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LA  HISTORIA 


VNIVERSALE 

DE  SVOI  TEMPI 
DI  M.  LIONARDÒ  ARETINO. 

NELLA  QJ/ÀL  SI  CONTENGONO  TVTTE  LE 


guerre  fatte  tra  Principi  in  Italia,  & [penalmente 
da  Fiorentini  in  diuerfì  tempi  fino  al 

M CCCC  1111. 

COX  GiyV^Tot  DELLE  COSE  FRÌTTE 
da  quel  tempo  fino  aì£  jtnno 
M d L x. 

• ET  CON  L'ANNOTATIONI  POSTE 


in  margine  a Tuoi  luoghi* 
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AL  GLARISS- 


“ ±, 


ET  PRESTANTISS* 
SIGNORE, 

IL  SIG.  GIO.  MATTHEO  BEMBO 

SENATO»  IX.LVSTRE 


l, 


FRANCESCO  SANSOVINO. 


Oi  che  tutti  i buoni  unitamente 
ClariTs.  Sig.  mio  celebrano  il  bello  & 
honorato  officio  che  V.  S.  ha  fatto 
nella  Città  di  Brefcia  cò  tanta  fodif- 
fation  di  quel  Popolo  che  non  fi  può 
defiderar  piu  oltre , io  che  la  honoro 
& che  la  riuerifco  per  lo  Tuo  molto 
ualore,&  che  sò  manifeilamente  che 
non  folo  Brefcia , ma  che  anco  tutte 


l’altre  Città  goucrnate  da  Lei , fon  rimafe  fodisfattifsime 

iffon< 


in  ogni  tempo  dell’opera  fua,in  quella  occaffon  di  publicar 
al  Mondo  la prefenteHiftoria delle  cofe/i'Italia,  ho  uolu- 
to  ch'ella efcafotto  il fuo  famofifsimo  & honorato  nome, 
accioche  fi  fappia  per  ogn’imo  che  leggerà  le  prefenti  colè, 
che  fc  la  Città  di  Brefcia  fi  gloria  del  gouerno  di  V.  S.  Ve- 
rona > l’Ifola  di  Candia , & di  Cipri  , la  Daimatia,  & l’Iftria 
*iefalta  & latiena  perpetua  memoria  fcolpita  ne  cuori  & 
ne  petti  loro,  con  quanta  affettione  color  lo  fanno  che  ueg 


% 


gono  & fentono  l’opere  Illoftri  fatte  da  Lei  d’ingegno  & di 
mano  nelle  predette  Pronincie,  con  perpetua  gloria , non 
folamente  della  Tua  nobilifsima  & chiara  famigliala  della 
S.  V,  dalla  quale  elle  Son  procedute . E t auegna  ch’io  potef- 
Gin  quello  luogo  far  memoria  della  fua  cafa  llluftre  dalla 
qual  fono  ufciti  Senatori  prudentissimi,  Capitani  Valoro- 
fifsimi,&  huomini  Eccellentilsimi  nelle  lettere, nondimeno 
fapendo  io  molto  bene  che  la  gloria  de  Tuoi  pafl'ati  c fola- 
mente  parte d’ornamentoa  color  che  fon  uiuidi  quella  fa- 
miglia, & ch’ella  non  rilieua  fel’huomo  con  l’opere  proprie 
nonmoftra  d’efler  degnamente  difcefò  da  coloro  che  fon 
lodati, però  lafciando  di  ragionar  di  loro  come  pur  troppo 
chiari  &conofciuti  dal  Mondo,  mi  riuolgoaVoi  preftan- 
tifs.  & grauifs.  Senatore,  & nelqual  io  ueggo  raccoltala  bò 
ti,  la  prudenza,  l’accortezza,  l’animofita,  la  dolcezza,  l’af* 
fabilità,  con  tutte  quell’altre  parti,  che  furono  in  diuerfi  té 
pi  gii  Sparie  ne  predetti  Tuoi  antecessóri . Et  dico  che  per 
l’opere  fatte  da  V.  S.  nella  Patria  & fuori, io  credo  di  poter 
deliramente  affermare , che  si  come  i Romani  hebbero  per 
religione  in  efempio  un  Numa  Pòpilio,per  integrita';di  uita 
un  Nafica,  per  gloria  un  Pópeo,per  grauiti  un  Catone, per 
cleméza  un  Cefare.Jpcr  pieti  uerfo  la  Patria  un  Coriolano, 
per  fede  un  Regolo,per  coftanza  un  qiSceuola,&  per  conti 
nenza  un  Fabio,cofi  Venetia  ha  il  fuo  Fabio, il  fuo  Sceuola, 
ilfuo  Regolo, il  fuo  Coriolano,il  fuo  Celare,  il  fuo  Catone, 
il  fuo  Pópeo,  il  fuo  Nafica,e  il  fuo  Numa  Pópilio  nella  per* 
fona, e nelle  qualità  uoftre  honorate,laqual  cofa  fi  conofce 
efleruera  perle  molte  attion  fue,conciofia  che  quanto  alla 
religione,  lafciando  Sfar  che  V.  S.  in  Venetia  follieui  gli  op- 
pressi, aiuti  i miferi,&  có  pietofa  de  Sollecita  mano  foccorra 
ipoueri  di  Chrifto,  non  fu  Segno  di  religiofifs.  animo  il  fuo, 
allora  che  mettendoli  ne  pericoli  del  mare  & per  l’altrui  ter 
re  Arane,  ella  uolfe  uifitaril  Sepolcro  del  figliuol  di  Dio , ar 
dédo  allora  le^uerre  crudeli, tra  il  Re  de  Turchi  e il  Solda* 
no  ? Molte  cofe  fi  potrebbon  dire  a quello  proposito,  maa 
me  par  che  quella  Sìa  marauigliolà  & degna  d’eterna  memo 
ria, quando  effendo  ella  Pretore  a Zara,  eSTa  molla  dalla  fua 
naturai  & pietoSà  boti , con  un  animo  tutto  ripieno  di  reli 
giofo  femore  alzàdo  gl’occhi  alCielo.e  inuocado  l’aiuto  di 
Dio,  quali  a imitation  di  Goftantino  Imperadore  che  uide 
la  Croce  nel  Cielo, diede  occultamente  uettouaglia  all’ar- 
, ' ' mata 


Twàta  del-Papa  Se  dellTmperàdot'e  affamata  & afflìtta  da 
ógni  difàgio,ch’andaua  contrail  Turco,opponendofi  a ciò1 
jft  Capitan  di  Zara  fuoCollega>con  tanta  fecretezzaj-ch'ef- 
fendo  tutto  il  popolo  occupato  in  quello  negotio  e in  con* 
dur  robe  a faldati,  ne  il  Capitano , ne  alcuno  altro  de  Tuoi 
s’auide  allora  de  gl’apparecchi  uoftri  ,cod  uolle  fauorir  Dio 
la  uoftra  memoranda  operatone  ♦ Et  che  ui  mode  altro  fe 
non  la  profonda  pietà  del  uoft ro  grandifs.  cuore , che  noti 
poteua  fopportar  il  danno  di  tanti  chrillìani , anchor  ch’H 
Senato  hauefle  opinione  in  contrario?  O inaudita, o infini- 
ta atnoreuolezza  di  uoi  preftantifs.  Senatore,  & ueramen  te 
‘degna  d’un’anitno  pio  come  il  uoftro . 11  medefìmo  affetto 
-di  pietà  ui  mofle  ancho  in  Cipri,edendo  V.  S.  Capitano  di 
Famagofta, allora  che  condotti  il  PriulieilCeldfopraco- 
miti  di  due  Galee  in  quell’Ifala  malifsimo  conditionati  , 
Voi.acciochefipotedero  códurfalui  all’armata,  & edendo 
efsi  di  ciò  grandemente  bifognofi  , defte  loro  le  due  Galee 
del  Regno  ch’erano  fiate  dal  Senato  deputate  a eder  ar- 
mate in  quelllfola,  auegna  ch’il  Magiflrato  di  Nicofìa  al 
quale  afpettaua  l’armarle  e il  difarmarleui  s’opponede.  La 
qual  cofa  si  come  fu  a utile  & prò  delbifagno  di  qfue  gentil 
buomini,cod  fu  ancho  legno  d’amoreuole  officio  uoilro  Se 
di  benignità  cò  ciafcuno,  Ma  adaipiu  africiofo  ui  dimoflrò 
l’eflempio  di  Marco  Michiele,percioch’edendo  egli  puramé 
te  amico  di  V.  S.  & hauendo  edo  ammazzato  un  gentilhuo 
no  importante, onde  il  Cons  Illuftrifs  de  x,  hauea  uietato 
ohe  neduno  fotto  grauifsime  pene  non  l’acccttadein  cafa , 
& non  lo  aolendo  riceuer  per  tema  della  pena,  ne  gli  amici, 
nei  Tuoi  parenti, & efleifllod  egli  rifuggito  in  cafa  uoftra  cò 
quella  confidenza  d’animo  ch'egli  fi  hauea  concetto  nella 
niente  dal  uoilro  nome  già  1 11  u lire  per  conto  di  bontà  & 
d’amoreuolezza,non  (olamente  fu  da  V.  S.riceuuto  &cófb 
lato  con  lieta  fronte , ma  aiutato  del  uoftro  delle  cofe  a luì 
Decedane, lo  mandafte  deliramente  fuori , conferuando  iti 
untépomededmo  un  Cittadino  alla  Patria, chepoi  le  gio- 
uò  molto  edendo  edo  nel  Regno  di  Napoli  in  quelle  guer- 
re,!}? obligandoui  con  eterno  legame  un'amico.  La  onde 
non  è marauiglia  fe  in  età  giouanile  folle  creato  inconta- 
néte  Sig.  di  Notte,  Auditor  Nuouo,Camarlingo,&  cod  fat 
ri  altri  Magiftrati,  percioche  uolando  per  tutte  le  bocche 
ddla  Ciccala  fama  del  bcU'animò  uoftro,  & fpetialmentc 
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hauendouoi  ottenuto  come  Capo  di  x i.  ch’il  Dncad’Vnr 
bino  non  andafTe  con  tutto  Tcflèrcito  nel  Regno  di  Napoli 
attento  ch’egli  noit^ra  amico  di  Lotrech.mafodisfacendo 
alla  Lega  col  mandar  M.  Luigi  Pifani  con  parte  deH’eflerci- 
to  & delle  penti  de  Fiorentini,faluarte  l'ertercito  uoftro,  & 
l'Italia  dall  incurfion  de  Tedefchi  che  lo  trouarono  al  luo- 
go fuo,di(pofè  il  Senato  feruirfi  di  V.S.incofè  molto  mag 
giorijpercioch’eflcndo  in  quei  tempi  la  Citta'  diZaraftrct- 
ta  molto  & afflitta  da  Turehi,accioche  la  uirtù  uoflra  mili- 
tare fplendefle,&  ch’in  noi  fi  riconofcefl'c  quell’antico  ualor 
eh  e flato  Tempre  in  quella  difciplina  nella  uoftra  famiglia , 

. il  Senato  ui  creò  Pretor  con  fomma  gratia  d’ogn’uno . Alla 
qual  Citta  giunto,  è marauiglia  a dire  có  quanta  grandez- 
za d’animo,  cò  quanta  prontezza  di  fpirito,uoi  fortificafte. 
fecondo  la  qualità  di  quei  tempi,  quella  Città  quali  mezza 
porta  in  rouina,&  la  liberafte,auertendo  & ricordàdo  pru- 
dentemente al  Sig.  Camillo  Orfino  che  ui  era  Gouernato- 
re,i  modi,&  le  uie  con  lequali  i Turchi  furono  impediti  piu 
uolte  di  far  piu  oltre  progrefiò , foccorrendo  Nadino  con- 
tra  l’opinion  del  predetto  Signore  « Et  fe  fornito  il  reggimé 
to,e  datoui  il  fòcceflor  nel  Magirtrato,i  Popoli  di  quei  pae- 
fi  tutti  mefiti  per  la  uortra  partita  & dolenti  ui  accompagna 
rono  alta  ripa  del  mare  chiamandoui  padre  & benefattore 
pregàdoui  a man  giunte  ogni  felicita', che  poteuano  efisi  far 
altro  t poi  che  uoi  forte  la  lor  uera  fialute  i & poi  che  con  le 
rare  qualità' uoftre  concefleui  per  fpctial  eratia  daDio,ui 
obligafte  gli  animi  di  tutti  coloro  ? La  onde  auenne  che  tèii 
tendo  il  Senato  qual  forte  la  peritia  di  V.  S.  nelle  cofie  mili- 
tari & quanta  l’amorcuolezza  & 19  deuotion  ch’i  Popoli 
d'illiria  ui  portauano , deliberò  di  mandanti  a Cattaro  a 
punto  in  quel  tempo  ch’era  la  guerra  tra  il  Turco  c i Chri- 
ftiani.  La  onde  uoi  non  (prezzando  o rifiutando  quel  go- 
ucrnojcome  altri  fecero,  ma  accettandolo  có  lieto  & forte 
animo,  penfarte  di  giouar  con  la  pietà  alla  Patria , & con  la 
difefa  a quafi  tutta  l’Italia.  Perche  riceuuto  uoi  da  quei  Po- 
poli con  marauigliofà  lor  contentezza, non  prima  mettefte 
il  piè  in  quella  Città,che  rifatte  le  uetchic  mura  con  rtupor 
de  gli  architettiche  ui  erano  & confermatein  fede  le  cir- 
conuicine  cartella  con  uettouaglie  & có  faldi  prefidii, che- 
tano per  innanzi  fiate  guafte  & predate  da  Turchi,  & for- 
nica la  Città  di  formcnti>&  fatta  una  eletta  di  500.  huomi- 


ni  uàlorofi  per  quella  ditefa,cófolaftc  il  Senato, & la  Patria 
che  ftefle  di  buona  uoglia,con  tanto  maggior  uofira  lode , 
con  quanto  era  tenuto  il  Senato  a confolar  uoi  pofto  in  eui 
dente  & manifesto  pericolo  fenz’altro  aiuto,  alquale,  hauc 
do  cflò  impofto  a V»  S.  che  non  fi  gettafiero  a terra  alcuni 
monafieri  s'altro  nó  fi  deliberaua,  Voi  hauendoli  rouinati 
per  conferuar  quella  terra, rilpondclle  con  humanifs.  & dol 
dismettere  ch’haueuatepiu  torto  uoluto  rimetteruiallami 
fericordia  di  quel  Senato , che  perder  quella  Citta , del  che 
ne  fofte  comunemente  molto  lodato  da  rutti.Intato  effen- 
do  uenute  Tarmate  G hriftiane  a Caftel  Nuouo , la  lega  lo 
prete  in  gran  parte  per  uofiro  configlio.  Ma  poi  che  fentifte 
ch’Ariadeno  Barbarofi'a  Re  d’Algieri  con  dugento  galee  & 
có  groflo  efiercito  di  gente  armata  hauea  prefo  Caftel  N uo 
uo  & mcfiò  ahi  di  (pada quattro  mila Spagnuoli  che  uiera» 
no  alla  guardia  per  Carlo  Quinto , & ch’egli  conrra  i Capi- 
toli della  pace  s’addirizzaua  a Cattaro,  Voi  mede  fuori  le 
monitioni  delTarmamento, collocate  Tartiglierie,e  i Tolda» 
ti  a fuoi  luoghi  fu  le  mnraglie,&  confortato  il  Popolo  a fpe 
rar  bene,ui  difponefte  a difender  in  ogni  cafo  la  uofira  Re- 
pub.Mapoi  cheBarbaroiTaapprefiktofi  a Cattaro  ui.richie 
te  per  Tuoi  Legati,  Ri(ano,con  minacciami  che  nó  la  dando 
uoi  in  Tuo  potere  attedierebbe  Cattaro  per  mare  & per  ter- 
ra & prefala  la  disfarebbe  fino  alle  fondamenta, Voi  con  fai 
de  & prudenti  & animote  parole  gli  rilpondefte  ch’erauate 
ulato  di  non  mancar  giamai  a quei  Popoli  ch’eran  dal  Sena 
to  commefsi  alla  uofira  fedc,&  che  però  uoi  ui  marauiglia» 
nate  molto  di  lui/apendo  ch’a  gli  Ottomani  nó  competiua 
ragion  alcuna  nelle  cote  di  Cattaro.  Che  tra  il  Sig»  Turco  e 
il  Senato  era  pace,  & ch’egli  farebbe  notabil  ingiuria  al  Re 
di  Francia, ch’era  (per  poterli  uendicar  de  Tuoi  nimici  ) fia- 
to mezano  della  tregua.  Et  che  finalmétcerauate  difpofto 
per  la  uofira  Patria, di  difender  & conter uar  quella  Città  al 
Senato  che  gliele  hauea  raccomandata.  Perche  conofcen- 
do  Barbarofi'a  che  uoi  erauatehuomo  di  cuore  & dilpiri- 
to,&  rimadatiui  nuoui  Legati  & nuoue  lettere  che  ui  per- 
fuadeflcro  a dargli  Cattaro, & riferendogli  efsi  quanto  uoi 
erauate  fermo  & collante  nel  uofiro  honorato  propofito, 
il  Re, tutto  accelb  d’ira, giudicando  che  quella  folle  giu  Ila 
cagion  di  romper  la  guerra  condufie  a un  fuon  d’artigli  aria 
tutta  Tarmata  fu  gli  occhi  della  Città, laqual  neU’apprefen- 


tà:  fi  fi\  faldtàta  datuttà  làtioftrà  Artigliarla, có  tanto  drei* 
pito  & con  tanto  remore, ch’egli  s’auidc  benechc  uoi  cra- 
uatepronto  a ogni  difefa.  Perche  uedendo  il  Popolo  tanta 
moltitudine  di  legni,  coli  groffo  & tremendo  apparato , Se 
sbigottito  ogn’nno  di  fé  mede  fimo  & delle  fu  e /acuita , uoi 
incontanente  conofciuto  l’animo  de  Cittadini , ritornàdo 
con  prudente  & falda  Gradone,  il  uigor  perduto  ne  cuori 
degli  afcolranti.gliinfiammafte  alla  difefa  della  lor  Patria» 
battendo  V.  S.  promeflò  pubicamente  a ciafcuno  d'elfcr 
il  primo  a dibatterei  l’ultimo  a partirli  \ perche  polla  giti 
la  toga  & armato,  facendo  animo  a gl’altri.ui  mercede  alle 
mura  dando  dìi  notte  uigilante.con  quanta  cura, con  qua 
ta  diligenza, con  quanta  follctitudineè  imponibile  a dire  . 
Ma  poi  che  Barbarella  occupato  un  certo  colle  ui  fi  pofe  có 
lefuefchicreordinateperuederdaqual  parte  egli  potefle 
combatter  piu  ageuolmente  quella  Citta  & che  uoi  lo  in  té 
dedeperle  uodre  fpie,fattalafceItadepiuanimoli  gnerrie 
ri.comandade  ch’afcefi  lui  colle  affaliffero  gli  inimici , per- 
che ufciti  coloro  tacitamente  dalle  porte,  & falito  il  Mon- 
te^ alTaltando  iTurchi  che  non  penfauano  a quedo,gli  fe- 
cero ritirar  a dietro  & gli  mifero  in  rotta,  fuggédo  efsi  fino 
alla  marina  alle  lor  Galee  lenza  alcun  danno  de  uodri.  Per 
laqual  rofa  hauendo  efsi  prelb  animo, a pena  poteuan  efler 
ritenuti  da  V.  S.che  non  andaffero  a combatter  col  nimico. 
Queda  cofa  sì  come  ella  fu  grandifs.  cedimonio  della  uo- 
ftra  uirtù  a Vcnetia , e a tutta  l’Italia,  coli  fu  anco  di  gran- 
difs.  allegrezza  a tutti  i Chridiani , e coria  la  nuoua  a Ro- 
mani Papa  le  ne  allegrò  molto  co  Cardinali  in  C onci  doro . 
Ma  ritornato  Ariadeno  a offender  di  nuouo  la  terra , & ef- 
fendo  di  nuouo  dato  ributtato  con  uergogna  & có  danno» 
finalmente  li  rilò!feperprulicuropartito,uedendo  di  non 
farui  profitto  perla  uodra  gagliarda  & ualorofa  difefa,&  le 
nando  l'armata, di  ridurli  a Cadel  Nuouo.  Ne  uoglio  qui  la 
feiar  a dietro  che  hauendoui  quel  Re  richiedo  che  V.  S.  gli 
doueffe  mandar  huomini  per  ragionar  /eco , & hauendogli 
uoi  fatto  dire  che  non  ui  piaccua  le  prima  egli  nó  fi  riduce- 
ua  alla  foce  del  Colfo  ch’era  il  fuo  confine,  & replicando  ef 
foche  l’armata  per  le  irodre  parole  era  andata  nel  predet- 
to Colfo, & rifpondendo  uoi , che  doue  èil  Capitano  quini 
s’intende  effer  l’armata,  finalmente  quell’inuitto  Capitano 
& XUudre  de  gl’effcrciti  di  Solimano , quali  in  fegno  d’obe- 

dienza 


dienza  fi  ritrafle  con  tutta  l’armata  nel  Colfò . Quali  poi  fof 
(èro  gli  offici  fatti  da  V.  S.  nella  Tua  partita  col  Popolo,  nel 
curar  uoi  medefimo , nel  procurar  gli  aiuti  a gli  opprefsi  , 
nel  render  gratie  a Dio  dello  honorato  fine  di  quella  impre 
fa, neU’auifar  il  Senato  della  difpofition  dell'animo  uollro 
& di  quanto  era  feguito,ottenédo  uoi  dal  Re  di  poter  fpac 
ciar  a Venctia  col  mezzo  della  fua  armata,  nel  trattener  cò 
Oratori,  & con  doni  quel  Principe  tutto  turbato,finalmen 
te  nell’olTeruar  tutto  ciò  che  fi  conuiene  a un  uero  Capita- 
no & a un  uero  Guidator  & Rettor  di  Popoli , meglio  è ta- 
cerne che  parlarne  poco . Conferuata  adunque  quella  Cit- 
tà alla  uoflra  felicifs.  Patria, eintefofi  il  tialor  uollro  e il  mo 
do  della  conferuation  d’efla  dal  uoftro  Senato,  deliberò  di 
honorarni  col  titolo  di  Caualicre,  e di  darui  infiemc  grolla 
prouifionc,mainterponendofi  alcuni,  o per inuidia,  oper 
qualunque  altra  cagione  mettendo  tempo  di  mezzo  cò  dir 
che  la  Città  era  pouera  perle  guerre,  impedirono  così  ho- 
norato propofito  del  Senato . Ma  che  debbo  io  dir  delle  co 
fe  di  Verona  { qual  reggente  ? qual  gentiluomo  ? qual  Se  - 
natore  Illufire  fu  al  goucrno  di  quella  Città,  che  fofiè  tanto 
amato, & che  fia  al  prefente  tanto  ricordato  da  quei  Popoli 
piu  di  uoilSi  ragiona  comunemente  da  tutti  la  maniera  del 
uoftro  proceder  dolcifsimo  nelle  colè  deGiudicii.  Ricor- 
dano la  deftrezza  con  laqual  uoi  acquetafte  le  ciudi  difcor 
die  che  ui  erano . Efaltano  la  uigilanza  nella  cura  di  quella 
Città,quando  fui  Mantouano  fi  adunaua etterato  di  Spa- 
gnuoli . Celebrano  la  prontezza  nel  diftrugger  alcune  mu- 
raglie de  frati  di  San  Giorgio  uicine  alle  mura  per  afsicu- 
rar  la  terra.  Lodano  il  nietar  che  noi  facefti  a gliHcbrei 
l’ufura,anchora  ch’efsi  ne  haneffero  licenza  dal  Dominio  , 
inftituendo  il  Monte  di  Pierà  con  tanta  ardenza, ch’i  Citta- 
dini quali  a gara  l'un  dell’altro , rfiofsi  dalla  riuercnza  che 
ui  portauano,ui  diedero  uolontariamente  per  tale  effetto 
gran  quantità  di  danari.  Stupifcono  che  nella  careftia  fa- 
cendo condur  i migli  nella  terra  contra  l'opinion  de  gli  aua 
ri  & cofa  non  ufata  per  auanti  giamai , introducefte  abon- 
danza  per  tutti . Ammirano  la  humanirà  uoftra  che  ne  tem 
pi  deH’anno  conuencuoli , uolefte  che  fi  cclcbraftèro  l’ufare 
felle  perla  Città  & nell'antico  Theatro, concedendo  a Ca- 
jialieri  il  portar  l’arme , Si  dogliono  ultimamente  di  hauer 
goduto  V,  S.  poco  tempo, & le  pregano  tuttauia  ogni  prò  - 


fpera  fortuna,  Tacendo  fentir  pubicamente  al  Senato  quan 
ta  fia  quella  fodisfattion  che  refta  di  uoi  Senatore  integer- 
rimo ne  uoftri  gouerni . Onde  non  fu  punto  cofa  nuoua,  fe 
quali  incontanente  dopo  la  tornata  uoftra  a Venetia,  uoi 
confeguifte  i Reggimenti  di  Cipri,  & di  Candia,  percioche 
fapendofi  manifcllamenteper  ogn’uno  qual  Ha  quella  lin- 
eerà uoiontà  che  ui  guida  per  natura  a far  cofe  honorate, 
& quella  candidezza  d'animo  che  ui  muoue  a liberamente 
operare  & parlare  a beneficio,  & del  pubico,  & del  priuato 
de  Popoli,  é neceffario  che  la  uirtù  uoftra  habbia  luogo. Et 
auegna  che  V.  S.  con  le  belle  fabriche  fatte  per  tutti  i uo- 
ftri  gouerni,  come  in  Cipri  co  danari  hauuti  in  gran  quan- 
tità per  la  uoftra  induftria,trouafti  il  modo  di  afeiugar  il  fa 
molo  Lago  di  Coftanza , uedendolo  & confiderandolo  piu 
duna  uolta  doue  gli  fi  potefle  dar  efito  all’acqua,&  che  ue« 
deftechebifognaua  tagliarii  faflo  uiuo  del  monte  fu  la  ma- 
rina, cofa  tanto  rara,  & tanto  nuoua  ch’i  Popoli  riputaron 
i Re  pailati  per  poco,  poi  che  in  quella  guifa  liberafte  Fa- 
magofta,  da  uno  aere  fetido  & corrotto  a quel  modo,&  in 
Candia  co  danari  dati  da  particolari  in  molto  numero  per 
la  uoftra  affabil  maniera , e in  Brefcia  con  quelli  della  Co- 
munità ch’afcendeuano  a molte  migliaia, & che  con  le  for- 
tificano» , con  acconciar , & dilettar»  della  materia  del- 
Tacque,  & mafsime  di  quella  Città, come  cola  importante, 
con  inftituir  marauigliofe  fontane,  con  procurar  larga  ab- 
bondanza, con  acquetar  brighe  e tumulti , & con  molte  al 
tre  cofe  utili  & buone , ch’a  pena  i Re  le  harebbon  fatte  in 
molti  anni, illuftrafte  quelle  Ifble,  nondimeno  rendendo 
tuttauia  il  uoltro  nome  piu  celebre  & chiaro , piacque  al 
Senato  di  crearui  Gouernator  decentrate,  & poi  deH'Illu* 
ftrifs.  Configlio  de  x.  accioche  la  uoftra  prudenza , e il  no  - 
ft  ro  co  n figlio  in  ter  ueniffe  anco  nella  fomma  delle  cofe  im- 
portanti ai  quello  amplifs.  Stato,  ne  quali  tutti  Magiftrati 
V.  S.  fi  può  gloriar  infinitamente,  poi  ch'ella  non  ha  hauu- 
to  finiftro  alcuno , ne  di  guerra , ne  di  careftia , ne  d’altro 
Urano  auenimento . Non  ha  adunque  Brefcia  fola  da  efal- 
tar,  da  rallegrarli , da  lerbar  nella  fua  memoria  perpetua  i 
fatti  nobili  uoftri,  ma  quali  tutto  I’rmperiodi  quello  Do- 
minio Serenifsimo,  & non  folo  quello  Imperio,  ma  tutte  le 
Prouincie  del  Mondo,  oue  fi  conofcano  le  Latine  lettere* 
poi  ch’il  Giouio  a uoftra  perpetua  gloria , ui  ha  regiftrato 
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delle  file  eterne  memorie  con  lode  fempiterna  del  uoftro 
chiarifsimo  nome , & ch’il  Muderò  Autore  Illuflre  fcri- 
uendo  di  uoi,  è publico  teftimonio  del  uoftro  ualore,&  che 
Gian  Sleidano  feguendo  i predetti  Hiftorici,ha  fatto  il 
medefimo  nelle  fue  cofe . F.t  meritamente  fi  lodano  gli  huo 
mini  grandi,  da  quali  non  pofiono  ufeir  fe  non  colè  gran- 
di, fi  come  noi  uediamo  per  l'efl'empio  uoftro,  percioche  ef 
fendo  di  bella  prelenza,  & ben  formato  di  corpo,  & aliai 
grande  della  perlona,  & diritto,  & con  occhi  allegri  & dol- 
ci , & di  natura  ualida  & robufta , moftrate  a ogn’uno  che 
l’animo  uoftro  non  è fe  non  bellifsimo , & ben  difpofto  al- 
l’opere  ualorolè  & honorate,  & di  tanta  perfettione  quan- 
to piu  fi  polla  defiderare,  conciofia  ch’io  ho  piu  uolte  udi- 
to dire, che  comandando  uoi  molte  cofe  in  uno  iftante  con 
molta  prontezza,  quali  a imitation  di  Cefareche  dettaua 
piu  lettere  in  un  medefimo  tempo , haucte  con  giudiciofo 
occhio  cura  a tutte  le  cofe.  Et  sòche  nella  conuerlàtion 
uoi  fete  gratifs.  & affabile  molto,  come  quello  che  ui  dilec* 
tate  di  piaceuoli  e arguti  motti , condendo  però  il  tutto  có 
una  grauita  pur  troppo  amabile, & fuggendo  l affettatione 
& la  ftitichezza  rigida  che  fi  uede  in  alcuni . La  onde  V.  S. 
conofce,  & è conofciu ta  da  ogni  qualità  di  perfone , confer 
uando  l’amicitie  coli  de  Principi , & de  perfonaggi  impor- 
tanti , come  de  bafsi  hnomini,  con  una  fincerità  pur  trop- 
po grande . E'  anco  noto  a etafeuno  che  ne  Magiftrati  uoi 
lète  tutto  pieno  di  lèuera  grauita', perche  non  tralalciando 
colà  che  sappartenga  all’ordine  della  Giuftitia,  & efequen 
do  le  leggi,  ui  reggete  per  uu  certo  uoftro  naturai  giudicio, 
accompagnato  da  una  propria  acutezza  d’ingegno  , col 
qual  temperando  l’alprezza  del  rigor  con  la  manluetudine 
deUequità , ui  lafciate  piegar  talhora  alla  clemenza  ne  cali 
degni  di  compafsione,con  lode  uoftra  perpetua,  & con  in- 
tera fodisfattion  de  {oggetti.  Et  che  ne  carichi  commefsiui 
da  quello  felicilsimo  Dominio  , hauete  l’occhio  al  lèruitio 
di  Dio, al  beneficio  de  poueri , & allo  utile  della  uoftra  Pa- 
tria. La  onde  non  è dubbio  alcuno  che  quanto  al  lèruitio 
di  Dio  uoi  liete  nella  fuagraria,peitioche  hauendo  fatto 
quel  che  fi  richiede  ne  giuditii  con  mente  incorrotta , potè 
te  effer  certo  di  douer  elfer  rimunerato  da  fua  Maeftd.  Qua 
to  al  beneficio  de  poueri , ogn’un  sà  che  uoi  hauete  anco  lo 
disfatto  in  quello  alla  uoftra  confcientia, conciofia  che 


procurando  uoi  per  tutto  la  quiete  et  l’abbondaza  de  fud- 
diti , hauete  ueduto  che  le  co  fé  fon  procedute  fecondo  i! 
uoftro  uolere . Quanto  all’utile  della  Repub.  difendendo  i 
Popoli,  & mantenendoli  in  fede,  hauete  operato  di  modo, 
che  quello  llluftrils,  Senato,  quello  felicifs,  Popolo,  & que 
ftoamplifs.  Dominio, ui  predica,  ui  ammira,  & uic fatta  per 
amorcuole&  pcrcaritatiuo  Senator  alla  Patria.  Et  confef 
fendo  ogn’uno  che  uoi  fete  ripieno  d’ogni  qualità  di  uirtù, 
poi  ch’amate  le  Lettere,  i Soldati,  gli  Scultori, gli  Architet- 
ti, gli  Ingegneri,  i Pittori,  delle  qnai  tutte  cofe  hauete  no* 
titia,&  che  hauete fodisfatto  hi  tanti  gouernia  diuerfena 
tioni  di  Greci,  di  Schiauoni,&  d’italiani,  &mafsimamen* 
te  in  tempi  di  guerre,  & di  careftie , fenza  difturbo  alcuno , 
anzi  con  affettamento  di  folleuationi  di  Popoli , & di  Ad- 
dati , con  la  uo lira  fola  honorata  prefenza  ch’c  uno  ftupo- 
rc  a penfare , fete  da  tutti  unitamente  celebrato,  & defide* 
rato  a quegli  ultimi  honori  che  Tuoi  dar  quella  Repub,  im- 
mortale a Tuoi  benemeriti  Senatori.  La  onde  molto  anch’io 
da  tutte  le  predette  cofe,  per  accordar  il  principio  del  mio  * 
ragionamento  col  fine,  & dello  dalle  uere&  meritate  lodi, 
che  ledàhorala  nobilifs.  Città  di  Brefcia,  nella  quale  V.S. 
lia  eifercitato  il  fuo  altifs.  & diuino  fpirito , le  mando  in  le- 
gno della  mia  diuotione  il  prefente  uolume,  nel  quale  con- 
tenendoli , come  ho  detto,  le  cofe  d’Italia  V.  S.  leggendo 
talhora  ciberà  il  fuo  nobile  intelletto  di  quella  uiuàda  ch’é 
propria  fua  , elfendo  ella  uaga  & defiderofe  molto  della  let 
tura  della  Hilloria . Et  inficine  col  dono  riceua  la  mia  buo 
nauolontà,  laqual  difpolla  & acconcia  Tempre  a feruirla  in 
ogni  occafione , la  honorà  & loflerua  in  tutte  le  fue  belle 
& pellegrine  opcrationi  . 
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Con  le  annotano  ni  di 


A citta  ''di  Firenze  fu  edificata  da  Romani  r 

condotti  a Fiefole  da  Lucio  Siila.  Qjtefti  tali  furo-  origineddf 
no  delle  parti  Stilane, & al  fuo  foldo  nelle  guerre 
efleme  & nelle  ciudi  conte  federarono  in  modo,  diFirenze. 
che  in  prendo  della  lor  fatica  fu  loro  attribuito  una 
parte  del  contado  di  F iefole , & conceduto  habitar 
I la  città  infieme  con  gli  antichi  habitatori . Qjccfie 
fintili  mandate  di  cittadini  & confegnationi  di  campi , i Romani  le  chia- 
mauano  Colonie , qua  fi  che  quefio  nome  deriuafle  dal  cultiuare  le  poffef- 
fioni,  <&  dallo  habitar  le  fiamme  confegnate  loro  per  ricetti  & per  domi- 
cili]. Ma  egli  mi  par  necefiàrio  dare  alquanto  di  notitia  donde  nafeeffe 
qnefia  occafioue  di  mandar  nuoui  habitatori  in  quefti  luoghi.  Toco  tem •* 
po  innati q che  Siila  fuffe  Dittatore,  quafi  tutti  i popoli  d'Italia  mofii  da 
grande  sdegno  fi  nbellaron  da  Romani , percioche  in  tutte  le  guerre  ba- 
ttendo fopportato  grandi  fimi  affanni,^  corfi  grandmimi  pericoli  infite - 
me  con  loro  per  aumentar  l’Imperio  Romano,  alla  fine  di  tante  fatiche, 
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pareua  lor  meritar  alcun  premio.  Et  per  tanto  (pefle  uolte  fra  loro  mede- 
fimi  lamentando  fi, finalmente  di  comune  confent intento  mandarono  a Ro 
ma  a domandar  di  effer  fatti  partecipi, come  membri  delia  della  Città  de 
loro  honori  & magi  firati.  Qjtefta  co  fa  fu  trattata  al  tempo  del  Tribu- 
nato di  Marco  Drufo,&  lajperanga  di  quefta  domanda  fu  alquanto  te-  ■ ‘ 
Guem  de  nuta  fofrefa.  All' ultimo  offendo  apertamente  finga  alcuna  conclufione 
Confedera  liCentiati,ne  prefero  tanto  sdegno, che  a un  mcdcfmio  tempo  fi  ribellaro- 
Romani?  * no> &fccero  ? tmprefa  della  guerra  contra  a Romanica  quale  fu  chiama 
ta  guerra  de  Confederati, & de  Collegati . In  quella  guerra , rimanendo  • 
uincitore  il  popolo  Romano , perfeguitò  que  popoli  che  erano  flati  capi 
di  tal  ribellione, & mafiimamente  fi  mofl'e  a punir  con  molta  calamita  , 
eJr  danni  i Thofcani,  & i Marchigiani . Tercioclx  ^ ifcoli  f amo  fi  fi  ima 
Città  in  quel  tempo  nel  paefe  della  Marca, fu  da  loro  disfatta, & in  Thof 
tana  Chiufifu  dcfolata,&  gli  pretini,  & Fiefolani  furono  oltre  a dan- 
ni delle  guerre  in  molte  altre  cofe  aframente  trattati. Ter  le  quali  cala- 
mità offendo  puUicati  buona  parte  de  loro  beni,&  molti facciati,  fi  uen 
nero  quelle  Città  quafi  a dishabitare.  Qjuejla  occafione  dunque  parche 
inuitaffe  Siila  Dittature  a conceder  quefti  luoghi  a fuoi  foldati.In  quefto 
modo  e fendo  condotti  da  Lucio  Siila  a Ficfole,& bruendo  riceuuto  ogni 
uno  fecondo  il  fuo  merito , una  parte  delle  poffeffioni  de  Fiefolani , mol- 
ti di  loro confiderando  in  quel  tempo  la  ftabilità  dello  Imperio  Roma- 
no, prefero  animo  di  fendere  dalla  montuofa  & afra  Città  di  FiefoUfit 
uenire  ad  habttare  al  piano, & incominciarono  a fare  edifici),  & habita- 
Nome  di  tlon^  Preff°  die  ripe  d' Arno  fi  di  M ugnane. <fue fa  nuoua  Città,  perché 
Pio  renia, e ella  era  poHa  tra  dite  fiumi,  prhnaméte  fu  chiamata  Fluentia,e  t fuoi  ha 
fc  opinioni  bitatori  forano  chiamati  Fluentinifit  quefto  nome  per  alcun  tempo  pare 
dèt  tonome  c^e  ^ uraJTe  dia  Città  jnfino  a tanto  che  dopo  fi  perche fuffe  corrotto  il  uo 
caboto,  come  in  molte  cofe  inter uiene,ouero  perche  ere  fendo  in  potenza 
Autori  che  edilmente  uenne  a fiorire,  in  luogo  di  Fluentiafu  chiamata  Floren- 
fcriuono  le  da. Di  quefti  tali  habitatori,T ullio,&  Saluftio,  due  fingulariffimi  aneto 
cofe  di  Fio  ri  della  lingua  Latina  ne  fanno  mentione.  Tullio  gli  chiama  ottimi , & 
renza  nel  fortiffimi  Cittadini  Romanista  dice  che  per  le  fouerchie  ricchegge  che  fu 
li^.prÌnCÌ  rono  loro  concedute  da  Lucio  Silla,non  feppero  offeruar  alcun  modo,  ne 
P alcuna  regola  nello  fjxndere.Mentre  che  effi  danno  opera  a edificare(  fe- 

condo il  dir  di  Marco  Tullio)&  mentre  che  uolgono  ogni  loro  ftudio  a fo 
tenni  corniti,  & alle  fimtuofe  fé f, parendo  loro  effer  felici , eglino  uen- 
nero  intanto  debito  che  udendone  ufeire  farebbe  loro  flato  ncceftario  che 
Lucio  Stila  fuffe  rifufeitato.  Io  certamente  giudico  che  fiada  far  gran 
flima  che'l  padre  delia  lingua  Latina  fcriua  degli  edifici j predettici  ma 
niera  clx  ageuolmente  fi  può  prefumere  per  fintili  paroU  & fondamen- 
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tij  principi j di  quefta  città  effer  flati  dalla  fua  origine  ampli  etfontuofi, 

£jr  ancbora  a noflri  tempi  fi  ueggono  reliquie  £ opere  antichiflhne  che 
nella  magnificenza  di  quefti  noflri  tempi, fon  degne  di  ammiratioiic .Tri  Cofe  ann- 
mier  amente  fi  ueggono  i condotti  che  anticamente  riceueuano  l'acqua 
difcosìo  fette  migliarla  conducemmo  nella  città. Oltre  a queflo  il  Thea  pio^enia . 
tro  egregiamente  edificato  per  (penatolo  delle  rapprefentationi,&fefte, 
et  in  quel  tempo  pofli  fuori  delle  mura.S i uede  ancbora  il  T empio  di  S an 
Giouanni  Batufla,antichiflma,et  omatiflima  operaie  nel  principio  da 
Gentili  fu  edificato  a Marte.  Et  oltre  alle  predette  cofe, fi  uede  che  quefti 
primi  habitatori  o per  mitigare  il  defiderio  della  prima  oper a fi  per  memo 
ria  di  quella  uolferofar  alcuni  edifictj  filmili  a quelli  della  Città  di  Roma. 

Tercioche  eglino  edificarono  il  Capidoglio, & il  mercato, pofli  f uno  uerfo 
f altro  in  quella  medefima  forma  che  (là  il  mercato, & il  Capidoglio  Ro- 
mano.^iggiunfcro  a queflo  le  Terme fihe  ancbora  hoggi  fi  dice  in  T ama 
cioè  le  Hufe  & i bagni  publici.  Oltra  queflo(come  dijopra  habbiamo  det 
• to)  uolfero  far  il  T l)eatro  alla  Romana , eilT  cpio  dedicato  a Marte,  nel 
quale  i Romani  andando  dietro  a una  falfa  credulità ,&  alle  fauole  poeti 
che  ri  fermano  la  origine  loro.  Ma  fopratutto  gli  acquidottide  quali  difo 
prafacemmomentione,par  che  edificaffero  jolo  per  aflomigliarfi  a Ro- 
mani,percwt.be  non  hauendo  bifogno  di  buona  acquafiome  i Romani  che 
Fhaueuano  mifla  colgeffo,  nondimeno  per  (patio  di  fette  miglia  con  archi 
et  doccioni  la  códuffero  in  Firenze, doue  è gran  copia  di  purifiime  acque, 
jl  quefla  publica  magnificenza  è da  credere  che  le  cofe  priuate  corrifpon 
defi ero  benché  non  fe  ne  veggano  quelle  reliquie  che  fi  uede  de  publici  edi 
fieij.  Efi'endo  dunque  in  filmili  fpefe,et  altre  appartencti  a unfplendido  ui 
nere, occupati  quefti  tali  babitatori(comefamentione  Marco  Tullio) & 
confumando  C acquiflato,  & non  acquistando  di  nuouo , in  breue  tempo 

vennero  amancar  le  loro  jòflanze  .Et  era  giàmorto  Lucio  Siila  Dittato  ts  guerra 

re  unica  fperanga  delle  loro  fouerchie  f pefe,&  per  tanto  pareua  che  par-  di  Catilina 
te  per  la  pouertà, parte  per  effer  confueti  ad  hauer  premio  fihe  quefti  tali 
f afferò  uaghi di  ueder  cofe  nuoue.Et  molto  maggiormente  accadeua  que  renza>< 
flo  in  lorofiffendo  foldati,&  ufi  alle  guerre  che  non  fapeuanoftar  quieti , 
ma  erano  uolti  a cercar  nuoui  Dittatori, & nuoui  premtj  di  guerre , & 
pen far  con  ogni  ingegno,  per  fuggire  il  debito,  come  muover  potcjfero 
qualche  cofadi  nuouo  fi  hauefie  lofio  fit  la  quiete  a perturbare.  M venne 
che  in  quel  tempo  a Roma  Lucio  Catilina  hauea  fatta  una  gran  congiu- 
ra cantra  a Romani, o contraila  Republica,  nella  quale  fi  trovavano  mol 
ti  buomini  di  pregio,non  fidamente  dell'ordine  della  militia,ma  ancho  de 
Senatorifit  de  Cittadini  patritq.Etfu  opinione  d' ale  uni  fihe  Caio  Cefare 
il  quale  fu  poi  Dittatore  ( & in  quel  tempo  era  privato, & haueua  gran 


4 


DELL' HIST0R1**  F 1 0 REVJ I'tfyt 
debitori  trouafli  in  quefia  congiura.  Ma  Lucio  Catilina  battendo  a Ro- 
•>  t.entatle”tolte  cofe  in  uaìl°>'  non  gli  ejfendo  ritrite  fecondo  idifegni, 

rr"4  delibero  dt  lafctar  dentro  dalia  Città  una  parte  de  congiurati,  & il  refio 

;; /,  - menar feto  a mttouer  la  guerra  di  fuori.  Et  prima  fece  penfiero  d'occupar 

. . la  Citta  di  Taleflrina,et  quiuifar  il  ricetto  della  guena.Toi  ef  endo  aui 

fitto  che  la  terra  fi  teneua  con  buona  guardia , mutò  confido,  & in  luo- 
go di  Taleflrina  deffe  d andare  a Fiefole.  Tartendofi  adunque  da  Roma , 
et  ueneudo  ucrfo  quefii  luoghi  di  FiefoUyturbò  tutto  il  paefe  con  e fferati 
e con  arme,  ifjtefio  primo  e quaft  fubitano  pericolo, uenne  fopra  delia  nuo 
ua  e tener a C ittà  di  Fingevi  quale  ardirò  di  dire  che  poi  fulfe  catione  di 
utilit à a gli  habitanti.  Terciocbe  Lentulo  Cethego,et  altri  Cittadini  Ro- 
mani capi  della  congiura  fi  quali  Catilina  banca  lafciati  a Roma  e fendo 
puhUca!1 *****  ^Wvtdon  degl,  ^Uogobri, onero  ^tUobro 
Sii  «tfW*  P0^  °ltramontani)et  nel  fenato  congiunti, ultimamele  per 
puvuco  decreto  furono  morti  jet  Catilina  uedendo  tutti  i fuoi  pé fieri  ejfer 
fiati  fcoperti  a Roma,& poftoui  rimedio,  deliberò  con  celerità  poffare  in 
Lombardia ;ma  circondato  &flretto  da  gli  efierci  ti  Romani, prefò  batta 
glia  in  quello  di  Ttftoia,douefacendofi  la  gufa  grande  co  dignità  del  po 
polo  Romano, fu  umto  & morto.  Qjiefie  cofe  benché  fien  note  & diuoL- 
gate  per  la  memoria  delle  antiche,  bfilo  ri  e, nondimeno  ci  è-  accaduto  fan- 
ne mentione,  per  dar  piu  chiara  notula  de  principij  della  Città  di  Firen^ 
ge , alla  quale  ejfendo  anebora  tenera  & nuouaj  benché  quefii  nwuimen 
ti  della  guerra  arrecafiero  alcuni  danni)  nondimeno  il  fine  di  tal  noutfà 
fu  lo  ifiempio  & ammaefirattiento, per  lo  quale  quefii ^abitatori  impa- 
rarono afiar  contenti  alle  cofe  loro  proprie , gf  non  cercar  nuoui  Dittato 
ri,&  nuoue guerre  per  acquifiar  premi j della  nouità  fecondo  la  loro  con- 
fuetudine.  Mutato  adunque  il  propoftto , gr  uolti  t loro  penfieri  ad  un 
CFdC  *****  uiuere->fubit ameni  e fi  mutarono  i cofiumi. Terciocbe  cominciare 
reatini  nel  T aJPauentar  **  Miti  > & diligenga  nelle  cofe  loro  ,&  regolar 

J o ft«o  io-  “ Ulta  delle  fouercbiejpefe,  & riputar  che  la  lujjuria , & la  prodigalità 
ro.  fofie  danno  fa  alla  Repnblica,&  quefia  medefima  regola  pofero  a loro  fi- 

gliuoli,& a tutte  le  lor famiglie , di  che  la  città  ne  uenne  a ere  fiere , & 
molta  gente  di  fuori  allettati  dal  buon  uiuere , & anebo  dalla  amenità 
del  luogo, uemiero  a babitare  in  quella . Et  per  quefia  uia  la  terra  uen- 
ne a diucntarpopolofa,  & a omarfi  ogni  dì  di  moltitudine  di  cafe  ,& di 
edifiaj.  Ma  non  baueua  fatuità  di  crefcer  molto  in  potenga  perla  uici- 
mtà , & grandeggi  del  Romano  Imperio , il  quale,  fi  come  i grandi  ar- 
bori alle  p ite  iole  piante  quando  fono  uicini  danno  impedimento  al  en- 
fi ere, coft  l amplifiima  potenga  di  Roma  offufcaua  quefia, & tutte  l'altre 
L ittà  d Italia . Et  non  folameute  le  teneua  a dietro  che  non  fi  potejjero 
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follatore  in  potenti*,  ma  fette  rierano  Siate  alcune  alquanto  potenti, per 
lagrandegg^a  di  quella  erano  diminuite  & uenute  al  baffo . Et  però  non 
poteua  quejla  nuoua  Città  difendere  i fuoi  confini,  ne  accrefcer  la  repu- 
tatane de  Magtfirati , haucndo  il  fuo  T erritorio  rinchiufo  in  breui  ter- 
mini , & quella  tanta  giurifdit ione  ch'ella  baiteua  erafottopoSla  al  Do 
minio  Romano,  ^ippreffo  fe  alcuno  giudica  le  mercatanti  apparte- 

nevi allo  accrefcimento  della  Città,  non  era  luogo  alcuno,done  piu  com- 
mod.vnc.it  e fi  poteffi  ejfercitare  in  quel  tempo  che  a Roma . Qjti  uicra 
la  frequenti*  degli  huomini , quitti  la  f acuità  del  uendere  & finir  le  fite 
mercatanti , diìoro  erano  i porti  & le  Ifole  & i luoghi  commodi  a gli 
efferati j . Et  per  tanto  fe  alcuno  nafceua  nelle  Città  uiine  di  buono  in- 
gegno , haucndo  ioccafione  di  tante  commodità , facilmente  fé  u andana 
a Roma.  Et  a qitefto  modo  ueniua  a fiorir  Roma,&  C altre  Città  d'Italia 
ueniuano  a mancare  rii  ogni  / acuità  di  huotnini  eccellenti . Et  queflo  ef- 
fetto fi  può  comprendere  per  la  ffier lentia  delle  Città  che  furono  reput a- 
te  rimangi  alla  grandeggia  dello  imperio  Romano,  et  finalmente  dopo  la 
fua  diminutione  jn  tal  forma  che  parue  che  quello  che  lo  accrefcrin-'to  di 
Roma  hauem  tolto  all' altre  Città,  dopo  la  firn  diminutione  rendeffi  loro. 
Ma  percagine  che  noi  habbiamo  a dire  in  quefla  noflra  hiftoria  molte 
cofe  delle  Città  di  Tboftanafi  pare  che  fia  utililfimofarfi  piu  alto  a nar- 
rare quali  fuffero  k c odi  t ioni  & gli  flati  de  Thofcani  innangi  lo  accrefci 
mento , anchora  dopo  la  diminutione  dello  imperio  Romano,  & quali 

Città  prima  & quali  poi  hebberograu  potentia~&  reputatone , accio- 
che  per  quefla  cognitione  noi  uegniamo  fucceffbuamente  alla  notitia  di 
tempo  in  tempo  infimo  alla  età  noflra  i Gliècofa  mamfefla fecondo  il  te- 
flimonio  de  gli  antichi  fcrittori , cbe.binangiallo  imperio  Romano  la  re- 
puta: lune  ,la  grandeggia  & la  potentia  de  Thofcani  fu  maggiore  ,& 
nella  pace  & nella  guerra  fhe  d' alcuni  altri  popoli  di  Italia.  La  loro  ori- 
gine antichijfimamente uenue del  paefe  di  Meonia, donde  certi  popoli 
chiamati  Lidi  con  una  fiorita  gente  fi  moffero,&  con  armata  pajfatiin 
Italia  fi  pofero  in  quefte  parti  di  Thofcana , cacciati  di  quefìi  paefi  gli 

antichi  popoli  detti  Telafgi,  dal  nome  di  Tirreno  lor  Re  quefla  regione 
chiamarono  Tirrenia.Dopo  queflo  moltiplicando  di  gente , & ài  poten- 
tia accrebbero  di  modo  i confini  , che  tennero  tanto  quanto  fi  terminaua 
dal  monte  A perniino , & queflo  noflro  mare  di  fot to , & dal  fiume  della 
Magra  infimo  al  Teucro, & non  molto  dopo  da  facrtfict]  (come  fi  crede)  o 
neramente  dalla  contemplatione  del  cielo  fereno  furono  chiamati  Etruf- 
chi.  Ma  tuttala  gente  Etrufca  ,o  neramente  Thofcana  che  dal  princi- 
pio fu  gouemata  dal  Re,  fu  pòi  diuifa  in  dodici  popoli , & a ogni  popolo 
fu  dato  un  gouematore  che  era  chiamato  Liuumonc  ,cbe  in  lor  lingua 
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uiene  a dir  Trefidente.  Si  che  uennero  a ejfer  dodici  Lucotnoni , con  con- 
ditane che  continuamente  uno  di  loro  per  un  certo  tempo  era  propoflo. 
Sotto  queflo  Magiflrato , & modo  di  gonemo,  durando  lungo  tempo 
con  gran  concordia  la  nation  de  Thofcani  come  fuole  interuenir  nelle 
cofe  unite,  uenne  in  tanta  profferita , che  non  folamente  ne  predetti 
confini , ma  anchora  molto  piu  lontano  diflefe  il fuo  nome  elefue  forfè. 
Et  di  queflo  pare  che  ne  facci  tefrimomanga  i nomi  di  amcndue  i mari 
che  uengono  quafi  a circondare  Italia  come  una  Ifola , perche  il  noftro 
.ìi.  tnar  di  (òtto  (clx  fecondo  la  opinione  d' alcuni  fcrittori  Greci  ,fi  diftendc 

dalla  Sardigna  alla  Cicilia)  è chiamato  Thofcano , o ueramente  Tirreno, 
dallo  antico  nome  di  quefta  gente  . llmardifopra  cioè  il  golfo  chiama- 
to Adriatico  dalla  Città  d' diària , la  qual  per  que  tempi  preffo  a doue 
il  To  mette  in  mare  fu  in  fui  lito  pofta  da  Thofcani , percioche  hauendo 
efii  tutti  i luoghi,&  di  là &di  quà  dal  Torcetto  cfx  una  piccola  par- 
te della  regione  di  Venetia , cioè  dal  Triuigiano/iccuparono  & poffedc- 
rono,& fucceffiu  amente  lungo  il  lito  del  maredifopra  cioè  del  golfo  flilèc 
ferali  loro  dominio , & cacciorone  gli  timbri , gir  prefero  uittoriofif- 
fnnamente  piu  di  trecento  fra  cajlella  & terre,  fecondo  il  tefthnonio  del- 
le antiche  hiftorie.  Anchora  di  quà  dallo  jippenino  futilmente  amplia- 
rono la  lor  potentia  infoio  allo  fretto  di  Cicilia , & molte  terre  prefem 
Mantonae  & mandaronuinuouihabitatori , frale  quali  fulafamofa  Città  di  Ca- 
Capua  Co  pua  & di  là  dallo  spennino  fu  Mantoua , che  Luna  & L altra  Città  di 
lo",c  * f quejlefu  Colonia  de  Thofcani  .Et  è cofa  manifefia  che  ognuno  di  que  do 
T o cani,  faipfpfa  j- hof cani, de  quali  difùpra  habbiamo  fatto  mentione , mandò 
Colonie  cioè  nuoui  habitatori  di  là  dal  monte  spennino, & fra  tutte  C al 
tre  Colonie  che  furono  mandate  in  quelle  parti  da  Thofcani , diària  che 
dette  il  nome  al  mare , & Mantoua  di  là  dal  To  fono  celebrate.  Ma feti 
fa  dubbio  pare  che  la  potentia  di  quefla  gente  ha  ueffe  antichi  (fimo  pria 
cipio,& infino  a tempi  della  guerra  Troiana  fuffe  riputata.  Virgilio  fin 
golar  poeta  fa  mentione  come  Enea  fuggito  da  Troia  è uenuto  in  queflc 
parti, & nella  guerra  che  egli  prefe  co  Latini, domandò  aiuto  da  Tlio fra- 
ni per  configlio  del  Re  Euandro,  il  qual  richiefto  da  lui  fubitodiffe  que 
ucrfi  di  Virgilio , l'effetto  de  quali  è, che  egli  non  haueua  tante  forge  che 
poteffi  far  refiflcntia  a Latini &aT  umo , ma  che  daua  opera  unire  & 

• collegar  con  lui  una  egregia  & bellicofa  gente, che  anticamente  era  tie- 

niti a di  Lidia , chiamata  poi  T ho  frana, la  quale  effendo  fiorita  lungo  tem 
opinioni  po,  finalmente  era  uenuta  fotto  un  Re  crudele  chiamato  Mefentio . So - 
di  Turno  no  alcuni  fcrittori  dhiflorie che  uogliono  clx  foffe  Turno  contraa  Enea, 
e d lìnea  & non  Enea  contra  a T timo  che  rifuggiffe  alle  potenge  Thofcane , ma 
tori.  Cm  in  qualunque  modo  fuffe,  fi  comprende  le  forge  loro  infìtto  alla  paffuta 
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ie  calli  in  Italia , i quali  fecondo  il  parlar  moderno  ,fono  dopo  flati  det- 
ti Frangefi.Qjtefia  paffuta  fu  dopo  la  guerra  Troiana  intorno  afiicen- 
to  anni , & dopo  alla  ediftcation  di  Roma  intorno  a cento  jet  tanta , nel 
qual  tempo , Bclloucfo  Capitano  pafio  l alpi  con  gravide  c fiere  ito  di  Gal - 
li  t & dopo  fuffequentemente  altre  moltitudini  di  Calli  & T edefehi  uen 
nero  per  le  medesime  uie , & tolfcro  a Thofcani  quella  parte  d Italia  che 
i chi  amata  Gallia  di  qua  dall’alpe , cioè  Lombardia . òli  ultimi  de  Galli 
furono  ìSenoni  che  occuparono  una  parte  della  Marina  nel  paefe  della  TboJ.can. 
Marca  doue  è hoggi  la  Città  di  Simgaglia.  Da  quefli  & altri  fintili  no-  abbattuti 
tioni  di  Galli  detti  hoggi  Frange  fi } furono  in  modo  abbattute  le forge  de  dalle  for- 
Tboflani  che  fu  loro  neceffario  ridurfl  di  qua  da  i gioghi  dello  spenni-  zede  Fraa 
no.  Dall’ altra  parte  effendooppreffl  dalla  potenza  de  Romani  ,uennc-  «“• 
ro  continuamente  a diminuir  le  forge  loro,  & trouandofi  itimelo  di  due 
grondarne  potentie , era  neceffario  che  ogni  giamo  metteffero  al  di  fit- 
to . Et  bcnclx  eglino  haueffero  di  fuori  grandi  oflacoli , nondimeno  fi  ? 

conferuarono  lauttorità  & la  potenza,  molto  tempo  nella  lor  refi- 

dentia.  Ma  la  guerra  che  eglino  hebbero  con  quelle  nationioltramon-  »•  ' H 

tane, fu  piu  afpra  & piu  furiofa  che  quella  che  eglino  Ixbbcro  co  Roma-  • ^ 
ni , la  quale  non  fu  con  quello  odio,  ne  con  quella  acerbità  d’animi,  per-  u j, 
ciocbe  molte  uoltc  hebbero  tnfieme  buona  pace  & amicheuol  corner fa- 
ttone . Et  queflo  fi  può  comprender  per  i coflumi , per  le  portature  pt  per. 
i fegni  che  i Romani  pr e fero  da  Thofcani.  Et  fi  fuffe  fiato  tra  loro  una 
grane  & continua  inhniótia , non  harebbono  uoluto  far  loro  fintili  bo- 
nari . Egli  è cofa  manifefla , che  piufpetie  di  uefìimenti  come  fono  prete-  Cofe  &ce 
fle  & toghe  & tuniche  palmate, & ornamenti  di  cauagli , appreffo  and  rimonie 
la  & carri  trionfali  Jaftifirombe,  &fediede  Magiftrati  i Romani  beh-  tolte  dai 
bero  da  Thofcani . Fedefl  anchora  che  i dodici  Littori , che  i popo- 
li  Thofcani  erano  confueti  ognuno  dare  al  fuo  Re , i Confili  Romani  gli  fciaa. 
pref  rro  per  loro,  fecondo  quel  proprio  numero  & in  quella  medcftma  ma 
niera.  Et  non  fia  alcuno  che  creda  che  quefte  cofe  fi  dichino  per  adulare  a 
noi  mede  fimi  fi  per  pajfare  i termini  della  uerità , conciofta  cofa  che  an - 
tichifpmifirittori  Greci  & Latini  ne  faccino  grandiffima  mcntionc , 

& fi  diligentemente  fi  cercherà  filtra  a predetti  ornamenti  dello  impe - 
rio,& gli  altri  uenerabili  habiti,  fi  trotterà  anchora  che  i Romani  hebbe- 
ro lettere  & dottrina  dalla  nation  Thofcana . Tito  Liuiofamofiffimo  hi-  I figliuo  li 
ftorico^dice  hauer  trouato, che  i Romani fiotne  peri  tipi fiuti  coftumauano  ' 
iloro  figliuoli  di  lettere  e di  dottrina  Greca fiofì  anticamente  faceuano  lo  Jno  £ let 

ro  infegnare le  lettereThofcane. Ma  fipra  tutte  [ altre  cofe  le  cerimonie,  tere  Th®^ 

& offeruantie  del  culto  diurno  ufauano  dire  i Romani  bauere  hauuto  (cane  anti 
da  quefta  natione  , gg  nondimeno  effeme  rimafi  in  Thofcana  tanto  c e* 
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maggior  notttia  che  non  baueuano  efftfhe  fempre  ne  graui/fimicafi  del- 
la Reptwlica  adoper aitano  infintili  cerimonie  buomini  Tbofcani . Tutte 
quefte  cofe,&  mafftmamente  tre  principali , cioè  gli  ornamenti  dello  im- 
perio, <&  le  cerimonie  del  culto  diurno, & la  dottrina  delle  lettere  che  pre 
fero  da  loro , dinwflrano  m quanta  reuereiuia  egli  bebbero  la  natione  de 
Tbofcani . Et  benché  infimili  offeruantte  appartenenti  a tempi  della  pa 
ce  t Tbofcani  non  fufiero  filmati  da  loro,  nondimeno  non  furono  però  ut- 
, lipefi  & bauuti  in  poco  previo  nell  arti  della  guerra , ma  piu  tofto  tema 

ti  & n bufati, come  fi  dtmoftra  per  lo  affedio  di  Roma  fatto  da  Tbofcani, 
& per  li  ftatichi  dati  al  He  Torfenna  per  far  la  pace , che  fu  queflo  dopo' 
•*'  a Pafiata  de  Galli  in  Italia , che  fi  comprende  che  anebora  in  quel  tem- 

po erano  potentiffimi  nell'arme . Et  in  effetto  cercando  Cantiche  b, fiorie 
fi  truoua  ebe  i Romani  non  fecero  Dittatori  tanto  fpeffo  quoto  nelle  g uer 
re  Thofcane , ne  bebbero  alcuno  mimico  che  ejfi  tanto  temeffero  quanto 
Romolo  vuelta  generatione . il  primo  de  Romani  che  prefe  la  guerra  co  Thofca- 
primo  de  ni  fu  Romolo  edificator  di  Roma , & fuccelfiuamcntc  vii  altri  Re  fuetto . 
Romani  JjpnaTonipilio  & Taratane fuperbo . L'origine  della  guerra  nacque 
(tuerra  co  Citta  ^ Colonia  de  Tbofcani , la  quale  era  pofia  di  là  dal 
Thofcanj.  j cueì  0 tra  Crufiumeni  & Roma , quella  babitauano  i Tbofcani , i qua - 
h uedendocrefceie  inforca  & in  riputai  ione  la  Città  di  Roma  nuoua - 
mente  edificata  da  Romolo , innanzi  Mella  ueniffe  in  maggior  dominio , 
diltberarono fenga  alcuna  cagione  di  muouer  loro  guerra,  rifidandofi  in 
ogni  cafo  nello  aiuto  degli  altri  T bofeam  loro  uicini  propinqui.  Taffa 

, , U adunque  con  lo  efferato  in  quel  di  Roma  fecero  gran  prede  & carichi 

di  roba , &■  con  gran  numero  di  pri  gionife  ne  tornarono  a cafa . Diche 
fegui  che  Romolo  rannate  le  genti  & armate  le  legioni  Rumane  per  ua- 
Fidcne  eie  <"/»  di  quefta  ingiuria, pafìò  uer  fola  Città  di  Fidene  & hebbe  maniera 
ràde  Tho  d allettargli  alla  battagliala  quale  bauendo  pofii  certi  agnati  effen- 
fcam.  dofi  appiccata  la  zuffa  ,fu  tanto  lofdegno  dello  ardire  de  Romani  & la 

eccellentiadel  Capitano  che  ruppero  i Fidenati  & inficine  gli  amici  & 
inimuif  con  grande  empito  entrarono  nella  Città, et  a queflo  modo  Ro- 
molo l hebbe  prima  prefa  che  poteffero  hauere  alcuno  aiuto  da  vii  altri 
Veieneo  Tbofcani.  Di  quefii  Fidenati  ipiu  uicini  erano  i Fetenti . / quali  baucn 


„ ,&  con  armata  mano  cor  fòro  in  quel  di  no- 

ma & Romolo  dall' altra  parte  ufeìfuora  con  le  Legioni  Romane.  Et  in 
quefia  maniera  fu  il  principio  della  guerra  fra  Romani  & T boli  ani , la- 
quale  d<>po  alcune  prede  & correrie  fermino  pci-allhora  prefto!&  Cevió 
una  tr legna  di  comune  confenfo  delle  parti  d'anni  cento.  Ma  accadde  che 


tutte 
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tutte  l e guerre  che  feguirono  poi  fra  loro  nacquero  da  quefli  principe , 
perche  o la  triegua  jì  diceua  effer  finita  , o a quella  dalle  parti  effer 
contrafatto.  Truouafi  che  uiuente  Romolo , & poi  T^uma  TompUio  fu 
conferuata  quefli  triegua  intera  fruga  alcuna  innouatione . ^il  tem- 
po di  Tullio  Hoftilio  tergo  Re  de  Romani  fu  fufcitata  nuoua  guerra  per 
ìàrebcllione  de  Fidenati ,i quali  i Veienti  loro  uicini  prefero  aiutare 
contro  a Romani  ,&  collcgaronfi  con  Metio  Suffetio  Dittatore  de  gli 
\Albani.Qjieflo  Metio  dopo  la  guffa  de  tre  Horatif  Romani,  ucdendo 
che  il  principio  era  uenuto  da  Roma  & la  Città  d .Alba  a fuo  tempo  fat- 
tane ffay  n haueua  in fe  mede  fimo  tanto fdegno,  che  fecret amente  sera 
tonuenuto  co  Thofcani , di  uolger  tutte  le  fue  genti  fu  la  battaglia  con- 
tro a Romani , & a Tullio  Hojhlto  haueua  dimoftrato  di  uenire  in  fuo 
muto , ma  fu  huomo  tanto  doppio  & di  uile  animo , che  ne  a gli  amiti 
ve  a nemici  ojferuòcofa  che  egli  promettevi  ,percioche  ne  a Romani  in 
tuif onore  pakfcmentc  mofiraua  di  uenire  contro  a Thofcani , ne  a Tho- 
fcani, a quali  fecretamente  haueua  promejfo  operare  contro  a Romani 
dette  aiuto , ma  durante  la  battaglia  fra  quefli  due  popoli  flette  fofpefò 
& a uedere  doue  inchnaua  la  uittoria  per  unir  fi  fui  fatto  co  uinatori. 
(Attenne  che  Tullio  Hofìilio  effendo  huomo  di  gride  ardire  e molto  bel- 
licofo , ottene  la  uittoria  contro  a Thofcani , & racquiflò  la  Città  di  Fi-r 
iene , & poi  Metto  Dittatore  fece  morire  Air  la  terra  d'alba  defedò  in- 
foio a fondamenti.  Seguirono  poi  jlnto  Martio  & T arquino  Trifco  Re 
de  Romani,  t quali  rinouarono  la  guerra,  co  Thofcani, ben  che  alcuni  fcrit 
tori  di  Tarquino  Trifco  parlino  uariamentc  ,percioche  alcuni  fcriuono 
la  guerra  co  Thofcani  efjer  durata  none  anni . alcuni  narrandole  cofe 
fue , di  quefla  guerra  non  fanno  mentione , ma  come  dubbio  è di  queflo 
Re , coft  è certo  che  il  fucceffore  fuo  T ullio  S eruiofece  maggior  guerra  co 
Thofcani  che  alcuni  de  gli  altri  Re  flati  innangi  a lui,  & pare  cofacrc - 
dibile  che  la  guerra  non  fellamente  fuffe  grande,  ma  anchora  lunga,  per - 
cioche  fi  truoua  che  nel  tempo  d'anni  quarantaquattro  che  Seruio  Tul- 
lio regnò  a Roma , non  fu  fatta  altra  guerra  da  lui  che  co  Thofcani , nel- 
la quale  par  che  fi  portaffe  fi  egregiamente  & tanta  reputation  nacqui 
ftaffe  a Roma,  che  hauendo  nel  principio  fruga  confenthnento  del  popolo 
» Romano  prefo  il  regno, fu  contento  poi  perlafidangaderileuatifcrui- 
gifatti,rimetterfi  nello  arbitrio  del  popolo  per  efefer  confermato  giuridi - 
•contente  nel  dominio.  In  quefla  guerra  non  furono  sbattuti  i Thofcani 
ite  alcune  loro  Città  di  pregio  furono  a loro  tolte,  mafeciono  h una  parte 
•&  Coltra  grandi  (fimi  danni, & nondimeno  compenfato  /'  uno  con  l'altro , 
•*  Romani  furono  riputati  J'uperiori  . Dopo  quefli  tempi  mancati  i Re  & 
cacciato  Tar quitto  fuperbo,  il  popolo  Romano  prcfe  la  libertà  & f ttfct- 
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toffe  mutua  guerra  co  Thofcani,  perciothe  i popoli  de  Scienti  & de  Tot * 
quitti  feciono  imprefa  per  T acquino  fuperbo  eh  e originalmente  era  di  *4 
tione  Thofrcana,&  era  rifuggito  a lóro  per  aiuto , & uenendo  con  gran* 
de  sformo  fu  terreni  de  Romani , & Lucio  Bruto  & Marco  Valerio  Tu* 
bhcola,che  erano  i primi  Co  foli  della  nuoua  libertà , u fendo  a campo  co» 
lo  efferato,  fecero  una  gran  battaglia , nella  qual  uì  morì  piu  gente  de 
Tlxtfcani , ma  il  danno  de  Romani  fu  maggiore , perche  ui  rimafe  morto 
Lucio  Bruto , il  quale  era  flato  auttore  &capo  di  cacciar  Tarquino , & 
fu  tanto  lo  francato  dell' una  parte  & dell'altra , che  quafi  ognuno  ré* 
pittando  fi  uinto  leuaronoi  campi  et  ognuno  fi  riduffe  nel  paefe  fuo.Qjie 
(la  guerra  poi  rinouò  Torfenna  Re  di  chiuft  a iflatiga  di  Tarquino  fnper 
bo , il  quale  con  grande  sfòrzo  de  Thofcani  fece  imprefa  di  riflituirlo  nel 
Regno, & (ìrinfe  in  modo  i Romani  che  fu  per  occupare  & fottometter 
Roma , & forfè  l' harebbe  fatto  fe  nonfuffe  la  uirtù  di  Horatio  Cocle  che 
jòflenne  tanto  l'impeto  de  uincitori  che  gli  fu  dietro  tagliato  il  ponte  del 
Teuero,&  non  poterono  per  quella  cagione  i Thofcani  pajfar  piu  innari-* 
Gli  honorì  che  furono  poi  attribuiti  a Horatio  Code  dimoflrano  la 
grandegga  del  pericolo,  in  che  fi  trouò  in  quel  tempo  la  Città  di  Roma* 
■Ma  i Thofcani  Intuendo  occupato  il  monte  Ianicolo , eir  tutti  i luoghi  di 
■quà  dal  Tenero,  pofero  i' afedio  al  retto  della  Città, in  tatuo  che  i Roma* 
ni  per  ultimo  rimedio  r ifuggirono  a far  quella  congiura  cotro  al  Re  Tor 
fenna/londe  ne  feguì  la  occifione  del  fecretario  del  Re  & l'arfione  della 
mano  di  Mudo  Scatola.  Et  co  tutte  quefle  arti  non  poterono  indur  Tor 
fenna  a leuar  l' affé  dio  & far  la  pacc,fe  efli  non  gli  confentiuano  patti  et 
capitoli  molto  honoreuoli  per  fe  <&•  per  la  nation  Tho frana. TcrciochegìX 
furono  dati  gli fatichi  nobilitimi  giouani  di  Roma  <jr  femine  atkhorà 
pudiche,  fra  le  quali  fu  una  figliuola  di  Valerio  Confilo , & molte  altre 
vergini  di  nobili/fima  (lirpe  & di  gente  patritia . Clte  non  fi  truoua  mai 
per  alcun  tempo  che  i Romani  per  impetrare  la  pace  defj'ero  ad  altri  alcH 
ni  fatichi , & efli  a popoli  uinti  e foggiogati  nella  fitte  delle  guerre  non 
comandauano  cofa  alcuna  piu  uolen  fieri  che  gli  fatichi,  non  folamenU 
per  la  ficurtà  della  p accana  anchora  perche  riputauano  queflo  a manifk 
fio  frgno  di  uittoria.Qjietta  pace  fu  poi  con  gran  dimofradone  di  beili - 
édeuga  & di  benefici  fatti  dalf  una  parte  & dall' altra  flabilita,  & fra 
■f  altre  cofe  andando  i Thofcani  a campo  alla  Città  d strida  con  giran- 
te figliuolo  del  Re  Tor  fenna, & rimanendoui  morto , & quelli  che  refia- 
%ano  uenendo  a Roma , furono  riceuuti  molto  humanamente , & confi - 
guato  loro  per  habitat  ione  in  una  bella  parte  della  Cittàjun  borgo  di  ca- 
fre che  fu  poi  chiamato  il  borgo  olauiadeT Ito  frani . il  Re  Torfenua  in fi 
gno  di  grande  omicida  rimandò  loro  gli  fatichi  , & T arqutno  fuperbo 
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nónficrada  piu  alcuno  aiuto  da  Thofiani/e  n'andò  in  Tufculano  a Mal 
Ho  àie  era  fuo  genero.  Durò  queflaoace  & buona  concordia  inftno  a tan 
to  che  i y denti  effendo  a confini  del  popolo  Romano  la  turbarono , & ne 
nacque  la  occafione  della  guerra  dalla  vicinità  come  fieffe  uolte  accade. 
In  quefla  guerra  la  prima  battaglia  uinfero  i V denti , la  feconda  fu  a~ 
fprifi ima  quanto  d alcuna  di  che  fi  faccia  mentione , percioche  i Romani 
molto  sbatt  uti  fecero  giurare  tutti  i loro  folelati  clx  non  tornerebbono 
dalla'  \uffa  fe  non  con  la  uittoria , appiccando  fi  il  fatto  d'arme  fu  morto 
Molilo  Confilo  ,&  Fabio  fratello  dell’altro  Confilo,  & gli  alloggia- 
menti de  Romani  furono  meffi  a ficco , di  maniera  che  i Thofcani  fi  ripu - 
iauano  uincitori . Se  non  che  effendo  occupati  a mettere  a fuco  gli  allog 
giumenti , i Romani  fi  rifeciona  & con  tanto  empito  riprefero  la  batta- 
glia che  ruppero  & mifero  in  fuga  i Thofcani , et  m quefio  modo  i ubici- - 
fori  reflarono  uinti , & il  fine  della  uittoria  rinufe  prefio  a Romani , & 
nondimeno  con  tanto  danno  & efiufione  di  fangue , che  effendo  offerto 
il  trionfo  al  Capitano  Romano  fhebbe  a rifondere,  die  egli  era  piu  to- 
ftoda  lamentar  fi  che  da  far  fella  di  tal  uittoria . Seguì  poi  cìx  i yden 
ti  mandarono  per  aiuto  ad  altri  popoli  Thofcani  loro  propinqui , & ri- 
nouata  la  guerra  fecero  quella  mernorabil  battaglia  al  fiume  delle  Oif- 
nyra,  nella  qual  furono  morti  fidamente  della  cafa  de  F obi]  trecen- 
to fèi  , & d'altri  loro  amici  &feguaci  piu  di  quattro  mila . Et  in  que- 
fio modo  i Thofcani  effendo  fuperiori , & feguendo  la  uittoria  appicca- 
rono un’altra  battaglia , & ruppero  il  Confilo  & lo  efiercito  de  Roma- 
ni & mi  fero  a facco  gli  alloggiamenti . Dopo  con  grande  empito  di  mano 
iflmano  correndo  il  paefc  , fi  condufiero  con  le  genti  a Roma, et  prefcra 
il  monte  laniccio  di  qua  dal  T euero  all’ incontro  del  Campidoglio,  & te- 
nuto alcun  mefe  come  afiediata  la  Città , prefero  animo  di  pafiar  il  Te- 
nero, et  dalle  porta  Collina  et  in  alcuni  altri  luoghi  fecero  alcune  ^ ufit 
co  Romani , per  le  quali  furono  coftretti , come  innanzi  di  Torfenna, 
coft  allhora  prouar  gli  ultimi  rimedij,  et  due  Confili  con  tutto  il  fiore 
della giouentù  Romana  ufeir  fuori,  et  appiccare  una  gran  battaglia 
ql  monte  lanicolo , doue  il  fatto  d'arme  fu  afiro,et  nondimeno  non  fu 
però  tanto  prò  fiero  alfine  per  la  parte  de  Romani,  clx  l'uno  de  due  Con- 
fidi non  fufie  accufato  prefjo  al  pooolo  Romano  et  giudicato  che  non 
haucua  ben  combattuto , Maperclx  non  par  neccfiario  di  narrar. tut- 
te le,  battaglie  particolarmente  , recando  a una  fimma,  quella  Cit- 
tà fila  de  Veienti  condufje  la  guerra  col  popolo  Romano  quando  da 
fi,  et  quando  in  compagnia  £ altri  Thofcani  infino  a trecento  qua- 
ranta anni  dalla  edificatione  della  Città  diRoma.Finofmétefuuintaet 
fittomeffa  da  Romani  nella  ultima  guerra , la  quale  dì  far  proprio  con - 
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figlio  prefèro  col  popolo  Romano . Et  in  queflo  tempo  adimandando  aiu- 
to a gli  altri  popoli  di  Tbof caria , fu  loro  negato  & rifpofio  jche  come  di  lo 
ro  propria  uolontàbaucuano  prefa  U guerra  per  bauer  prede  per  loro , 
coji  con  le  proprie  forge  la  feguitajfero,&  parte  per  queflo  fdegno  parte 
•»  anchora  per  rifatto  de  Frangefi  (che  ognuno  penfaua  di  guardar  cafri 

Veiento  af  fua)fu  negato  da  gli  altri  popoli  Tbof  cani  di  dar  fuffìdio  a orienti.  Dun- 
tediato  da  me  ne  feguì  che  effendo  i Romani  fuperiori  di  forge , & uedendogli  ab * 
ibbJdon^  "Condii  dagli  altri  popoli  Thofcani guidarono  a campo  alla  Città  loro , 
roda  Tho  ^ua^e  benché  uirilment  e alquanto  tempo fi  difendere,  nondimeno  con 
frani.  titillando  i Romani  la  fiate  & il  uemo  lo  affedio , in  capo  di  dieci  anni 

per  uie  occulte  C occuparono , doue  fi  trono  tanta  riccbegga  & preda , che 
da  Roma  fu  chiamato  tutto  il  popolo  a participar  della  roba  de  furien- 
ti infreme  con  lo  ejfercito.  Qjiefla  Città  come  fi  uede  fu  ricchi fama  & 
di  gran  riputation:  ,&infi  bel  fitto  pofia,che  (beffe  uoltc  fi  confultò  a Rù 
ma  di  lafciar  la  propria  ' patria  f andare  ad  bollitore  in  quella . Trefa  che 
fu  la  Città  de  Veienti , detta  Veios , parue  che  i Romani  hauejfero  aper- 
ta la  uia  a foggiogar  gli  altri  popoli  di  Tho fcana  ,&  per  tanto  finga  di- 
lation  di  tempo  mojfiro  guerra  a Foli  fri  et  Capatati  i quali  erano  Mici- 
ni de  Veienti.,  & in  quella  guerra  haueuano  riceuuti  alcuni  danni.  Qj*e 
fti  due  popoli  i Romani  in  brcue  tempo  conquiftarono , & prima  i Cape- 
. nati  guadando  & predando  il  paefigli  fir infero  a pigliare  accordo.  Do^ 
cono  in* C"  z Fall  fri  per  uno  altro  piu  honoreuol  modo  uennero  nella  podeftà  del. 

fere  de  Ro  P0P°^°  Romano , perciochc  bauendo  fatto  gran  refificntia  alla  opprefi 
mani  p uia  jfion  de  Romani , ultimamente  moffi  da  un  frugolare  atto  di  uirtù  che  Ca- 
duti Pedi.  millo  Capitano  de  Romani  usò  uerfo  loro , uolontanamente  fi  dettero  * 
& pafi'o  la  cofa  m quefia  forma.  Effendo  il  campo  de  Romani  prefi 
fa  a Fideria  Città  principale  de  Falifci , un  maefiro  di  fiuola  hauen- 
do  fattola  fua  dottrina  i figliuoli  de  principali  cittadini  della  terrai 
un  giorno  fatto  colore  dimenargli  a fpaffo  hcbbe  maniera  di  condur- 
gli fuor  a £ una  porta  oppofita  a quella  parte  che  era  uolta  uerfo  il  cam- 
po de  Romani , & apoco  apoco  ragionando  gli  conduffi  nelle  mani  de  ne 
• ! mici , & fpontaneamciite  prefo  & menato  alla  prefrntia  del  Capitane 

Romano , gli  difie  che  in  quel  giorno  gli  dalia  la  Città  di  F aleria, batten- 
dogli condotto  nelle  mani  i figliuoli  de  principali  cittadini  della  terra, & 
pregollo  che  di  tanto  beneficio  uoleffeufar  buona  gratitudine  uerfo  lui. 
Parole  di  Camillo  preftantifjìmo  Capitano  de  Romani  notando  l' atto  & le  paro- 
Camillo  a lefiue  con  grandefdegno  figliuolfe&diffe.  Tu  huomo  federato  ri- 
va pedate  puri effire uenuto  a un  fonde  a te, a chi  non  fidamente  le  cofi  trifte. 
*>°1  ronc‘  piacciono , ma  anchora  gli  paiono  degne  di  rimuneratione,ma  altro  ani- 
mo è quello  del  popolo  Romano  & mio , <&•  habbiamo  per  confuetudint. 

dofferuar 
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iofieruar  le  ragioni  & le  leggi  della  guerra  come  quelle  della  paee , & 
ufi  amo  di  portar  f arme  non  contro  a deboli  fanciulli,  ma  contro  a nemici 
armati . T<loi  forno  i nemici  de  Fahfcì,&  nondimeno  ci  ricordiamo  d ef- 
fer  congiunti  con  loro  fecondo  il  uincolo  della  focietà  humana . Io  fono  ap 
parecchiato  non  con  queflì  modi  federati,  ma  co  l’arme  Romane  che  fono 
Carte , là  patientia , & la  uirtùflt  uincer  la  Cittàdi  F aleria  . Et  dette 
quelle  parole  fece  jfrpgliaret  & legar  le  mani  di  dietro  a queflo  maeHro  , 
gir  dettelo  a difiepoh  fuoi  che  battendolo  lo  riconduceflino  alla  Citta . Di 
qui  nacque  tanta  mutatione  d'animi  prejfo  al  popolo  de  F ali  Jet , che  do- 
ue  prima  erano  oftinati  d a ffrettare  piu  tofio  la  loro  diftruttione , che  far 
pace-co  Romani , fintamente  marauigliandof  della  fede  & della  giu - 
jìitia  del  Capitano  Romano,  rimifero  fe  & la  loro  Città  ndloro  arbitrio, 
& a quello  modo  il  popolo  de  Falifii  Henne  fatto  il  dominio  dd  popo- 
lo Romano.  Et  non  molto  tempo  dopa  fu  mofja  la  guerra  a Tarquinef 
gj-  a Cerretani  che  erano  uerfo  il  lito  dd  mare , doue  è hoggi  Cometo  & 
Cucita  Pecchia , gp  poi  a quegli  di  Bolfeua , gp  finalmente  come  uno 
incendio  continuato  ,paflv  la  guerra  a gli  intimi  popoli  di  Tkofiana, 
ciohi  quelli  di  Chiù  fi , & Terugini  ,&  agli  i Aretini  che  erano  in  quel 
tempo  delle  potenti  fiime  genti  che  uifujfero . In  quelli  luoghi  fi  fermò 
alquanto  la  guerra  perche  quefie  Città  s unirono  infieme  alla  dififar 
dolenduf  che  haueuano  lafciato  uetlire  i Romani  tanto  innanzi , gp  non 
hauendo  dato  aiuto  a Veicnti  a Falifci  gp  a Capenati  loro  propinqui  a 
tempo  che  gli  poteuano  fai u are , & finga  dubbio  egli  è opinione  di  mol 
ti  che  fi  quelli  popoli  di  Thofiana  in  quel  principio  fi  fujfiro  uniti  infic- 
ine a foflener  la  guerra  Romana , piu  lungamente  gp  piugencrofamen- 
teharebbono  fatta  la  di  fifa.  Ma  la  uenuta  de  Galli  continui  loro  nemi- 
ci, o la  difeordia  propria  delle  loro  Città , ouer amente  qualche  occolto 
fecreto  fauoreuole  a Romani , o tutte  quelle  cofe  infieme,'furono  cagio- 
ni?, che  non  fi  unirono  a una  comune  imprefa  ,gp  che  i Romani  acqmjian 
dottora  una  terra  gr  bora  un  altra  fi  uennero  a far  potenti  quando  l'al 
tre  fi  ftauanoauedere.  Et  certamente  i Romani  non  erano  atti  a uin- 
cer la  Città  de  Petenti  con  uno  affedio  tanto  lento,  fi  gli  altri  popoli  Tho 
fiotti  hauejfiró  fatta  una  cojfriratiofie  per  la  loro  dififa  ,-pèrciocbcfi  uide 
pcrpruouache  folamente  due  popoli  cioèi  Capenati  & i Falifit  dando 
aiuto  a Petenti  turbarono  buona  parte  deU'a  ffedio  de  Romani.  Di  che  fi 
cmchiudechc  mentre  che  i popoli  The  fimi  hebbero  le  forge  intere  non 
s’unirono  infieme  alla  di  fifa, via  conobbero  la  loro  necejlità  poi  che 
in  parte  erano  fiati  sbattuti , gir  prefero  unitamente  a prouedere  a loro 
rimedi  a tempo  che  poco  gettarono  loro.  Et  per  tanto  la  T hofeana  ad' ul- 
timo fu  uinta  da  Romani  per  molte  grandi  battaglie  j fra  le  quali  uene 
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furon-due  memorabili , P una  preffo  a S utri  nella  qual  ui  furono  morti 
intorno  a fejfanta  mila  Thofcani , l'altra  preffo  al  Lago  dj  Faldimone, 
nella  quale  rotti  & sbattuti  i Thofcani  perderono  tot  no  delle  forge  loro , 
che  non  hebbero  piu  fperanga  nell'arme . Et  a queflo  modo  uenne  tutta 
la  Thofcana  alla  obedientia  del  popolo  Romano , intorno  a quattrocento 
fefjanta  anni  dopo  la  edification  di  Roma . In  quefle  guerre  molti  Capi- 
tani Romani  fi  fecero  famofi , percioche  il  primo  Re  & il  primo  Confa- 
lo & fequcntemente  altri  Re  & Confali  & Dittatori  & Tribuni  et  mi- 
litar tacqui  fiarono  in  quefle  guerre  grandi  [limo  honore . Et  de  Re  alcu- 
ni a Tarquino  Trifco , alcuni  a Seruio  T ullio  attribuì  fono  precipua  gin 
ria.  Ma  de  Confali  il-primo  che  trionfo  di  quefta  natione  fu  Marcala- 
lerioTublicola,poi  feguirono  Marco  fabio , Tubilo  Seruilio,  Emilio 
Mamerco , Mulo  Cornelio  Coffa  & molti  altri  Confali  & Dittàtori  che 
hebbono  uittoria  in  quefle  guerre  T ho  frane.  Ma  la  gloria  di  Marco  Fu- 
rio Camillo , il  quale  egregiamente  conquiflò  la  Città  de  Fetenti  & de 
Foli  fai,  fu  eccellentiflima  di  tutte  P altre, & il  fimile  di  Fabio  Maffimo,il 
quale  all'  ultimo  in  molte  & grauifame  guffe  abbattè  le  forge  de  Thofca 
ni.  Mahauendoi  Romani  foggiogati  tanti  famofi  popoli  di  Thofcana, 
fatto  honeflo  nome  gli  chiamarono  non  fuggetti  ma  fuoi  confederaci  & 
compagni . Seguì  dopo  a quefli  tempi  una  lunghiffìma  quiete  di  manie- 
ra che  mancando  a quefle  natami  la  facultà&  la  uia  de  gli  honori,con- 
uert irono  una  ficura  tranquillità  in  grandiffima  pigritia , come  comune -, 
mente  fuole  accadere  a chi  non  k#  alcuno  ftimolo  alla  uirtù . Ma  poi  che 
ella  fu  ridotta  nella  podefìà  del  pepalo  Romano , due  uolte  fi  truoua  che 
pubicamente  s ingegnò  di  rubellarfi.  Trima  al  tempo  di  H annibaie  che 
ne  furono  capo  gli  Mretini , fecondar  intuente  nella  guerra  de  Collega- 
ti , nella  quale  i Latini  & popoli  di  Mbrugi  & del  Ducatd fi  ribellaro- 
no da  Romani.  La  prima  ribellione  perciò  gli  Mretini  fubit  aniente  fu- 
rono raffrenati  fi  quietò. La  feconda  bifognò  faplircon  Parme  & con  bat 
taglie,&  fra  Poltre  terre  di  Thofaana,Chiufi  & Fiefole.ne  furono gran- 
dijjimamente  don  nifi  cute  & afflitte . Dopo  quefli  tempi  flette  la  Thofca 
na  fermamente  quieta  fatto  il  dominio  de  Romani  intorno  danni  fette- 
cento  , poi  elicerà  fiata  fot  tomeffa  cioè  infìno  ad  Mr codio  & Honorio 
Imperadori  ,nel  qual  tempo  i Gotti  guidati  da  Radagafio  & Miotico 
entrarono  in  Italia,  & trouaronla  molto  diminuita  di  forge  & di  poten 
tie.Dopo  i Gotti  uennero  gli  Fnni , dopo  gli  Funi  i Fondali , dopo  gli 
Eruli,&  dopo  a coftoro  Ufi  altra  uolta  i Gotti,  & finalmente  i Longobar 
di , i quali  tennero  lungo  tempo  Italia.  Ma  la  declinatione  dello  impe- 
rio Romano  mi  pare  che  principiaffe  quando  Roma  perduta  la  libertà  co 
mimò  afaruire  a gl’ imperadori. Et  benché  Mugufto  & T r alano  paref- 
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fero  utili  in  alcune  cofe&fuffero  di  gran  fama  & di  riputdtiorte  efti 
& alcuni  altri, nondimeno  fe  comincere  mo  dalla  guerra  ci u ile  di  Giulio 
Cefare,&  poi  dalla  cofirationfatta  & crudeliffimamente  effercitata  da 
quegli  tre  a tempo  di  JfuguFlo,&  fe  ricercheremo  gli  ecceUenti'huomini 
flati  morti  ,&  fa  poi  confidereremo  la  crudeltà  di  Tiberio,  il  furor  di 
Callicula , la  clementia  di  Claudio , la  rabbia  di  T^erone  ,fe  poi  futcejji- 
uamente,i  citelli, i Car acalli, gli  Eliogabalij  Ma  fammi  et  gl  altri  quaft 
moflri  & portenti  della  terra  ci  porremo  innati  fi  a gli  occhi  , finga  dub 
bio  confefjeremo  che  la  grandezza  de  Romani  cominciò  a declinar  quan- 
doil  nome  di  Ce  fare  quaft  una  manifeftiljìma  rouina  entrò  della  Città  di 
Roma,  percioche  la  libertà  d ette  luogo  alla  potenza  dello  imperio‘,&  do- 
po la  dijlruttion  della  libertà  fi  fpenfe  la  uirtù.Trimierameute  per  mtgo 
della  uirtù  era  la  Mia  aperta  a gli  honori,  e gli  huomim  uirtuofifacilmen 
te  fi  coduceuano  a Conflati  alle  Dittature  & a gli  altri  ampli/Jimi  ma- 
gistrati. Ma  poi  che  la  Rfpublica  uenne  nella  potenza  & gouerno  d un 
fido  Ja  uirtù  & la  grandezza  dello  animo  cominciò  a effer fofpeta  a chi 
fignoreggiaua & folamcnte  quegli  huomini  piaceuano  a gli  Imperadori 
che  non  haueuano  alcun  uigor  d ingegno  che  gli  fi imolafie  alla  liberta s 
Et  in  quefaa  maniera  auenne  ette  le  Corti  de  gli  Imperadori , in  J cambio 
de  gli  huomini  ualenti,  forti,  &uirtuofi  furono  piene  in  breue  tempo  di 
huomini  pigri  & adulatori, & condotto  il  gouerno  apoco  apoco  nelle  rpa 
ni  de  uitiofi , uenne  a effer  cagione  della  rouina  dello  Imperio.  Ma  che  bi 
fógna  tanto  lamcntarfi  della  perdita  de  uirtuofi  i Conciofiacofa  che  fi 
poj fi  far  doghenza  della  comune  disfatione  di  tutta  la  Città  f Usuanti 
lumi  della  Republica  fono  Giulio  Ce  fare  furono  fonti  <?  Qjtwti  cittadi- 
ni fatto  Mugufiofttrono  cacciati  f*  Qjianti  ne  furono  disfatti  t Qjtanti 
ne  furono  morti  f Che  meritamente  fi  può  dire  quando  fi  pofe  fine  alla  un 
cifìonefu  piu  toflo  una  lajfa  & fatua  crudeltà  eh' una  lucra  Clementia, 
Tiberio  dipoi  huomo  maligno,  effendo  da  Mugufìo  adottato  & fucccden 
do  nello  Imperio,uenne  in  tanta  crudeltà , chetici  mego  de  corniti  non  fi 
allenile  da  Jupplictj  & tormenti  de  cittadini . Gallicela  fuccefl'or  di  Ti- 
berio pdteuache godeffe  del  fangue  e della  uccifione  degli  huomini.  Clou 
diohauendo  una  ftoltitia  congiunta  con  la  crudeltà  jion  j blamente  facon 
do  il  proprio  appetito , ina  anchora  fecondo  il  defìdeno  iella  moglie  & de 
Libèrti  fece  uccidere  & fpegtier  la  nobiltà  Romana.  Dopocoflui  fe- 
gu)  T^eratie , il  quale  ne  affratello , ne  alla  moglie,  ne  Itila  madre  ,neal 
maeflroì& finalmente  ne  alla  fua  Città  non  perdonò. Qjianta  Strage  di 
cittadini , quanta  uccifione  di  Senatori  fu  fatta  fatto  il  dominio  fuo, 
che  lietamente  fu  fcritto  che  aUlx>ra'H$rii>je  mancò,  quandi! dalla  gen- 
te abietta  cominciò  a effer  temuto , cbfnon  ttolle  lignificare  altro  chi 
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firifiè  ,f»non  che  coufumata  la  nobiltà  Romana , non  ui  refi  atta  fe  non 
minuti  & infimi  artigiani  che  poteffero  temer  la  fua  crudeltà.  Et  fa- 
rebbe co  fa  lunga  a ricercar  particolarmente  ognuno  , ma  parea  che  fuffi 
un  comune  proposto  quafi  ih  tutti  quefli  lmper adori  di  temer  gli  huo- 
■mini  eccellenti  di  uirtù , &.  temendogli  hauergli  in  odio , & finalmente 
Jpegncrli  & ufare  ogni  crudeltà, fino  a tanto  che  quegli  medefimi  che 
erano  loro  intorno,  congiurauano  alla  lor  diflruttione,&  potendo  lo  fde- 
gno  piu  che  brpaurafe  gli  leuauano  dinangiflonde  feguiua  che  maggior 
guerra  haueuano  co  lor  cittadini , che  co  turnici  efterni,  come  facilmen- 
te per  effempi  d alcuni  fi  può  comprendere , percioche  Giulio  Cefare  fu 
morto 'di  ferro  da  congiurati,  a Tiberio  ju  poflo  le  mani  addojfo  da 
GaUigula,  fecondo  la  comune  opinione , & GaUigula  poi  fu  morto  da 
fuoi,&  Claudio  fu  auenenato  m un  fungo  da  dggripma  fua  donna.'Hg 
rone  morì  di  coltello,  Galbafucceffore  di  Tferone  fu  morto  da  Ottone 
ditone  da  Fitellio , Vitellio  da  Romani.  Q^uelmcde fimo  fine  hebbe  Do- 
minano & molti  altri  lmper  adori , i<quah  a r acontar  particolarmen- 
te farebbe  piu  lungo  che  necefiario.  Qjtefte  tante  uceifioni  & riuolutio - 
m di  cofi- , non  poteuano  jèguir  fenga  laàiminutione  del  Romano  impe- 
rio , percioche  apoco  apoco  mancando  le  forge  & la  nobiltà  de  cittadini 
fi  uenne  a trasferir  dgouerno  in  gente  efterna  . Inque  primi  tempi  la 
grandegga  della  potengafopportaua  gl'mcommodt , & Roma  benché 
fujfi  afflitta  delle  calanuta  di  dentro , nondimeno  (lana  ficura  da  itimi - 
à di  fuori . Ma  poi  che  Conflantilio  accrefciuta  la  Città  di  Btjàntiofhta 
mata  poi  Cofiantmopoli , fi  fermò  nell'Oriente,  Italia  prima  & poi  Col- 
tre parti  Occidentali , furono  riputate  come  derelitte , & quafi  poSle  a 
difiretione  delle- genti  Barbare.  Tercioche  piu  nationi  umani  tempi 
quafi  come  diluuu , uennero  in  quefle  parti,  trouandole  come  una  poffef- 
fione  abbandonata  .Et  per  cagione  che  fecero  in  Thoftana  molte  co(è,& 
quella  Città  della  qtiale  noi  fermiamo  in  buona  parte  disfeciona,  ci  pare 
neceffxrto  con  1411  breue  difeorfo  farne  al  quanto  mentione . I primi  di 
quejle  nationi  Barbare  furono  i Gotti  che  dopo  la  fedia  dello  imperio 
transfierita  a Bigantioja  Radagafio  & ^ilarico  Capitanuf urtino  con- 
dotti in  Italia.,  IljieJli  Gotti,  da  gli  antichi  chiamati  Cete  original- 
mente furono  di  Scitbia,boggi  detta  la  T arteria, & habitarono  pri- 
ma quella  parte  di  Scithia  che  è fupra  alla  Talude  Mectide  cioè  limar 
della  Tana  uerfo  l’Occidente.  Dopo  accrebbOno  il  dominio  uerfo  ilmar 
maggiore, & per  quejìa  cagione  alcuni Jcrittori  chiamano qttdla re- 
gione LitoGetico  . La  fama  deUa  potentia  loro  è anttchifsima,per- 
cioche  noit  folamente  nel  pqefe  di  Europa  a loro  uicino , ma  anchora 
•Ù' U fia  decorrendo  fi  fecerograndemente  temere.Lucullo  fu  il  primo 
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& Romani /he  gli  ninfe  & caie  io  Ili  della  Trottine  ia  di  Mifta , poi  da  Jl- 
grippa,&  altri  Capitani  Romani  furono  mandati  di  là  dal  fiume  del  Da 
aulio.  Maera  tanta  la  moltitudine  loro, che  non  furono  mai Aggiogati, 
di  modo  ebequando  gli  efferati  Romani  fi  rimoueuano/erneuano  che  non 
trafeorreffero  nella  Mijia,nella  Thracia,  & in  altre  Trouincie  uicine  fa 
cendo  prede  òr  danni  affai.  Finalmente  al  tempo  di  Gallo,  & Folufiano 
fmper  adori,  fa fatta  pace  òr  lega  con  loro . Et  poi  per  la  morte  di  que-  Gott‘  1 ]*“ 
fiiTrimipifa  intenneffo  queflo  accordo,  & infino  a tempi  di  Maffimia-  & cj^ 
no,  & Dioclìtiano  Imperadon , piu  tofto  reputati  inimici  che  collegati,  occupò  il 
ma  con  quefli  Trtmtpi  nnouarono  la  lega,  & dettero  grande  aiuto  a moudo. 

Al  affimi  .ino  Imperniar  nell'imprefa  ch'egli  banana  fatto  contra  a Tor- 
titi . .Anchora  fi  truoua  che  a Confiantino  & ad  altri  Imper adori  furo- 
no  nelle  loro  guerre  fauoreuoli,  òr  durò  quefla  .mucina  co  Romani  infi- 
tto a tanto  ché  cominciarono  in  lor  paefe  batter  gramlifiime  perturbat io- 
ni, perciocbegti  huoniini  che  erano  anchorloro  di  natione  Scitica,  fecero 
guerra  con  quella  parte  de  Gotti  cìx  hahitanano  il  paefe  piu  alto  delia 
Scithia  uerfo  la  Tana, & gli  ititi  fero  in  molte  battaglie/t  finalmeiite  gli 
foggiogarono.  Et  per  quefto  éffempio  spauriti  gli  altri  Gotti  clte  habita- 
uano  le  parti  piu  buffe , mandarono  ^Ambafciadori  a CofiìtinopoU  a uno 
Imperador  de  Romani  chiamato  V dente,* & domandarongli  di  grafia  di 

Sfar  il  Danubio /t  per  fuggire  il  furore  de  gli  Vimini  effer  ricevuti  nel 
Trouincie  fue/bltgandofi  di  ubidire  a quelle  leggi  che  gli  fuffero  date , 
et  moflrhdo  il  pericolo  loro  effer  anchor  comune  all'Imperio  Romano. V a 
lente  Imperadore  battendo  intefa  quefla  ambafciata(benche  egli  bauef- 
fe  a fofpetto  tanta  moltitudine  Barbar afiioiulimeno  parendogli  neceffa-  ti. 
rio  di  proueder  contra  quefla  furia  de  gli  Vnni  ,fu  contento  che  t Gottt 
con  le  loro  donne  & figliuoli  pajfaffero  il  fiume  del  Danubio,  òr  uenijfe- 
ro  nella  Trouincia  della  Mifia,&  dette  lora.per  Governatore  un  chiama 
to  Maflimojl  qual  gli  baite  (fe  a proueder  de  loro  bi fogni  & dar  loro  dot 
trina  della  reltgion  Cbriftiana.Ma  in  breve  tempo  e fendo  la  moltitudi- 
ne grande  òr  aggiunta  la  con  fila  delle  cofe,&  lauaritia  di  Ma[fìmo  Go 
tumiatore,  vennero  in  tanta  pouertà  òr  difperattone,  che  primamente  fi 
cominciarono  a doler  delGouernatore/be  per  la  fua  auaritia  induceua 
la  rarefila,  òr  teneuagli  [oggetti  come  ferui , òr  conduceuagh  in  tanta 
dura  conditione/be  pìticamente  gridavano  effer  flato  meglio  fruire  a 
gU  Fnm/he  afopportar  tanto  afpro  dominio, & poi  ere  fendo  la  neceffi- 
rà,&  le  querimonie  del  popolo, cr  gli  flhnoli  di  Fritigtrno,et  d’^Alteo  lo 
ro  Capitani,prefero  animo  di  leuarfi  contra  Romam/t  fóltamente  ba- 
ttendo rannata  una  gran  moltitudine, fecero  empito  contra  alla  gente  di 
arme  de  Romani  che  era  alla  guardia  del  paefe, òr  con  grande  uccifione 
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gli  cacciarono  della  Mifia,&  della  Thracia , & infìgnorironfi  di  qucfle 
prouincie.lnqueflo  tempo  Valente  Imperadore  era  in  .Afta  alla  Città 
d.' *An fiocinaci  quale  hauendo  fentito  la  rebellione  de  Gotti, fubit amente 
per  rimediare  a tanti  inconuenienti,raunò  l'effercito,  & pafl'o  in  Thra- 
< c'ta,&  fece  una  gran  battaglia  con  loro , nella  qual  primamente  le  fue 

genti  a cauallo furono  rotte,&  poi  le  fue  legioni  a piè  eff tndo  abbando- 
nate dalle  genti  a cauallo  furono  circondate  da  Barbari  quafl  la  mag 

Im  gior  parte  ttccife,&  diflrutte.  Valente  Imperadore  effendo  ferito , gr 
nTorto°r  & Vafportato  dal  cauallo  a una  cafetta  d una  certa  uilla  , & perfeguitato 
arfo  da  i da  nemici  injìeme  con  la  cafa  fu  arfo  & morto.  Ter  quefla  uittoria  i Got 
Gotti.  tìhauendo  prefo  animo  con  gran  prede  corfero  la  Thracia , & andarono 
infimo  alle  mura  di  Coflantinopoli,&  con  gran  fatica  da  quegli  di  den- 
tro fu  difefi  la  Città, & ributtati  i Gotti.  QjteSìe  coje  effendo  figttifica - 
te  in  Italia  a Gratiano  nipote  di  V alente jl  qual  reggeua  F Imperio  occi 
dentalojbenche  grandemente  fi  turbajfe  di  tanta  rouina  dell'Imperio'  0- 
rient  ale  nondimeno  confutando  di  riparare  allo  flato  della  Republica , 
gli  porne  che  come  anticamente  ‘ìgerua  Imperadore  baueua  chiamato 
Traiano#ofì  egli  chiamar  doucjfe  Theodoflo  firn)  di  Spagna  in  còpagma 
dell’ Imperio.  Theodo fio  adunque  huomo  flngularijjimo , effendo  creato 
• Imperadore, & ueflito  della  pur  pura  da  Gratiano  sù  confini  d Vngheria 

pafiò  con  1‘ efferato  in  Thracia , & con  grande  induflria , & prosperità 
. ninfe  t Gotti  in  piu  battaglie,#-  degnamente  gli  cacciò  della  Troutncia; 

,T  ww  petfiguitandogli  piu  oltre, & effendo  in  camindjuenne  in  una  fubita 

maiat tiaja  quale  aggrauandolo , dette  cagione  a Gratiano  ( dubitando 
della  falute  di  Theodoflo )di  far  pace  co  Gotti  Ja  quale  poi  Theodoflo,  libe 
rato  dalla  infermità  per  l’honor  del  compagno  offeruò.  Et  come  prima  a 
tempo  della  guerra  baueua  i Gotti  trattati  come  inimici  #ofi  poi  al  tem- 
po della  pace  gli  hebbe  in  luogo  di  buoni  amici,  & fpeffe  uolte  ne  bi fogni 
della  Republica, dell’opera  loro  tru  ffe  buon  frutto.  Ha  dopo  quefti  tempi 
fegu)  che  Gratiano  preffo  la  Città  di  Lione#  pochi  anni  dopo  Valentiano 
fuo  fratello  preffo  Vienna  furono  morti, et  Theodoflo  morendo  a Milano 
Gotti  uen  Henne  l’imperio  ad  .Arcadia#  tìonono  fuof figliuoli.M  tanto  di  quefti 
con  in  I ta  Trincipi  una  gran  parte  de  Gotti  deflderofi  di  nuouo  coiiqwfto flotto  jl- 
Jia  folto  di  lorica  capitano  uenne  in  Italia, & paffarono  per  Vngheria,  & entraxo 
Alarico . rono  nel  Erigoli,&nclTriuigiano.Et  poi  filatamente  un  altramoltitu 
dine  di  Gotti  flotto  F infegne  di  Radagafo  lor  Capitano  uenne  per  que  me 
defimi  luoghi. Et  quefti  due  C apuani, & due  efferciti  in  un  medefimo  an 
nojiel  quale  Stihcone,&  Smollano  erano  Confoli,paffarono  in  Italia. 
Ma  la  condi itone  & il  fine  di  quefti  tali fu  uario.  Tercioche  Radagafto 
paffando  il  giogo  dclF  jLpennmo  & con  gran  furore  entrando  in  Thof- 
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erma  hebbe  alt  incontro  Stiliconc  Capitano  di  Honorio  Imperadore,huo - 
mo  [iugulari  (fimo  nell  arte  militare . il  qual  ne  luoghi  circoflanti  a Fie - 
fole  con  f ingoiar  induflria  abbattè  di  modo  quefla gente  Barbara,  cl)e  in- 
torno a dugento  migliaia  di  perfone  ( fecondagli  Scrittori)chc  fi  tritona 
no  in  qttefto  ejfercito , parte  per  fame^t  parte  per  uccisone  furono  morti 
épreft#  Radagafo  uedédo  la  defiruttione  de  fuoi,e  mettendoli  infuga jió 
potè  faluar  la  propria  per  fona, ma  uéne  nelle  mani  de  ncflri,et  ultimante 
te  hauendo  fallatogli  occhi  della  moltitudine  fu  ritorto.  Qjtcfla  ampliai 
ma  uittoria  alcuni  bino  opinione  che  s acquili  afe  a gli  otto  d' Ottobre, e 
per  quefla  cagione'dicono  die  nella  Città  di  Firenze  fu  in  tal  dì  ordina- 
tala fefta,  eir  perdala  Città  fu  liberata  da  un  grandiflimo  perico- 
lo, ejfere  flato  poflo  queflo  tal  nome  di  Santa  Liberata  al  Tempio, 
cioè  al  Duomo  . Tipi  diligentemente  cercando  babbiamo  trouato,  che 
che  quefla  uittoria  s'acquiftò  al  tempo  di  Jtrcadio,  & Honorio  Im- 
peratori , effendo  ritento , & Stillarne  la  feconda  uolta  Confoli,&  die- 
ci anni  dopo  la  morte  di  Theodofto , & nel  quattrocento  otto  della  Chri - 
fliana  falute.  Ma  del  dì  non  babbiamo  alcuna  cof*  certa  potuto  trouare, 
& per  tanto  quello  che  dell' ordine  della  fefla , & del  nome  del  Tempio 
fi  dice, Inficiamo  fojpefo . Radagafo  adunque , & la  moltitudine  de  Gotti 
che  erano  con  lui  in  Thofcana  bebbero  quefio  fine . fianco  hauendo  fe- 
co  un'altro  ejfercito  di  Gotti  fi  pofe  prejfo  a Rauenna,  & mandati  *Am- 
bafciadori  ad  Honorio  domandò  flange , & domicilio  per  habitarc  per  le 
fue  genti . Ma  poi  rimafe  d'accordo  con  lui  di  paffar  in  Francia  al  con- 
quiflo  di  quelle  parti  che  erano  mfeftate  da  Mandali,  & da  gli  dilani, & 
credette  per  lo  accordo  fatto  con  Honorio, di  hauer  gran  fauorc  da  gli  a- 
vnici  & Jiulditi  dell'Imperio  Romano.  Moffo  adunque  ieflercito  con  que 
fta  fyeranga&uenuto  fiotto  C^ilpi fi  fermò  a una  Città  chiamata  To- 
lentia,doue  pofandofi  fenga  alcun  fojfetto/erti  Capitani  di  Honorio  l'af- 
faltarono  dimprouifo,&  fatto  un'empitofuriofo  filmarono, trouando  di 
Jòrdinata  quella  gente,di  totalmente  metterla  in  perdutone ^na  la  molti 
t udine  de  Gotti  era  sì  grande, che  benché  ne  primi  influiti  ne  foffero  mor- 
ti affai, & tutti  fpauentati  fi  riduceffero  intorno  al  Re,  & ftefl'ero  fofpefi 
alcombattere,ri[pettoa  quel  giorno  che  era  il  dì  della  fanta  Tafqua, 
nondimeno  uedendofi  in  gran  pericolo , & ingiuriati  fuori  dogni  loro 
opinione,  prefero  tarme,  & cominciarono  non  folamentea  far  refi- 
flenga  a nemici , ma  anchora  a oppreffar  loro  con  tanta  rabbia , che  per- 
dendo i Capitani  di  Honorio  la  jperanga  della  uittoria  rimaferorotti,  & 
i Gotti  uincitori  fecero  una  grande  uccifione . Et  poi  parendo  loro  bo- 
iler ritenuto  da  nojlri  grande  ingiuria,  Infilarono  il  camino  di  Francia, 
& uvifero  le  bandiere  ucrfo  Italia , fiorrendo  & predando  tutti  i pnefi 
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dotte  fi  diriggauano.  Cantra  a queflo  furor  de  Gotti  fu  mandato  Stilico- 
ne,il  quale  con  la  fua  peritia  della  guerrajraffren'o  l'impeto  loro,  & ha-, 
uerebbe  bauuto  piena  uittoriafe  non  fufle  ch'egli  era  uolto'f  fecondo  che 
fi  dicefali'  appetito  dell'  Imperio.  Et  per  quefla  cagione  dicono  clxvutri - 
ua  la  gnena  de  Gotti , & teneua  la  coj'a  foffefi  occultamente  dando  lor 
f attore,  & apertamente  togliendo  loro  l'occafione  della  pace,  et  della  guer 
ra  di  modo  chi  non  titficeua,&  non  era  uinto.Qjtcfle  cofe  poi  che  Hono- 
rio  Imper adone  bebbe  compre fe, comandò  che  Stilicone  infieme  conEu - 
cherio  fnofigliuolojil  quale  federatamente  s acqui ftaua  t Imperio  fuffe 
morto . Et  benclx  quefla  punitione  parefle  con /temente  a tal  penfieto, 
nondimeno  rijpetto  all' ai  tre  cofe  della  morte  fua  ne feguirono  grandi fftmi 
danni. Vertioclx  i Gotti,  e fendo  leuato  il  principale  oflacolo  dì  un  fingu- 
Lrrilfimo  Capitano  de  Romani, prefero  ammo  di  farft  innanzi  per  Italia, 
& conquiflando  di  mano  ini  mano  non  quietarono  mai  ch'egli  entrarono 
in  quella  Città(  che  mi  uergogno  a fcriuerlo)  che  erajlata  uittoriofa  del 
mondo, & da  luoghi  facri  in  fuori  (che  benclx  fuffero  Barbari  gli  Ixbbe-  > 
ro  in  reuerengafogm  altra  cofa  empierono  di  fangue,&  di  ucciftoue , <& 
mifero  a fuoco, & a facco  una  parte  della  Città.Et  non  molti  giorni  dopo 
fe  ne  ufeirono  carichi  d'inefiimabilt  prede,  & con  grandi  /fimo  numero  di . 
prigioni.Et  fra  gli  altri  fu  prèfa  Tlacidia  figliuola  di  Theodofto,&  forel- 
la  d' A rcadio,&  d'Honorio  Imper adori, et  dalle  delitie  del  Talaggo  Re- 
gale,fu  menata  negli  offri  canòpi  de  Gotti  a feruire,tanto  è grande  la  ua 
rietà  delle  cofe  bumane.  I Gotti  ufiiti  di  Roma  trafeorfero  per  la  Campa . 
gna,&perlaCalabria,&poimettendofiinpuutoa  poffare  in  Cicilia , 
la  tempefla  del  mare( f aiuti  fera  a Ciciliani,  & danno  fa  a loro  ) gli  offefe 
tanto, clx  furono  coftretti  per  allfxra  ritirar  fi  dall’ impre fa.  Et  di  nuouo 
facendo  penfiero^t  confutando  fe  doueuano  rifar  armata, opur  tornarfi 
per  I tolta, auenne  che  in  queflo  tempo  Alarico  fi  morì  preffo  alla  Città • 
di  Cofenga . Dopo  la  morte  del  quale , hauendo  i Gotti  innanzi  a gli  oc- 
chi il  corpo  fino , accioche  non  fuffe  alcuno  clx  faceffe  per  uendetta  uèrfo 
quel  corpo  alcuno  flratio , traffero  il  fiume  del  Baffento  del  fuo  letto , &■ 
con  riccbijfime  ffoglic  de  nemici,^  pretiofiffime  uefle  regalilo  fepeliro- 
no  nel  megp,&  fecero  fubitamente  rimetter  il  fiume  nel  fuo  luogo  ’.  Do- 
po tutti  i prigioni  di  natione  Italiana  ,operla  memoria  delTeffequie  re- 
gali,o perche  alcuno  non  poteffè  infegnar  quel  corpo , gli  fecero  morire . 
Dopo  quefte  cofe  crearono  nuouo  Re  A tuffo  propinquo  del  Re  Alarico, 
& fotto  r v/fegne  di  queflo  tale  ritornarono  uerfo  Roma,&  quello  che  ui 
era  rimafo  di  miglioramento  focheggiarono,  & finalmente  tr afeorren- 
do per  la  Thofcanaf  per  gli  altri  paefi  me  imporne  una  continua  tépefla, 
predando, &facclxggiando,paj]'arono  in  G alila.  Et  fifa  conto  che  Roma 
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fw  occupa  mille  cento  feffanta  quattro  anni  dopo  lafua  edificatane, & 
ottocento  anni  poi  ch'ili*  era  fiata  prefa  da  Galli , Tlaadia  figliuola  di 
■Theodofio(dcUa  qual  di  ft òpra  facemmo  mentione)fu  data  in  matrimonio 
xd  Re  Mulfo,&  dopo  la  morte  di  queflo  t oleiche  fu  morto  dafuoi  a Bar- 
cellona fu  maritata  a Coftàntmo  huomo  fingulariffimo , & hehhe  un  fi- 
gliuolo chiamato  Valentiano,il  quale  morto  Honorio  fu  poi  de  Juccefiori 
nell'  Impecio. Dopo  quefti  tempi  uenne  Attila  Re  degli  ^nni,et  contan  d“‘,.aVnf 
toterrore  quanto  alcuno  altro  innanzi  pafiò  in  Italia  .Quefia  natione  niuiene  ^ 
de  gli  Pnm(come  di  fopra  narramnio)fu  di  Scithia , & habit  o / opra  alla  iu]u. 
palude  Meotida/ioi  fopra  al  mar  della  T ana/t  moucndoft  di  qucfio  pae 
fi  di  luogo  in  luogo  fi  fermò  in  Ungheria,  & infinto  di  tempo  crebbe  la  : 

ior  potori  a, & crefcwtajienne  al  gouemo  di  due  fratelli  f uno  chiamato  j 

staila  dt  fopra  nominato  f altro  Bleda,  ma  dittila  per  inganno  amma ^ 

■frate  sieda  fuo  fratello,rimafe  fola  Re  di  quefte  nationi,&  in  breue  tem- 
po aggiunfe  dell' altre  jn  forma  ch'era  potenti/fimo  quanto  alcun  Re  che 
in  que  paeftfuffe  fiato  innanzi  a lui . Haueua  fitto  fi  genti  feroci  finte  , 

& egli  era  di  natura  tanto  terribile /he  pareua  nato  a terror  del  mondo, 
pente  non  fi  potendo  quietare  ft  mofie  con  gran  gente , & trajeorfe  la 
■Macedoniajfi  Miftaja  Thracia,&  finalmente  predando/t  faccheggtan 
do, pafiò  nella  Magna, & poi  iti  Francia.  Ma  dubitando  clx  i Gotti  no» 
fi  umifero  co  Romani  a fargli  refiflem&f ingegnò  d ingannargli  con  da 
rt  a intendere  a Gotti/he  haueua fatto  tanto  sformo  per  difirugger  t Ro 
mani,&  a Romani  per  difirugger  i Gotti . La  qual  afiutia  conofciuta  da 
Remarti, & da  Gotti  fucagione  di  unirgli  infieme,&far  ogni  apparato 
per  lalor  difcnjione.Et  per  tanto  Thedorico  Re  de  Gotti,&  Etto  Tatrh 
t io  per  commi fiion  di  Falentiano  gioitane,  battendo  me  fio  mfieme  tutti ? 
le  lor  genti  de  Romani, & de  Gotti, pacarono  in  Francia  contra  ad  atti 
iodi  quale  intefo  quefia  loro  uenuta,molto  piu  che  prima, comincio  a don 
ne  ? i tiar  la  Francia , & tutte  le  terre  clx  poteua  uincer,  defolaua , & le 
chicle  ardeua,  & fen%a  alcun  riferbo  guafiaua  i paeft . Finalnxnteun 
giorno  fecero  una  grande, & afirifiìma  battagli  avella  quale  fi  dice  effer 
ui  morti  intorno  a cento  fejfanta  migliaia  di  perfine, et  fra  gli  altri  7 Ixo  xheodori- 
dorico  Re  de  Gotti  ui  rimafe  morto, & Attila  con  grandi  fimo  fuo  peri - co  Re  de 
colo  fu  cacciato  fino  agli  alloggiamenti:  & cefi  panie  che  la  battaglia  ri  ^ jn  batca 
maneffe  pari, percioche  dalla  parte  de  Romani  & de  Gotti  fu  morto  u gjjaja  £C 
Re  Theodor ico  Aallaforte  dettila furono  cacciati gli  Vnnimfiieme  con  tfl£ 
lui/ome  detto  babbiamo fino  agli  alloggiamenti.^Attila  non  molto  tem 
po  dopo  tornato  in  Ungheria,  & rinouato  l'effcrcito  con  gran  copta  di  . , . t , ; 
gente  pafiò  in  Italia,  & nella  prima  giunta  pofe  campo  ad  jt quUeia,et 
fu  [afiedio  piu  lungo  fhenon  fi  credeua,perciocbe  durò  intorno  a tre  an-_ 
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ni, et  ultimamente  filmando  fi  che  il  campo  per  tedio  fi  doueffe  le  tiare, M 
fila  un  giorno  canale  ondo  intorno  alla  città, uide  su  torri  molte  attener*, 
te  cicogne  che  ne  trivellano  i figliuoli ,&fubit amente  uolgcndoft  a funi 
condottieri,  dijfe  loro  che  fi  metejfero  a ordine  a dar  la  battaglia  a&tter 
ra, perche  quegli  uccelli  faccuano  fegno  d'abbandonar  la  città  che  baite * 

..  **  a efferprefa.Et  confortando  ifuoijettcsìafbra  battaglia,  che  in  fine 

prefe  la  terra, & ammagli  i Cittadini  di  quellajla  defilò  infitto  a fon» 
r damenti.  Dopo  mojfe  f e(Jercito,et  con  grandijfimo  terrore ! prefe  Vice** 

ga, Verona,  M elanofPauia^t  fé  ce  una  miferabile  uecifioue  de  cittadina 
et  tante  prede, et  tante  rapinerie (pauentò  tutto  il  retto  tf  Italia, perche 
Si  atro  Ìlom‘  TtpdM»»  di  gran  fantimonia,  fi  mojfe  per  fallite  di  tutta  il  re- » 
uar  Attili  fi0  ^ Hdia  a andare  a uifitar  fìttila, et  trouatolo  preffal  fiume  del  Afen 
per  fermar  tio  ne  fimi  campati  buon  ‘Pontefice  con  burniti  preghi  parlò  tanto  beni - 
f°  SHamenteti*e  Mwni  che  fi  partijfejnitigò  la  ferocità  del  umettare , et 

' dlSratia  ottenne,che  lajciata  Italia, fe  ne  tormffe  tu  Vngberia.Mapen 

fando  poi  Attila  di  far  nuoua  imprefa  contra  all' Imperio  Romano,auen 
ne  ch'egli  disordinò  tanto  in  un  conuito,che  andando  a dormiresti  fi  rup 
A fe  d pingue, e fenga  alcun  rimedio  l'ajfogò.Dopo  questa  gente  de  gli  V% 

nifi  moffe  una  generation  chiamata  Vandali , dall  efireme  parti  delf  ©- 
ceano  S ettentnonale ^ pacando  di  luogo  in  luogoffinalmente  fi  fermò  m 
Vngher'ia,et  è opinione, che  due  anni  che  Romafuffe  prefa  da  Gotti  pafi, 
fajfcro  in  Francia  perfecreti^t  conforti  di  Stilicoae.  Ala  flati  in  Fra» * 
eia  alcuni  anni  pacarono  dopo  in  Spagna,  et  in  „ Africa , etfermaronfi  « 
una  Città  chiamat  a H ippone,et  occupato  Cartilagine,  et  ale  un' altre  ter 
re  di  Barberia. Con  quefla  gente  Valentiano  ìmper odore  pi  quale  era  Jue 
tedut  o a Honoriofece  accordopna  morto  Valentiano  da  fitoi  medefimi^t 
Majfmofuofuccejjòrc  bauendo  uiolcntemétc  uoluto  in  matrimonio  Eh» 
doffia,  donna  che  era  fiata  di  Valentianopie  nacque  tanta  diffeufione,che 
i V ondali  confortati  da  Eudoffia  prefero  animo  di  pajfare  in  Italia . * Et 
fitto  1 infegnedi  Genfericalor  Remunero  a Roma, et  fetida  alcun  rime » 
dio  la  prefero, quaranta  anni  dopo  ch'ella  era fiata  prefa  da  Gotti . 7fon 
-i  • ,-i  fu  calamità  alcunajche  da  loro  quella  Città  non  patiffe.Vrefi  i cìttadi » 

■ ni,ffiogtiata  la  terra, arfe  le  captatile  quali  t Gotti  haueuano  battuto  ri» 

guardo  ft  finalmente  carichi  di  preda  con  Eudoffia, o pnfa,o  nfioffale  ne 
tornarono  m U fiica.Dopo  i Cottigli  Vnnitf  i Vandali,  citante  affli*» 

Re  dV  eli  "T  date  * tfMP*  ml  luart0  k°2*  Odoacro  Re  de  gli  Bruii, 

Bruii  paiT-  'tdcTumohngbiJ  quale  paffuto  in  Italiacon  un  grandi ffima  efferata 
fa  io  Italia  ™Ppe  Orefte  Tatrttio  Capitano  de  Romani  preffo  al  fiume  del  Thefina, 
et  dopo,  cacciò  ^ tugufiolo  Imperadvre  dell' imperché  lo  baueua  occu- 
pato dopo  Maturano,#  Mbm*  IVftfer ation, et  prefe  Rotkfl,  et  tutta. 
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lidia . Contri  à cefi  hi  chi  haueua  già  tenuta  Italia  tredici  anni,  Zeno* 
ne  Imperadore  in  Oriente  mandò  da  CoSìantinopoli  un  He  de  Gotti  chìa 
inalo  Theodor  ico  per  liberare  Italia . Et  era  queflo  J'beodorico  di  que 
Cotti  che  erano  rim.tfi  ne  primi  domiciltj [otto  il  dominio  di  Attila . Et 
tra  flato  preff'o  a Zenone  Imperadore,  et  battuto  in  gran  pregio,  et  ac* 
cadendo  queftarouina  d Italia , fu  mandato  al  fioccar jò,  come  buomo 
fmgularifjimo  nel  meSìier  delT arme . ^Auenrte  clte  pacando  in  Italia  % 
hebbe  a far  battaglia  con  Odoacro  prima  ad  ^Aquileia , et  poi  a Verona, 
nella  quale  ottenendo  la  uittoria  > perfieguitò,  et  coftrinfe  Odoacro  a rifi* 
fuggite  a Rauentia , et  finalmente  dar  fi  alla  difcrettion  fiua . Donde  m 
fbguì , che  leuato  queflo  ostacolo,  facilmente  r acquistò  Roma , et  tutta 
Italia  con  grande  allegrerà  di  tutti  i popoli  * Maqucfti  prìncipi»  che 
fi  dimostrano  lieti Jbebbero  poi  triflilfimo  fine . Terciocbe  dopo  quefla  uit 
fùria,  le  terre  ch’egli  hàkeua  Tacqui  fiate,  empiendole  di  moltitudine  di 
Getti  le  tenta  tanto  fòggette, die  non  parca  loro  effer  liberate  jma  tronfi* 
fitrite  fiottò  un  dominio  piu  duro  die  non  era  prima » Dopo  molte  opprefi* 
fieni  d'Italia,  queflo  Tìxodorico  morì  a Rauenna,  et  fuctejfie  nel  Regnò 
oAthalaricó  fitto  nipote  da  lato  della  figliuola . Et  perche  era  anchora 
fanciullo  Jìcbbe  pcrgouemo . Amalafiunta  fiua  madre,  et  dopo  „ éthalari - 
fio  utmte  Tbeodojoft  dopo  Theodofio,Vitige,poi  I debaldo ,et  ^Alarico, et 
poi  T òtila  crudeli/fimo  di  tutti  quefli  Re . Ma  contro  a Theodofio,  il  qua 
U fu  d tergo  in  órdine, Giuftiniano  a quel  tempo  Imperadore , f mandò 
£<ytietite  in  Italia  Beli  far  io,  moffio  dalle  cagioni  che  di  Jòtto  fi  diranno  « 
lAtnaldfunta  figliuola  di  Theodor  ico,  la  quale  inficine  con  Jtìarico  era 
fiitceduta  nel  Regno  fonie  di  fi òpra  facemmo  mentione,  dopo  la  morte  di 
T alaricofleffie  in  compagnia  del  Règno,Theodafo  fuo  confobrtno.  Qjte - 
fio  tale  poco  grato  del  benefici  oriceunto,  non  molto  poi  per  regnar  fola 
fitte  morir  la  Reina  nell' I fola  del  lago  di  Bolfena,  dotte  era  la  Stanga  et  il 
thè  foro  reale . QjteSia  cofiafu  tanto  grane,  et  molefta  a Gotti  che  po* 
to  mancò  che  effi  non  fecero  una  grandifiima feditine. Ma  puUicundoft 
lo  sdegno  loro  jet  la  crudeltà  dì  Theodafo,  finitamente  Giuli  inumo  Im~ 
per odore  parendogli  che  fuffeucnuta  una  grande  occafione  di  liberare 
Italia  da  Gottti,  mandò  Belfiori  con  [ armata , et  con  lo  efferato  in  qua 
file  parti . Il  quale  pofto  in  terra  innangìo^nt  alt  ra  cofia,  andò  a campò 
a Napoli,  la  qual  Città  partigianamente  fieguitaua  t omicida  de  Gotti \ 
at  quella  efbugnata , et  uinta , fece  grande  octifione  di  Napoletani , et 
di  Gotti,  che  nel  principio  dello  affedio  ui  erano  rifuggiti « In  que  fin 
me^go  le  genti  rannate  da  Theodafo,  et  mandate  contro  a Bah  far  io  t 
»j (fendo  condotte  in  campagna  per  lo  sdegno  conccputo  della  morte  della 
topina  contro  del  Re , fecero  feditine , et  crearono  nuouo  Re  chiamata 
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?:  dell' m stori  a fg&.revj'I'K^ 

V itigc Re  Vitine httomo di fup rema nohiltà,&-di fiirpe regale. Queflo tmouò Re 
dc'i  .Gotti  chiamato  irt  queflo  modo  dafi  esercito  Subitamente  pei'  leuarfi  dinan q 
ro'huorno  °^N1  ^ac0^°’fl  tarn<>  Thofcamt,&  in  Romagna  con  tutte  le  genti,  & 
ua  iorofo.  maniera  di  far  morire  T heodajò , & poi  ridotto  a Rauevna  (olj f 

per  donna  una  figliuola  di  Malthea,&  nipote  di  Tbeodorico,  & eie fieli 
Belifario  (/J  compagnia  del  Regno.  In  ejueflo  mtgo  Belifario  rifidandofi  nelle  difi 
eccel'lendf  cor(^,e  Cettl  con^l,ffe  ? esercito  preffo  a Romaft  di  confcntimento  del 
fimo  uiene  popolo  Romana  furiceuuto  nella  Città.Seguì  poi  la  guerra  molto  grati- 
li Roma  có  de,&  molto  uaria.Tercioche  Vitige  battendo  compofie  le  cofe fue,et  rati 
nato  grandinio  effcrcitotoflediò  Belifario  in  Roma, e tanto  flrinfè  il  porr 
polo  Romano, che  con  grandijfima  fatica  fi  difefe  le  Città.  Ma  la  cofianga 
di  Beltfario,et  la  fua  fingolar  tur  tu  ninfe  tutte  le  difficultà  della  guerra, 
et  ultimamente  accrefciuto  l'ef]ercito,ufcì  di  Roma  contra  a Gotti  ft  paf 
fondo  in  Thofcana,&  in  Romagna  con  una  fuprema  uittoria^hhatte  Vi 
tige,&  a Rauenna  prefo  lui, tir  la  fua  donna, montò  in  acqua, e con  gran 
de  honore  &fama  fe  ne  tornò  a Coflantinopoli.Tareua  in  tutto  liberata 
Italia, & finga  dubbio  ella  era  rimafa  Ubera  dalle  mani  de  Gotti  fe  Beli 
fario  hauejfe  mejfo  alquanto  piu  tempo  in  fiabilire  la  mttoria.Mcteflo  co. 
quella  grandegga  d animo  ch'egli  hauea  uniti  i nemicifireggando  quel 
refio  de  Gotti  eh' erano  in  Italia, dette  loro  cagione  di  rifar  fi  dopo  fa  fua, 
partita.Vercioche  effendo feminati  per  ltalia,come  intefero  BeUfario  ef 
fer  tornato  a CofiantinopoU,  prefero  animo  ,&  maffimamente  qncgU 
che  fi  trouauanò  di  là  dal  Tò  -,  & erano  fiati  piu  lontani  dalla  guerra a 
Ronfiati  adunque  tir  conflnrati  infienie  crearono  un  Re  chiamato  Ida-, 
baldo  fiopo  un  altro  che  fi  cbiamaua  Elarico,  & morti  quefii  tali  fra  dui 
anni  per  la  feditione  di  loro  mcdefìmi,fit  creato  Re  Tot  ila.  il  quale  rac- 
colto un  grande  effercito  ,fi  uolfi  contra  a quelle  terre  di  Toofcana  che 
adunaun  per  la  vittoria  di  Belifario  s erano  nbellateda  Gotti,&  molte  narfe,& 
eflcrcito  molte  ne  disfece  infoio  a fondamenti,  tir  finalmente  effendo  feroce  di  na 
tura,e  fatto  potente  jutta  Italia  fife  poco  innanzi  era  fiata  liberata  da 
Belifario  fou  maggior finità  che  prima, la  fottomi  fe , & fra  l' altre  cofè 
dopo  una  lunga  ofiìdione,prefe  la  Città  di  Roma,&  mi  fila  in  preda ft  in 
rapina disfatto  una  parte  delle  mura, tanto  in  ogni  luogo  defilò,  che 
fimo  alcuni  che  dicono  ch'ella  flette  de  di  quaranta  uota  in  tutto  d'habi - 
tatari  . Qjeefia  pefidenga  tenne  Italia  intorno  a dicci  anni  infino  che 
per  'Hai-fite  Eunuco  mandato  da  Giufimianoffu  unito  Totila,  & tutte* 
la  nattone  de  Gotti  fu  frenta,ct  difirutta.Qjiefio  Totila  è quello jl  qual 
per  le  grandi  affiittiom  date  a popoh^lcuno  lo  chiamano  Flagello  di  Dio 
& fu  dì  generation  Gotto;ma  nato  et  alleuato  in  Italia, del  quale  ci  èpa 
ruta  di  dover  dire  alcune  cofe, per  che  molti figuitando  la  fama  del  uulgo 
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hanno  opinioni  diuerfe  da  quelle  che  babbiamo  detto.  Liberata  Italia 
daldonhmadeGotti , pochi  anni  dopo  foprauennc  il  furore  de  Longo-  Longobar 
bai-di.  Qjtefìa  natione  dalle  eflremc  parti  delia  Magna  mfino  dal  lito  di  ucgono 
■ddl'  Oceano  hcbbe  lafna  origine,  & partendoli  dalla  loro  patria  per  ter-  i n I “1  ia  do 
cor  nuovi paefi fatto  il gouemo  di  lbore,&  Jiione  loro  Capitani,  fpejfe  P01  Gott* 
volte  1 Mandali,  Cernii , Gepidi,  & altre  genti  uicine  utnfero  nella  guer 
ra,  & mutando  di  mano  in  mano  nuoue  re  fidente , finalmente  fi  ferma- 
rono in  Ungheria.  Donde  fu  opinione  f he  chiamati  da  Tsfarfete  ueniffero 
jHltalja,peniocbe  dopolaniortediGiuftmiano,il  fuccefj'ordi  Giujìino  Lvj  . 
rikocattdo  poco  gratamente  Harfetc  dal  gouemo  Jì  crede  ch’egli  per  grò,  : 1 

sdegna  fi  mcttejfe  a chiamar  quefia  turione  alle  parti  d'Italia . Et  dico- 
no alami  che  Sophta  .Augufta, donna  di  Giuflinó,  mandò  a dire  a T^arfe  Sophialm 
le, che  ferie  tornaffe  acafa  a filare, perche  egli  era  Eunuco,  & cìje  T^ar-  Peradnce^ 
fòie  le  mandò  a rifondere , ch’egli  ordirebbe  una  tela  cita  d)  della  ulta  pafòkNar 
fuaflonla  finirebbe  di  teff  ere.  Etper  per  queftecagioni  pien  d ira,  e*r  dt  fctc  gran 
tdegno dicono  dxnott  refih  di  follecitare  Jilbòtuo  Re  de  Longobardi,  clx  Capuano 
paffaffe  dagli flerikfaeWvngberiaalle  tkche?jpé Italia, infino  a tì 
to  che  cAlboiw  indotto  da  qnejU  confdrtifiaunÒ  gran  gente, non  Jòlamen 
tv  dell  a fila, ma  ànchora  intorno  a uenti  mila  S affimi, &■  altre  nationi  fe- 
roci,& con  moltitudine  inefiimabile  d'hnomini,di  donne,  <&  di  fanciulli, 

*Ì3r  fungo  il  litò  del  mare  Adriatico, cioè  del  golfo,  paflò  in  Itolia,&  pre- 
fiannente  fiórfitper  la  Lombardia,#-  con  poca  fatica  prefeVeronx,Vicen  0 

1(a,MilanóftpiH  altre  tórre  vicine fix  parte  per  la  fame, parte-por  i grò,  . ^ 

dahni  ricevuti 'da  Gotw'ttano  molto  indebolite  Solamente  "Paula  affettò  •- 1 ■ 1 : : ' ' >3 
fof]'edmne,&foflennda  tr canni, ma  in  ultimo, non  potendo  piu  reggere,  Iu- 

kenne  nelle  mani  de  Longobardi . Mboino,poi  che  fu  condotto  in  quefle  1,1 
parti  di  quà,Uiffetrc  anni,&  fei  me  fi. Et  in  queflo  tempo  gran  parte  d’I 
tolta  conquifiò,&  non  fi  fa  dùbbio, che  tutta  farebbe  uenuta  a fita  obedié 
Ha  fèfnffe  alquanto  piu  munto.  MA  nel  inerbo  del  cor jódelk  vittorie, fu  Alboino  of 
morto  per  Ordine  di  Rofinnndafita dottila  preffo alla  Città  di  Verona  per  fende  Rof 
h cagiofi&cheltppkljò  fidiràìPMM^i  alia  venuta  de  Longobardi  in  Ita  munda  fua 
tid,  . Alboino  fiu  caguerrà  con  un  Re  de  Gepidi  chiamato  Comando,  et  in  “°  K-Iie  a 
una  battizgna-b/tkeHdo  Vinto  & morto  queflo  Re, dopo  la  vittoria  prefe  C 
per  donna  una  fua  figlinola  chiamata  Rofmunda  belltjfima  di  forma.  Ha 
neka  per  con  fhetkdinè-jf  ìboino , come  in  que  tempi  s tifava  apprefjò  a 
Vmtipi  della  Magnigli. ber  tal  rrfebio  om.no d oro,&  et  argento  dt  que 
fio  Re  che  egli  bavetta  morto  neUk'^ffa-,  ethedi  fotóni»  maffiniatnente\  , i- 
era  confucto  di  far  quefio^gniuclta  che  RofmUnda'nòb  éraprefente.iA-  : •’  * 

Venne  che  dopo  molte  profferitili  facendo  a Verona  itn  folenne  coniato, fi 
fitte  portar  queflo  tefehio  dorato  alla  prèfenctadi  Rofmunda,  diche  la 
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DELL'  HIST  ORI  A FlOREWJlW^Jt 

Reina  per  la  memoria  del  padre  grandemente  fi  turbò#  „ Alboino  ch’era 
diuentato  fuperbo  per  le  uittorie , sdegnato  di  tale  atto  comandò  che  le 
fufie  dato  da  bere  con  quello  tefchio . La  Reina  occultando  con  gran  pa 
tien'ga  il  fuo  dolore,  fi  uolfe  al  Re  benignamente,  & diffe,che  quando  cofi 
gli  piaceua  era  apparecchiata  a ubidire.  Ma  dopo  riuolgendofaco  mede- 
finta  l'ingiuria  riccuutajienne  in  tanto  furore,  ch'ella  s’intefe  & congiu 
rò  con  due  faldati  thè  l'uno  era  nemico  del  Re,  & /’  altro  era  innamorato 
di  lei,&  fecretamente  condottigli  nella  camerajiccifa  Mlboino,& [abi- 
to montò  in  acqua, & pel  fiume  dell' addice  [e  ne  fuggì  a Rauenna.l  Lem 
gobardifiepellito  il  corpo  del  Re  Mlboino , crearono  per  loro  Re  Defone  , 
huomo  nobiliffìmo  di  fiirpe,&  non  pari  ad  Mlboino  di  uirtujna  di  natu- 
ra molto  piu  crudele  di  lui.QjteSlo  tale  morì  fra  due  anni,  & dopo  i Lon 
gobardi  fletterò  intorno  a anni  dieci  thè  non  eie  fièro  nuouo  Re, ma  fattoi 
gouemo  di  Condottieri, & Duchi, fa guirono  la  guerra  per  Italia,  & con 
tinuamente  conquiftando  ampliarono  il  dominio  infino  a Briditio , & a 
T arantojriducendo  alla  loro  obedienga  quafi  tutta  Italia , eccetto  che  Ut 
Città  di  Romaja  qual  non  fi  troua  che  per  alcun  tempo  uenifie  nella  po- 
deflà  de  Longobardi.Tafiati  i dieci  anni,  parue  loro  di  douer  ritornare  al 
gouemo  antico  di  Re,&  cofi  fecero  di  tempo  in  tempo  infino  a De  fide  rio, 
che  fu  in  Italia  C ultimo  Re  de  Longobardi.  La  refidenga  de  Gotti  era  Sla 
ta  nella  Città  di  Rauenna;ma  i Longobardi  la  fecero  a Tauia,&  la  Thof 
cana,&  la  Romagna, & l’ altre  regioni  d Italia  loro  fottopofie,goucma- 
rono  per  le  mani  de  loro  Duci,&  Condottieri . Trouafi  chiaramente fhe 
intorno  a dugento  quattro  anni  tennero  i Longobardi  la  Signoria  in  Ita 
lia.Ma  in  ultimo  per  molte  ingiurie  eh' èrano  fatte  da  quella  nattone  a 
Tontefici,&  alla  Chiefa  Romana,  Carlo  Re  di  Francia  jl  quale  poi  per  la 
gloria  delle  gran  cofafiu  chiamato  Magno,a  in  fianca  di  Tapa  Mdriano 
pafiò  [ Mlpi,&  dopo  alcune  uittorie  hauute  contra  al  Re  Defiderio , & 
fattoli  rifuggir  a dentro  alla  Città  di  Tauia,  & finalmente  prefo  lui  la 
moglie, & figliuoli,  liberò  Italia  dal  graui(fimo  dominio  de  Longobardi , 
per  i quali  mcriti,prima  da  Tapa  Mdriano  glifuron  donato  molti  [iugu- 
lariffimi  pnuilegij,&  poi  dal  facce  fior  Tapa  Lione,  fu  chiamato  idugu- 
fto,&  datogli  il  nome,& la  dignità  dell'Imperio  Romano,  donde  par  che 
fia  proceduta  la  diuifione  dell'  Imperio jàx  anchora  a noftri  tempi  dura  j 
pcrcioche  altri  in  Grecia  faltri  in  Gallia,et  nella  Magna,hanno  ufato  que 
fio  titolo  & nome  dell'Imperio  Romano,  della  qual  cofa  fi  conuiene  alla 
prefante  materia  darne  con  breue  parole  alquanto  di  notitia.  il  Romano 
Imperio  par  che  deriuafie  nel  principio , & cofi  dopo  haueflè  effetto  dal 
popolo  Romano, percioche  i Re  che  fignoreggiarono  a Roma/ion  dilataro 
no  tanto  il  lor  dominio /he  fi  conuenifie  chiamarlo  Imperio.  Ma  fatto  il 
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gouemo  de  Confoli, & de  Dittatori Tribuni  della  militia , che  furono 
Magistrati  al  tempo  della  libertà,nacquetl  nomc,&  l effetto  dell' Impe 
rio.Teraoche  hauendo  i Romani  uinta  tutta  l’Mfrica,  & gran  parte  del 
f Mfta  infmo  di  là  dall' Mrmenia,&  il  monte  Caucafo,&  in  Europa  ba- 
ttendo domato  la  Spagnaja  Tranciala  Greci  ala  Macedonia, la  Thracia 
& altre  Trouincie germinarono  i confini  del  fuo  Imperio  col  Rhenof  col  •. 

Danubio.Oltre  a queflo  i Mari,  gr  T Ifole,  & Liti  dallo  fretto  del  Mar 
Maggiore  infimo  in  Inghilterra, conduffero  a loro  obedienga . QjteSla  si 
ampia,&  bella  Signoria, fu  acquijlata  per  tempo  di  quattrocento  feffan 
ta  cinque  ami  da  un  popolo  libero  jl  quale,  non  effettdo  Slato  uinto  d' al- 
cune guerre  di  fuori, nondimeno  fu  opprcffato  dalle  Ciuili  difcordie,  e dal 
le  proprie  feditiom  di  dentro.  Di  qui  cominciarono  gl  Imperadori( il  qual  * 

nome  era  Slato  prima  di  Campi,  <&•  dì  arme )&  dopo tome  habbiamo  det - 
to# {fendo  nata  la  guerra  fra  i Cittadini,  & condotta  dentro  dalle  mura, 
fu  prefo  queflo  titolo^juaft  come  un  legittimo  Magiflrato,&  una  pode - 
ftà  conceduta  dalle  leggi,ma  in  fatto  ella  era  una  certa, et  affoluta  Signo 
ria.Terctoche  qucfti  tali  scompagnati  da  gente  carnata,  con  paura , & 
ffiauento  fecero  feruire  i Cittadini.  Et  benché  da  quefli  Imper adori  la  Ma 
gna,&  alcune  Trouincie fu (fero  aggiunte  alt  Imperio  Romano , & ac- 
crefciuto  alquanto  la  potenza  di  fuori,  nondimeno  per  le  continue  ucci - 
poni  di  quegli  di  dentro,  fu  molto  piu  diminuita . TJel  principio  uno,  & chi  comfa 
non  piu  fòleua  effer  Imperadore;ma  'bferua^kefu  il  duodecimo  in  ordine  c'^  1 >™- 
di  Ce  fare  Muguflojominciò  a chiamar  un  compagno  nell' amminiflratio  : 

ne  dell'imperio , per  C effempio  del  quale  alle  uolte  in  un  mede  fimo  tcm-  nelrimpe 
po  fi  trouauano  due  Imper  adori . yero  ì che  nel  diflribnireil  gouerno  rio. 
la  principal  autorità  fi  riteneua  a Roma , infimo  a tanto  che  CoSìantino 
trasferì  la  fedia  alla  Città  di  Bijàntiojicl  qual  tempo  pare  che  nafceffe  il 
rmcipio  di  due  gouemi  dì  Imper adori,de  quali  lì  uno  tltaliaj  altro  l’O- 
rientePigliaffe a gouemare,  ma  quafi in  gran  partea  Collant inopoli fi 
era  ridotta  la  potenza  delle  cofe  . Qjtcllo  che  quiui  era  Imperadore, 
ffefje  uolte  tirato  il  compagno  alla  fuaintentione  ,commetteua  il  go- 
verno dì  Italia  come  a lon  pareua , eSr  a quello  modo  Henne  in  confuetu - 
ime , che  quello  di  là  fi  chiamaua  Orientale,  & queflo  di  quà  fi  chiama - 
ua  Occidentale  Imperio . Ma  dopo  per  la  oppreffione  delle  nationi  fo- 
pradette  l’imperio  Occidentale  mancò , & non  fu  alcutu  di  que  Trin- 
cai, 0 Tiranni,  che  pigliaffe  quello  titolo  dal  tempo  di  Mugufiulo  ,il 
quale  fu  uinto  da  Odoacro  infimo  a Carlo  Magno,  il  quale  fu  da  Lione 
Tapa  ( come  di  fopra  dicemmo  ) appellato  Imperadore , & furono  piu 
che  trecento  anni  da  AuguSlulo  a Carlo  Magno,  che  l'Imperio  mancò 
in  Occidentejome  fi  può  uedere  per  computatione  de  tempi.  Terciocbe 
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Odoacro  ùinto  che  egli  hebbe  ^Luguflulo, tenne  Italia  tredici  anni , iGot 
ti  die  con  Theodor ico  Re  abbatterono  Odoacro  durarono  nel  dominio  qua 
di° furono  /*  fiffanta  anni. Succedettero  poi  i Longobardi  -,  che  durò  il  loro  dominio 
fpenci  da  quattro  anni,&  uinti,& fi cacciati  che  furono  i Longobardi  in-» 

Cai  lo  Ma  fino  che  Carlo  ottenne  il  nome , & la  dignità  dell  Imperio  già  dimentica 
gno . ta  in  Italia,paJ]arono  quaft  uenticinque  anni  innanzi  a Carlo.  Et  ben- 
ché due  Ini  per  adori  fi  trono  fiero  agouernarcin  compagnia , nondimeno 
erano  collegati , di  modo  che  C uno  dipendeua  dall'altro.  Ma  poi  che  Car- 
lo fu  fatto  Impcradare,parue  che  fi  diuideffe  quel  uincolo , & confortio 
dell'imperio , & che  fi  diuide fiero  anebora  gli  animi, & le  mfegne  Impe 
ra dori"1  or  ^l‘  Terciocbegl Imperadori innanzi  a Carlo  Magno, a una  bandiera 
tauan  oPu-  roIfa>cbe  ful'infigna  del  popolo  Romano, u aggittn  fero  un'aquila  (Coro. 
nabi  diera  Qjie gli  che  fiuccedettero  poi  a Carlo  /anno  tifato  di  portare  un’aquila 
rolla , infe  nera,o  uogliam  dir  fofcajiel  campo  giallo.  La  qual  infegna  non  fi  troua 
polodRo°  *n  Muntemi b°  il  popolo  Roma  no  hauerlaufata.  Oltre  alle  predette  co- 
rnuto.0 fi  fu  uaria  difputa  della  dignità  dell' Imperio . Tercioche  ad  alcuni  pa~ 
rena  d offeruar  Cardine  antico,  alcunialtrt,come  cofa  piu  utile,approua- 
uano  il  nuouo  effimpio  della  elettione  fatta  dal  Tapa  per  differenga,cbé 
C Imperadore  fila  creato  dal  popolo  Romano  per  conforto  del  Tapa, o'  dal 
Tapa  finga  uohntà  del  popolo;  pcrcioche  queflo  tal  ufficio  par  che  s'ap- 
i.  partenga  molto  al  popolo  Romano . Ma  in  quefte  filmili  coje  io  mirefe- 

1 ri  fio  alla  ragion  canonica , & al  giudicio  di  quegli  che  fono  periti  in 

Lodi  di  quella  fatuità . Carlo  in  qualunque  modo  eletto , certamente  fu  huo± 
Carlo.  Ma  nwmolto  felice  ,& degno  del  nome  Imperiale , & finga  alcun  dubbio 
radorc'01  di  Per  l<*gr<*ndegga  de  rilettati  ^ fatti  ,& anebora  per  la  ecccllenga  di  mol- 
inomi. te  fuefingulari  Mirti,  meritò  d'effer  chiamato  Magno.  Tercioche  egli  fu 

buomo  f or  tifi  imo, & clementi  fimo, di  fotnmagiuflitia , & non  di  minor 
continenga,&  alla  gloria  delC  arte  militare , che fu  in  fui  fingulariffi- 
mo&ggiunfegli fludq,&  la  dottrina  delle  lettere. Tafià  in  Italia  tremi 
te  con  gli  efferati.  La  prima  quando  uinfi,  & fottomije  Defìderio  Redo 
Longobardi  preffo  alla  Città  di  Toma.  La  feconda  quando  ucrme  infittovi 
C attua  contea  ad  jlràfioDuca  di  Benenento.  La  terga  uolta:  quanti egli 
rcfiuu't  Tapa  Lione  in  Roma  ch'era  flato  cacciato  da  Romani,  nel  qual 
tempo  meritò  d’effer  chiamato  Imperadore,  Molt' altre  guerre  fece  di 
grande  importanga,  & cantra  a gli  V imi , & centra  a Soffimi,  & con- 
tro agli  J(quitani,&  altrenationi , & continuamente  con  gran  profpc 
rità,o  per fe,o  per fuoi  figliuoli,  o per  condottieri  le  cddnfiè  a fine.  Marni 
fucceffòri  di  Carlo(tenìdo folaméte  quellaparte  domerà  la  refidenga  de 
Longobardi/ hoggi  s’ appellò  libar  dia) fi fecero  chiamar  Re  d Italia, nel 
qual  numero  fu  pipino  figlimi  di  Carlo jc  Bernardo, e Lot  fieri  fuoi  nepoti 
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Lodouko  figliuolo  di  lattieri , gr  di  quelli  Jòf  radetti  lattieri,  gr  Lo 
■douico  furono  chiamati  non  folamente  Re  <f  Italia ; ma  anelar a Impera - 
dori  de  Romani.  Furono  altri  fucceffori  di  Carioche  prima  in  GaUia,o  ho 
gliam  dire  in  Francia,  dopo  nella  Magna  quafi  di  mano  in  manogoucr- 
narono  t Imperio  infino  a tempi  di  Mrnolfo  Re  della  Magna  f he  fu  fetti 
mo  fucceffor  di  Carlo,  tir  l’ultimo  di  quel  fangue . Voi  che  l’Imperio  fu 
ridotto  nella  Magna  pochi  fecero  la  refiidenga  in  Italia-, pia  quando  egli 
aueniua , pajfauano  con  gli  efferciti,  gir  poco  tempo  uifaccuano  dimor a. 
Donde  nacque  c!x  le  Città  d'Italia  cominciarono  a rifpirare,&  uolte  al- 
la propria  libertà  piu  tolto  in  nome  eh' in  fatto,  a rmerirgli  Imperadori, 
gr  quafi  per  una  memoria  dell'antica  potenza,  piu  follo  ebe  per  paur a, 
a riconofcere  il  titolo  dell’ Imperio.  QjieUe  Città  adunque  che  dalle  ma- 
ni di  quelle  nationi  Barbare  frano  rimarle  faine , cominciarono  in  Italia 
a fiorire,  gr  ritomarfi  nella  prima  auttorità . Ma  in  TÌxfcana  da  quel- 
le prime  guerre  infino  a quefii  tempi  clx  narriamo  jnolte  terre  delle  prin 
apuli  crono  mancate,  & ftxnte.  Vercioche  la  Città  de  Cerretani , & de 
Tarquinvj,  & Vopulonia,&  Luni,  intorno  alla  marina  molto  reputate 
per  Ì adietro,  & fra  terra  la  Città  de  Scienti, che  di  fopra  narrammo  ba- 
tter foftenuto  I affedio  de  Romani  dieci  anni,& preffo  la  Città  di  Ro felle, 
gr  di  Capena,&  di  F aleria, in  tutto  erano  difirutte.  Chiù  fi  f Ficfole  era 
no  quafi  abbandonate.  Ma  Firenze  alcuni  dicono  d' dittila  Re  degli  Vn 
ni,  alcuni  da  Tot  ila  effer fiata  disfatta,  & lungo  tempo  dopo  rifatta  da 
Carlo  Magno . Ma  noi  teniamo  per  cofa  certa,  che  Mttila  Re  degli  Vn 
ni  t non  entraffe  mai  in  T hofeana , & non  pajfa  ffe  di  quà  dal  Mincio , il 
qual  fiume  nafee  del  lago  di  Garda , & mette  in  Tò . Et  econuerfo  bob 
Homo  inoltro  di  fopra , Totila  Re  de  Gotti , paffato  in  Tbofcana,  bauer 
disfatte  molte  Città,  che  da  Gotti  poi  alla  uittoria  di  Beli  far  io  f erano  ri 
beliate . Qjtetto  mi  fa  creder  clx  alcuni  per  la  confufione  del  nome  bah - 
bino  prejò  Mttila  in  fcambio  di  Totila , & par  cofa  credibile  che  acccn- 
deffe  l’animo  alla  deilruttion  di  Firenze,  non  folamente  la  nuoua  rebel - 
lione  fatta  in  Tlrofiana;  ma  ancborala  manoria  di  quella  moltitudine 
de  Gotti , che  da  Stilicone  preffofii  quefta  Cittàfitto  l'infegne  di  Rada- 
gafo  furono  uinti,  & morti . Vareua  che  Firenze,  refiando  in  piè.fujfe 
come  una  infegna  di  uittorìajn  uergogna  della fua  gente,  &per  quefla 
cagione  fi  moueffe  a uolerla  in  tutto  defilare . Ma  fi  cofifujje,  figure- 
rebbe ch’intorno  a dugento  anni  che  fudaT otila  a Carlo  Magno  che  que 
fia  Città  farebbe  fiata  defilata.Ver  la  qual  cofa  par  chefia  da  penfare  in 
quefto  meggo  dotte  i Tlx>  fcani  fu ffero  confiruati . Vercioche  non  è da  ere 
dere  che  Carlo  Magno  tralxffe  di  Roma  nuoui  habitatori  che  uenijfero  a 
habitare  in  Firetrge . Conciofia  cofa  clx  Roma  haueua  riceuuti  tanti 
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danni  ciré  piu  tofto  haucua  bifogno  di  fupplimento  per  fi  che  ella  fu  Jfè 
fu  fidente  a darne  a altri . T rouaji  anchora  intorno  a quefti  tempi, che  i 
Romani  hauendo  bifogno  di  rifar  la  terra  di  Hoftia,  fecero  uenir  gente 
di  Sardigna  che  la  ueniffero  ad  babitare.lo  certamente  credo  che  da  To- 
tila  molti  gran  danni,  & molta  uccisone  di  Cittadini fuffe  fatta  in  Fi- 
renze,& anchora  credo  ciré  gli  jpogliaffe  di  mura, ma  io  non  fon  già  dì 
opinione  ciré  interamente  fuffe  disfatta  in  fino  a fondamenti,  ne  in  quel 
meggo  dishabitata.Egli  fi  uede  l ornati  fimo  Tempio  di  San  Giouàni  an 
tkamcntc  di  Marte, &-altri  edifetj  fatti  innanzi  all'età  di  Totila  refta- 
re  in  piè  a noftrt  dì, che  ci  fanno  fede  la  terra  di  Firenze,  noneffer  fiata 
difolata,  ne  dishabitata  in  tutto.  Et  per  tato  io  credo  piu  tofto  le  mura  ef 
fer  fiate  disfatte,&  rifatte  da  Carlo  Magno,  & la  nobiltà  de  Cittadini , 
che  doueua  effer  femtnata  per  le  Caflella  del  Contado,  effer fiata  ridotta 
nella  Città,  & finalmente  la  tema  in  uarij  luoghi  piu  tofto  r inouata  , 
che  edificata  di  nuouo.  Le  città  adunque  che  per  la  Thofcana  erano  (pen- 
te,particolarmente  habbiamo  narrato. Et  quelle  che  dopo  tante  cqfe  auer 
fe  rima  fero  in  piè  d'alcHn  nome,  furono,  Tifa,  Firenze,  Terugia,  Siena. 

J Tifarti  er ano-potenti  in  mare , rifpetto  che  quella  fola  Città  iti  Thofca + 
na  delle  terre  maritime  reftaua  faina,  & Tarqnini,&Luna,  & Topulo 
nia  erano  di  frutte . I F iorentini  per  la  induftria,  & foUecit  udine  in  ter 
ra  ferma  grandemente  fifaceuauo  ualere.  I Terugimper  la  fertilità  del 
paefe,&  per  la  opportunità  del  luogo  $ erano  fatti  a fai  potenti . Siena 
dallo  fplendor  delle  famiglie  sera  nobilitata,^  la  diftruttion  di  Ru fella, 
& Topulonia  Città  uicine le haueuano dato  occafione  di  farft grande. 
Treffo  quefti  erano  gli  pretini  {he  di  bontà  di  campi  jet  di  grandegga  di 
territorio  paffauano  quafi  tutti  gli  altri;ma  perche  eglino  erano  poi H era 
Terugini,&  F iorentini  jduepotentifimi  popoli, non  haueuano  facilità  di 
crefcere  in  potenza.  Cortona  flette  lungo  tépo  nella  poteftà  de  gli  ^ {reti 
ni,  & infitto  all' età  noftra, fi  ricorda  effer fiata  nelle  mani  loro,  & dopo 
ritornata  nella  pia  prima  conditane  . Treffo  i fopr adetti  feguitauano 
per  ordine,LuccbcjiJ-t'oltcrrani,Tiftolcfi,  Or  metani,  Viterbefv,  mai  Su  > 
trini ,&  rHepiftni,&  tutta' quella  parte  di  Tfx>fcana,ch' è uicina  olii  Cit 
tà  di  Roma , come  per  la  prèfpérità  de  Romani , coft  dopo,  per  iauerfità 
uennero  in  declinatione . Qjieflc  adunque  Città  degne  di  memoria  jlo- 
po  lunghe  & uarie  auerfitàjrimafero  fatue . Ma  di  tutte  quefte  che  noi 
habbiamo  nominate,  la  potenza  de  Terugini  è antichifima . Tetxioche 
quefta  Città  & innanzi  all' Imperio  Romano  fu  nominata  una  delle  tre 
principali  della  Thofcana,  & all'ultimo  ha  riceuuto  il  fecondo , o il  tergo 
grado  della  potenza.  La  qual  coft  ne  a Chiù  fi , ne  ad  ^ireggo,  che  anti- 
camente furono  anchora  capi  di  T hofeanaè  attenuto . I Tifarli  non  heb- 
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itero  ab  antico  una  gran  potenza,  o auttorità , ma  tutto  il  loro  potere  do- 
po i tempi  di  Carlo  Magio  crebbe, & fu  molto  maggiore  per  acqua , che 
per  terra, & l’origine  della  tetra  loro  non  uenne  da  noflri  ; ma  da  Greci. 

Ter  la  qual  cofa  io  credo  che  di  qui  nafceffeche  anticamente  ejjcndo  i 
Thofiani  in  gran  riputatione , qucjla  Città  non  hebbe  auttorità  alcuna , 
ma  dopo  che  furono  disfatte  l' altre  terre  maritime , hebbe  fatuità, & oc - 
cafone  di  far fi  grande.  La  Città  de  Sane fi  effer  nuoua  dmioshano  i con- 
fini Fiorentini , & pretini  antichi  che  Hanno  infino  folto  le  mura  di 
Siena ; ma  dipoi  è accrefciuta  in  jplendore,c  in  magnificenga,  in  modo  di 
poter  uenire  in  comparatone  con  Coltre  gran  Città  di  Thofcana . D M- 
reggo,  di  Chiuft,  et  di  Volterra  C origine  è antichijfima,& babbiamo  per 
cofa  manifefta  che  furono  Città  di  Tirreni,  i quali  popoli  babbiamo  dimo 
ftro  di  fopra  effer  fioriti  in  Italia  innangi  alla  guerra  Troiana . Cortona 
uoglion  dire  alcuni  che  innangi  alla  uenuta  de  T irreni  fuffe  edificata  da 
■Telafgi  ; ma  che  dopo  i Tirreni  ( fecondo  la  comune  opinione ) foffero  del 
C un  popolo,  & dell'altro.  Ma  è da  notare  che  per  i tempi  paffuti  fin  ami- 
citia,&  intelligenga  fra  quefle  Città  comunemente , come  appreffo  di-  zanttra'^ 
remo.I  Teruginij  Fiorentini,i  Lucchefi,  il  piu  delle  uolte  s intendemmo  Città  di 
infreme.  Credo  che  la  cagione  fuffe, perche  gli  pretini, & Tiflolefi  trame  Thofcana, 
gauano  i confini,et  non  nera  commiftione  di  territorio  fronde  fj>c(fe  uolte 
fuol  nafeer  la  materia  delle  di  fioràie.  Mppreffo  i Sanefi  e i Tifoni  trouan 
doft  di  nifi  da  Volterrani, s amauano  inficine . Ma  bene  aueniua  che  alle 
uolte  quefle  intelhgenge  uariauano  fecondo  la  concorrenga  delle  cofe,per 
che  i popoli  il  piu  delle  uolte  uanno  dietro  a commodi  loro. Et  per  tanto  io 
credo  che  in  que  primi  tempi  che  rimafero  liberi  dalla  opprcjfione  de  Bar- 
bari , che  quefle  Città  per  paura  del  comune  pericolo  fteffero  alqu.vito  in 
freme  unite;  ma  poi  ch'elle  furono  afficurate  dalle  genti  eterne, et  comin 
ciarono  a ere  fiere  in  potenga , nacque  fra  loro  l'occaftone  delle  difeordie, 
gran  materia  di  guerre , & di  conte  fi  de  Re  loro  per  le  diuifioni  degli  Im 
peradori,&  de Vontefici Romani, percioche quello  Imperio  che  nella 
per  fona  di  Carlo  Magio  ,fu  fondato  per  la  con feruat  ione  della  Chiefa, 

& finalmente  ridotto  nella  Magut , hebbe  fpe  ffe  uolte  tali  fucccjfqri , 
che  parata  che  neffuna  altra  cofa  hauejfero  a far  in  lor  uita  fe  non  a per 
feguitare , & fiacciar  i Tontefici  di  Roma , di  modo  che  donde  era  deri - 
nata  dal  principio  la  difefa  della  chiefa , pareua  che  dopo  nafieffe  la  per- 
fecutione  ; ma  le  cagioni  delle  lor  difeordie , erano  che  alcune  giurtsdit- 
tioni  ecclefitaHiche  i Tontefici  uoleuano  mantenere . Et  coloro  fecondo 
[ antica  licenga  ufurpare  i Tontefici  Romani , con  fentenge , & con  fio- 
muniche  feueramente  procedcuano  contra  loro , & te  Città, & Trinci- 
pi  ammoniuano  fitto  grauiffimi  pregiudici  che  non  ubbidifjero  a loro 
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comandamenti.  Gf  Imperadori  in  cantra  rio  con  l’arme  fi  facemmo  temi 
re,&  perquefta  cagione  fi  trouaua  uaria  difpo fittone  d' animi, & chifia- 
uoreggiaua  a quefiijst  chi  a quegli, et  uenneno  tanto  innanzi  quefte  con 
correntie  per  Italia, che  non  Jòlamente  le  Città  Cuna  con  l'altra;  ma  an - 
clx>ra  i popoli  fra  le  medefime  muravano  diuifi.  L’unafauoriua  i Tonte 
fici  contra  all’ Imperio / altra  in  contrariojetu:ua  la  parte  de  gl’ Impera- 
dori;  ma  quella  ch'era  auerfa  all’imperio , comunemente  fi  tiraua  dietro 
una  generation  d'huomiui,ch' amammo  la  libertà  de  popoli,&  pareua  lo 
ro  co  fa  indegna f he  i T ede fichi  fatto  titolo  & nome  Romano,fignoreggiaf 
fiero  Italiani.  L'altra  parte  erano  huomini,che  curandoft  poco  dell'antica 
gloria, piu  tofló uoleuano  ubbidir  agli  Oltramontani fche  ueder fignoreg 
giare  i loro  propri  del  paefie.  Di  qui  adunque  nate  le  dificordie  fra  le  par- 
ti getterò  principi 'j  digrandi(fimijlermimj,perche  le  cofie  publiche  piu  to 
Ro  fecondo  le  contefe,  & l'appetito  delle  parti  fecondo  il  bene , & hone- 
flo,fi  trattauano,  & priuatamente  ogni  dì  creficeuano  gli  odi),&  all'ul- 
timo in  priuato je  in  publico,procedeuan  tanto  aitanti, eh’ egli  fi  conduffie 
ro  all' arme, & alla  uccifione  & diftruttione  della  Città.Qjtefia  malat- 
tia fiommamente  per  la  Thoficana  s' accrebbe, & tirofifi  dietro  grandiffimi 
danni  pe  r i tempi  di  Federigo  fecondo.  E t benché  il  fino  auolo(  che  ancho - 
rafiu  chiamato  Federigo )cacciaffie  di  Roma  il  Tonte fice,&  perfeguitafi- 
fie  gli  amici  della  Chiefia,&  disfiaceffie  infimo  a fondamenti  la  Città  di  Mi 
lano,&  molte  affhtttom  deffe  a Tarma, & a Tiacenga,  & quattro  fai  fi 
Tontefici  contra  a lei  fauoreggiaffe,  & dopo  » Arrigo  fuo  padre,  non  con 
minore  acerbità  d’animo  fi  porta]) e,  nondimeno  quanto  appartiene  alle 
coft  di  Thoficana,  Federigo  Secondo  fu  gran  cagione  delle  ciudi  dificordie . 
Di  qtieflo  tale  la  origine  patema  fu  di  Sueuia , che  è una  parte  della  Ma' 
gna,&  da  lato  di  madre  del  Re  di  Cicilia, & innanzi  chefiuffe  eletto  Im - 
per  odore  infiteme  còn  la  madre  chiamata  Coflan-gafencua  il  Regno  di  Ci 
cilia,&  haueua fiauore  da  Tontefici  Romani. Ma  poi  che  rimoffiol’ Impe- 
radore  Ottone,  egli  fu  affiunto  all'  Imperio  ,fiubitamente  (eguitando  le 
ueftigie  del  padre,&  deU’auolofommciò  a perfieguitar  la  Chiefia  Roma- 
na , c ’r  trenta  tre  anni  che  regnò  le  dette  grandiffìme  afiflittioni . Ter- 
feguitò  in  quello  tempo  tre  Tontefici,  Honorio,Gregorio/:t  lnnocentio . 
ultimamente  nel  Concilio  di  Lione, fu  priuato  del  nome  regale , & della 
degnità  dell' Imperio. Et  egli  dopo  molti  mancamenti,  non  fi  immillò  co- 
me l' auoloj ornando  al  grembo  della  Chiefia/na  fpreggando  i Concili],  eJr 
decreti, pertinacemente  ritenne  le  cofie  acquisiate, & ingegnoffi  £ acqui- 
star dea  altre. Et  nella  Ciciliane  nella  Tuglia,per  la  heredità  matema,ac 
coflandofi  alla  T boficanafnolto  curiofamente  s'ingegnò  difarfi  potete  nel 
le  Città  di  quella  ft  abbatergli  auerfiarqje  fiauorir  quegli  delle  parti  fine «, 
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Et  perche  egli  era  copio  fo  di  figliuoli, pareua  che  penfaffe  come  gli  potef- 
fe  lafciar  grandi  in  Italia , cadendo  nel  comune  errore  degli  huomini  che 
s acconciano  nella  mente  le  cofe  future  fecondo  la  uanità  de  gli  appetiti 
loro , marinamente  fhrnaua  lafciare  a figliuoli  gran  fondamento  dello 
fiato  loro,fe  in  Thofcana  abbatteffe  le  parti  auerfe  e rilettale  i fitorami- 
ci  &fequaci.  Moffo  adunque  con  quefia  intentione  pafiò  in  Thofcana  Federigo 
con  lo  efferato , & folleuando  le  parti  antiche  sfacendo  loro  (palle  con  “^j1.  ° 
le  genti, faceua  cacciar  delle  terre  le  parti  contrarie, & quefto  gli fu  faci-  thofcana 
le,  perche  gli  animi  erano  mal  difpojli,  & molte  inimicitie  di  piu  ragioni  per  fauo- 
uegghiauano  fra  i cittadini . "Nel  qual  tempo  dentro  delle  Città  molte  rirla  fui 
battaglie  jnolt e or  foni  di  cafe , molte  uccifioni  & cacciate  dLcittadinifi  Pattc* 
fecero,  & nondimeno  quegli  che  fuori  rierano  mandati  non  fi  quictaua- 
no,ma  occupando  cafiella  uictne,moueuam  guerra  di  nuotto,&  guaftan 
do  & danneggiando  infcflauano  quegli  di  dentro.  Daua  Federigo  con-  Federigo 
tinoiiof nuore  alle  parti  fue  contro  agli  auerfarij , i quali  chiamaua  tur-  Fecondo 
batori  deli  Imperio^  a alcune  Città  pofe  l'affedioft  di  quelle  terre  don 
de  non  potè  cacciare  la  parte  auerfa  imputandole  mimiche  ,guaftaua  & dt,n-Impc 
metteua  a faccomano  il  paefe.Et  in  effetto, quefte  parti,che  prima  alcune  rio  in  Gi- 
ciuili  conte fe  per  la  Thofcana  baueuano  effer citate, per  la  rabbia  di  Fede  bel  fi. 
rigo  uennero  infitto  al  fan gue siile  uccifioni,  & a cacciare  i cittadini  et  al 
le  difiruttioni  delle  terre.  Egli  continuamente  fu  tanto  crudele  in  que- 
fte cofesche  battendo  prefi  alcuni  della  fetta  contraria , mandatigli  in  Tu 
glia  fiotto  buona  guardia, 0 itero  per  fatiar  la  propria  ira  0 per  gratificare 
alla  parte  amica,  fece  loro  trargli  occhi  & tagliare  i membri, ultima» 
niente  con  uartj  tormenti  gli  fece  morire, ma  non  pafiò  molto  tem- 
po che  ne  hebbe  degna  punitione , conciofia  copi  che  egli  & i 
figliuoli  periffero  trifiamente,  & la  parte  auerfa  che 
egli  haueua  tanto  perfeguitato  in  Thofcana 
fi  rileuaffe  con  gran  uigore  a difirut - 

ttonc  & Flermmio della ge-  ' '• 

neration  fua . 
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Gli  è fiato  neccffario  dilatare  alquanto  labi- 
fìoria  nel  primo  libro,  perche  non  parata  cofa  con 
ueniente  a trattar  dello  origine  della  Città  co  bre 
uijjìme  parole , ne  fi  polena  uenire  alla  nofira  or - 
dinata  narratione,fe  non  mediante  la  notitiadi 
piu  ccfe  che  in  fino  a qui  babbiamo  ferine , perciò- 
che  i principi \j  di  molte  Città  di  Tbofcana  & tut- 
ti i loro  progredì, & oltre  a queflo  la  declinatione  et  diuifion  dell'impe- 
rio Romano  ,&  le  cagioni  delle  parti  nate  tra  ipopoli  <T  Italia  ci  fareb- 
bono  jlatfincogftite , fe  non JifuJfe  fatto  uno  ordinato  difcótfo  de  tempi , 
come  ci  panie  di  far  nella  precedente  narratione,  mahora  ordinatamen- 
Fiorenza  te  & col  pajfo  piu  lento  feguiremo  il  refio  della  noflra  hifìoria.  Dopo  la 
dopo  la  morte  di  F ederigo  (del  quale  babbiamo  detto  difopra)  il  popolo  Fioren - 

morte  di  tino  lmtendo  in  odio  quegli  che  con  le  (palle  de  gli  Imper adori  fuperba- 
1 1.  diuen-  mcnte  haucuano  occupata  la  Republica,  prefe  animo  di  ripigliar  la  libel1 
ta  Rcp.  fa  & reggeifi  fecondo  l’arbitrio  popolare . Et  per  quefta  cagione  difue- 
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■ ti  & di  dentro  fece  molte  proni ftoni  al  fuo  propofito  utili  &nccejfarle. 

: principalmente  riuocò  nella  Città  quella  parte  che  era  fiata  cacciata  al 
tempo  di  Federigo , & unito  fi  con  quella  abbafiò  la  parte  contraria.  Di- 
poi ordinò  che  ficreaffero  per  elettione  dodici  al  principal  Magifirato  del 
la  Rep.i  quali  per  degnila fuprcma  di  tutte  ! altre,  uolgarmente  chiama 
irono  Emioni.  pprefjò  dmifero  la  Città  in  fei  parti,  & di  ciascuna  di  signori  di 

quefiefaceuano  poi  gli  uffici  & i Magifirati . Oltre  a qucflo  fot  topo  fero  Fiorenza 
tutta  la  moltitudine(diuifa  clx  l hebbero  per  fcfiieri)al  fuo  gonfalone  ac  chiamati 
cicche  dentro  contro  alla  nobiltà, & di  fuori  contro  a nemici  fufre  del  co-  Antum? 
tinouo  uno  esercito  apparecchiato.  Da  quefii  principi i fi  cominciò  mira- 
bilmente la  Città  & il  popolo  a folle  uare  & a ere  fiere,  perciochc  gli  huo 
mini  che  haueuano  innanzi  ubbidito  a principi  delle  parti  et  a loro  fegua 
ci,  gufato  la  dolce^ga  della  libertà , & ueduto  che  il  popolo  era  /ignote 
di  dare  gli  tenori  a chi  gli  pareua , uigorofamentc  s'ingegnauano  di  me- 
ritar fra  loro  qualche  degnità , & in  quello  modo  il  configlio  e per  la  in- 
■duftria  dentro ,c  p C arnie  di  fuori faccuano  fcntire.La  prima  impre fa  che  Prima  im- 
fece  il  popolo  Fiorentino  fu  contra  aTiftolefi/ion  per  appetito  di  Signo- 
ria,maper  fare  utile  prouedimento  alla  conferuatiune  della  propria  li-  fu  con  tra  i 
bcrtà , perciochc  i Tifiolefi  & la  parte  clx  teneua  co  lo  Imperio  come  in-  piftolefi  lo 
nangi  haueuano  fatto  i Fiorentini fofi  efii  in  ulta  -di  Federigo  cacciaro-  ro  uicini. 
no  i loro  aucrfarij . Ma  dopo  flabilirono  lo  fiato  loro  in  forma  che  per  la 
morte  di  Federigo  non  fece  alcuna  mutatione  Jrouàdofi  adunque  la  par- 
te amica  dello  Imperio  in  fiato,  et  effiendo  diuulgato  per  tutta  Italia  che 
Currado  figliuolo  di  Federigo  co  grande  efferato  ueniua  della  Magna  a 
■racquiftare  il  regno  paterno , paruc  al  popolo  Fiorentino  molto  pericolo- 
fo  che  una  Città  fi  uicinafujfi  nella  podefià  di  Currado  o de  fuoi  figliaci, 

& per  quefia  cagione  deliberò  di  fare  ogni  cofa  di  rimetter  gli  ufiitim 
Tifioia  sjr  ridurre  il  popolo  nella  propria  libertà . Et  fatta  quefia  deli- 
beratione  ,fubito  ui  mandò  il  campo , contra  alla  uolontà  di  molti  citta- 
dini che  teneuano  con  lo  Imperio . Fra  quali  fu  alcun  capo  di  quella  par- 
te fbe  poi  che  le  bandiere  furono  tratte  fuori  recufarono  figurarle . Ma 
perfeuerando  nel  propofito  gli  alatori  della  guerra , uigorofamente  en- 
trarono nel  contado  di  Tifioia.  Su  primi  confini  trouarono  rifeontro  de 
nemici , & fatta  una  gran  battaglia,furono  tanto fuperiori , che  cac- 
ciarono i Tifiolefi  con  grande  uccifione  infino  alle  mura  della  Città.  Ter  pjorentj^ 
■quefia  uittoria  crcfciiao  l ànimo  al  popolo  Fiorentino,  poi  che  in  Fi-  cacciati 
. cenge  fu  ridotto jon  jpauento  e con  minacci  ,firinfe  que  cittadini  che  ha-  dalla  Cit- 
J cenano  recufato  di  fegnir  le  bandiere  publiche,andarfine  in  efiilio.Qjier-  “ Per 
fii  tali  rie  or  fero  a Sane  fi  et  a Tifoni  per  la  coformità  della  mede  fimo  par 
Je,&  fouenuti  da  loro  incominciarono  a far  guerra  al  popolo  di  Firenge,  mune. 
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le  già  manifefl amente  tencua  con  la  parte  contraria  allo  Imperio.  Intor 
no  a queflo  medefmo  tempo  gli  ufeiti  (Corego  ebe  erano  Siati  cacciati  in 
uita  di  Federigo,  impetrarono  aiuto  da  Fiorentini  per  ritornar  nella  Cit 
tà,&  haueuano  fatto  gran  ragunata  preffo  al  caflello  della  Rodinne,& 
particolarmente  faccuan  guerra  a quegli  di  di  dentro , rifidando  fi  nel  fa 
uore  de  Fiorentini  ,i  quali  fi  sfor^auanodi  rimettergli  dentro,  cioè  in 
jLrerp,come  s' erano  ingegnati  pe)-  le  mede  finte  cagioni  di  rimettere  m 
Lega  de  Tifloiagli  ufeiti  TiSlolefi.  In  qttefto  mede  fimo  anno  fi  collegarono  i Fio- 
Fiorentini  reatini  co  Luccbefi , co  Sanminiatefi potigli  Oruietani  e quegli  di  Mon- 
c°n  le  Cit  tc  ^flano } perche  di  quefii  popoli  i primi  erano  contrari j a Tifimi  (irgli 
ta  uic  ine.  ^tr-  a Sanefi.Dopo  qitefie  cofi  mandarono  due  uolte  fuori  il  campo  in  un 
medefimo  anno,  l'una  uolta  in  Mugello  per  ouiare  a fautori  de  gli  ufeiti 
che  ueniuano  con  gran  gente  a ajfediare  il  caflello  di  Cacciano  Ja  feconda 
uolta  al  Moni aio,  il  qual  caflello  haueuano  occupatogli  ufeiti  per  mo~ 
uer  guerra  a quegli  di  dentro . T^ell'un  luogo  & nell'altro  i Fiorentini 
* ottenero  la  imprefa , ma  in  diuerfi  modi , perciocbe  in  Mugello  fubita- 

mente  cacciarono  le  genti  de  nemici,  ma  il  caflello  di  Moni  aio  offedioro- 
tto  con  una  dura  & ajpra  offedione,&  finalméte  lo  bebbono  & disfecion 
Lega  con  i lo  infoio  a fondamenti.  In  queflo  medefimo  tempo  fecero  la  lega  de  Ge- 
Genouefi  nouefi  contra  a Tifoni , & con  gran  uigor  d'animo  fi  mifero  in  punto  a 

con.tra  Pl*  far  Simprefa  della  guerra . Qjiefle  cofe  adunque  degne  di  memoria  tro- 
am‘  ubano  il  primo  anno  ejfere  fiate  fatte  dal  popolo  Fiorentino , poi  che  ri- 

prefe  il  gouemo  della  Kepubhca.Lafcguente  fiate  mandarono  di  nuovo 
il  campo  contra  a Tiflolefi , i quali  strano  ridotti  a far  di  fé  fa  dentro  alla 
Città,  & dopo  alcune  prede  fatte  per  il  contado  fi  fermarono  con  le  gen- 
ti a Telano , il  qual  luogo  perche  era  forte  di  fitto  ,foflenne  piu  dì  lafor - 
70.  del  campo,&  finalmente  uinto  dalle  bombarde  fi  dette  nelle  loro  ma- 
ni. Ma  in  quello  mago  che  il  campo  de  Fiorentini  flaua  a Tifano, i Ti 
fimi  ufeiron  fuori  con  l' efferato  contro  a Luccbefi , & fecero  una  Tuffa 
preffo  a monte  Topoli,  nella  quale  i Tifimi  rimafero  uincitori,&  umife- 
ro & prefero  molti  de  Luccbefi . QjteSla  nouella  poi  che  fu  portata  in 
campo  a T igano , i Fiorentini  fubit amente  mo fiero  le  bandiere , & con 
gran  celerità  foccorrendo  alla  preda  de  lor  confederati , giunfero  le  genti 
de  Tifimi  preffo  il  fiume  dell'Era  dove  preflamente  vennero  alle  manijet 
Giornata  fecero  una  battaglia  tanto  afbra  quanto  rade  uolte  fi  ricordi.  Dall’ una 
de  F ioren-  parte  i Tifimi  inanimiti  per  la  uit torio  poco  innangi  acquiftata , dall' al- 
tini co  Pi-  ^ ^rte  i Fiorentini  £ ira  & difdegno  accefi  uigorofamente  combatte- 
_ ' turno.  Dopo  a un  lungo  fatto  £ arme  finalmente  i Tifimi  ui  rimafero  rot- 

ti,& i Fiorentini  uincitori , i quali  fatta  grande  uccifione  di  gente , ne 
menarono  de  prigioni  intorno  a tre  mila,&  prefero  alcune  bandiere  del- 
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ie  loro..  Ma  omarini  a ogni  altra  co ft  bebbero  gran  lettiti  per  liberar 
molti  prigioni  Luccìxfi , i quali  ufeiti  delle  mm i de  Tifimi  f ibleamente 
fir tuoi  fero  &Ptefem  molti  de  nemicida  quali  innanzi  erano  fiati  prefi. 

'Quafì  in  quefii  mede  fimi  tempi  gltiiifini  di  Firenze  fitto  il  goràmó  tfil  Còte  Gui- 
Cote  Guido  chiamato  Nouello  occuparono  il  cafiello  di  Figlnne  et  di  quii:  do  Noucl- 
di  fi orrcuano  & faceuano  guerra  per  tutto  il  contado  » per  la  q/td  sofà  i ^ a 

fiorentini  ritratte  le  brogliti  a pie  & a cavallo  di  quello  di  Tifò.,  fin*-  r jc  j|*0 

alaoiadHatiouc  le  mandar  oncia  campo  a Pighine.  Mainqnefiotèm  pJCC  tra  i 
po  che  durami  l' affidi  o titolilo  aqueftó  caftcllo  che  età  pur  fòrte  et  alti»  F io  ren  cin  i 
muffai  riputato  ^,  dmcomintlòa'praticarla  paco,  <0* tdumarrtenteficon  ^ 
thiufi  tou  quefii  pattile  gli  iifeitittiornaffero  ti  etti  etiti  '}£*-  il  Conte  ufcJtj,U°r" 
'Novello  ritraete  le.genti  finta  alcun  fino  ptegiudicio,&  queste  cofefu 
tono  ojferuate,&  nondimeno  il  tafiello-di  righine  fu  di  fubito  disfatto,  Rollina  jj 
4?  i Terrazzani  covdottl  a FireMge , d quali  certi  parte  nella  Cittdfu  bitta 

confegnatp  per  habmrc ,&  infierite  calgli  altri cittadini  furono  riteuu*  «*1  fcl  Fii 
ti'wghùffiufdL'HaJtyfMtia.  ì)opàqucflagnerra  parai  * Fiorentini  rtnei/‘**'^ 
prtineufondjuxfjiro  le  genti  a cafa,di  dare  aiuto  a gli  hltomini  di  Mone- 
te Alano  perche  erano  lor  collegati,  et  in  quél  tempo  per  la  ofiedionè  fat 
ta  da  S-dnefi  fi  troaauano  in  cftremo  pericolo . Et  pèr  tanto  partiti  i Fio* 
reatini  del  i nficilo  di righine  paffarono  co  lo  efferato  per  il  còtado  d' sf- 
rego , & fubitamcntc  àndaimo  a trouare  ile xmpo.de  nemici.  La  lattai 
giu  fu  grande  non  molto  difeofio  alla  terra  di  Morti'  Akino,  alb  ultimo  Fiorentini 
i Sane  fi  itirimafirb  rotti , & congran  perdita  di  gente  furono  cònfiret* 
ti  abbandiniarel'afjìdio , in  qneflo  modo  i FmOntmi  battendo  fcacciàtii  no  c5tra  j 
nemhiifr  liberati  gli  amici , & in  una  fiate  in  diuerfi  luoghi  acquifiate  Sancii. 
dmerfé  uittorie  fe'ne  tornarono  a cafa  con  le  genti . Madopoucnendoil 
tèmpo  delti  priniauera,&  effendo  loro  crcfciuto  l'animo  & la  fferanga  ,j.  , , 
per  la  profferita  itlbxo  fé  fótte, ragunarono  di  nuouo  l’ effendo  & artdà  .t  «Io  V 
ronda  campùgt&a  Cittàdi  Tifioia , & fu  tanto,  l' apparatogrande  ebe  ì 
TifioLfifieliberarcmodaccordarfi  col  pòpolo  Fiorentino, & mafiimameh 
te  perthenon  fi  confidxnano-netle  pfòprie  fotgepit  fferauano  d'effere  aiti 
tati  dà  gli  amiti  Votfrdo  adunque  fuggir  l'efiremo  pericolo  e domandati 
do  b condì  rioni  dello  accordo , ni  fu  mandato  Aldobrandino  di  Ottobuo* 
no  buomo  in  quel  tempo  di  gran  reputatone,  .&  due  dottori  con  publica  „0 
Minorità  di  far  la  pace.  I capitoli  furono  quefii , Che  i Fiorentini,  & i buono.°~ 
Tifiolc fi  s’ intende  fiero  bauere  inficmc , per  lo  attende, confederar  ione  & 
amie  ina,  &•  cbògHufiiti  di  Tifioia  ritomaffero  dentro , dr  fuffero  bro 
i kftituni ibcnf&'che i prigioni  dell’tinapwrtè  & idl’óltta  fi [rendeffif* 
ro  ,& che  iTifiobfi  fuffero  ubligati  a far  là  guerra  a tutti  i nemici  del  ;i  • 
popolo  Fiorentino , eccetto  che  a Tifoni  & a S anefi . Dopo  qttefle  cofe  i ■ 
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Fiorentini  fentédo  che  gli  huomini  di  Mont'  micino  di  nuouo  erano  flret 
ti  & oppre fiati, mudarono  loro  uettouaglie  & genti  clx  fiaceficro  la  fior 
ta,  le  quali  bauendo  mcfio  dentro  il  bifògno^iel  tornare  prefero  alcune  ca 
fiella  de  nemici,&  mifienle  a fiacco, & con  gran  preda  fie  ne  tornarono  a 
cafia.Erano  gli  animi  de  Fiorentini  molto  infamati  in  quefla  guerra,  & 
per  tanto  la  fieguente  fiate  baueiulo  fiotto  tanto  apparecchio  quanto  in  al 
cun  tempo  innanzi, & ragunato  un  grande  esercito  pafifarono  nel  conta 
do  di  S iena . Fu  la  uenuta  loro  con  tanto  terrore  clx  bauendo  prefie  alcu- 
ne cafiella  a lato  a Siena,&  predato  tutto  il  paefic,  domandarono  pacete 
fu  loro  data  da  F iorentini  con  quefle  condi t ioni , che  per  lo  auenire  i Se- 
nefii  non  face  fiero  guerra  ne  offende  fiero  gli  huomini  di  Moni' alleino  ne 
defiero  alcun  fiauore  a nemici  del  popolo  di  Firenze  . Subitamente  dopo 
p ibon  quefia  pace  fi  tirò  lo  effiercito  de  F iorentini  a Toggibongi  & fienga  alcu 
ri  prefo  da  na  ripugnantiafu  dato  loro  il  cafiello.Tafiarono  dopo  in  quel  di  Volter- 
f iorentini  ra,  la  qual  Città  era  alquanto  fioretta  al  popolo  Fiorentino , & era  epi- 
temi con-  nione  che  per  lo  adietro  hauefiero  dato  fojsidio  a Tifimi  & a gli  altri  lo- 
tra  ro  nemici.  Et  apprefio  era  noto  che  la  parte  auerfia  era  piu  potete  in  quel 
luogo  che  gli  amici  loro . * Apprefiandofi  adunque  a Volterra,  & ueden- 
t do  l'alteg^a  del  monte  & della  terra , behcìx  nefiuna  jperanga  baue fie- 

ro di  poterla  uincere , nondimeno  porne  loro  douerfi  moftrar  da  prejfio  co 
le  bandiere  et  con  le  genti,  di  che  ne  fieguì , che  i Volterrani  ueduto  ficor - 
f rere  i nemici  prefio  alla  Città  loro , fi  ini  fero  in  punto , & con  gran  mol- 

titudine uficironfiuori,& uigorojàmente  affai  tarano  le  genti  de  Fioren- 
tini . La  conditane  del  fitto  per  il  quale  i Volterrani  ueniuan  a efier  di  fio - 
pra  & i nofiri  di  fiotto,  daua  loro  tanto  aiuto,  clx  nel  primo  afialtò  iFio- 
Fiorentini  re7itini  furono  coflretti  a tirarfi  alquanto  in  dietro . Ma  dopo  ricordan- 
prefi°diim  delie  uittorw  Poco  Irmrtngi  bauute, fecero fiorga  anchora  contra  alla 

Volterra,  natura  del  luogo  di  ricacciar  dentro  quefia  moltitudine /.t.per  tanto  con 
fonando  l'un  l'altro,  uol fiero  le  bandiere  uerfio  il  monte  » le  quali  uedendo 
uenirc  i Volterrani  contra  ogni  loro  opinione , cominciarono  alqu.mto  a 
uolerfi  ritrarre , & mafi imamente  perche  non  baueuano  ne  certo  ordine 
ne  certo  Capitano, ma  inconfideratamente  ufeiron  fuori.  Tirandofi  adun 
que  indietro  apoco  apoco , & dopo  fioprauenendo  C empito  di  Fiorentini 
ognuno  quanto  poteua  fuggendoli  uerfo  la  Città , furono  cacciati  infimo 
alle  mura.  Ma  fu  lo  entrar  della  porta  fu  tanta  la  confu fione  delle  gen- 
ti & lo  jpauento  de  Volterrani  che  infieritegli  amici  & nemici  entraro- 
no dentro.  Le  fanterie  che  erano  tnnangi  alle  bandiere  fi  fermarono  al- 
Fiorentini  qUant0  fu  ia  porta  infimo  a tanto , che  uenne  Ingente  d’arme.  Toi  che  gli 
Snr  fiendardi  furon  dentro  non  fu  fatta  alcuna  refìftentia , pcrcioche  i Vol- 
Volterra.  terroni  uedendo  prefa  la  Città  fiubito  pofiarono  Parme , & con  ogni  fio- 
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miffione  incominciarono  a domandar  pace  a amatori , le  d onne  [copiglia 
te  i facendoti  con  le  fante  reliquie  in  mano , domandarono  che  efjendo  infi 
guariti  della  terra  uolefjero  perdonare  a cittadini  et  alla  moltitudine  in- 
nocente , perctoche  la  colpa  era  fi  ut  a di  pochi,  che  haueuano  eletta  la  par 
te  contraria  al  bijògno  loro  gr  a que  tali  fi  conueniua  la  pena . Dicendo 
adunque  quefle  parole  fu  loro  facile  a impetrar  grafia,  percioche  la  nani 
citta  de  Volterrani  non  era  fiata  molto  atroce , ma  folamente  una  diuer- 
fità  delle  parti , gr  il  propofitode  Fiorentini  era  flato  da  principio  di 
riducere  i Volterrani  alla  loro  ubbidienza  o beniuolenga , gr  ridotti  piu 
predio  confermigli  che  diflruggerli.  Et  per  quefte  cagioni , poi  che  le  gen  La  Rep.de 
ti  de  Fiorentini  furono  condotte  dentro , non  fu  molato  alcun  Volterra-  Volterra  - 
no  ne  tolto  de  loro  beni,  folamente  alcuni  & molti  pochi  della  parte  con-  ™ 
traria  furono  cacciati  in  efiilio  ,gr  riformata  la  lor  Republica . Torti-  rcntini. 
ronfi  dopo  le  genti  de  Fiorentini  & pajftrono  nel  contado  di  Tifa,  gr  fu 
tanto  lo  Jpauento  de  Tifimi  che  deliberarono  di  non  fare  alcuna  proua  di 
battaglia.Ma  tirandofi  dentro  dalle  mura/nandarono  _ Ambafciadori  in 
campo, gr  impetrarono  la  pace  co  capitoli  & fatti  molto  honoreuolifcl . 
popolo  F iorentino , perche  i Tifimi  furono  costretti  di  lafciar  piu  caflel-  . 

la  gir  luoghi  dkquegli  che  tenemmo, gr  a dargli ftatichi  per  le  ofleruàtie 
delle  promefie  loro . Qjtefle  co fe  furono  fatte  in  una  fiate  da  Fiorentini 
con  tanta  profferita  delle  loro  imprefe,  che  quello  fu  chiamato  l’anno  del 
le  uittorie . Dopo  quefta  pace  fatta  co  Tifimi  fe  ne  tornarono  le  géti  d'or 
me  a cafa  con  granfefta  & letitia,  in  modo  che  pareua  una  ftmilit udine 
di  trionfi.  Et  in  quel  mede  fimo  anno  ere fcendo  la  reputai ione  del popolo  Palazzod© 
Fiorentino , parue  loro  di  edificare  un  Tala  ggo  publico  doue  è Ima  al  “e^uc*- 
prefentc  la  habitatione  del  Todefià,& per  tanto  hauendo  comprate  & 

(pianate  le  cafe  che  erano  in  quel  luogo, fecero  un  magnifico  edificio , gr  renze  edifi 
ordinarono  le  refidentie  de  configli  et  de  giudici  j,  che  innanzi  a quel  tem  ca  to  dal  po 
po  i Trefidenti  della  Città  folenano  habitar  nelle  cafe  priuate , gr  i confi  P°l°* 
gli  del  popolo  fi  ragunauano  per  le  chiefc,&  in  quefla  maniera  in  un  me 
defimo  anno  la  reputatone  della  Città  crebbe  di  fuori  e di  dentro.  L’anno 
feguente  non  hauendo  altra  materia  di  guerra  i Fiorentini  mandarono 
in  aiuto  agli  Oruictani  cattagli  cinquecento,#"  paffando  quefte  géti  per  Aiuto  de_ 
il  contado  d ^irezgogli  pretini  della  parte  Guelfa  che  per  il  fauore  del 
la  Città  di  Firége  erano  ritornati  dentro , rifidàdofi  nell’aiuto  di  quella  -u  Oruie- 
gente  dorme  che  paffaua  fubitamente,fi  leuarono  & cacciarono  la  par-  tani. 
te  Gibellhia , la  qual  pe{  tempi  di  Federigo  haueua  gouemata  la  Repu- 
blica,& fu  opinione  che  Guido  chiamato  Guerrajl  quale  era  flato  capo  Guj . 
di  queHi  cinquecento  cauaglifufle  auttore  & confortatore  di  quefla  no  g uerra  gr| 
uit  a,  percioche  egli  era  cofia  manifefta  che  egli  haueua  mandato  aiuto  Capitano. 
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alla  parte  amica  '&  meffo  terrore  alla  parte  auerfa » Qjtcfla  cofa,poi  che 
fu  iute  fa  a Firenze  \ benché  hauefiero  carni  GibeUiai  efiere flati  cacciati 
-d^Arà^ge,  uòdtxntno  dubitouano  che  non  fi  credere,  alfe  per  ordine,  <ùr 
■ confluito  della  Città  anitra  agli  vbhgbi  della  fede  data  effere  flato  fatto 
ifrefla  moutmentoilcineuano  anchora  chea  Tiftoia,  &à  Volterra  i Gi * 
dxllmì  per  fmtdccficmptonon  piglia fferofo fretto  & tieni  fiero  a far  per 
paura  di  fe , qualche  riuolutionc  nelle  loro  Città . Et  per  tonto  delibera n 
do  di  rimediare  a queflo  incoueniente  inondarono  il  campo  in  quel  d jt- 
tezzq,&appxc fiondo  fi  alla  Città , parte  co  minacce  pane  con  amichetto 
ii  efimattone.ccmdvficro  quegli  di  dentro  a nuotare  i'àttadim  che  rie ^ 
rano  flati  cacciati.  ■ 1 n quefla  vunicrdhauendo  compolìc  le  co  fa  fibrina* 
uò  la  lega  cvn  ghud  retini  per  cinque  annitfy  fra-gh  altri  capitoli  con fen 
tirano  gli  oiretini  che  il  Rettore , il  quale  erano  confuetidi  elegger  fare* 
ftiere  ,fi  chiamafiepertxcanm  della  Città  di  Firenze. . La  qual  proui- 
fione  fi  fece  foto  per.  mantener  la  concordia  de  cittadini, & la  parte  de  cit 
tacimi  che  nera  ritornata  tenerla  ficurà  fatto  la  fidangaddRettqnFm* 
Tentino,  liprimo  Rettor  che  fri  chiamato  da  lord  fu  Mefite  T hegglfram 
d jtldobiando  Canal ier  Fiorenti  np,&  della  cafadegjf’iutwttarr,  Fn  qttq 
fio  medefimo  anno  fu  rinouatola  lega  co  Sanefi  & gliamba jaaddrrdetié 
parti  $ accodarono  a far  còclufione  a San  Donato  in  poggio . Ter  la  pan* 
te  de  Fiorentini  furono  mandati  gli  ambajaadori,  Oddo  Ul toniti  e$r  Già 
copo  Cerretani,  per  la  parte  de  Sanefi.Berfinghieri  et  prqumeianù  d'ùdl 
■dolorando  S alunni . Molte  corfaentióni  fecero  infienip,  laltrcchet 

Fiorentini  a fuori  ufeiti  de  Sanefi,  ne  Sanefi  a quegli  de  fiorentini  defa 
fero  ricetto  o fauore,&  ogpiuolta  che  luna  Città  richiedefie  i altra  tuf- 
ferò obhgati  a mandargli  uìa  : Oltre  alle  predette  cafri  chè  defiero  aiutp 
l'uno  all' altro  a difendere  & conferitore  i luoghi,  che  ciafiuno  terteua  fot 
to  ilfuo  dominio, et  a queflo  modo  accordati  infteme  i Sane  fi  j Fiorentini 
rimafero  in  buona  pace  & amicitia.  Ter  quefti  tempi,  ne  quali  il  popola^ 
F lorevtino  fi  trouaua  forno  fa  e riputato?  cric  co  fe  di  qua  paremmo  fta* 
bdtte  & ferme,  fapraueimero  di  uerfa  Tughanuoui  mou  intenti  chedet a 
tero  grande  dteratione  atuttalafbofcanaper  le  cagioni  che  appnefih 
diremo.  Di  Federigo  del  quale  di /opra  facemmo  meninone  ; erano  rimafli 
due  figliuoli  l'uno  chiamato  Currado , & l'altro  non  legittimo  chiamato 
Manfredi , il  quale  era  nato  d una  concubina  molto  nobile . Qjicflo  tal 
Manfredi , perche  era  d ingegna  & di  prefentia  molto  fmgulare  & eru- 
dito da  giouane  neUe  artiliberali  ,fi  tir aua  dietro  gran  f onore  de  popo± 
lari . Et  Federigo  filo  padre haueua  moflrato  nella  fita  uita  filmarlo  afa 
fai,&  ucnendo  a morte  lo  haueua  lofi  iato  Trmcipe  di  Taranto.  Ma  non 
molto  dopo  la  morte  di  Federigo, Currado  fuo  figliuolo  legittimo, al  quali 
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s’ apparteneua  la  fuccefiione  del  regno  e cC ogni  fua  ber  edita,  fi  partì  dal- 
la Magna, ór  paffato  l' alpi  per  i confini  de  yenetiani,gy  dopo  per  il  gol- 
fo uenne  in  Tugha . Et  hauedo  prejò  ilgouenio  del  Reame,  cadde  in  una 
infermità , nella  quale  fi  crede  fu]  fe  auelenato  dal  medico  che  lo  tur aua 
mediante  l'opera  di  Manfredi  fuo  fratello . Morédo  adunque  quello  Cur 
rado  lafciò  per  teflamento  fuo  berede  ór  fucceffore  Curr  odino  fuo  figlino 
lo  che  in  quel  tempo  effendo  fanciullo,  fi  trouaua  nella  Magna  fiotto  ilgo 
uemo  della  madre,  & infimo  a tanto  che  fuffe  nonno  in  età  conueniente 
algouemo  lafciò  f aminijlration  del  Regno  non  a Màfredi  del  quale  egli 
non  fifidaua , ma  a congiunti  c propinqui  della  moglie, gir  nelle  loro  ma- 
ni uolle  ebefuffero  confegnate  kfortegge  ór  forme  ór  ogni  munitione 
appartenente  alla  conferuatione  di  Curr odino,  le  quali  cofe  uedédo  Man 
fredi  riputò  che  tutte  cantra  a fe  fu  fi  ero  fiate  ordinate.  Et  per  quefla  ca  r.aFa  Tnno 
gionefi  moffe  con  gr.mde  arte  a riconciliar  fi  Tapa  Innocenti», il  quale, et 
prima  da  Federigo # poi  da  Curradojco  molte  perfezioni  era  flato  offe-  fatto  anii- 
fo.Trefa  adunque  la  parte  della  Chic  fa  Romana  /odimele  Henne  in  tan-  co  di  Maa 
ta gratta  col  Tapa, che  non  fidamente  fu  còfermato  da  lui  nel  Trincipa- 
to  di  Tarantola  anchora  di  molti  altri  titoli  ór  degniti  ornato, & furo 
no  tanti  i firn  fauori  uerfo  la.  Cbiefa  che  il  Tapa  rifidandofi  in  quelli,  fece 
entrarle  fue  genti  nel  Reame.  & egli  anchora  pafiò  nel  Regno, & inbre 
ue  tépo  cacciati  i T utori  ór  Couernatori  di  Curradino,ogm  cofa  riduffe 
a fua  obedientia.  Ma  nò  molto  tempo  dopo, Manfredi  uenuto  in  difiordia, 
col  Tapa  et  manifeflamente  pigliando  lamie  cominciò  a far  grande  ap- 
parato di  gente  preffo  alla  terra  di  Luceria . Et  dall' altra  parte  le  genti 
della  Chiefa  fi  metteuano  in  ordine , & effendo  le  cofe  difpofte  a manife- 
fia  guerra , auenne  che  Tapa  Innocenti  fi  morì  a "Napoli , la  morte  del 
quale  reputando  M anfredi  in  fuo  beneficio , ór  che  quefla  gli  haueffe  a - 
dare  una  grande  occafione  di  far  coiiquifio , comincio  a diender  le  fue 
forge  per  il  Reame  di  "Hqpoli , di  maniera  che  Tapa  Mie ff andrò  nuo-  PapaA]e(- 
uamentc  creato  fonano  Tontefice  ór  fucceffor  di  Innoccntio  abbandonò  fandro 

le  cofr  del  Regno  c con  tutta  la  corte  fe  ne  uenne  alla  Città  di  Mnagna,  Quarto 
ór  finitamente  con  le  genti  della  Cbiefa  mandò  contra  a Manfredi  un 
Legato  cioè  il  Cardinal  Ottauiano  de  Baldini . il  quale  benckc  hauefle  Innocuo 
una  fiorita  gente,  nondimeno  fu  tanto  inferiore  in  quella  guerra  che  itici  Quarto. 
ti  kebbero  opinione  clx  per  la  pargolità  della  Cbiefa  non  hauefjc  dato  fa 
uore  a Manfredi  .Sotto  il  gouemo  di  queflo  Legato  o per  amore  » per 
forga  in  qualunque  modo  fuffe , certamente  Manfredi  fi  fece  nel  Reame 
fi  potente  che  in  fuo  nome  proprio  incominciò  a regnare  . La  profferita 
adunque  di  Manfredi  ór  la  declinai  ton  dello  Imperio  o del  Tontefice 
Romano  efjcndofi  diuulgata  per  la  Tlxfiana  moffe , Tifimi , Sanefi  ór 
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ditione  ,peYcioche  quella  parte  della  nobiltà  che  al  tempo  di  Federigo  ftuoui  mo 
tra  Hata  potente  ,fentendo  la  profperità  di  Manfredi , incominciò  a ue-  in 

nireinjperanga  &•  a fare  concetto' di  tornare  in  iflato. Erano  anchora  jclìi'nobil 
quefli  tali  defiderofi  di  cofe  motte  per  lo  /degno  prefo  contra  al  popolo , il  ti. 
quale  imitata  fauorita  la  parte  contraria, & chiamatogli  al  governo  del 
laRepublica  ,<$•  loro  n erano  Hati  fchiufì.La  freranga  adunque  & lo 
fdegno  gli  flhnolaua  tanto , che  incominciarono  a confortar  l'uno  F altro , 

€r  a far intelligentiamftème  per  leuarfi  la  ignominia  delle  (palle, la  -, 

quale  pareva  loro  hauer  ricevuta  .Et  per  quejle  cagioni  incominciarono  > 1 

a ragunar  toro  partigiani  & a metter  diligente  in  fentire  le  nuove  di  • 1 i 
fuori , & ogni  giorno  a sforgarfi,  di  maniera  che  ere fcendo  il  ( ò/petto  nel 
popolo  de  loro  provedimsnti,  gli  ^fntiani  per  remediare  a quello  incon- 
veniente , mandarono  per  alcun  capo , i quali  (pregiando  i loro  coman- 
damenti tapforgarono  alle  proprie  cafe.  Et  di  queHi  tali  furono  i primi  V berti  pri 
gli  Fberticheper  que  tempi  erano  potenti/ìhni,  &fu  tanta  grane  que-  mi  d'rPr'j~ 
fra  difubbidienga  a popolani  (nelle  mani  de  quali  era  il  governo  della  Re  Ancia» 

publica)  che  s'unirono  con  F altra  parte  della  nobiltà  che  per  loro  benefi-  ni  io  Fué- 
tto erano  tornati  dentro,  & prefero  l’arme  con  una  gran  moltitudine  & «• 
andarono  a combatter  teca  fede  gli  V ber ti . Ma  efìi  <F  altra  parte  per  il 
fiffetto  di  quefli  romorieffendo  ben  prouiHi,non  (blamente  con  gente 
armata, ma  anctora  con  fafii  et  con  altri  ripari /imoueuano  dalle  loro  ca 
fi  F empito  del  popolo,  & nondimeno  crebbe  tanto  la  moltitudine  che  non 
potendo  refiftere,alla  finefuron  uinti,&  alcuni  di  qucHa  famiglia  ui  ri- 
mafero morti , alcuni  ne  furono  cacciati,  alcuni  altri  furono  prefi  & poi 
condannati  a morte.  Da  queflo  principio  feguì  che  F altre  famiglie  di  que 
fra  medeftma  parte, & anchora  molti  popolani  loro  feguaci,  & in  effetto  1 

tutti  quegli  else  al  tepo  di  Federigo  haueuano  tenuto  lo  flato  furono  cac 
ciati.S  iena  che  m quel  tempo  era  a quefla  parte  favorevole  fu  il  ricetto 
di  tutti  cofloro.  Maeflcndocofamanifefla,ctoper  i capitoli  della  pace  Fuoruicìti 
fatta  innangi,i Sane (i  non  potevano  riceuer gli  ufeiti di  Firenge,  dclibe-  u 5 no  a Si* 
rarono  i Fiorentini  mandar  due  ambafciadoriaSicna  a lamentarfl  di  que  na  .poi  che 
fra  ingiuria , l'uno  fu  Mlbigo  T rinciauegli,  F altro  Iacopo  Clterardi,  tut  gli  V berti 
ti  due  dottori  di  Leggi , acciocbe  hauendofi  a far  dijputa  delle  conditio-  tl,ron  fom 
ni  della  pace , poteffero  meglio  difender  le  ragioni  della  Città. Quefli  ta 
li  effendo giunti  a S iena  domàdarono  la  offeruanga  de  capitoli  &in  effet  Allibo 
to  che  gli  ufeiti  di  Firenge  fuffero  cacciati , ma  i Sancft  parte  mofli  da  Trinciaue] 
priegbidcgli  ufeiti  che  con  grande  inflantia  domandavano  il  ricetto  £*!  IacoP° 
della  terra  loro,  parte  pereto  fi  confidavano  nella  amiatia  di  Manfre-  ambafb- 
di , cominciarono  a muore  eccettioni,&a  menar  la  cofa  per  la  lunga.  In  don  a Sic- 
degnati  adunque  i Fiorentini  dì  quefli  lor  modi  che  manifeflamentc  fi  na. 
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• ì i . comprendeuano, fecero  deliberatione  di  romper  con  loro,et  a quefto  pro- 

' * :f  poftto  proteftarono  loro  apertamente  la  guerra,  le  quali  cofe  uedendo  gli, 

uflciti  di  Firenze , & conjiderando  che  qtiefto  unto  mouimento  alle  loro 
cagioni  fi  focena,  unitamente  fi  uolfero  a domandare  aiuto  al  He  Man- 
fredi . Et  benché  innanzi  per  lettere  fpefj'e  mite  haueuano  chieflo  fauo- 
re , nondimeno  parendo  toro  cìx  la  domanda  per  lettere  f ufi e di  poco  mo- 
ni Farinata  msn‘°>IU  mandarono  alcuni  ambafiiadori,de  quali  fu  capo  Mcffer  Fari- 
degh  vber  nata  de  gli  liberti  Canaliere , & fu  data  loro  comi  filone  libera  da  tutti 
ti  Caualic  gli  ufciti  di  fare  & di  dire  apprejfo  al  Re  Manfredi  in  quel  modo  che  pa- 
re , amba-  rejfe  a loro.Qjiefli  tali  ambaficiadori  partiti  con  gran  preflegja  & ginn 
Re  Mifrc  tl  ^ Par^arono  qnefla  forma.  Se  innanzi  a quefti  tempi , preflan- 
di. 1 tifiimo  Re , noi  non  hauefiitno  battuto  uerfo  la  tua  Maeflà  alcun  uincolo 
di  ofieruantia  & deuotione,  ma  uenifiimo  l>ora  di  nuouo  alla  tua  notitia 
per  domandar  fufiidio  & aiuto , ci  parrebbe  nereffdrto  di  moflrar  quan- 
to fuffe  utile  allo  fiato  tuo  di  compiacere  alle  noftredomàde.  Ma  noi  già 
di  M* Fari  m^0  innanV  d padre  tuo  & alla  tua  genero  fa  flirpejon  gran 

nata  Vber  fidanza  uegmamo  alla prefentia  di  tua  Maeflà , già  ab  antico  huomini 
ti  al  Re  fedelifitmi , & bora  quaiido  la  conditione  delle  cofe  immane  uuole  cofì 
Manfredi . fcacciati  & abietti . Ma  noi  diciamo  bene  innanzi  a ogni  altra  cofa , che 
noi  fiamo  contenti  che  poco  ci  gioui  il  uincolo  della  amicitia  fi  non  ui  £ 
dentro  la  manifeftifiima  utilità  dello  flato  tuo . Et  non  è nefiuno  che  non 
fappia  che  per  Italia  fono  due  parti  o uogliamo  dir  due  fat Ciotti,  luna  ini 
> nucifiima  l'altra  amicifjima  alla  cafa  della  Maeflà  tua , & è noto  a 
ognuno  quali  fieno  al  prefentc  le  conditioni  di  quefle  due  parti  . Sen- 
ga  dubbio  fe  noi  non  ci  uogliamo  ingannare  dopo  la  morte  del  Screnifii- 
nto  Federigo  (della  quale  finga  lagrime  non  facciano)  mentione)  & la 
ritornata  del  Tontejice  in  Italia , gli  animi  de  unnici  fono  crefìciuti  fin- 
ga mifura . Tercioche  non  fono  contenti  effer  ritornati  nella  Città , ma 
anchora  fi  fono  uolti  a fabricar  cofe  nuoue  & a far  uendettc,  & di  quefti 
la  cacciata  noflra  te  ne  può  effer  manifefto  efì empio. Efii  hanno  il  Ton- 
tefice  Romano  fauoreuole  & nel  fuo  aiuto  fi  confidano.  M lui  tutti  i loro 
» j configli  & fatti  fi  riferifeono,  & quale  fia  l'animo  fuo  uerfo  di  te  poco 

tempo  innanzi  ne  bai  fatto  ejperieuga  ,jxrcioclx  egli  dice  la  giuridition 
del  Reame  appartenerfi  alla  lèdia  vdpoflohca  ,M  * dove  ficótédedel 
Regiu) , qui  ut  non  può  effer  ne  ftabile  ne  ficura  pace . I noflri  auerfìvrq  te 
Ò”  tutta  la  tua  generazione  hanno  in  odio  capitale,  e molto  bene  fi  ricor- 
dano quello  cìx  dal  tuo  padre, dal  tuo  auolo,da  tuoi  antichi  hanno  fiftenu 
to,  e per  quefla  cagione  al  prefente  fino  infiammati  d uno  ardente  appe- 
. tifo  di  uendetta  uerfo  di  te,  & non  par  loro  potere  fiat  futuri  infitto  a tan 

to  che  la  tua  progenie  è loro  uicina . Qjiefli  toh  fi  la  tua  Maeflà  credef- 
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fi  potere  effer  grande  in  Italia, ór  aun  tratto  lo  flato  tuo  cffer  frcuro  ha 
uendo  contrariala  uolontà  del  Tontcficc , facilmente  la  tua  crcdcngafi 
tratterrebbe  in  errore.  In  qualunque  luogo  al  preferite  elfi  ere feono  in  po 
feruta  non  dubitar  che  enfiano  contro  di  te  ór  del  Regno  tuo, ór  in  qua- 
lunque luogo  fifa  refiflentia  fifa  in  aumento  delle  c-ofe  tue , ór  non  è da 
dire  ciré  difeorrcndo  per  qualunque  Città  le  forge  manchino  a nofiri,  ma 
piu  toflo  gli  animi  loro  fieno  impediti  per  non  battere  un  capo  che  col  fuo 
aiuto  grfauoregli  rifalli , percioche  da  te  infuori  non  ci  è capo  alcuno , 
al  quale  debbino  ricorrer  per  fu  (lidio , et  la  tua  Macfià  occupata  piu  tem 
pofa  in  fiabilire  il  proprio  regno, non  ha  potuto  lorrmiodamente  feuenire 
a quello  ciré  riebiedeua  la  fede  loro  ór  il  debito  della  tua  generofa  ftirpe. 

A la  al  pre finte  perla  tuafingelu  uirtà , bauendo  ubiti  i tuoi  a iter  furiti 
Ór  fermato  in  quefio  luogo  lo  fiato , ór  J ferito  il  fuoco  di  capi,  piaccia  al- 
la tua  Maeftà  uigoro fornente  (pegnere  quello  del  uicmo,aaioche (prega- 
to da  te  non  npligli  le  forge,  ór  di  nuottofia  portato  a offender  Ut  cafit 
tua . Laprudentu  Sercnìflimo  Re  che  filamentc  pone  rimedio  alle  cofe 
prefentrè  àfidi  legg  ieri.  ^4  II' Intorno  fau io  pa  r che  fi  conttenga  confiderai- 
molto  dalla  lungi , ór  antiiiedere  quanto  fi  può  le  co  fi  future , percioche 
non  è morbo  alcuno  il  quale  poi  ch'egli  è uenuto  fi  poffa  cacciar  finga  le- 
fion  del  corpo, ór  per  quella  cagione  è da  fare  innangi  ogni  prouedimen- 
to  acciodrc  non  uenga.  Ma  figli  è luogo  alcuno  doue  la  tua  proti  identia 
fià  utile  ór  opportuna , finga  dubbio  la  Tlrofiana  ór  la  Città  di  Firen- 
ze par  che  la  dimandino  ór  non  fi  debbono  da  te  lafiiare  in  dietro . il  pa- 
dre tuo  Intorno fapientiffhno penfimdo di sìabilire  il  dominio  de  fitoi  di- 
fiendenti,ór  fiuccefl'ori,non  finga  cagione  con  grande  fiudio  ór  diligen- 
tiafimpre  s' ingegnò  bauer  la  Thofiana  alla  fila  deuotione , percioche  ite 
deità  che  tutta  la  difefa  di  quefio  Reame,  ór  la  refiflentia  contra  a Ton- 
ferei Romani  dipendala  dallo  flato  di  Thofiana . Qjiefia  parte  d'Italia 
offendo  fi  può  dire  alle  (palle  della  Città  di  Roma  ogni  uolta  che  ella  è 
d'accordo  teco  par  che  nefjimo  da  cofini  Romani  ti  pofl'a  offendere.  Ma  la  Fiorcnfc* 
Città  di  Firengc  effondo  fi  può  dir  Tre  fidente  di  tutta  la  regione  di  Tho  Fd’dc"te 
fiana,non  è dubbio  che  doue  ella  fi  uolge  fi  tira  dietro  quafitutto  il  reflo.  na  T 10  “* 
E tieni  per  co  fa  fama  die  non  ti  pairà  bauer  e alcuna  altra  terra  ferma 
in  Thofiana  ,fipriiu:ipalmentctu  non  baiquefta , ór  bauer  facilmente 
la  puoi  ,fi  per  tuo  beneficio  voi  fiamo  reflit  Ulti  alla  patria  twflra . In  ef- 
fettanoi  antichi  ór  fedeli  amici  ,i  quali  di  pn  jjbno  trouandoci  poten- 
ti nella  patria,  fiamo  siati  in  tutte  le  guerre  tue  ór  della  cafa  ofl'eruan- 
tilfimi , al  prefinte  da  tuoi  ór  ncflrt  inimici  facciati , domandiamo  aiu- 
to, il  q 

cagione 
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, il  quale  anebora  quando  non  fi  domandajfe , ór  non  ci  fujfe  altro  fi 
n la  cagione  della  utilità  ce  lo  donerebbe  conceder  la  Maeftà  tua. 
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DELL’ RISTORI^  F 1 0 RE^JT I^y£ 

Hauendo  fatto  fine  al  parlare,  s inginocchiarono  a pie  del  Re,il  quale  le- 
uan  dogli  fu  con  bricui  parole  gli  confortò  & promife  loro  fra  pochi  di  fe- 
condo il  parer  de  fuoi  Configlieri  che  farebbe  loro  rifpofìa . Ma  J landò  in 
affetto  quefli  ambafriadorija  cofa  andana  per  la  lunga,  & no  fi  fa  di  cer 
to.  qual  fuffe  la  cagione.  S ono  alcuni  che  hanno  opinione  che  Manfredi  ue 
dendo  la  grande  affettione  uerfo  la  memoria  di  Federigo  & di  tutta  la 
cafa  fua,hauefle  alquanto  a fojpetto  quefla  parte, percioclx  egli  non  effen 
do  legittimo,  pareua  che  contra  alla  uolontà  de  fuoi  haueffe  prefò  il  no- 
tile Regale, & non  era  dubbio  che  fra  lui  & il  nipote  quando  fuffe  in  età, 
per  quella  cagione  harebbe  a nafeer  guerra,  donde  credono  alcuni  che  prò 
cedeffe  di  farlo  fior fojpefo^t  di  penfar  clx  doueua  uolger  l'animo  alla  con 
tr aria  parte  jaoè  a Guelfi  di  Tlx frana  nemici  della  cafa  di  Federigo, 
cimi  altri  filmano  clx  effendo  affaticato  nella  guerra  del  Reame,  defide- 
raff'e  la  quiete  fua,&  non  fufle  uago  di  far  nuoue  imprefe , che  lo  hauef- 
fèro  a tener  contra  a ogni  fuo  propofito  lungamente  occupato.  In  effetto 
puoi  cagione  fufle  clx  lo  faceffeflare  ambiguo  non  fi  fri  di  certo , ma  bene 
e manifeflo  clx  fu  molto  inclinato  a negar  l'aiuto  che  per  quelli  tali  am - 
bafreiadorifr  domandaua , & non  pareua  clx  fuffe  cofa  alcuna  che  tanto 
lo  r itr alxfle  dalla  manifefla  negar  ina  quanto  la  uergogna.  F inalmente 
facendo  gl  atnbafciadori  grande  mfrantia  y fece  rifponder  loro  perunode 
fuoi  : Che  benclx  fufle  da  molte  altre  cofr  impedito , nondimeno  era  con- 
tento per  l antica  amicitia  dar  loro  una  fquadra  di  gente  d arme  fritto  la 
fua  bandiera.  La  qual  rifpofìa  poi  che  gli  ambafriadori  hebbero  intefò,  ti- 
rati fi  da  paite  (come  fi  cofr  urna  ) per  configliarfi  infieme,  i piu  di  loro  ri- 
putando quefio  piccolo  aiuto  effer  cofa  ridicola , con  frigi iau ano  che  fi  do - 
ueffero  partir  di  /ubico , & non  doueffero  pigliar  alcun  fuflidio  da  uno 
ingrato  Re.  Ma  Me/ier  Farinata  ( del  quale  di  fopra  facemmo  mentio - 
ue jhuomo  prudente  & di  grande  animo,  diffe  quel  tale  confìglio  non  ef- 
fer  da  pigliare  : T * » c ioch  e nò  fi  uoleua  lafciar  uincere  allo  fdegno, 
doue  fi  cercaua  [ utilità . Ma  dieci  (diffe  pure  il  Caualier  de  gli  V berti) 
a ’cuni  de  fuoi  con  la  fua  bandiera,  clx  certanxnte  gli  condurremo  in  luo- 
go che  fi  il  Re  M anfrediflimcrà  punto  la  fua  Regai  degnità,  farà  coflret 
to  a mandarci  molto  maggiore  aiuto . Accordati  fi  pre/ì  amente  tutti  gli 
ambafriadori  in  quefla  Jcntenga , con  lieta  faceta  rifpofiro  al  Re  che  uo 
Ipitieri  accettauano  la  fua  offerta  & gratie  amphjiime  gli  rendeua - 
no  .Tartitifi  dopo  dal  Re  con  una fquadra  che  fu  data  lorodi  gente  Te- 
defiche , & continuando  il  camino  ritornarono  a Siena . In  queflo  me%^ 
%p  tempo  i Fiorentini  hauendo  meffo  in  punto  un  bello  efferato  entraro- 
no in  quello  di  Siena , & depredarono  tutto  il  paefe , & alcune  coltella 
non  molto  forti  prefiro,&  finalmente  hauendo  corfo  tutto  il  Contado  & 
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non  hauendo  contraditione  di  perfona  che  face  (fé  lor  refiflentia,  pofero  il 
campo  prejfo  alle  mura  di  Siena,  ma  i Sanefi  fi  tene uano  dentro  alle  mu- 
ra , perche  non  baueuano  molta  gente  condotta  ne  uoleuano  mettere  il 
popolo  a pericolo  della  battaglia.Solamcte  alcune  fcaramuccie  dalle  fan- 
terie & genti  d arme  dall' una  parte  & dell'altra  fra  il  campo  & la  por 
tafifaceuano . In  quefla  maniera  fraudo  alcuni  giorni  l' una  par te  e l'al- 
tra , parue  a gli  ufciti  di  Firenze  cbefufft  uenuto  il  tempo  di  fare  effc- 
rienga  delle  genti  del  Re.  Et  per  quefra  cagione  militati  un  giorno  tut- 
ti (lue  T edefchi  a uno  abbondante  conuito  & copiofo  di  uino , poi  che  gli 
hebbero  ben  pafciuti,a  un  tratto  come  baueuano  ordinato  fecero  grida- 
re all'arme.  Gli  ufciti  furono  i primi  che  fimi fero  in  punto,  & ognu- 
no sofferma  & dimoflraua  quel  dì  ejfere  in  punto,  & apparecchiati  afa 
re  una  degna  & eccellente  pr nona  con  tra  anemici . Ragunaronft  tutti 
preflamente  alla  porta  che  era  uolta  uerfo  il  capo,  la  quale  di  fubito  aper 
taiTedefchi  che  erano  già  rifcaldati  con  la  loro  fquadra  non  affettando 
alcuni  altri  arditamente  fi  mifero  a andare  a trouar  gli  inimici , & fu 
tanto  il  furor  loro  che  nò  folamente  ruppero  la  prima  guardia, ma  ancho 
ra  paff  'ando  gli  (leccati  del  campo  fecero  maggiore  uccifione  che  no  fi  con 
tieni  uà  a fi  picciol  numero.  L'ajfalto  fu  l'improuifo , & i nemici  flimaua- 
no  che  tanto  ardire  non  fuffe  in  coftoro  , fenga  maggiore  ordine  0 mag- 
gior configho , &,  per  quefla  cagione  tutto  il  Campo  hebbe  gran  t tana- 
glio , & in  alcuni  luoghi  uituperofamente  incominciarono  a fuggire. 
Ma  in  ultimo  poi  else  fluide  il  picciolo  numero  de  Tedefchi  & che  gli  al- 
tri non  feguit aliano  con  tanto  ardire  a far  loro  j falle , prefero  animo , & 
una  parte  del  capo  fi  mife  intorno  a Thedefchi,  & una  parte  fi  uolfe  con- 
tro a Sanefi  & agli  ufciti , & facilmente  gli  cacciarono  uerfo  la  porta. 
I T edefchi  trouandofi  in  tnegp  de  nemici, poi  che  hebbero  fatto  ogni  pruo 
ua  e refiflentia,  finalmente  tutti  ui  rimafero  morti,  et  la  bandiera  del  Re 
che  eglino  baueuano  portato  con  loro , prefa  da  Fiorentini , parte  per  lo 
odio  di  quella  cafa , parte  per  la  letitia  della  vittoria  ,fu  con  gran  diff  re- 
gio mefjd  in  terra  et  per  tutto  il  campo  tirata  & finalmente  appiccata  a 
rotte fao  . Dopo  quefla  uccifione  de  Tedefchi  i Fiorentini  Guelfi  fletterò 
alcun  difotto  le  mura  di  S iena,  et  non  u fendo  fuora  perfona,  ridui fero 
le  loro  genti  a Firenze  .In  queflo  mede fimo  anno  cìx  ne  reflaua  buona 
parte  della  fiate , i Sanefi  & gli  ufciti  Gibellini  mandarono  ambafeiado- 
ri  al  Re  M anfredi  a doler  fi  del  cafodcT edefchi  e dello  flrat  io  fatto  da  ne- 
mici delle  cofe  fue , appreffo  còmifjero  loro  clx  ribaldando  l'animo  del 

Re  co  maggior  fidanga  clx  prima  domandaffero  aiuto  . il  Re  Manfredi 
parte  perche  gli  parcua  ejfere  flato  off efò  nello  honore,  parte  perche  gli 
era  data  jferanga  prefiiffima  di  uendetta , mandò  un  Capitano  in  The - 
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DELL'HISTORJ F 1 0 R E?{T 
Giordano  fona  con  gran  numero  di  gente  d'armt  chiamato  Giordano . "Perla  He- 
di  Manfre-  nuta  ^ Sfioro  t S ane fi  ©r  :fti  ufiiti  Gibcll  ini  fecero  sformo  di  radunar  lo 
di  midato  ro  &entetÙ"  ricbie fero  i Pifani  ©r  i altre  C irta  della  rnedefima,  e*r  molti 
in  Thofca-  altri  nobili  a dar  loro  aiuto.  Tutte  quefle  genti  fi  radunarono  a Siena. 
ni  p i fuor  prima  de  T edefihi , mille  cinquecento  tanaglile  gran  copia  di  fanteria  di 
buomini  uigorofi  coatti  alla  guerra,  apprefjb , di  Saneft  & ufeiti  Fio- 
rentini & d'aiuti  mandati  un  gran  numero  di  cauagli.  Qjceflo  appara- 
- > -.ir  to  tanto  egregio  focena  la  parte  Gibclltnadefiderante  di  far  pretto  efpe- 
r lentia  della  battaglia , perche  dubita  nano  che  andando  la  guerra  per  la 
lunga  le  genti  ilei  He,  le  quali  haueuano  commil  filone  di  flar  folamcnte 
tre  rnefi  in  Thofcana  fenga  fare  alcun  profitto  non  fi  partijfero , & per 
. . tanto  acciocbe  la  cofa.  piu  prefio  fi  fiudutfjè  ordinarono  a q uè  fio  propofit- 
ne'del'later  t0  quanto  appreffo  fi  dirà.  La  terra  di  ilont' micino  è poflà  di  là  dalla 
ra  di  Mót’-  Città  di  Siena  affai  lontanai  dal  Territorio  de  Fiorentini . Sffuefto  luogo, 
Alcino.  i Sanefi  perche  era  amico  e confederato  del  popolo  di  Firenge , delibera- 

rono affediare , <&  publicamente  fecero  fignificare  a ognuno  che  fi  met- 
teffero  in  punto  per  andarui  a campo, et  tal  partito  prcndeuano  accintile 
i Fiorentini  baite  ffero  cagione  di  difeoftarfi  da  cafa  & fuffero  coflretti  di 
fouentre  al  pericolo  de  collegati.  Ma  i Fiorentini  che  da  principio  batte - 
Pareri  tra  uano  d grande  apparato  de  nemici  Subitamente  richiedendo  ami 

Fiorentini  cl  & collegati  s erano  mcfli  tn  punto.  Erano  fra  loro  nani  pareri  di  quel 
del  la  Cit-  lofujfe  da  fare , alcuni  confighauano  che  bauendo  pofto  ejr  tenuto  il  cam 
de  Fiorcn-  PreIJ°  die  muradiS  iena , per  quello  anno  fufie  fatto  affai , ©r  che  fi 

tini  ufeiti.  doutffeflar  cont enti  fenga  entrare  in  altra  miprejà , ricordando  quanto 
egli  era  pericolof > a difeoftarfi  con  le  genti  da  cafa  & andar  dietro  a dife 
gni  de  nemici.  jQ uefta  fen tenga  quanto  era  piu  ficura  tanto  pareua  me 
j , • 710  honoreuole , ©r  nondimeno  agli  buomini  cfperti  nel  meftiero  dell'or - 

J.ì  mi  piace/tapiit  chef  altre . Incorrano  gli  Mntiam  erano  inclinati  a man 

al  dar  fuori, & quefìo  tal  canf  ìgliogh  inditceua  parte  lo  appetito  della  glo 

ria,  part e una  fecreta  fallacia  tir  jperanga  loro  data , perciocbe  occulta- 
mente  erano  fiati  mandati  a Firenge  certi  d.igli  ufeiti  in  fui  pigliar  del 
partito,  i quali  in  fccreto  apprefentandofi  a gl' Mntiani  onero  Si  Magi- 
flratoftifjcro  batter  cofe  di  grandifiima  importando  a nudare,  e*r  che  do 
mandauano  che  fi  deffe  il  giuramento , & le  cofe  che  fi  diceffero  con  ogni 
Srratage  - modo  opportuno  fi  tette  fiero  celate.  Dopo  ( come  secano  compofti  co  gli 
ufcirfper  0 Piffero efiere a S iena  molti  cittadinidi  nobiliffima  fhrpeaquali 

ingannar  i dijjnaceua  la  guerra  & la  dij cordia  di  quefle  Otta,  ma  tutta  quefia  coU 
Fiorentini  pa  era  da  imputare  a un  Trouincian  di  Situano , U quale  non  come  cit- 
di  dentro,  t odino, ma  tome fignore  fi gouernaua,&  di  fua  propria  cpriuata  uolon- 
. tàguidaua  ogni  cofa  ffauoriuagli  ufeiti, & nutriua  la  guerra , acciocbe 
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effendofi  Armato  d'aiuti  edemi, haueffe  occafidne  di  fioreggiare  a Cit 
ladini.  L’ arroganza  di  ceffi  ni,  come  cofa  tnt«lkrabile,i  Cittadini  non  po- 
4er  fopportarc,  & per  tanto  battere  congiurato  contri  a lui  oleum  Into- 
nimi egregi) , de  quali  per  fede  batter  recato  lettere , eir  fuggelli,  & 
per  queda  cagione  effsr  flati  mandati  a lignificar  che  fet  Fiorentini  fi 
appreffaftero  a S iena  a dar  loro  aiuto,  che  fubitameute  pigiierebfano  le 
anne  alla  didruttion  di  Situano,  & degli  ufiitidi  Firenge.  Mostrarti-  Alluda  de 
no  atichora/lxi  fenga  alcuna  fofpittione  fi  poteuano  auietnar fatto  colore  8*' 
d andar  ni  aiuto  de  loro  collegati,  che  pubicamente  afe  tt  aitano  luffe-  jinar'i'in- 
dio.  Oltre  alle  predette  cofe,manifedandoquedi  tali  alcune  cofe  farete  lamio. 
de  nemici, & impalando  le  falfe  contenere,  er  apprefentando  alcuni 
fuggelli , empierono  di  canta  fperanga  gli  hnomint  poco  ejperti  nell'arte 
■militare,  i quali  ffieffe  notte  ne  magiìirati  fi  trouauano , che  nejfuni  al- 
tri a configli  uoleuano  udire.  Ma  prettamente  conuocato  il  Topolo  pro- 
nuntiarono  che  con  tutte  le  genti  fi  douefje  ufeir  fuori, grondare  in  aiu- 
to de  collegati. Qjteda  deliberatione  era  grata  alla  moltitudine , magli 
huominieletti,&  ejperti  nell'  artnefebem  quel  tempo  nera  gran  copia 
nella  Città  )contecofa  pericolo  fa, & Sfittile  da  riprendeuano.  Trima  in- 
cominciarono uanamente  a doler  fi  tra  loro  di  qMeflo  temerario  partito , 
dopo  con fider andò  la  grandeggia  del  pericolo,  parue  loro  di  comune  fen- 
tenga  andare  al  cofpetto  del  Magistrato, & apertamente  dime  illorpa 
rere.  Fu  commeffo  il  parlar  loro  per  tutti  a Meffer  Tegghiaio  d'.Aldo- 
brando  vidimar ifiuomo  eloquente, & in  quel  tempo  riputato  affai  nel- 
la cit  tapi  quale  con  gran  compagnia  d'buomini  nobili, poi  ciré  fu  condot- 
to alla  prejenga  del  Magiflrato, parlò  in  quefta forma . Von  ci  pare  da  M . Trg  - 
prender  feufa,  ne  per  ue>- gogna,  0 pigritia  tirarci  in  dietro  di  far  l'ufficio  ghiaio  di 
debito  uerfo  la  patria,  & benché  noi  non  fiamo  chiamati , nondimeno  AlJotran~ 
mo/fi  da  canta  daremo  il  configlio  else  al  prefente  ci  occorre . Terciocbe  fe  d1'a™* 

le  leggi  ci  comandano  che  per  la  folate  communc  noi  ci  mettiamo  infimo  tra  la  dcli- 
al  pericolo  della  morte,  chi  è quello  che  credendo  giouare  alla  fua  patria  beratió  del 
fi  debba  tirare  in  dietro  per  paura  di  nonejfcr  tenuto  leggieri*  Et  uoi  laS'gnoria 
anebora  gcnerofi  ^ tntiani  douete  gratamente  riceucr  quello  che  da  una  di  sieiu. 
fincera  libertà  uè  portato,  &■  mafjimamente  trattandofi  del  ben  cornu 
ne,&  uniuerfiale  di  tutti . \oN  è alcuno  tanto  prudente  che  le  cofe  Oratione 
che  gli  fino  note  non  fieno  tanto  meno  che  a nelle  che  gli  fono  incognite . m . jh  cg 

Et  per  quefta  cagione  accade  che  fe  noi  habbiamo  a edificare, noi  cbiamia  gh  iaio  al  u 
mo  maèftri , architetti . Se  noi  habbiamó  a nauicare  chiamiamo  go-  ^‘gnoriadi 
ueruatori  di  ìffaui  al  con figlio  noftro . Mandici  guerra  tanto  piu  dili-  F,rcnif“ 

' gentanente  f i debbafiar  quetto,  quanto  il  pericolo  fi  uede  effer  maggio - 
ee;percioche  il  danno  deli  altre  cofe  par  chefia  piu  leggieri, perche  1 man- 
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emeriti  fi  poffono  emendare . Gf  errori  della  guerr anitre  alla  uergogtiA 
perpetua,  fi  tirano  dietro ,&  ferite ,&  morti,  & deftr unioni  delle  liepu 
bhciie,i  quali  fono  estremi  mali  che  non  fi  poffono  ne  correggere , ne  fug- 
gire.Et  per  tanto  in  quefle  cofe  fi  debbo  matu  r amente  configli  tre, & di- 
ligentemente udire  gli  buomini  effetti  in  filmile  effercitio . Sarà  forfè  chi 
potrebbe  dire  Jei  tu  quello  che  fai  profeffìonc  della  per itia  della  guerra i 
io  non  parlo  di  me  foniche  la  conditione  de  tempi , & In  cacciata  già  della 
nofira  famiglia  m'habbino  cofiretto  piu  lungo  tempo , che  io  non  hauerei 
uoluto  in  molti  luoghi  a effercitare  il  mefiier  dell’arme , ma  fono  bene  in 
quefia  compagnia  che  uoi  uedetc  qui  alla  prefenga  uofira,  huomini  pre - 
fiantiffimi ,ejr  infitto  dalla  lorgiouentu  nutriti  nella  mihtia,  i quali  haué 
do  lunga  cfpericnga  di  quefie  cofe,&  e [fendo  affett  ionati  alla  patria jion 
poffono  in  alcun  modo  in  sì  graue  pericolo  tacere . Et  perche  farebbe  co- 
fa  lunga  che  ognuno  di  loro  parla f]e;  hanno  commcffo  a me  che  per  tutti 
ui  dica  il  parere , &■  il  configlio  che  al  prefente  ci  occorre.  Le  genti  de  ne 
mici  fi  fono  ragunate  a S iena,et  met  tonfi  in  punto  per  andare  a campo  a 
Mont' '.Ale ino.  Foi  fate  pen fiero  con  tutte  le  naftre  forge  di  dar  loro 
foccorfo . L'animo , eSr  [ imprefa  uofira  è grande,  effemlo  il  nemico  tan- 
to potente,ma  è da  uedere  che  quefia  uofira  deliberai  ione, non  habbia  piu 
(f  ardirebbe  dtprudenga , percioche  feghè  il  uero  che  la  fallite  de  uofiri 
collegati  confifla  in  quejla  andata  jioi  ci  accordiamo  che  la  dignità , & la 
fede  per  conferuar  i uofiri  confederati  nuda  innangi  a noflri  pericoli. Ma 
fe  la  terra  loro  fi  può  faluarc  per  altra  uia,  & le  nojlre  genti  fenga  gran 
pericolo  non  fi  poffon  condurre  in  que  luoghi noi  par  che  fia  piu  toflo  da 
eleggere  una  ferma  & indubitata  ficurtà,  che  una  pericolofa  & ardita 
pruona,&  l'una  cofa,&  l’altra  c'ingegneremo  di  moflrarui  con  euidenti 
ragioni. Gl  inimici  s'apparecchiano  a offediare  i noflri  collegati,  & crede 
te  uoi  che  come  ui  haranno  poflo  il  campo,  fubitamente  gli  habbino  prefti 
E ui  fono  le  mura  della  terrari  fono  gii  arginici  fono  i folfi,fono  pofli  fui 
monte  che  è fortiffimo  di  fito,&  hanno  tempo  di  prouederfi , & d'affor- 
garfi  innangi.  Qjietìe  filmili  cofe  fogliono  effer  pericolofe,  quando  elleno 
foprauengono  repentine,  & non  quando  elle  fono  antiuedute.  Foi  potre 
fli  dire,uinceràno  quefli  notiti  confederati  con  una  lunga  offìdione.Qjic 
fio  penfiero  anchora  non  è da  temere, perche  non  può  riufeir  loro.  Trinci- 
palmente  le  genti  T edefche  mandate  dal  Re  Manfredif nelle  quali  molto 
t nemici  fi  rifdanoftre  mefi foli  hanno  a reflar  in  Tbofcanajt  queflo  tem 
posarne  è dmulgato  per  tutto,  con  gran  fatica  gli  ufeiti  dal  Re  Manfre- 
di poterono  ot tenere, & enne  già  confumato  la  metà  innangi  che  fia  co- 
minciato l'affedio,etl'  altre  genti  quando  quefle  fi  partiranno, o fe  partif- 
fero,nun  uirefler ebbero ficur e, & ecci  aggiunto  il  uemofbe  preflamentc 
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f«pr attiene jcbefuole  hnpedire,&  rompere  ogni  ojfedione . "Potete  (incito - 
ra  a qiuflo  propoftto  per  le  caflella  uicine  al  territorio  de  nemicijmndar 
le  uoflre  genti  jtccioche  eglino  habbino  cagione  di  penfar  non  meno  di 
guardar  le  cofe  loro, che  offender  quelle  d altri,  & non  dubitar  punto  che 
per  quejlo  timore />  eglino  non  andranno  a por  /' affedto  a uoflri  collegati 
come  eglino  difignano,  ouer amente  fe  lo  porranno,  preflo  faranno  cofiret 
ti  come  fi  fent  iranno  offe  fi  a ritrar  le  genti  alla  deuothn  loro . Et  jèiega 
dubbio  non  è aia  alcuna  che  fia  piu  ficttra,  ne  rimedio  piu  certo  de  uoftri 
confederati f Ite  quefloypercioche  feuoi  condurrete  il  uoflro  effercito  in 
que  luoghi  molto  pericolofi,  & loro  ci  andranno,  & uoi  ancltora  potrete 
correre . E ci  pareffer  certi  fecondo  le  conietture,&  i fegni  che  noi  ueg- 
gutmo,che  gli  inimici  non  potrebbero  hauer  maggior  de  fiderio  che  di  far 
cfitcricnga,  della  battaglia;  pcrcwche  la  uer gogna  riceuuta  di  projfimofit 
l’appetito  di  ucndicarfi  grandemente  gli  fltmola . reggane  ancltora  clte 
fe  non  fanno  pruoua  dt  battaglia  innanzi  alla  partita  delle  genti  T edef- 
cbejhc  neffunafperanga  rtman  loro  della  uittoria.Et  per  tanto  fi  come  a 
loro  è utile  follecitar  labattagliafofi  a uoi  mandarla  per  la  lunga.  Ter - 
cioche  nell'indugio  loro  fimo  atti  a perder  degli  amici,  & noi  de  nemici . 
Et  non  è da  dir  che  come  egbè  pofio  in  noi  l'andare  con  le  genti  ne  loro  ter 
reni/nfi  fia  in  nofi.ro  arbitrio  poterci  aflener  dalla  Tuffa , perche  quando 
ci  tratterranno  fui  loro  territorio,ci  farà  neceffario  appicciare  il  fatto  di 
arme  a loro piacimento.  Voi  mi  potrefli  direjtai  tu  si  poca  fidanza  nella 
uirtù  de  nofiri ,&  tanta  paura  delle  genti  Tede  fibei  lo  certamente  la  tur 
tù  de  nofiri  reputo  effer  egregia , et  anchora  i nemici  non  mi  paiono  da 
(pregiare.  Percioche  auilir  le  forge  de  gli  auerfar»  nel  pigliar 
de  partiti  non  è altro  fe  non  ingannar  fe  mede  fimo.  La  battaglia  è co  fa  co 
mune,&  ogni  prona  clte  fe  ne  fa, è molto  dubbiofa.Le  genti  de  ne/. uà  fo- 
no tali  che  neffun  huomo  fiuto  le  dtffrcgrerebbc.  Loro  haranno  le  terre , 
& le  uettouaglie  uicine #t  combatteranno, et  ripoferannofi  a lor  pofia.  I 
nofiri  ne  T errajie  mura  barano  per  loro  rifugio, et  la  prouifiione  delle  uit 
touaglie,et  la  cura  de  carriaggi  darà  lor  gran  difficultàft  dì  et  notte  fia 
ranno  in  penfiero  di  qualch'  infulto  de  nemici,  in  tal  modo  che  quando  fuf 
fero  ben  di  maggior  uirtù, riòdimeno  quefli  tanti  difauantaggi  gli  mette 
rebbero  in  gran  confu {ione.  Chi  è adunque  colui  sì  audace / Ite  uedendo  in 
breue  tempo  di  poter  disfare  il  nemico,  piu  lofio  accelerando  uogha  dub- 
biofi  pericoli, eh’ indugiando  la  uittoria  certa  configurare? oltre  alle  pre 
dette  cofe  è da  confiderarch'i  nemici  prendédo  noi  il  camino  di  Montai 
cjno  potrebbon  uolgere  tutte  le  genti  uerfo  Firenze  ,&  a que  fio  modo 
la  fileremo  a loro  difirettione  il  Contado je  la  Città  fpogliata  d'agni  aiuto , 
e difefa^t  noi  poi  torneremo  a foccorrer  le  cofe  no f ire  quando  ftijfero  arfe 
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le  ville, & predato  il  paefe.E  mi  potrebbe  effer  detto  ebe  farebbe  co  fa  piu( 
degna  del  popolo  Fiorentino  paflar  con  le  genti  nelle  terre  de  nemici . A 
irte  par  ci)e  qucfla  fiate  fi  fta  fatto  affai  Jw  vendo  guaflo  il  Contado  loro , 
prejò  delle  loro  cartella,  poflo  il  campo  (otto  le  mura  di  Siena,  & piu  uol 
tv  ufciti  in  battaglia  a procacciargli  alla  giiffa-fit  neffun  di  loro  effer  u (ci 
ti  fuori  a far  pruoua  co  noflri.  Finalmente  io  fono  uno  di  quegli  che  la  di- 
gnità di  qucfla  cofa  pongo  nella  mttoriafUco  che  la  uittoria  non  tanto  la 
celerità  spianto  £ indugitene  tanto  l’andare  a cafa  i fuoi  nemici , quanto 
guardar  i fuoi  confini  ce  l' Hanno  a far  acquiflare . M * certamente  il  uo-  i 
ler  piu  rollo  metter  fi  a pericolo  fhc  vincere  è cofa  folta.  Oltre  alle  pre 
dette  cofe  molto  mi  (paventa  quel  ch'io  non  uoglio  in  alcun  modo  tacere , » 
benché  io  nonfappia  come  da  mi  io  habbia  a effer  riprefo . Voi  fapcte  gli 
animi  de  uoflri  Cittadini, & la  diuerfità  delle  parti,  noi  habbiamo  caccia 
ti  della  Città  fidamente  i capi  della  parte  aver  fa,  & il  re  fio  del  mede  fimo 
animo  habbiamo  dentro  alle  mura.  Porrei  domandar  u fendo  fuori  con  le 
genti,  fé  è da  menargli  cofioi-o  o da  lafiiargli  a cafa  .Io  per  me  di  quelli 
due  non fiiprei  degger  qual  fuffe  maggior  pericolo.  Vercioche  rimanen- 
do poflon  darla  terra  a nemicar  andando  con  l altre  genti , non  tanto  ci' 
batteremo  a guardar  dinanzi, quanto  di  dietro. Ter  quefle  ragioni  adun- 
que noi  fiam  di  parer  die  non  fi  debbi  mandar  l'effercito  lontano  da  cafa , 
ne  far  alcuna  fperieng.i  di  battaglia , ma  che  fi  debbe  armare  la  uoftragio 
uentù,ct  mandarla  a confini  del  paefè  di  Siena, accioche  fi  ritenghino  d'an 
dor  a campo  alla  terra  de  uoftri  confederati, o quando  pure  u alida ffero  fie' 
no  coflretti  a tomarfi  a dicti  o per  rimediar  a danni  del  paefè  loro, et  ouia 
re  a pericoli  delle  proprie  cofe.Sfitesiofu  il  parlare  di  Mcffer  Tegghiaio 
et  il  configlio  di  molti  altri  Cittadini  jb' erano  con  luì . • Magli  ^ (ittiani 
non  ! udirono  molto  uolent  ieri, per  che  parata  che  feopriffe  Imprudenza 
loro. ^4uenne  che  fra  gli. altri  degli  Antiani  nera  uno  chiamato  Efpedi 
tojhuomo  feroceaomc  alle  uolte  la  sfrenata  libertà  fuoi  produrre,  ifrie- 
flo  tale, parte  che  Meff or  T eggkiaio  par  lana , parcua  cl>enon  fi  poteffe 
contenere  > et  poi  ch’egli  hebbe  fatto  fine  al  dire  ,fubit amente  con  iiolti , 
et  con  gefii  turbato  fi  uolfe  a Meffer  Tegghiaio , et  diffe.  Guarda  che  la 
paura  non  t’ inganni,  il  no(lro  Magifìrato  non  debbe  guardar  tanto  al 
tuo  fpaucvto,quanto  alla  fùa  dignità,  et  da  bora  fe  l'animo  pre  la  paura 
ti  manca , noi  fiamo  contenti  di  darti  licenza  che  tu  ti  refi  a cafa.  A que 
He  parole  riffiofi  M effer  T eggbiaio,chc  non  domandaua  firn  il  licenza, ne 
quando gli  fu (je  conceduta  la  uorrebbe  ufiare,  ma  che  sera  moffo  con  una 
fascera fide  a ricordar  quelle  cofe  che  giudicaua  effer  utili  alla  fina  pa- 
tria. Ut  da  altra  parte  m qualunque  luogo  il  popolo  Fiorentino  fi  diri- 
Zaffie  andare f gli  era  paratoarditamente  a Jegmre.Apprcffo  teneva  per ■ 
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cofa  certa  che  quel  tale  che  sì  arrogantemente  s'era  uolto  con  le  parole 
cantra  a luijnai  andrebbe  tanto  innanzi  nella  battaglia  quanto  era  pa- 
rato andare  egli.  Dopo  quefte  parole  facendo  r ornare  gli  altri  che  erano  in 
compagnia  con  Mejjer  Teggbìab  per  difender  quefla  medeftma  fenten - 
tiit  il  Magiflrato  pofe  loro  jilentio , gr  una  pota  a chi  di  quefla  cofa  piu 
iifputaffe.Ójieflafnriofa  deliberatone  del  Magiflrato  era  molto  fauori 
ta  dal  popolo  feroce,gr  già  diuentato  fuperbo  per  le  uittorie,il  quale  non 
tanto  per  il  pericolo  de  confederati,  0 per  alcuna  jperanga  di  conquifto , 
quanto  per  effer  tenuti  timidi  da  nemicifi  moucua  a ujcir  fuori, gir  dcfì- 
deraua  (pontone amente  uenire alla  battaglia. Fu  adunque lafciato  in  die  Fiorentini 
tro  il  migliore , gr  piu  fottio  con  figlio,  gr  con  grande  oftinatione  dclibe- 
rata  [aniata,&  furono  prestamente  gli  amici,  & raccomandati  del  po  giorconf- 
polo  Fiorentino  rkhiefli  d'aiuto.  Et  fola  fi  confultò  fei  cittadini  che  era-  glio  nella 
no  bauati  a fofpetto  per  effer  tenuti  della  contraria  parte, fuffero  da  me - di  Sic 

nar  in  campo fi  da  tenergli  a cafa.Etfu  giudicata  piu  ficura  uia  il  man-  na* 
dar  gli  di  compagnia  con  C altre  genti  dì  arme  ficcioche  rimanendo  nella 
Città  non  fabricaff'ero  qualche  cofa  nuoua.  Voi  che  le  genti  furono  tneffe 
in  ordine ,gr  apparecchiate  al  corninoci  partirono  da  Firenze, gr  entra- 
rono in  quello  di  Siena, dotte  una  gran  gente  a caua!lo,ct  a piè  degli  Mre 
tini  fi  congiunfe  con  loro,et  fecero  m Mre^gp  prouedimento  innanzi  che 
quefle  genti  fi  partiffero  di  mandar  fuori  tutti  quegli  della  parte  contra 
na,gr  mentre  else  lo  efjercitoflaua  fuori  una  porta  folafleffe  aperta, on- 
de fi  comprende  che  buona  parte  del  popolo  .Aretino  ufeiffe  fuori  col  cam 
po  de  Fiorentini. Effendo  qucflo  effercitodc  Fiorentini  unito  coligli  Mre  Arbia  fiu- 
tmi  co  Lucchefi,gr  con  altri  collegati, gr  pofii  fui  fiume  dell' Mrbia  pref-  me  >do“eft 
fo  a Siena  a quattro  miglia  da  quella  parte  che  è uerfo  Mre^go flotta  at  jc[ 

tentone  alcuno  mouimeto  fecondo  la  fbcranga  data  fi  faceua  uerfo  la  Cit  po. 
tà.l  Sanefi  nella  prima  uenuta  di  cofloro  teaenano  le  genti  dentro  alle 
mura,ma  non  molto  dopo  fi  fuggì  del  campo  uno  de  noflri  della  parte  Ghi 
bellina , gr  andò  a trouar  gli  ufeiti , & per  loro  conforto  fi  conduffe  alla 
prefenga  del  popolo, & com'egli  era  flato  ammaeflrato,acciocbe  la  guffa 
s'appicciaffe  piu  pretto , manifestò  la  difcordia  de  Cittadini , gr  H timore 
del  campo  Fiorentino,ampliando  la  cofa  in  modo  ch'ogn  uno,armati,et  di 
famuti,incominciarono  a domandar  la  battaglia.  Era  Capitano  di  tutte 
le  genti  Giordano  Capitano  mandato  dal  Re  Manfredi  tome  di  foprafa-  Giordano 
cemmo  mentitone, il  quale  uedendo  quetta  uolontà.gr  ardor  dì  animose-  Capitano 
cioche  fiora  non  fi  poteff'ejrifentir  cofa  alcuna  fece  chiuder  le  porte  co  me  ^el  **•'**£ 
no  romor  chefujfe  polfibile, dentro  alle  mura, ordinò  le  fquadre^t  poi  che  f pjorétinì 
hebbe  truffa  ogni  cofa  neceffaria  che  non  s'afpcttaua  fe  non  il  fegno  della  p gli  ulciti 
battaglia, fece  conuocar  tutta  la  moltitudine  de  Sanefi  ch'era  apparec- 
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thiata  fieli' arme, & uigorofamente  gli  confortò  olla  gaffa  con  quefle  pa 
role.L' ardir  uofiro,&  it desiderio  della  battaglia cbiejiajt  cittadini  Sane 
fi, mani  fellamente  mi  moftra  cìx  uoi  hauete  Infogno  d' alcuna  effortatio- 
ne/&  nondimeno  ognuno  debba  di  uoi  feto  medcftmo  confiderar  quali  fie 
no  quelle  cofèdi  che  boggi  fi  combatte.  Et  a qucflo  modo  intenderete  fa- 
cilmente quanto  importa  la  untori/, perdocbe  non  folamente  della  fama 
& della  gloriafchefono  ben  gran  cofe  per  fe  mede  fune  a gli  huomini  fora 
ti)ma  anchora  della  patriaflella  libertà  /Ielle  donne,&  de  figliuoli, & di 
tutti  i uoflri  beni  selle  debbono  rimaner  uoflre,o  di  uoflri  nemici  quefio 
giorno  hauete  a combattere. Et  potete  fare  fìima  ch'elle  fian  pofie  nel  me 
gp  del  campo  in  luogo  comune , & che  C babbi  no  a effer  di  coloro  che  piu 
uigorofamente  adopreranno  l’arme. Ma  io  ui  dico  bene  fi*  uoi  potete  ha 
nere  una  ottima  & ferma  fperanga  di  utttoria,perclte  i uoflri  nemici  fi  fò 
no  condotti  fi  può  dir  infino  fòtto  le  porte  della  uoflra  Città,  per  uofiro  or 
dine  piu  toflo  che  per  loro  conftglio , hauete  intefo  la  difeordia  ,&  il  fo- 
retto loro  jet  certamente  s’io  non  tri  inganno  je (fendo  effì fproueduti  e uoi 
ben  ordinati /ni  confido  di  dargli  nelle  uoflre  mani  che  ne  facciate  una  me 
mor abile flrage.  Venite  adunque  uigorofamente  infieme  con  meco  a tro- 
ttar i nemici jet  come  fi  còuiene  alla  memoria  de  gli  antichi  uoflri  ,et  all', af 
fettion  di  quefla  uoflra  giocondtffima  patria  preruiete  la  battagliacene 
quefle  parole  fece  aprir  la  porta.  Le  prime  fquadre  furono  delle  genti  Te 
defchcyolle  quali  fu  comandato  dal  Capitano  che  con  gran  terror  affaltaf 
fero  gli  inimici.Dopo  cofloro  feguitauano  le  genti  d'arme  de  Sanefi  tnfie - 
me  con  gli  ufeiti  di  Firenge. Le  fanterie  ordinate  fitto  le  bandiere  fi  mifè 
ro  per  la  uia  de  Collie  quaft  erano  me  fidati  co  caualli  della  feconda  fchie 
ra.l  Tedefcbi  come  dd  campo  de-Fiorentinifurono  uedut  indetterò fpaué 
tofula  prima  ui(la,&  dopo  fi  cominciarono  armar  tut te  le  genti  de  Fio- 
rentini, & non  molto  uigorofamente, perche Jlimauano  quel  dì, piu  toflo 
qualcìx  fiaramnccia  che  una  sì  gran  battàglia  quanto  fu  poi,shaueffe  A 
fare.Macomc  uidero  anàfora  fiprauenir  le  fanterie,  gir  di  mano  in  mano 
fegmtar  altra  gente  d'arme, conobbero  il  pen fiero  de  nemici,  & grande- 
mente incominciarono  a temere,' & fopra  tutto  i Capitani  cltc  fapeuano 
il  fecreto  delle  cofe  già  trattate  in  F ir enge,&  foprauenendo  con  celerità 
le  genti  nemiche, non  Itebbero  tempo  da  ordinar  l'effercito,  ne  confortar  i 
fuoi  jet  per  quefla  cagione  preffo  al  campo  de  Fiorentini  ogni  cofa  era  in 
difirdine.I  T edefàti  ferocemente  affollarono  la  prima  guardia ,&  fu  tan 
to  f impeto  lorojébe  in  alcun  luogo  i noflri  incominciarono  a fuggire  jet  ha 
rebbjn  fatto  maggior  perturbai  ione, fi  alcune  fquadre  de  Fiorentini  non 
fi  f afferò  fatte  incor.tr a a fiflcncr  arditamele  il  loro  furiofò  affatto.  Det- 
tero anàfora  aiuto  a foflcner  quella  punta , una  parte  deUa  fanteria 
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che  mefiolatamente  infieme  co  caualli  facemmo  flrenuamente  l'uffi  - 
fio  loro.  Stette  quefìa  battaglia  fif^efa  tanto  cioè  le  [quadre  de  Sane- 
fi,  & de  ghufciti , & di  tutte  le  fanterie  foprauennero  a dare  aiu- 
to aTedefibi,  tir  r inouata  la  foiga  della  Tuffa  tn  tal  modo  ette  in  piu 
luoghi  in  un  medeftmo  tempo  fi  combatteua  . La  fficranga  de  Sane-  Confufio- 
fi  era  maggiore , perche  f effercito  de  Fiorentini  non  s erameffo in  ordì-  jj.* 
ne , ne  Capitani , nei  Condottieri  haueuan  potuto  confortar  le  lorgen-  Ornino  p 
ti  ne  far  l'ufficio  loro, ognuno  a fe  medeftmo  finga  altro  configlio  era  ]a  ucnuca 
Capitano , & confortatore , & nondimeno  la  refifienga  fi  focena  gran-  de  Thedef- 
de  dalla  parte  de  Fiorentiuiy  & non  meno  ferite  fi  dauano  a nemici,  c^‘  * & 
che  da  loro  fi  ricette jfe , & durò  quella  cofa  iuftno  a tanto  che  molti  dal 
la  parte  Ghibellina , i quali  1 Fiorentini  haueuano  menato  Jèco  in  cam- 
po ( come  di  f òpra  facemmo  nientione  ) 0 nero  corrotti  innanzi , 0 pu- 
re allbora  parendo  lor  tempo  di  far  gran  nocumento , con  un  malo  ef- 
fempio  ,fi  partirono  dalle  proprie  [quadre , & andarono  dal  canto  de  ne 
mia.  Et  tanto  puote  in  loro  la  rabbia,  <jr  lacontefa  delle  parti,  che 
pin  lofio  uol fero  l'honore , & la  dignità  della  patria  dare  a nemici  {he 
patire  che  i Cittadini , i quali  haueuano  a odio,  haueffero  a ejfer  loro  fu- 
periori . Ma  f opra  tutti  gli  altri  è da  notare  uno  atto  fceleratoche  usò 
in  quefia  Tuffa  uno  chiamato  Bocca  de  gli  cibati . ffucflo  eranato  di  Bocca  ^ 
famiglia  nobile  ,&  di parte  contraria , & ftandoprefjo  a un  genero/ò  gi°  Abati; 
Cauahere  della  famiglia  de  Tagg}  di  Ftrenre , che  teneua  una  bandie-  scatto  fuo 
ra  in  mano , fece penfiero , non  follmente  col  fuggirfi,  ma  con  qualche  federatili» 
atto  di  maggior  effetto  dacquiflar  la  gratia  de  gli  ufeiti.  Et  perque-  j?°'  • .• 
fta  cagione  affaltando  di  dietro  queflo  Cauahere  a un  colpo  gli  tagliò  la  a*  Pazzi  in 
mano  con  che  teneua  la  bandiera , & atterrata  quella , di  Cittadino  di-  Fiorenza . 
uentò  nemico,  & fu  tanto  il  difordine  , &il  fojpetto  che  uenne  nel 
campo  de  Fiorentini  per  queflo  atto , che  le  genti  d'arme  a cannilo , non 
fapendo  di  chi  fi  fidare,  ne  da  chi  fi  guardare, fi  mifero  in  fuga,  quafi 
ritrahendofi  piu  toflo  che  [cacciati.  Le  fanterie  uedendofi  abbandonar 
dalle  genti  a cauallo,  & gli  inganni  che  fifaceuano  fu  la  Tuffai  onda- 
mio  jèminando , & rifuggendo  in  que  luoghi  dou  fi  poteuano  ritrarre  rentin  i per 
a faluamento , di  maniera  che  non  fi  focena  fatto  d’arme  in  parte  al-  l’attodiiioc 
cuna  fe  non  intorno  a gli  flendardi.  Era  un  Carro  molto  egregiamente  eadegliA 
ornato,  fui  quale  fi  portauano  fu  una  lancia  le. bandiere  del  popolo  Fio- 
tentino . Qjteflo  tal  Carro  una  gente  di  Fiorentini  molto  eletta  prefe- 
ro a difendere, & per  l' affettane  gr  gloria  della  Tatria  non  uoleuano 
eonfinthr  che  le  loro  infegne  uenijfero  finga  [angue  nelle  mani  de  ne- 
mici . Ma  confbr cattano  l'un  l'altro  alla  difefadt  quel  Carro , & delti 
bandiere  che  in  tante  guerre  per  il  tempo  paffato  erano  fiate  uittoriofi . 
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Ricordavano  anebora  l'imo  alt  altroché  non  uole/fino  far  vergogna  al  no 
me  Fiorentino ,&■  che  molto  meglio  era  morire  per  la  patria  fhe  fopr avi- 
iter  con  tanta  infamia. Ver  quefla  effortatione  la  gente  piu  eletta  fi  mo- 
ueua  a far  ogni  pruoua  intorno  alle  bandiere . Molti  abbracciavano  le 
comici, o uogliam  dir  le  fponde  del  Carro , & quaf  come  coloro  che  già  fi 
trovavano  nelle  cofe  e Streme , le  baciavano . Et  già  erano  Coltre  genti 
de  Fiorentini  di  facciate  ,&  rotte/juando  intorno  al  Carro  nigorofamen 
te  fi  faceva  refi jlenga, gir  durò  quefla  punta  infitto  a tortoci  vi  nemici 
con  tutte  le  genti  fi  mi  fero  a circondar  quefli  difenfori  delle  bandiere,  & 
fatto  prima  gran  forgafinalmente  tutti  gli  dtfpcrflro,&  uccifero.Si  di- 
ce che  piu  di  trenta  mila  buomini  fvron  morti  in  aueSta  7uffa,&  circa  di 
quattro  mila  nefutron  prefi.l  Sanefi  poiché  hebbero  acquistato  i campi , 
<&■  tutti  i cariaggi, & poftofine  di  perfeguitar  la  gente  rotta  con  tutti  i 
prigioni , & con  le  foglie  de  nemici  fe  ne  tornarono  in  Siena.  Qjicfla 
rotta, poi  che  fu  udita  a Firenze  mi  [e  tutta  quanta  la  Città  in  un  gran- 
difiimo  thnore,&  (pavento. Era  pubicamente  una  fi gn  rii  catione  di  mefti 
tia,&  priuat amente  dogliente, & lamenti  per  le  cafc  diciafamo.  Et  co 
me  par  eli  egli  inter  Meliga  che’ l mal  fi  fimu  effer  maggiore , i vivi  infie- 
me  co  morti  erano  pianti.  Le  donne  pubicamente,  chi  i figliuoli,  chi  i pa- 
dri., & chi  i fratelli,  come  fefufiero  morti  nel  cofpetto  loro  cbiamauano , 
& quegli  clx  ri  torna  nano  dalla  rotta  che  erano  fcampati  col  uolto , & 
con  gli  occhi  faceuano  fignificatme  di  gran  dolore  ,&  apertamente  di- 
cemmo che  non  era  da  condolcrft  di  chi  era  morto  nella  battaglia  per  la 
patria , ma  di  coloro  clx  erano  rimali i vivi,  pcrcioche  questi  tali  glorio- 
f amente  per  la  patria  haueuano  finita  la  uita  loro , & loro  erano  rima- 
sti fclxrnoj&  ludibrio  de  nemici.  Voi  che  hebbero  poftofine  a queSti  la- 
menti, cominciarono  a penfi ire  in  che  luogo  rimaneua  lo  Stato  loro,  & 
non  faceuano  dubbio  che  gli  ujciti  con  lo  esercito  vincitore  banrebbero  a 
uenire , & crudelmente  ufar  la  uittoria.  H avevano  anebora  fu (petto  che 
qualche  inganno  non  fi  faceffe  nella  Città  cc  me  nel  campo  poco  innanzi 
fi  era  fatto,  pcrcioche  La  plebe  facilmente  muta  l'animo  quando  fi 
mutano  le  cofe . 1 Cittadini  della  part$  contraria  de  quali  nera  rimafto 
alcuno  dentro, faceuano  fegno  di  qualche  meuimento . Mo  ffi  adunque 
da  qucSte  cagioni  deliberarono  di  abbandonar  la  Città , <jr  giudicarono 
effer  piu  fluirò  andar fnexche  rimanere  a difrettione.  Et  per  tanto  fi 
bebbe  di  nuovo  iti finii  cafo  armatore  il  dolore,  &le  lamen  tot  ioni  per 
tuttala  ferra,  ricordarlo  fi  che  lafciauano  la  p,nria,  & tutte  t altre  co- 
fe clx  a gli  buomini  fogliono  effer  f ariffi me.  T utti  quelli  adunque  eh' eru- 
tto buomini  di  pregio , & cibane  vano  Jcfpetto  d'ejjer  mal  trattati  dalla 
contraria  parte,  & Slimauano  non  potere  baver  rimedio  con  gli  aver - 
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molti  con  le  donnei  figliuoli  fe  riandarono  a Lucca , & molti 
altri  a Bologna, & nell' una  Città, & nell'altra  amicheuolmentc  furo- 
no ricettati. Io  so  che  fon  molti  che  il  partito  di  quegli  tali  come  cofa  im  Grandifsi- 
prudente,&  timida  riprendono , perche  innanzi  alla  uenuta  de  nemi-  ^a^Paura 
ci  una  tanta,&  sì  forte  Città fenga  alcuna  pruoua  di  battaglia  abban  ^eni 
donarono, parendo  loro  che  alquanto  tempo  fi  poteuano  tenere , & else  rotta  rice- 
ogni  di  potcua  nafeer  qualche  rimedio  non  fferato  per  il  faluamento  lo  uuta , poi 
ro . 'Ma  io  fon  di  quegli  che  tanti  huomini  famoft  de  quali  i rileuati  fat  c^e  mo'tl 
W dopo  per  tutta  Italia  furono  noti , non  giudicherei  ne  uili,  ne  irrtpru-  a^nà.citcà 
denti,  & piu  tofio  attribuirei  quella  colpa  alla  condii  ione  de  tempi, la 
qual  non  è nota  a chi  tal  cofa  riprende.  Tercioche  egliè  da  con  fiderare  , 
che  ejfendo  ri  faldati  gli  animi  delle parti j Cittadini  piu  riputati , & 1 

principali  s’ erano  diuifi . Ma  la  plebe  come  ambigua  & incerta  ,non 
era  piu  data  dall' una  parte  che  dall'altra , & fempre  feguitaua  i uin- 
citori,&  non  meno  gli  ufeiti  che  quegli  di  déntro  riputaua  fuoi  Cit- 
tadini. Et  Jèfuffe  fiata  quella  conte  fa  co  nemici  eflemi,  & non  co 
propri j Cittadini , non  è dubbio  che  il  pericolo  della  plebe  comune , & 

Cittadini  eletti,  & riputati,  harebbe  unito  infteme  ognuno  alla  dife - 
fa  della  patria.  Ma  la  ritornata  degli  ufeiti  come  all'altra  parte  il  pe- 
ricolo grande,  coft  neffuno  alla  plebe  recaua , perche  panna  loro  che  la 
terra  non  ueniffe  nella  podeflà  de  nemici , ma  ritomaffe  nelle  mani  de 
toro'Cittadini . Et  per  tanto  quegli  cri erano  riputati  principali  della  Dimorfi  di 
parte  Guelfa  affettare  i loro  auerfarij,&  rinchiuderft  dentro  dalle  mu  l 'Autore 
ra  non  era  altro  che  ojferirft  a una  manifeSliflima  morte. Ma  partirfì  a Ph’JrarTtrà 
faluamento, & riferbarft  a miglior  fperan^a,  pareua  chefufje  non  fola-  Fiorentini 
mente  prudente, ma  anchora  animofo  configlio . Gli  ufeiti  poi  che  fu-  quanto  al- 
ronofopraflati  alcun  dì  per  diuider  la  preda, ft  partirono  da  Siena, & Gabbando- 
con  gran  gente  a piè,  & a cauallo  uennero  a Firenze , & non  trouan-  ™ Cn~ 

do  alcuna  VefiSietmt  entrarono  dentro  a dì  uenti fette  di  Settembre  che 
a di  quattro  detto, haneuano  fatto  la  battaglia  fu  l'^rirbia , negli  anni 
della  ebriftiana  falute  mcc  lx.  In  queflo  tempo  uenne  la  Città  amu  mcclt  . 
far  flato, et  a terminar  la  potenti  del  popolo  #he  dieci  anni  dopo  la  mor  fu  ia  rotti 
te  di  Federigo  con  grande  acqui  fio  di  glorie , & di  uittorie  haueuago-  <*5  ,Fl°re"- 
uemata  la  Republica,inneffuna  cofa  di  riprenftonefe  non  della  troppa  * 

ferocità ,&  audacia. Et  dopo  qttefle  cofeft  cominciò  agouernar  la  Città 
non  fecondo  la  libertà  del  popolo, ma  in  nome  del  Re  Manfredi. Fu  data  jra 
Cauttrità  dentro  alla  terra  al  Conte  Guido  chiamato  7iguello,&  Gtor  ^ ' eo'ucVni 
dano  era  Capitano  della  guerra, & la  condutta  delle  genti  Thedefche  fi  nome  di 

pagana  de  danari  del  popolo  Fiorentino . I Cittadini  ch'erano  rhnaflt  Re  Manfrc 
dentro  furono  corretti  a giurar  fedeltà  al  Re  Manfredi.I  beni  anchora  d *• 
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de  Cittadini  che  $ erano  fuggitici  publicarono,&  le  lor  cafe,  & forte? 
Z£  dentro  et  di  fuori  furon  defolatc.^tppreffo  quelli  eh' erano  ritornati 
-i  ' mandarono  ambafeiadori  al  He.  Manfredi  a rendergli  graticci*  per  (ita 

opera  erano  flati  reflit  uiti  nella  patria.  Mggiunfero  anchora  lodi  am~ 
pliljims  di  Giordano  Capitano,&  di  tutte  le  genti  Tede fiche  chaueano 
fatta  la  guerra  infteme  con  lui,  & in  ul  timo  domandarono  che  fi  douef 
feconfentir  clx  queflo  Capitano  infieme  con  le  genti  d'arme  reflaffein 
Thofcana  oltre  al  termine  che  gli  era  Rato  affegnato . Quafl  in  queSli 
. tempi  fifaceua  un  afpra  guerra  in  quel  £ Mrezjo , perche  gli  pretini 

Arenni  lo  che  dalla  battaglia  dell' Mrbia  s erano  ritratti  a faluamentojxnclxue 
ridopcMa  de f]  ero  la  rouina  dello  flato  lorojiondimeno  deliberarono  di  far  una  prò 
rotta  alla  ua  di  tenerfi,&  conferuarfi  dentro,  et  maffimamentc  perche  fi  rifidaua 
Arbia.  no  nel  flto  della  Città  fi  qual  carena  loro  poter  difendere , nell' ab- 
bondanza della  uettouagha  clx  nera  la  terra  molto  benfomita.Et  per 
tanto  cacciati  c Ixbbero  della  Città  quegli  che  ui  reftauano  della  parte 
contraria  l' afforzarono, riparando  le  mura/auando  ifoffi,  aggiugnen - 
do  flettati#  prouedendo  d'altre  cofe  neceffarie  a tal  difefa.Et  per  mag 
gior  diligenza  ordinarono  dodici  Cittadini  j quali  infleme  col  magiftra 
to  loro, ogni  dì  ricercaffero  la  terra,&  prouedeffero  alle  cofe  neceffarie. 
Ma  in  contrario  gli  auerfari  loro  eh’ erano  flati  cacciatifauendo  aiuto 
da  Sane  fi, & Fiorentini,  haueuano  occupato  le  Caftella  uicinc,  & ogni 
dì  con  gran  terrore  correuano  inftno  alle  mura,&  faceuano  afpre  zuffe 
MCCLxi  con  <lue&*  di  dentro. Qjtefte  fono  le  cofe  che  f anno  della  battaglia  del - 
A mbafeia-  ^ Mrbiafuron  fatte.  Tiel  principio  del  fequente  anno  gli  ambafeiadori 
dori  de  Fio  tornati  dal  He  Manfredi,  riferirono  tutte  Coltre  cofe  efjer  fiate  grati  fi. 
rcntini  ri-  fime  a]la  fua  Maeflà  eccetto  quello  che  fi  domandaua  di  Giordano  Ca- 
ReManfrè  Pltan0  fue  genti.  Terche  non  haueuano  potuto  impetrare  che  fio- 

jjj  ‘ prafteffe  in  Thofcana  oltre  al  tempo  che  gli  era  ordinato, fe  nò  pochi  me 

fi.Et  pertanto  conofciuto  apertamente  la  uolontà  del  Re,  parue  loro  in 
Di  età  de  mnV.  a^a  partita  di  queflo  Capitano,  clx  fi  doueffero  ramare  mfieme 
Fiorentini  tutti  i principali  & capi  della  parte  loro,&  di  comun  configlio  delibe - 
Ghibellini  rxr  degli  Ciati  di  Tlxfcana . il  luogo  commodo  a tutte  le  Città  che  ha 
ur  le°coil  ueuano ainteruenirc  a quefli  configli  parue  loro  che  foffe  Empoli. 
della  Thof  In  queflo  biogo,poi  clx  gli  ambafeiadori  delle  Communita , & molti 
cana  in  Em  della  parte  Ghibellina  furono  ragunati,fi  propofe  la  uolontà  del  Re,& 
foli*  come  la  partita  di  Giordano  era  neceff ària , & domandoci  configlio  di 

quello  che  fuffe  da  fare. L' opinioni  furono  uarie  fecondo  l’animo, & Cap 
pctito  di  ciafcuno  clx  configliaua.  Et  nondimeno  un  parlare,  <£r  una  uo 
ce  era  di  tutti  fx  dineffun  luogo  alla  parte  loro  tanto  pericolo  poteua 
uenire  quanto  di  Firenze,  perche  quella  Città  iti  Thofcana  era  capo 
della  parte  Guelfa , & era  da  credere  che  gli  ufeiti  di  quella  non  fi  ha - 
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rcbbero  a quietare, & la  plebe, & la  moltitudine  piu  fotto  tefieua  con 
la  parte  di  fuori,  & dopo  la  morte  di  Federigo  s erano  rcbellati  dagty - 
uernat ori  della  Città,&  richiam.it i gli  ufeiti  della  parte  Guelfa.  E per 
tanto  s egli  accadere  che  per  nejfuna  cagione  eglino  hauejfero  a ritor- 
nare in  F ir erige, far ebbero  atti  a turbare  ogni  cofa,  & che  egli  era  ne- 
cejfario  fe  uoleua  tutti  gli  altri  ejfer  falui^e  la  parte  Ghibellina  in  ogni 
tempo  ejfer  fuperiore,&  non  folamcnte  loro, ma  anchora  i figliuoli  libe 
rare  da  ogni  pencolo  flit  far  & defolar  la  Città  di  Firenze.  Terò  che  la 
fica  rouina  jpegnerebbe  in  tutto  ogni  uigor  della  parte  Guelfa , & co  fi 
in  contrario  fla  ndo  ferma  quella  Città , nerrebbe  anchora  tempo  che  la 
parte  Guelfa  rifurgerebbe,& farebbe  dejlruttione  della  parte  de  Ghi- 
bellini. Qjtefio  era  ilparere  degli  ambafeiadori  Tifoni, & Sanefi,  <&• 
quafi  tutti  gli  altri  che  fi  trouauano  in  quefta  rannata, aiid.iuj.no  a que 
fio  medefima  uia.Confentiuano  anchora  inaiti  nobili  Fiorentini  che  nel 
Contado  di  Firenze  teneuano  alcune  Caflellagr  fortegje,&  sìimaua 
no  per  la  rouina  di  Firenze  potere  accrefcer  la  grandeggia  loro.  Final- 
mente quella  fentenga  farebbe  ita  innangi  fe  M ejfer  Farinata  non  ha 
uejfe  fofienuto  F empito  di  tutti. Ter  cojlui  filo  in  quel  tempo  fu  confer 
uata, & mantenuta  la  patria.Tercioche  inclinati  quafi  tutti  in  quella 
fentenga, et  non  facendo  alcuno  di  lorofegno  di  uoler  contradire  M.Fa 
rinata  fi  leuò  con  un  grane  et  fdegnofo  uoltoft  fatto  filentio  da  ognu- 
no per  la  fua  degnità  parlò  in  quejlo  modo.  Io  non  ho  f limate  mai  che 
dopo  la  battaglia  delC^irbia,  & dopo  una  tanta,  et  sì  rileuata  /lit- 
toria mhauejje  a doler  d ejfer  rhnafio  m u ita  fiora  grandemente  mi  do 
glio  ch'io  non  fono  morto  nella  battaglia.E  t neramente  non  è cofa  al- 
cuna humana  che fi  pojfa  dire  fiabile  0 ferma ,&  molte  uolte  accade  che 
quello  che  noi  crediamo  ejfer  giocondo , è dipoi  molefio  & pieno  di  do- 
lore , et  di  angufiia . E non  è a baftanga  il  uincer  nella  battaglia , ma 
molto  piu  importa  in  compagnia  di  chi  tu  uinci . L' ingiuria  piu  patien 
temente  dall auerfario  che  dal  compagno  et  collegato  ft fopporta.  Cfue 
fiadoglienga  non  fo  al  prefent e, perche  io  tema  della  rouina  della  mia 
patria , percioche  in  qualunque  modo  la  cofa  puffi , mentre  che  io  farò 
uiuonon  ferà  deflrutta.  Ma  bene  mi  lamento  et  con  grande  indegna- 
tione  mi  dolgo  delle  fentenge  di  coloro  che  hanno  parlato  innangi  a me. 
E pare  a punto  che  noi  ci  fumo  raunati  in  quello  luogo  per  confultar 
fe  la  Città  di  Firenge  fi  debbe  disfar fi  lafiiai  la  in  quella  conditione  che 
ella  fi  trouajet  non  .1  fine  di  peufar  m che  modo  infense  con  l' altre  fi  pof 
fu  mantener  nello  fiato  della  parte  amica.lo  non  ho  apparato  l'arte  ora 
toriate  gli  ornamenti  del  parlare  come  coloro  che  hanno  detto  innangi 
a me, ma  fecondo  il  uolgar  prouerbiofo  parlo  come  io  fift  apertamente 
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dico  quello  ch'io  ho  nell' animo. Et  per  tanto  io  affermo jbe  non  folamen 
te  la  Città  mia  pia  anchora  me,&  i miei  Cittadini  riputerei  troppo  mi 
feri  & abietti  fe  a uoi  flejfe  il  disfare  fi  non  disfar  la  noslra  patria . Et 
certamente  uoi  non  lo  potete  fare,&  non  è poflo  in  uofiro  arbitrio,per - 
aoche  noi  con  ragioni  uguali  fianio  uenuti  nella  uoflra  lega , & nella 
uojlra  confederai ione ,non  per  disfar  le  Città,  ma  per  conferuarle . Le 
uoflre  fentenge  non  sò  adunque  fe  fono  da  effer  riputate , o piu  uane,  o 
piu  crudeli ,ma  e fi  può  dire  l' uno  & F altro.  Conciofia  cofa  che  conforti- 
no prima  quello  che  non  è poflo  in  uoflro  arbitrio , apprejfo  non  dumo - 
flrano  altro  che  una  fomma  crudeltà, & uno  acerhiffmo  odio  uerfo  i uo 
ftri  collegati. E pareua  cofa  piu  tollerabile  offendo  tutti  conuocati  per 
la  falute  cannine  por  da  parte  gli  odij , & le  nemicitic  antiche , non 

cercar  fotto  queflo  colore  la  deflruttton  d'altri . Ma  egli  inter- 
niate cioè  chi  conflglia  con  odio  fempreconfiglia  male , & chi  de  fiderà 
. di  nuocere  al  compagno  non  cerca  l'utilità  comune . lo  uorrei  doman- 
dare uoi , chi  è quello  che  hauete  in  odio  ? S'egliè  la  terra  di  Firenze  , 
uorrei  fapere  che  hanno  fatto  le  cafe,&  le  mura  ? Se  fono  gli  huomini, 
uorrei  fapere  fe  fono  gli  ufeiti,  o uoi  che  ui  fiamo  dentro . Se  flamo  noi , 
certamente  queflo  errore  è uoflro  che  ci  flamo  intefi  co  nemicijlimando 
che  f uff  ero  amici  & collegati  .Mala  uoflra  è ben  grande  iniquità  che 
fingete  d effer  amia, & fate  con  noi  confederai  ione, & d altra  parte  ha 
uctegli  animi  de  nemici.Se  gl’  ufeiti  fono  quegli  che  piu  toflo  else  noi  ha 
uete  a odio, perche  cagione  perfeguitate  uoi  la  terra,& le  murakhe  fo- 
no contra  loro,&  per  loro  offe  fa, & non  di  fe  fa? Et  per  tanto  ogni  uólta 
che  uoi  penfate  della  deslruttwne  di  quella,  non  contra  a uoftn  nemici, 
ma  contra  a uoflri  confederati  tornano  quefti  uoflri  penfieri.Voi  potre 
fti  dire, Firenze  è capo  della  parte  Guelfa.Si  rifponde  ch'ella  era  quàda 
effi  tette  nano  la  Città, ma  bora  ch’ella  fi  tiene  per  noi  quale  è la  cagione 
dà  ella  fi  dice  effer  piu  della  parte  de  Guelfi thè  de  Ghibellini?Tercioche 
le  mura,&  le  torri  fono  fecondo  gli  habitatori  di  quelle. Mnchor a mi  po 
trebbe  effer  dettoci  popolo ,&  la  moltitudine  tiene  con  la  parte  contra 
ria.M  queflo  fi  rifponde  jhc  nella  battaglia  fatta  diproffimo  al  fiume 
dell' Mrbiafi  uideper  efperienga,  che  buona  parte  de  Cittadini  fi  fug- 
gì dal  canto  noftro.Donde fi  dtmoftra  clsc’l  popolo  piu  toflo  con  noi  tiene 
che  co  uoflri  atterfari.  Mppreffo  faalme tc  fi  può  giudicar  che  gli  auerfa 
ri  noflri  abbandonando  di  lor  propria  uolontà  la  Città  di  Firenze  non  fi 
rifidauano  nel  popolo  di  dentro, eh' era  fautore  della  parte  uoflra.  Ma  di 
damo  che  la  moltitudine,  che  tiene  co  la  parte  noftra  per  le  ragioni  affé 
gnatc  ci  fia  a fofpetto^oi  c'habbiamo  umtojwn  meritiamo  effer  a fofbet 
tojo  ributtati . Et  uoi  hauete  trouato  per  rimedio  che  la  nofira  Città  la 

quale 
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quale  non  è inferiore  ad  alcun  altra  di  Thofcana  per  quefto  fofpettofia  di 
sfatta ? Chi  è quello  che  dia  un  conftglio  di  quefta  qualità . Chi  è quel- 
lo che  habbia  ordire  uno  odio  conceputo  nell'animo  con  la  uoce  sì  aperta 
dimoftrare  ? Et  pare  a uoi  co  fa  conuenknte  che  le  uojlre  Citta  fi  confer - 
tòno  & la  noftra  fio  diflrutta  ? Et  noi  ui  ritorniate  con  gran  prosperità 
nelle  uoflre  patrie,  & noi  che  infieme  habbiamo  acquiftato  la  uittoria  in 
fcambio  del  noflro  ejftlio  ci  fio  reftituito , a retribuito  la  deftruttion  della 
noftra  patria  piu  acerba , & piu  dolente  che  la  cacciata  noftra  i Ma  è 
alcuno  di  uoi  che  mi  reputi  tanto  uile  ch'io  habbia  a reftar  patiente , non 
dico  a uederc  quefto , ma  folamente  a udirlo  f*  Se  io  ho  portato  l arme, 
& perfeguitato  i miei  nemici , da  altra  parte  io  ho  fempre  amata  lamia 
patria . Et  non  patirò  mai  che  quella  che  gli  auerfary  conferuarono  fta 
per  me  diflrutta , ne  confeiitirò  che  i fecoli  futuri  habbino  a chiamar  i no 
ftri auerjari  confer uat ori , & me  dcflruttor  della  patria . "Non  fareb- 
be cofa  alcuna  di  maggior  infamia  cix  quefta,  ne  cofa  piuude  che  per 
paura , che  non  fia  ricetto  de  nemici  disfare  la  terra  tua , Ma  che  uo  io 
multiplicando  in  parole  f1  Finalmente  efea  di  me  una  uoce  degna . Io  dico 
che  fe  del  numero  de  Fiorentini  non  fuffefe  non  io  folo , non  patirò  mai 
che  la  mia  patria  fta  disfatta,  & fe  mille  uolte  bifognaffc  morir  per  que- 
fto , mille  uolte  fono  appai-ecchiato  alla  morte . Hauendo  fatto  fine  al 
parlar  fuofubito  ufc)  di  conftglio , & era  tanta  l'auttorità  del  prefato 
MeJJ'er  F armata,  che  moffegli  animi  di  tutti  gli  auditori , & mafftma- 
rnente  perche  era  co  fa  mani  fcfta  che  per  un  folo  della  parte  Ghibellina , 
non  u era  huomo  piu  eccellente , & di  piu  riputatione , & dubitauano 
tutti  che  quefto  sdegno  che  egli  haueuaprefo  ,nonhaueffe  a far  gran- 
diftìmo  danno  alla  caufa  comune  della  parte  loro . Et  per  tanto  fu  pre- 
viamente fopito  quefto  ragionamento  de  fatti  di  Firenze , & data  com- 
mefftone  ad  alcuni  huommi  di  pregio , che  con  buone  parole  riconduce  f- 
fero  Meffer  Farinata  nel  conftglio.Eglifu  huomo  d animo  molto  eleuato 
& uolto  continuamente  a cofe  grandi, & nondimeno  cantra  a fuoi  auer- 
farij  fu  piu  ajpro  che  a una  ciuile  modeftia  non  ft  conueniua.  Ma  in  que- 
fto atto  di  liberare  la  patria  da  tanto  pericolo , farebbe  fommamente  da 
commendare, fe  egli  mcdeftmo  non  f offe  flato  cagione  che  in  quel  perico- 
lò ella  ueniffe . Tornati  qucfti  tali  in  conftglio, & pofto  da  canto  ogni  con 
tendone,  la  qual  parata  noci  ita  alle  parti,  deliberarono  che  oltre  alle  gen 
ti  d'arme  che  ogni  terra  per  fe  medeftma  haueua , ft  conduce [je  anchora 
mille  caualli  a comune  fpefa  di  tutte  quelle  Città , & Capitano  generale 
ftfaceffe  il  Conte  Vouello . Dopo  qtteftc  deliberationt  ognuno  ft  tomo 
alle  terre  fue , & Giordano  prefe  licenza,  & tornofi  al  Re  Manfredi  co 
me  gli  era  flato  comandato.  Il  Conte  Tslpuello  effendo  Capitano  della 
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guerra  di  tutte  qfle  Città  che  erano  gouemate  dalla  parte  Ghibellina -, 
no  molto  dopo  fece  ragunar  legéti  deputate  alla  obedicntiatt  entrò  ne 
confini  de  Luccbcfi,i  quali  fi  reggeuano  perla  parte  Guelfa,& haueua 
no  dato  ricetto  agli  ufeiti  di  Firenze, & decorrendo  per  il  contado  loro  > 
. - prefe  alcune  Cafiella,  (ir  finalmente  con  tutto  f effercito  pofe  campo  a -, 

fto  a F ucce  Fucecchio.  Era  in  quel  tépoFucecchio  molto  nominato, e dentro  ui  fi  tro . 
chio  da  Fio  nano  de  gli  ufeiti  Fiorentini  jche  infieme  con  gli  huomini  della  terra  ui 
reatini . goffamente  difendeuano  quel  luogo,  il  Conte  'Hoitello  per feuer andò 
neir afledio  ui  piantò  le  bombarde.  A la  efjendo  il  luogo  padulofo,poi  che . 
ui  fu  slato  intorno  a un  mefe,fu  coflretto  leuarne  il  càpo.Qjiafi  in  que 
fio  medefimo  tempo  i Lucchefi,& gli  ufeiti  di  Firenze  mandarono  am 
bafeiadori  nella  Magna,  huomini  molto  riputati  a concitare  contra  al- 
Re  Manfredi,  Curr odino  figliuolo  di  Curr adonti  quale(come  di  foprafa 
cemmo  mentione)fi  diceua  appartener  fi  la  fucceffione  del  reame  di  Cici 
lia.Etnon  era  quefto  lor  penfiero(com alcuni  per  rifletto  dell'Imperio 
harebbero  giudicato )contrario  alla  parte  de  Guelfi . Tercioche  poi  che  ■ 
• ■ - Manfredi  hebbe  occupato  il  Regno, et  che  le  fue  fraudi  jet  aflutie  furono 

~ fcoperte,Curradino  hauea  mandati  ambafeiadori  al  fommo  Tonte fice, 

et  fatta  intelligenga  con  lui  contra  a Manfredi.Ter  quefla  confidenza 
Simon  Do  ^‘^que  furono  nudati  ambafriadori  nella  Magna.  I principali  di  que 
nàti°&  Bo  tonbqfciata  furon  M. Simon  Donatici  M.Bonaccorjò  di  Belliiuionc 
naccorfodi  jidimari  Caualieri  Fioretini.  Qjtefti  tali  paffute  1‘ alpi, ej fendo  uenuti 
Bcllincio  - alta  prefenga  di  Curr  odino  ch'era  anchor  fanciullo, ogni  cofa  dall'  età  in  ■ 
fdadoridc  ^w”7  trouatiatio  difpofla  fecondo  l'appetito  loro.Terò  che  la  madre , & 
Guelfi!*  C propinqui  del  fanciullo  haueuano  grandtffimo  odio  uerfo  di  Manfredi , 
&gli  animi  cupidi  a far  uendetta,&  tante  forge  eh' erano  a fufficien - , 
ga  a quell'  hnprefajma  l'età  fola  anchora  tenera  gli  ritraheua  da  filmili 
pen fieri. Et  gli  ambafeiadori  per  quefla  cagione  furono  confortati  afpet 
tar  tempo, et  a quefio  modo  pieni  di  gran  jperangajma  uoti  di  buoni  ef 
fretti  fé  ne  tornarono  a cafa.L'anno  dopo  Jeguente,  gli  ufeiti  Fiorentini 
che  fi  trouauano  a Lucca,  ragunate  fègretamente  certe  genti  di  notte 
Signa  Ca-  tempo  jet  d' tmprouifo, prefero  il  caftello  di  Signa.Qjiefla  nouella  poiché 
f 'd  °^fre”  fu  udi[a  a Ftrenge  ,fpauentò  affai  Cittadini f quali  dubitauano  che  per 
chefiall’ini  ^ opportuniià  di  que  fio  caftello  gli  ufeiti  non  haueffero  a turbar  tutto 
prouifo.  H Contado, percioche  non  è luogo  preffo  alla  Città  di  Firengechefitapiu 

atto  a offenderla  di  queflo.Et  per  tanto  quegli  di  dentro, richiedendo  di 
aiuto  i loro  uicinifi  mi  fero  in  ordine  con  le  genti  je  con  le  bombarde  je  co 
altri  infbumenti  da  combatter  per  andar  a campo  a Signa,  il  qual  ap- 
ov  ! parato  tome  Jent  irono  gli  ufeiti  cÌk  haueuano  occupato  quel  luogo, fpon 

tane  amente  fi  par t irono  je  abbandonarono  il  caflello.Dopo  alla  partita 
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'di  cofloro  il  Conte  Tfouello  con  tutte  le  genti Je  quali  haueua  ragunate  II  Conte 
per  racquijlar  Signa#ntrò  nel  Contado  di  Lucca, & guaftando  il  paefe 
i Luccbeft  infieme  con  gli  ufciti  di  Firen ge  gli  uennero  incontra  jton  co  Lucca  p 

tanta  moltitudine, ne  con  tante  forge  guanto  erano  le  fue.  Vercioche  i danegeiar 
Tifoni  popolarmente  eran  uenuti  nel  campo  del  Conte  Tfguello,et  egli  li- 
oltre  alle  genti  Tede  [che  ch'egli  hauea  al  fio  foldo,  di  tutte  le  Città  ami 
che  haueua  tratta  una  gente  eletta.  Venendo  adunque  alla  battaglia  i 
■Lucclxfì,& gli  ufciti  di  F hrenge, facilmente  furon  ubiti, molti  nefuron 
■morti,molti  nefuron  prefi#lx  uennero  nelle  mani  de  loro  auerfarq,  eSr 
pi  alcuni  fu  ufata  gran  crudeltà . Dopo  quella  battaglia,  quafi  tutte  } 

le  caflella  de  Lacche  fi  fi  diedero  a loro  nemici . T rouandofi  adunque  i 
Luccbeft  hauer  perduto  il  contado , & molti  Cittadini  che  nella  giiffa 
deir  Mrbùf,  & in  quella  erano  flati  prefi , & parendo  loro  trottar  fi  m 
grande  eflremità, cominciami  a praticar  la  pace  co  uincitori,ct  fu  con-  • • 

dotta  la  cofa  per  la  lunga  intorno  a uno  anno  #t  finalmente  fi  concbiufe  P*ce  «> 
<on  quelle  conditimi. Che  i Lucchefi, cacciatici)  egli  haueffero gli  ufciti  v 

Fiorentini, ueniffero  nella  lega  con  l’ altre  Città  amiche  equalment e,&  1 acjon£ 
che  tutti  i Cittadini  loro  che  fi  trouaffero  prefi  nelle  mani  de  collegati , 
fufi'ero  loro,fenga  alcuna  ffxfa, refluititi, & fimilmente  il  contado  ft  le 
. caflella  che  in  quella  guerra  erano  loroflate  tolte . Qjtefle  furon  quafi 
de  condì  t inni  della  paceJU  qual  fu  conchi  ufo-tanto  Jet  ret amente,  che  no 
'fu  ne fl'uno  de  gli  ufciti  che  in  alcun  modo  ne  fentijfe  nulla.Et  per  tanto 
fuori  d'ogni  lor  penfiero  hebbero  comandamento  di  partirfi,et  poco  tem  Fiorentini 
pofu  dato  loro  a compor  le  lor  facendo.  Donde  ne  figuì,  che  perdutogni  ufciti . di  - 
fpcranga#on  le  donne ,et  co  figliuoli  pajfarono  il  giogo  dell’ M pennino,  Lucca  fi 
<jr  andaronfene  a Bologna . Quafi  in  queflo  mcdcjìmo  tempo  i Guelfi  Jj' j1* 
tf  Mreggo  che  teneuano  il  reggimento  della  Città, affaticati  da  loro  a-  „na  con  le_ 
ver  farti  chaueuano  le  (filile  de  Fiorentini, et  de  Sanefi,&  parendo  loro  lor  fami  - 
che  la  moltitudine  non  poteffe  piu  foflener  la  guerra, & l offedione,  pre  Slic- 
fero  per  partito  di  andar  fine.  Et  a queflo  modo  i Ghibellini  tornarmi  in 
jCrergpàa  qual  Città  cornei altre  diThofcanafeguiua  la  uolontàdi 
Manfredi.  Mutato  adunque  lo  flato  per  la  Tbofcana,  tutti  gli  ufciti  de 
Fiorentini, et  dell' altre  terre, clx  di  proffimo  erano  flati  cacciati,  non  po 
■tendo  flar  di  quà  dalli  spennino, fi  ragunarono  a Bologna#  fletterò  in  Occafìone 
quel  luogo  alquanto  tempo, poueri  non  filamento  di  /(flange, ma  ancho  a uenura  a 
ra  di  còfiglio.Et  pure  accadde  una  occafìone  che  dette  lor  materia  di  rac  Fiorentini 
quiflar#t  ricchegga,et  riputatane. 'biella  terra  di  Modona  eh’ è uicina 
a Bobgna,erà  due  parti/ una  singegnaua  di  cacciar  l'altra  co  armata  chmc,  & 
mano # la  cagione  delle  difcordie  era  fintile  a quella  della  parte  Guelfa,  ripucatio- 
e Ghibellina, perciocbe  quefta malattia  hauea  còprefa  quafi  tutt' Italia.  nc-  1 
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Gli  ufciti  adunque  chiamati  da  quegli  che  feguiuano  la  medefima  parte 
, ~ de  Guelfi,  andarono  uìgorofamcnt  a dar  loro  aiuto, & aggiunte  le  forge 

' loro  con  la  parte  amica , cacciarono  Coltra  parte  della  terra  di  Modona , 

donde  ne  feguì  che  i Modoncfì  loro  amici , dato  loro  in  preda  le  fufiange 
de  loro  auerfarij , gli  uennero  arricchire,  &a  ornar  le  genti  loro  d’ar- 
me , & di  cauallt , in  tal  maniera  che  gli  accrebbero  il  numero  loro  di 
fiorita  gente . Qjtefta  medefima  part ialiti  offendo  nella  terra  di  Reg- 
gio , la  parte  Guelfa  con  le  (palle  di  q netti  che  baucuano  prefò  Modona 
prefero  l'amte  ,&  fecero  forga  di  cacciar  i loro  auerfarij,  ma  trouaro- 
no  gran  refìttenga  che  fu  fatta  loro  dalla  parte  contraria,  &maffinutr 
mo  forcar.  Mente  da  uno  buomo  molto  gagliardo  chiamato  Catta.  Qjtefio  tale  ue 
fimoi  Rcg  nendo  piu  uolte  aUe  mani  co  nemici, fece  di  fe  tale  cffierienga  ciré  ognuno 
gio ,&  ualo  per  paura  gli  fuggiua  dinanzi,  chiamati  adunque  i Thofiani  dalla  par- 
r°fo.  te  fa  Keggio,cioè  Guelf indetterò  gride  aiuto  a gli  amici  lorotome  mnan 

•gi  fatto  haueuano  a Modonefi.Vaa  battaglia  fi  fece  grande  fu  la  piagga 
di  Reggio  Ja  qual  per  la  parte  de  GbibeUini,Catta  folo  per  le  fue  forge  et 
audacia fofleneua,&  fieramente  combatteuacontra  a ognuno  cbeghue 
niua  a petto.  Ma  i Thofiani  ueduto  quefto  J'uo  fiero  ardire^leffero  un  cer 
to  numero  di  fiorita  gente, & fubitamente  gli  mandarono  contra  a que- 
, J lo  Caflathe  era  fegmto  da  una  gran  moltitudine  di  combattenti.!! empi 

to  di  cottorofu  tanto  thè  dt/fiiparono  tutta  quefla  gente  che  fi  trouaua  W 
compagnia  con  Cifra, & lui  circondato  intorno  intorno,  da  ogni  parte  lo 
per  co  fiero, abbattuto  & morto  nel  mego  della  piagga  lo  difle fero, per 
Morto  Ca  la  morte  del  quale  la  fua  parte  sbigottita, non  fottenne  piu  la  battaglia  , 
^*»laPar-  & fu  cacciata  di  Reggio. Et  in  quefla  maniera  gli  u fitti  diFirenge,& 
Centrò  ia  d’altre  Città  di  TÌxffianatom  baueano  fatto  a Modona tofi  a Reggio 
Reggio,  acquìftarono  gran  predai  gran  copia  d’arme,  & di  caualli , di  da- 

nari dalla  parte  auerfa . Il  Capitano  delle  genti  T hofiane  m quella  bat- 
M.  Forefc  ^agfia  di  Reggio  ,fi  dice  che  fu  Meffer  F ore  fi  Mdimari  Caualicr  F torco 
Adiman  tino  d'età  molto  giouenile:  ma  fingular  nel  meflier  dell  arme , & non  è 
Caualier  Cofi  noto  chifujfe  Capitano  a Modona.Ma  a Reggio  dicono  alcuni  Mef- 
Caoita  °0  F°rcfe  > G^tre  nll'ejfere  fiato  capo  di  quefic genti, anchora  batter  mor- 

derli ufei  to  Catta  nella  battaglia  difuajnano . Laconditione  delle  co  fi  di  Lom- 
ti  di  Fircn  bar  dia  fi  trouaua  in  quetti  termini  che  habbiamo  detto . Ma  mThofia- 
ze‘  na  quajt  tutte  le  terre  andauano  alla  uia  del  Re  Manfredi / laparte  auer 

fa  al  Tontefice  Romano  fi  trouaua  in  ttato , & era  tanta  la  potengci  di 
Papa  Wba  Manfredi j.b' il  Tapa  per  timore  sera  ridotto  a Oruietojl  qual  Tapa  era 
no  c^uar-  Orbano  Qjt  arto,&  di  nation  F rancio  fo , & era  fucceduto  nel  'Punte- 
lo fedeua  ficato  a Tapa  Mleffandro.  Qjteflo  tal  Tontcfice,uedendo  che  le  ragioni 
inOruieio  pontificali  uemuano  in  gran  declinatioae/t  franando  che  bifognaffe  per 
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batter  U grandetta  del  Re  Manfredi  riccorrere  a qualche  gran  poten 
tia , parte  di  (ito  moto  proprio , parte  anchora  per  le  continue  querele,  S 
Stimoli  de  sii  ujiiti  & de  Guelfi  di  Thofcana,  deliberò  di  chiamare  in  Ita 
Ha  calo  fratello  di  Lodouno  Re  di  Francia,  buomo [ingoiar  ned  armene 
dardi  il  Regno  di  Cicilia  con  giiifìi  & legittimi  titoli,  il  qu. il  era  occupa  Carlo  fn_ 
to  dal  Re  Manfredi.  Fatta  adunque  quejia  deliberai  ione , & intorno  a te  1 |0  j ei 

• queSto  non  lafciato  indietro  alcuna  folvnmtà,  mandò  gli  ambafiiadjri  in  Re  di  F ran 
Francia  che  offerito  d Reame  a Carle,  & la  perfonafua chumafiero 

in  Italia  . Carlo  inte fri' offerte  del  fòmmo  Pontefice , deliba  o di  pigliar  ^ 1 ulu> 

• tèmpre  fa  contra  al  Re  Manfredi , & finga  ne  fi  una  eccezione,  comincio 

' a mettere  in  punto  una  gran  copia  di  gente  d arne . In  quei  to  tempo  e - 

fendo  gli  animi  delle  genti  tutti  foffefi,&  fiondo  in  ajpettojbe  efj  etto  ha  Cometa 
uetfero  a partorir  frnpre fedi  Carlo,  apporne  una  Cometa  in Cielo mol-  appannai 
fu  UicentVton  ragi,  &durò  quafi  nouanta  dì.  Gran  parlare  fi  ne  focena  Ciclo 
fra  le  genti , & molte  cofe  nane,  fecondo  lafferanga  gr  la  paura  intorno 
a quel  fegno  fi  diceuano , ma  dopo  feguirono  affai  cofe,  che  parcua  che 
conferma/ fero  una  antica  fama  che  fi  frale  allegare  delle  Comete , le  qua 
U dicono  che  fignficano  mutationi  di  Regni,  percioche  dopo  quella  appa- 
ritione,  molte  cofe , & quafi  tutto  lo  flato  d Italia  fu  rinouato,  ó Jcgui 
in brieue tempo Umorte del  Tontefice ,lauenutadi  Carlo, labattagha, 
la  rotta  & luafiouc  di  Manfredi , & gli  flati  di  piu  Città  fi  mutaro- 
no , mi  cfi'o  Tontefice  fui  mancar  della  Cometa  fi  mon,&  fu  [affetto  che 
queSìa  cofa  non  hauejfe  a impedir  l'imprefa  di  Carlo  ^nondimeno  piu  ta- 
llo gli  Stette  pergiouarc,  che  per  nuocere,  percioche  fu  creato  u luci  efi  ti- 
re, uno  ebe  fi  può  itire cb'ufciffc  delfnofeno ,d  quale  fu  cbiam.no  Tafit  mcclxv. 
Clemente  S^iarto,& innang,  alfuo  Tonificato  fi  chiama  Guido  di  Fui  Pap  Clc- 
codio,  del  p defedi  Harbona , il  quale  era  finito  al  fecola  molto  fimo  frano 
cato , nutrito  quafi  nella  Corte  del  Re  di  Francia , & dopo  morta  la  don-  cilumato 
n a era  flato  eletto  l'efcouo  di  T^arbona , & fuffequentemente  Fefcouo  primi  Qui 
Sabmefe , CT  era  uenuto  al  Cardinalato , gir  per  tutti  i gradi  delle  degni  do  d,  Fui- 
tà  era  uenuto  al  Papato , & era  huomo  finga  dubbio  molto  Jtngolare,  ^ 

& perla  lunga  efrenenua  haueua  notitia  di  molte  cofe  . ifuejtota 
adunque,  poi  cioè  fi  uide  condotto  alla  fuprema  dignità  pontificale,  fi  uol 
fi  con  ogni  fattore  ucrfo  Carlo,  & cominciò  a JÒUecitar  lauenutafuam 
Italia, & acqufiarglt  di  molti  amici , & gente  danne  che  gli  hauefiero  Carlo  di 
■ a far  coda.  Et  Carlo  ueduta  la  uolontà  di  quello  Tontefice,  che  noti  me-  Fricia  giu 
no  che  turbano , era  uolto  alla  deftruttione  del  Re  Manfredi , deliberò  di  gnea  Ro- 
ftudiar  lafua  impreft , & per  quefia  cagione  mando  le  genti  per  terra,  w \ mol, 
che  per  lama  dell'  alpi  pai]  afiero  in  Lombardia.  Egli  con  trenta  galee,  to  honore 
partito  da  Marftlut,paflò  per  molte  mfidieÀe  nemici,  che  co  grande  ar-  dal  Papa. 
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mata  barn-nano  prefi  quefii  mari  difetto , & finalmente  fi  conduffea  Ho 
flia  affinamento . Furiccuuto  con  grande  bonore  dal  popolo  Romano & 
quitti  fi  fermò  a affettar  le  fue  genti , le  quali  haueua  mandate  per  ter- 
ra.Q^  uefle  cofe  hauendofentito  da  principio  gli  ufeiti  di  Firenze,  pre  fero 
grande  Ifcranga  di  ritornar  nella  Città.  Et  a quefto  propofito,  'deliberati 
do  di  fare  ogni  loro  ddigentia , mandarono  ambafeciadori  a Tapa  Clemen 
te  offerendo  l opera  loro  cantra  a M anfreii,  & pregandolo  che  gli  racco- 
Oy 1 liti  mandaffee al nuouo  Re . Tapa  Clemente uolendo  faper delle  conditioni di 
ti  Horemi  fIuc^‘  tal‘  ufcd'>  trouò  che  er ano  gran  numero  di  huomini  belltcofi  & be 
n i cóli<icra  ne  a ordinc  dartnc  » & dt  cauagli , & haueregran  moltitudine  di  loro  fé 
tc  & intefe  guaci , & oltre  a queflo  atti  fila  guerra  ffl ere  anchora  de  loro  molti  uec 
dal  Papa,  chi  di  riputatione,&  di  buon  con  figlio * tutta  qucfla  gente  cacciata  del- 
le Città  di  Tbofiana  dalla  parte  amica  al  Re  Manfredi ,&  bauere  acqui - 
flato  nel  loro  ef litio  per  il  megp  delle  armi  nome &fama , <&•  che  a fau- 
tori della  Chic  fa  u {poflolica  nelle  parti  di  Lombardia , non  fellamente  pei • 
C opera  di  cofloro  erano  coiifecruati  in  flato , ma  anchora  cacciati  i loro  a- 
uerfàrij  erano  refìat  i fuperiori . llfeommo  Tontefice  mar  umiliando  fi  del 
la  eccellente  di  queftt  huomini,  et  flunando  che  qucfla  compagnia  fareb- 
be atta  a dar  gran  momento  alla  imprefa  fatta , rijpofe  a gl  àmbafeciado- 
• ri , che  t offerte  loro  accettate  uulentieri  ,&  le  loro  r accomandine  feom- 
mamente  gli  farebbono  a cuore , & dopo  gli  confortò  a fare  opere  eccel- 
lenti & degne , & finalmente  per  fargli  piu  ardenti  alla  parte  fua , do- 
nò loro  l'arme  della  fua  propria  cafa , la  quale  arme  è una  àquila  rof- 
Arme  di  P con  un  dragone  fitto  a pie , di  color  giallo  ,o  uogliam  dire  di  color 
• Papa  eie-  ^ cera‘  Qj*eA° taì-  fcgno  & arme , riceuuto  ultima  da  Tapa  Clemen- 
mente  te, ritengono  anchora  hoggi  i Capitani  della  parte  Guelfa,  il  qual  Magi- 

Quarto  flrato  fu  ordinato  nella  Città , dopo  la  tornata  de  Guelfi.  Hauendo  inte- 

Fiorentini  & U rfW*  delfonmo  'Pontefice , parte  per  fuoi  conforti , parte  per  la 
ufcitiGuel  diffofitionc  di  loro  nicdefrmi  » quefli  Guelfi  fi  mifero  a ordine , & diputa- 
fi.  rono  per  lor  Capuano  Guido,  per  fopranome  chiamato  Guerrajmomo  di 

Gu.Jo  conflglio  & d'arme  molto  eccellente , & meflò  infleme  con  tutta  la  lor 
jdtano  ec-  compagnia,  fi  fecero  incontro  alle  genti  Franciofe,  & trottatele  in  quel- 
cellcncc  de  lodiM antoua  > s appuntarono  al  coietto  loro,  tanto  ornati  d'artne  et 
Guelfi  ufci  di  cattagli , & di  fopraueflc,  che  moflero  tutto  quello  effercito  a grande 
V I Fiorenti  amiratione . Furono  ricontiti  da  Capitani  del  Re  benignamente  ,&  di 

'Fiorentini  c9mPaSnia loro  Per  U uia  dt  Romagna  & del  Ducato,  fuggendo  laTho- 
uino  aRo  feunache  era  guardata  dalle  genti  ritmiche, fi  conduffeero  a Roma.  Et  fu 
ma  al  Re  gratifltma  al  Re  Carlo  la  uenuta  de  Thoficani , perche  delle  gemi  Itatia- 
mfliu  d"  ne>furo,l°  ' Primi  che  fi  congiugnevo  con  lui,& anchora  perche  il  Ta- 
Ini.  PA  molto  firet  tornente  gli  haueua  raccomandati  ,&appreffo  i Capitani 
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delle  genti  Franciofi,  co  quali  molti  giorni  erano  uenuti  in  cammino  fe- 
cero fede  & teftimonianga  della  uirtù  loro . Ter  quefie  cagioni  adunque 
il  Re  benignamente  riceuutogli,  con  gratifiime  parole  gli  ringratiò  del- 
la buona  compagnia  che  eglino  baueuano  fatta  alle  fue  genti,  & confor- 
togli  a ftar  di  buono  animo  & affettare  ognijtremio  ,fe  le  cofe  prolfera- 
mentc  ftucedeffero , come  era  da  fperare,  mediante  la  giuflitia  & le  pro- 
prie forge  & de  fuoi  amici  & feguaci.Et  che  egli  sera  partito  dalle  par 
ti  di  Francia  con  queflo  proposto,  ottenendo  la  hnprepijdi  refiar  conten- 
to folamente  al  nome  del  Re , & tutte  fgltre  cofe,  &.  premij  della  usto- 
ria , diflribuirc  a que  tali , che  haueffero  uinto  con  lui.  Con  quefie  ftmili 
parole  hauendo  fatto  fine  il  Re  al  fuo  parlare , Guido  Capitano  de  Tho- 
fiotti  riffofi  in  nuefia  forma . Con  tutto  che  foffe  fiato  conueniente  Se-  duerni 
renifi  imo  Re , eoe  piu  tofio , noi  ti  haue fiimo  rendute  grafie  {he  effer  rin  col  Re 
grati  dalla  Macfià  tua,nondimcno  ci  è fiato  gratifìimohauer  conofiiiu-  Carlo  pi 
to  la  tua  humanità , la  quale  tu  hai  congiunta  infieme  con  la  grande Thofcani  .1 
ga  dello  animo,  gir  con  molte  altre  tue  fingularifiime  uirtù . T^oi  certa - 
mefite  per  la  malignità  di  Manfredi,  cacciati  dalla  nofira  T atrio,  non 
maggiori  cofe , come  farebbe  il  defiderio  nofiro,  ma  quefii  corpi , & que- 
lle braccia  ti  pofiiamo  proferire , & promettere  & quando  farà  il  tem- 
po piu  uigoroj  amente  adoperarle,  che  al  prefente  non  fi  dimofira  perle 
parole.^  te  certamente  fiamo  molto  obligati,  perche  non  ci  trouando 
alcun  fermo  domicilio , ci  fei  apparito  innanzi  come  una  fiella  falutifcra 
che  ci  hai  mofira  la  uut  prima  a noi  non  conofiiuta , di  ritornare  alla  pa- 
tria nofira . Et  finga  dubbio  la  tua  fingolar  uirtù  ci  da  grandtffìma  ffe-  * 

rango  della  deftruttione  de  noftri  inimici , & della  nofira  uittoria.  Et  fi  _ * 

i Capitani  delle  genti  tue  ti  hanno  fatto  buona  relatione  di  noi  per  al-  >w 

quanti  di  che  noi  fiamo  iti  di  compagnia  con  loro , ti  diciamo  che  /’ opera  i 

nofira  è fiata  piccola , rifletto  alla  intentione  & nolenti  che  noi  habbia 
mo , la  quale  è tale  uerfo  la  tua  Maefiàjche  quando  noi  ci  metteremo  par  ' 

te  a ogni  pericolo  & alle  mani  fefte  ferite , non  ci  parrà  hauer  fatisfatto 
agli  ampli  fiimi  menti  uerfo  di  te.  Due  fono  le  cofe  fecondo  ilgiudicio  no- 
firo , che  grandemente  dimofirano  quali  hanno  a effer  coloro  else  fi  hanno 
a trottar  nella  guerra,  f una  è T odio  comune,  & l'altra  ipremij  che  pa- 
rimente s' affettano  dalla  uittoria.  Qjtefte  due  cofe  a Fiorentini  & agli 
altri  Thofcani  che  in  que fla  guerra  hanno  a figuir  le  bandiere  tue,  fi  pof 
fono  attribuire , percioche  non  fu  mai  uerfo  d' alcuno  maggiore  & piu 
ardente  odio  chehabbiamo  noi  uerfo  Manfredi, non  fornente  per  le 
calamità  & danni  riceuuti  per  le  fue  cagioni,  ma  anchora  per  lame- 
morta  del  padre  fiello  auolo,del  bifauolojct  di  tutta  la  fua  generatione,da 
quali  effendo  flati  grauemente  offefial  prefinte  perfiguitiàmo  que  fio 
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lor  fuccefforc . Qjiefla  federata  &-  maligna flirpe,  fimoffe  dalle  ef fre- 
me parti  della  Magna  a nerbar  la  tranquillità  & U quiete  de  Thofcani , » 
& gli  conduffe  infimo  alle  ferite,^  al  fmgue,&  alle  deflruttioni,&  de-  ; 
folationi  della  Città . Et  ultimamente  fi  può  dire  ,cbe  da  molti  anni  in  i 
quà,non  è feguita  calamità  alcuna  in  quefte  parti , cito  non  habbia  batta 
to  origine  e cagione  di  qui , benché  quefli  fiano  mali  communi , de  quali 
parimente  C una  parte  & l'altra  grandemente  fe  ne  può  dare. Ma  quejlo 
è proprio  della  noflra  parte  Guelfa, che  quella  generation  no  ha  mai  per - . 
feg aitata  la  Chiefa  Romanarchepon  habbia  melma  perfeguitato  noi  de 
voti  fimi  figliuoli  di  quella.  Federigo  bifauolo  di  Manfredi , il  quale  fu 
il  primo  della  cafa  diSueuia  che  fai  fornente  prefe  d titolo  dello  Intpe - 
rador  Romano , quante  cofe  federate  egli  ordinale  & di  quante  egli 
fuffe  operatore  crediamo  che  ti  fta  manifeflo.  Qjiefla  noflra  Italia, quoti  ; 
do  egli  pafiò  di  quà  ,fentì  non  lo  Imperador  Romano , il  qual  titolo  fal- 
famentehaueuaprejo  ,maunnuouo  H annibaie  effer  uenuto  in  quefle 
parti , percioche  hauendo  disfatto  Milano  ,famoftjìima  & antichiffima 
Città,  & qua  fi  uno  ornamento  del  Romano  Imperio  ,feminòper  la  Tho  , 
fona  tate  materie  di  difcovdie,che  ne  fegUì  per  qualunque  Città  la  efaL- 
t adone  de  tri  Hi, & la  declinatvmc  de  buoni , con  grandi  finta  diffen fotte  _ 
di  tutti  i cittadini . Seguitò  la  malignità  di  coflui , Arrigo  fuo  figliuo- 
lo, il  quale  a modi  del  padre,  aggiun  fe  anche  egli  una  fomma  ingratitu- 
dine , percioche  hauendo  ricevuto  un  dono  liberali  fi  imo  dal  fommo  Ton - 
tefice  della  poffeffione  del  Reame,  fu  poi  della  Chiefa  grande  & acerri- 
mo perfecutore.  Succedette  poi  nella  hereditàdi  quefli  modi  federati, 
Federigo  padre  di  Manfredi  fil  quale  quante  perfecutioni  egli  habbia  fot 
to  uerfo  de  fammi  Tontefici , non  è neceffario  fame  mentione , percioche , 
mentre  che  durerà  la  memoria  de  gli  hu omini , faranno  perpetui  teflimo 
ni j della  fua  pertinacia,  & malignità , i Conciltj  contra  a lui  celebrati  al 
la  Città  di  Lione  ,doue  il  fommo  “Pontefice , fcacciato  d’Italia  rifuggì , 
eir  non  fi  tenne  flcuro  dalla  perfidia  fua,  Jetion  quando  fu  condotto  di 
là  dal  fiume  del  Rodano . Qjteìle  cofe  ti  fono  notilfime , Sercniffmo 
Re  , & fono  anebora  congiunte  con  la  gloria  della  tua  inclita  cafa. 
Ma-per  quefli  tempi  non  potrei  efprhner  quello  che  egli  ha  fatto  con- 
tro a gli  huomini  della  parte  noflra , concicfìa  cofache  quanto  egli  mag- 
giormente era  prouocato,  tanto  piu  atrocemente  la  fua  rabbia fi  uol- 
geua  contra  a fautori  de  Tontefici  Romani . Furono  cacciati  in  quefto 
tempo  molti  della  parte  noflra , & rinchiuf  nelle  caflella  & nelle  forteg^ 
ge,  aframente furono  affcdiati,&  di  quefli  tali,  alcuni  che  per  lun- 
go affedio  o per  altra  uia  uetmero  nelle  mani  fue , per  uari  & muf- 
fati conventi  crudelijfmamente  furono  morti  . Sono  molti  in  quefla 
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compagnia  che  tu  uedi , a chi  il  padre , a chi  il  fratello , a chi  altri  di  con- 
fanguinità  congiunti , egli  a ba  fatto  morire , che  bora  con  teco  portano 
danne  per  far  uendettc  cantra  Manfredi  fuo  figliuolo  . Finalmente  do- 
po la  mone  di  Federigo , la  fortuna  ci  haucuafauorito  & reflit  ulti  nel- 
la patria , & condotti  in  buono  fiato  ,fe  Manfredi , di  nuoao , non  ftijfe 
fiato  capo  della  nofira  defiruttione . Donde  nafte  che  tu  puoi  efjer  certo , 
che  mai  ci  potremo  quietare, infmo  a tanto  che  noi  uedremo  flirpata  & 
fpenta  quefia  genera  tione.  E t per  tanto  noi  ti  preghiamo  che  tu  ti  mett a 
nello  animo,  che  per  lo  odio  pafiàto  e perla  fperanga  preferite  della  quie- 
te nofira, noi  fumo  tanto  ardenti  della  deftruttion  di  Manfredi, che 
ogni  celerità  & presieda  alla  ftia  rouina  ci  pare  un  lungo  indugio . 
Svoli  interuenirfpeffeuoltc,ci}elementideglihuominifiannofòfpe 

fe  &iti  gran  penfteru , come  eglino  pojfino  rimunerar  que  tali  che  s af- 
faticano per  loro , accadendo  che  1 premtjfono  alle  uolte  con  danno  di  cki 
gli  a ha  dare . Qjtefia  difficultà  non  è appreffo  i defiderq  & appetiti  no 
ftrt , perche  noi  fegutt tanto  que  premi]  ,che  hanno  piu  lofio  a dare  che 
atorfauore  ór  commodità  alla  Macfià  tua  ,percioche  noi  non  doman- 
diamo che , ne  paefe , ne  Città , conquifiate , ne  tolte  a nemici , ma  fola- 
mente  la tornata  nella  patria fia-  il  premio  noftro.Inquefio  modo  latro - 
tent tatua  farà  attaaconferuartiinTbofcana,&noiafarc  uno  ofia- 
colo  quafi  di  forte  mura,  contra  a coloro  che  da  quella  parte  uoleffero  of- 
fendere . Ma  riducendo  tutte  quefle  cofe  a una  fornrna , fiima  che  quefii 
buomini  ti  faranno  fidelifjìmi , 1 quali  gli  odi]  communi  del  nemico,  & la 
comune  utilità  te  gli  ha  fatti  amici,  & ultimamente  uoglia  aggiunger 
que  fio,  ciré  finitala  guerra,  tu  faccia  uerfo  noi  tanto  quanto  ti  parrà, 
chenoihabbiam  meritato  ,&  mettiti  in  animo  che  in  ogni  cafo  tu  ci 
hai  a trouar  deuotifiimì  ór  ofjeruantifsimi  della  Macfià  tua . CfueFlo 
parlare  fu  cagion  di  far  gli  ufeiti  piu  accetti  al  He,  & accrefcer  la 
beniuolenga  (ir  la  gratia  ch'egli  baueuano  acquifiata  con  lui.  La  Mae- 
ftà  del  Re  Carlo , meffo  in  punto  tutte  le  cofe  neceffarie  alla  guerra,  con 
quelle  genti  che  egli  haueua  menate  di  Francia  ,&  co  gli  ufcitt  di  Firen 
ge , & delle  altre  terre  Thofcane,  & con  alquante  genti  di  quello  di  Ro- 
ma, che  per  la  fperanga  de  premi, 0 per  la  affettion  della  parte  Guelfa  fe- 
guitauano  le  fue  bandiere jentrò  ne  confini  del  Reame  per  la  uia  di  M on- 
te Cafmo,&  trouo  quel  paffo  (che  facilmente  gli  poteuafar  refiftentia) 
dì  ogni  guardja  abbandonato , per  negli gcntia  de  nemici  , ór  fu  la  prima 
giunta , dette  la  battaglia  al  caficllo  di  San  Germano , & per  ardir  del- 
le fue  genti  fubitamcnic  lo  prefe.  In  quel  luogo  la  uirtìi  de  Thofcani  pri- 
mamente fi  cominciò  a ditnofirare , percìochc  ì audacia  & lo  sforgo  loro, 
che  gli  fece  p.xjfare,fofje  ór  argini, & ripari,  fu  principalifiima  cagione 
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di  pigliare  il  cafiello.  Qjtefia  efugnation e dette  tanto  fauento  a luoghi 
(ircunflanti , che  alcune  tene  uietne  fintane  amente  s accordarono . il 
Re  M an fredi  ragunatc  d' ogni  luogo  le  fue  genti , deliberò  di  far  fi  incon- 
tra a nemici  in  quello  di  Beneuento.  La  qual  co  fa  poi  che  il  He  Carlo  heb- 
bc  frinito , de  frdcrofi  di  itenire  alle  mani , fi  trasferì  ne  luoghi  Micini  al 
campo  di  M an  fredi , & fernet  dilatione  di  tempo , uenne  allo  incontro  de 
Campi  nemici,  & fu  primo  a prouocare  il  Re  Manfredi  alla  battaglia. 
Trouollo  pronto  & defiderofo  di  far  pruoua  della  gufa , & cofi  ordina- 
tamente luna  parte  & l'altra  ,meJ]ero  in  battagliai  loro  campi  . Ma 
innangi  che  l fatto  d'arme  incomincia  fre, par  che  riguardando  il  Re  Man 
fredi  le  genti  de  nemici , uidc  uno  fquadron  feparato  da  gli  altri  molto 
egregiamente  ornato  d’arme  & dicauagli . Ifucfio  haueua  il  fuo  Capi- 
tano & la  fua  bandiera,  doueera  l'arme  a lui  notifiima/iel  formio  Ton- 
tcfice . Qjiel  che  teneua  quella  bandiera  ,fi  dice  che  fu  Currado  Mani- 
montano Caualier  Tillolefc,  huomo  frugolare , & nella  pace , & nella 
guerra rfr  huomo  ancboegli  d'animo  preHantifiimo.  Domandando  ad  un 
queil  Re  Manfredi,  di  che  gente  è quello  fquadrone  che  io  ueggo  i gli  fu 
ri  follo  d;  Fiorentini  & Thofcani , che frguitano  la  parte  Guelfa,  ma  do 
uè  fono , difre  M an  fredi , quegli  della  parte  GibeUina  di  Thofcana  a qua 
li  io  ho  fatti  tanti  benefici f t Fugli  rifoflo , che  ne  furio  ue  nera  di  quella 
parte , il  perche  moffo  da  ingratitudine  & negligentia  loro  dife  a fuoi , 
Certamente(moftrando  conia  mano  la  gente  T hofeana^  quefro  (quadro- 
ne non  pu°  hoggi  in  quefla  battaglia  (è  non  efier  uit  torio  fo , percioche  fi 
io  acquifero  la  uittoria , piu  tollo  uoglto  coltoro  per  miei  congiunti  & 
amici , che  gli  auerf  :ri  loro.  Et  dette  quelle  parole  fece  con  la  trombetta 
dare  il  fegno  della  battaglia , dall  una  parte  & dall’altra  s’incominciò 
la  gufa  molto  afr a & dulbiofa , che  non  fi  uedeua  piu  uant aggio  dal- 
l'ano che  dall'altro , & i Tede  fichi  per  Manfredi , i F rancio  fi  & Thofca- 
ni per  Carlo , uigorofamente  combattcuano , & non  follmente  la  gente 
dell  arme , ma  anchor a i propri  Re  con  le  loro  perfine  fecero  pruoua , & 
a molti  pericoli  fi  mifero  quel  giorno  per  acquillar  la  uittoria.  Dopo  ma 
lunga  battaglia  ,oh  proferita  di  Carlo , o la  uirtù  delle  fue  genti  uin - 
fero  i nemici , & furono  i Tedefchi  rotti  & facciati  ,&  U Re  Manfredi 
combattendo  ,nmafi  morto  nella  gufa.  Qjtefia  battaglia  non  molto 
lontana  da  Beneuento,  cinque  anni  dopo  quella  dell'  ^irbia  s aferma  e fi- 
fere  fiata  fatta  . L uccifrone  fu  gr ande , & molti  huomini  di  pregio,  & 
anchora  di  forte , prefi  uennero  nelle  mani  del  uincitore  ,tra  quali  fu 
Giordano,  che  era  fiato  nella  guerra  Thofcana , condottiero  de  Tedefchi. 
& Mejjer  Turo  degli  F berti  Caualier  Fiorentino,!  quali  mandati  in 
Trouenga  nella  carcere  del  Re  Carlo,  ui  finirono  la  uita  loro.  Il  refio  del- 
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la  guerra  del  Re  Cario  fu  in  conquiftar  le  terre  del  Reame,  le  quali  in  bre 
ue  tempo, non  battendo  alcuno  oSlacolo , ridujfe  a fua  obedientia.  In  que- 
Ho  meggo  che  g[  ufciti  Fiorentini  feguiuano  le  uittoriofe  bandiere  del 
Re  Carlo , il  Conte  Houcllo,<£r  gli  altri  capi  della  parte  Gibellinafi  qua - 
li  teneuano  lo  flato  di  Firenze  ,Jpauen  tati  grandemente  perla  uittona 
del  nuouo  Re , & temendo  la  potenza, & la  profperità  degli  auerfari  ,fi 
cominciarono  a ristringere  inficine , & con  gran  fperanga  a tentar  qual 
che  mouimcnto . Era  la  moltitudine  di  Firenze  mal  contenta  per  le  di - 
fordtnate  Jpefe  & grauegje,  gir  per  quella  cagione  hauendo  a odio  i go~ 
uematori  della  Città , dcfideraua  di  ueder  cofe  nuoue  . Et  già  il  parlar 
fi  diuulgaua  pubicamente , & con  ogni  libertà  fi  biafimauano  igouerni 
che  all  bora  fi  faceuano  nella  Città . Qjieflc  cofe  crefcendo  ogni  dì,  parue  \ 

al  Conte  Jipuello  & agli  altri  capici  mitigar  quella  parte , col  còfiglio, 
gir  mouimento  del  popolo,  gir  fotto  fpecie  di  pace  & di  concordia , a que~ 
fti  mouimenti  prone  dere.  Fu  adunque  meffa  innanzi  una  prouifione  al  IGuelfi  ta 
popolo  per  riformar  lo  Slato  della  Città,  & fu  deliberato,  che  i Guelfi 
che  erano  rimafii  dentro , come  huomini  quieti  infieme  con  gli  altri , fufb  fi  ai  pouet 
fero  riceuuti  nel  reggimèto della  Republica . Furono  anchora  eletti  tren  no  della 
tafei  cittadini  che  fujfero  quegli  che  haueffero  a ordinare  il  buono  fta-r  Rep-dopo 
to  della  Città  . Et  perche  quefia  cofa  pareffe  fatta  con  maggiore  equità,  * 

ordinarono  che  due  Rettori , [uno  detto  Catelano , & [ altro  Loderingo, 
fujfero  chiamati  a Firenze , de  quali  l'uno  era  tenuto  amico  & fautore 
della  parte  GibcUtna , gir  del  Conte  Hguello,&  [altro  della  Guelfa, 
fu  data  balia  &giuriditione  a cofloro , in  uece  & nome  del  popolo  Fio-  R iformi 
tentino  che  infieme  con  trenta  fèi  cittadini  di  fopra  eletti  gir  nominati,  nuoua  del 
fi  trouaffero,&  haueffero  auttorità  drproueder  fenga  paffioni  delle  par 
ti , al  pacifico  & tranquillo  flato  della  Republica.SijieSìi  tali  fecero  mol  r 
ti  configli , & alcune  utili  prouifioni,  gir  fra  [altre  che  fi  facejfero  alcu- 
ne congregationi  & refidentie  delle  arti  piu  degne  ,&  che  haueffero  Ordine 
ogniunale  fue  infegne , & che  ogni  Molta  che  nella  Città  nafceffe  cofa  dell’amia 
alcuna  di  nuouo , i popolani  che  erano  di  qualunque  di  queSìe  arti , fi  ra  £‘ren“>" 
gunaffero  infieme . QjteSla  cofa , benché  nel  principio  pareffe  piemia,  rondate 
nondimeno  dette  cagione  al  popolo  apoco  apoco,  di  ufiir  delle  mani  de  l’armi. 
potenti, & ridurfi  in  lor  libertà , hauendo queSla  occafime  di  potere  , . 
a bifogni,  pigliar  l'arme  , & ognuno  a luoghi  deputati  ragunarft.  inJrodotti 
Dall'altra  parte, la  nobiltà  penjàndo  quanto  imporfajfe  quefia  prò - dal  Conte 
uifione , cominciarono  tra  loro  medefimi  aturbarfene , gir  furono  alcuni  Nouello  g 
di  loro  che  apertamente  ne  faceuano  querimonia,  ^iuenne  anchora  che 
i danari, che  erano  flati  addomandoti  pubicamente  daf  Conte  Houel-  Prodotto 
lojnon  cofi  prefio  furono  pagati  come  era  confitelo  fii  che  egli  ne  uenne  in  ntUa  Rep, 
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tanta  fuminone , che  cominciò  a muouer  i capi  delle  famiglie  nobili , che 
erano  della  parte  fua,&a  f limolargli  che  non  uoleffero  patir  che  fitto 
colore  di  pace,  face  fièro  maggiori  prouedimentiin  loro  pregiudicio,&  or 
dinò  che  previamente  gli  aiuti  de  gli  amici  loro  uenificro  a fanorirgli . I 
. Tedefchi  dr  altre  genti  che  erano  alla  fua  obedientia,  ordinò  che  del  con- 

tinuo gli  Jìefiero  intorno . Da  qucftccofe  fubito  uenne  la  diui flotte  nella 
terra , & la  nobiltà  fu  la  prima  che  prefi  l'arme , & cacciati  i trenta fei 
Riformatori , ridufiero  la  Republica  & lo flato  ut  fio  arbitrio . Il  prin - 
Lambem  cjpj0  di  q uè  fio  mouimento  nacque  da  Lamberti , i quali  con  armata  ma- 
co  nobili  ^ ideiti  iQro  (aj'e  ujcjne  ucimero  in  mercato  nuouo , & fibitamen - 

tréafà ri-  te  fiaccarono  i trentafii  Riformatori , che  in  quel  luogo  fi  ragunauano . 
formatori  Ter  quel  ramare , efiendo  in  uari  loghi  rifusiti  i Riformatori , fubito  la 
della  Rep.  citta  fu  in  arme . La  plebe  & la  moltitudine  della  terra  fi  ragunò  a fan 
ta  Trinità . il  Conte  'Nouello,  quafi  con  tutta  la  nobiltà  della  parte  jua> 
& con  la  gente  d’arme  de  Tedefchi , & de  gli  amici , che  erano  uenuti  in 
loro  aiuto , fi  ridu fle  alla  pianga  di  San  Giouanm , doue  efiendo  fiato  ai- 
quanto, & battendo  tntefi  la  moltitudine  della  Città  efiere  alla  piaggia 
di  Santa  Trinità  ,ft  mofie  con  tutte  le  genti , & dingo  le  fquadre  uerfo 
il  popolo , il  quale  non  ricusò  la  gufia,  et  uigorofamente gli  andò  incon- 
tra, ma  fu  tanta  la  quantità  delie  pietre , che  come  una  gragnuola  dalle 
torri  et  dalle  cafe  pioueua,  che  furono  cofiretti  a ritrae  fi  dalla  battaglia , 
NouenòVi  » mafimamente  il  Conte  'HoueUo , che  ueduto  il  pericolo  grande^  tirò  i 
rigira  da  fioi  in  dietro  ,&  per  la  medejima  uia  ch'egli  era  uenuto , gli  ridufie  al 
combatter  tempio  di  San  Gtouanni . Dopo  penfando  fecomedeftmo  il  mouhnentà 
col  pepo-  ^raniie,  et  lo  fdegno  della  moltitudine , et  /appendo  anchora , che  alcu- 
b°erf  d’u-  ni  della  nobiltà  s erano  alienati  dalia, non  gli  parue  quella  notte  den- 
oti Fi-  tro  alle  mura  fior  fteuro . Et  per  tanto  partito  di  quel  luogo  mofie  le  ban 
reme.  diere  uerfo  le  cafe  doue  erano , C atelano  et  Loderingo  Rettori  della  Cit- 
tà , et  domandò  le  chiaui  delle  porte  publiche , per  ufeir  fuori  della  terra k 
] Rettori  lo  cbiamauaiio  dalle  fincftre , et  confortauanlo  a reflar  dentro 
nella  Città , promettendo  che  loro  fopltrebbono  a quel  mouimento , ma. 
era  tanta  la  fifiitione  che  gli  era  entrata  nello  animo , che  ogni  co  fa  ripu 
taua  che  fi  face fje  a fiadeftruttione , et  per  tanto,  corno  hebbe  le  chia- 
ui  delle  porte  comandò  a un  trombetto,  che  ad  alta  uoce  domandafie , 
fi  tutti  i Tedefchi  fi  troua fiero  pre finti,  et  efiendo  ri  fiotto  che  u era- 
no,di  nuouo  fece  domandar  ,fe  tutte  le  genti  de  gli  amici  fi  truouauano 
Il  Conte  quitti)  et  fimilmentc  efiendo  rifiufio  cioè  u erano , comandò  a quello  che 
Nouello  fi  por taua  la  bandiera , che  andafie  uia , et  cofi  partito  dalle  cafe  de  Retto- 
h ri,  fece  la  uia  dietro  al  Theatro  antico , et  dietro  alla  chiefadiSanTiero 
*CFirkè.  Selvaggio , et  perlaporta allhora detta  Bouma,doue  jLmo  antica- 
mente 
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mente  filetta  pajfare,  con  tutte  le  fue  genti  ,&  con  molti  della  nobiltà 
della  parte  fua , ufcì  di  Firenze,  & uolgendo  da  man  ftniftra  ,fe  n'andò 
lungo  le  mura  infimo  alla  uia  di  "Prato , & fenga  alcuna  dimora  adirilo 
fua  [quadre  per  quel  camino  ,&'ddi  mcdefimo  fi  conduce  a Prato,  do-  Pentirne*» 
Me  [curo  (Fogni  fojpetto , incominciò  a conofcer  l'error  fuo , & a danna-  t0  ^el  ( 
re  il  fuo  conftglio , perche  haucua  abbandonata  la  Città  di  Firenze  ,fen-  ° 

%a  efjeme  cacciato , trouandofift  ben  proueduto  di  gente  d'arme,  & no-  partito  di 
tendo  correger  quello  fuo  errore,  il  di  dopo , con  tutte  le  genti , ritornò  Firenze. 
infino  alle  mura  di  Firenze , eJr  perilgranmouimento  del  dì  dinanzi, 
trouò  le  porte  chiufe.  I cittadini  che  erano  deputati  a far  le  guardie,  ue- 
duto  la  tornata  del  Conte  "Houello  & della  fua  compagnia , fastamen- 
te b referirono  al  popolo , il  quale  fu  pofto  in  arme,&  corfe  a quella  por - 
t a doue  erano  quefle  genti.  Il  Conte  T^oucllo , non  potendo  ne  con  for- 
ne  con  prieghi  ritornar  nella  Città , poi  che  fu  flato  alquanto  intorno 
itile  mura,  riduffe  le  fue  genti  a Prato . Dopo  la  partita  del  Conte  J^o-  Riforma 
uello , il  popolo  prefo  il  gouemo  della  Republica , deliberò  di  riducer  la 
Città  al  ubere  antico  & popolare , & pertanto  furono  ordinati  dodici  Firenze  ri 
cittadini  che  tenejfero  Cantico  luogo  de  gli  Untumi,  & gli  opportuni  tornata  ia 
Configli  che  hauejfero  a deliberar  tutte  le  cofed importanza  . ^Ancho - n,anodel 
ra  ordinarono,  che  folameute  fofie  un  Rettore  &*nondue  come  sera  fat-  P°P°fo  • 
to  prima , & else  la  riforma  haueffe  la  podeflà  di  far  ragione  in  uece  & 
nome  del  popob  Fiorentino.ln  quefla  maniera  riformato  il  gouemo  del- 
la Republica,  & ridotto  al  uiuere  antico  & popolare , perche  la  nobiltà 
•qua fi  tutta  fi  trouaua  fuori  ,paruebro  per  ornare  & far  riputata  la 
Città,  di  reflit uir  tutti  gli  ufeiti,  filmando  anchora  quefla  tal  reflitu- 
tione , riguardar  la  quiete  & la  tranquillità  della  Republica , & rime- 
diar che  quefli  tali  ufeiti  per  ublentia  non  uenijfero  a far  qualche  gran 
reuolutione.  Prefo  adunque  queflo  per  miglior  partito , ottennero  una  Gl’u/citi 
-legge  nel  popolo,  che  a tutti  i cittadini,  che  dopo  la  battaglia  fatta  al- 
l rbia  Jt  trouauano  in  effilio y& jimilmcnte  a quegli  che  s erano  parti - renze  dal- 

•tiinfieme col  Conte 7louello,fuffe lecito  ,fenga alcuno pregiudicio,tor-  la  nuoua 
nar  nella  Città  . Dopo  quefla  deliberatone , Subitamente  que  Guelfi  r'forma- 
che  haueuano  feguitato  il  Re  Carlo , t ornar on  dentro  nella  terra,  fei  an- 
ni dopo  che  eglino  erano  flati  in  ejfilio . Gran  letitia  prefe  il  popolo  a ue- 
der  quefla  compagnia  de  Guelfi , ornata  cf  a, me  & cauagli,  & di  forti  fi 
fimi  huomini  esercitati  nel  mcfliero  della  militia , parendo  bro  ueder 
un  gran  fondamento  della  br  Reonblica.  Madefiderando  di  leuar  ma 
le  inimicitie  & difeordie  della  nobiltà , {limando  clx  queflo  hauefie  a efi 
fere  un  buono  prouedhnento  a tener  la  terra  in  pace , non  folamente  per  - „ 

il  tempo  prefente , ma  anchora  per  b auenire , furono  operatori  di  far 
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molti  parentadi  fra  i capi  dell' una  parte  & dell' altra , per  unirgli  infie—, 
me  con  qualche  uincolo  di  bcniuolenga , & a queflo  effetto  fu  dato  a 
M.  Forefe  Mcffer  Forefe  ^Adtmari , la  figliuola  del  Conte  Tfouello , & anchora  i 
Ad  i mari  donati  fecero  parentado  con  gli  V berti,  & molti  altri  matrimoni , a fi - 
donna  fi  fi  nefome  c detto , di  fopir  le  loro  di/cordie.  Et  molto  maggiormente  fi  mof 
gliuola  del  fi  il  popolo  in  pigliare  queflo  rimedio , per  metter  unione  fra  i cittadini , 
Conte  No  perche  £ e ffer flato  rifiutato  un  parentado  innanzi  a queSle  cofi,  era  Sia- 
ueUo.  t0  priHCipj0  di  ditti  i mali . Et  ocuche  le  diuifioni  originalmente  nafeef- 

Vberti  e fero  per  tener  la  parte , o dello  Imperio , o della  chiefa , nondimeno  nel - 
Donati  la  Città  di  Firenze , fece  grande  aggiunta  il  rifiutare  un  parentado , del 

fanno  pa-  spiale  per  maggiore  notitia  ,facendofi  un  poco  piu  innanzi,  appreffo  di- 
fieme  °‘n  remo-  Fu  un  Caualicre  in  quel  tempo,  chiamato  Meffer  Buondelmon- 
te  ,huom  molto  genero fò  . Qjiefta  tale  hauea  grandiffima  nemicitia 
Buondel-  con  0ddo  £ irrigo  de  Sifanti  anclnra  egli  di  nohil  cafra , gli  V berti  ,i 
Buon  Jel-  ^Lamberti , & altre  famiglie  nobili  & riputate , hauendo  parentado  con 
■ mòtinerai  Oddo , gli  dauano  in  quel  tempo  gran  fauore  . Meffer  Buondelmon- 
co  d’Oddo  te  per  fe  mede  fimo  era  potente , & haueua  anchora  aiuto  da  molti  buo- 
d’ Arrigo  mini  riputati  . Moltiplicando  le  inimicitie  di  coftoro  ,&  ogni  giorno 
gi'ó  ii'moi  tìioSlrandofi  effer  maggiori , molti  buoni  huomini  fi  mifero  di  mego , 
u mali.  finalmente  fecero  pace  fra  loro , & perche  ellafuffe  piu  Slabile , & fer- 

ma, procurarono  che  Meffer  Buondclmonte  toglieffe  per  donna, una  ni- 
pote d' Oddo  da  lato  della  forella . SfrueSlo  parentado  infieme  con  la  pa- 
té fatta  fraloro  ,fi  publicò , &gia  nelcofrpetto  degli  huomini  fi  teneua 
per  co  fi  ferma , & era  diputato  il  dì  delle  nogge , & molti  apparati  par- 
lefremente  ordinati  per  far  lafefta . Bene  è uero  che  alcuni  congiunti  & 
Vna  don-  fi  guari  di  Meffer  Buondclmonte , nò  molto  lo  commendauano.  Muen- 
njtuw'-  ™ che  in  quel  dì , tota  donna  delle  cafre  de  Donati  ,fentendo  che  alcuni 
d^Buodel  biafmauaao  queSlo  parentado,  prefre  animo  di  chiamar  un  giorno  do- 
marne del  meflicamente  quel giouane  de  Buondelmonti  ,&  cornifichilo  a ripren- 
parenta do  £cre  fa  eg\j  hauefle  tolto  una  donna,  che  ne  'di  frangitele  di  bellegga  era 
camion  &d1  /*"*&  a ^ui  * 10  certamente  ( diffe  coflei ) con  grandi  fiimo  defiderio  ti  frer- 
grà  Jindm!  haua  quefla  mìa  figliuola  £ età  da  marito, & di  prefinga  fretwfra,  & fin 
fcandali.  golar  e come  tu  uedi.  Subitamente  corri il giouane  la  uide(che  la  don- 
na la  fece  uenire  alla  prefenga)  fi  turbò  nell'animo , & cominciò  a con- 
fida-.ir  ficco  mede  fimo  la  bellegga  della  fanciulla , & la  amonition  della, 
madre , facendo  comparatone  nel  fino  penfiero  della  bellegga  & del- 

la nobiltà  dell' una  & dell'altra  ,fenga  dubbio  propofre  quefla  fanciulla 
a quella  di  prima,  & quafi  infuriato , il  dì  frequente  ritornò  a quefla  don 
na  a cafra  i Donati , & parlando  con  lei  le  diffe . Madonna , egli  è ancho- 
- ra  tempo  a corregger  gli  errori  fatti , perche  io  fon  dijpoflo  di  partirmi 
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da  quel  parentado, & fo  il  danno  & la  pena  (he  me  neua  & in  tutto  io 
fono  acconcio, fe  ui  piace /x  tor  la  figliuola  uofira . Veduto  l'ardire  di  que  Buon  _ 
fio  giouane  ,&  la  fuadiffofitione  Subitamente  quefla  Madonna  con-  monte  h- 
fentì  al  parentado  ,&aun  tratto  fi  dette  ordine  in  quel  medefimo  tem-  ^cu  lapri- 
po  che  era  diputatoafar  le  prime  no-^gc,  a far  le  feconde . Quefla  cofa  ^llaj 
poi  che  fu  diuolgata  per  la  terra , Oddo,&  il  padre , & la  madre  di  que- 
fla  fanciulla  rifiutata  ,conuocarono  i parenti  loro , & prepofero  quefio  Donati. 
cafo,& quefla  ingiuria  fenga  nefiuna  lor  colpa  riceuuta  ,&  che  da  lo- 
ro, ne  di  fatti , ne  di  parole  fi  troucirebbe  effere  fiato  commcffo  alcun 
Mancamento , che  ragioncuolmente  hauejfe  potuto  alienare  <jr  offen- 
der f animo  di  quefio  gioitane . Ma  tutto  quefio  inconuenientc  era  fe- 
guito  per  la  fiuperbia,&  per  C infolentia  fiuajet  qtiafi  lagritnando  in  que-  • 
fio  lor  parlare , domandauano  C aiuto  de  parenti , i quali  uigorofamen- 
te  deliberarono  che  di  quefla  ingiuria  fi  dotte fle  far  uendetta.  E rano  nel 
numero  di  quefti  parenti  ,conuocati  molti  huomini  di  nobili  famiglie, 
i quali  confultando  del  modo  della  uendetta  ,fì  leuò  fu  uno  de  Lamberti,  L*~ 

chiamato  Mofca,&  configliò  che  fi  doueffe  far  morire , dicendo  quel  ^che"6 
che  in  uolgare  s’è  prefo  in  proucrbio , Coffa  fatta  capo  ha.  Quefio  me-  s’ammar- 
dcfinno  configlio , offendo  per  lo  fdegno  confermato  da  gli  altri,  fi  di-  zi  Buódel- 
putò  il  luogo  & il  dì  molto  memorabile  alla  fina  uccifione , & quefio  mon|cco® 
fu  il  dì  della  fantijjìma  Tafqua , & il  luogo  parue  loro  accomodato  ,fot-  tlnza^Co- 
tele  cafe  della  fanciulla  che  egli  hauea  rifiutata . Et  pertanto  il  fopra-  fa  fatta  ca- 
detto di  della  Tafqua,  uenendo  Mejfer  Buondelmonte  per  il  Tonte  Vec-  P°  ha. 
chio , ueflito , come  fi  dice,  di  bianco  fopra  un  cauallo  leardo , quegli  che 
s' erano  congiurati  infìeme , ufcirono  delle  cafe  degli  Mmidci , <jr  glife- 
cero  cerchio  intorno  ,&  finitamente  lo  gittarono  a terra  del  cauallo, 

& con  molte  ferite  lo  ammalarono . M queflo  homicidio , furono  pre- 
fenti  alcuni  degli  V berti  & de  Lamberti, & altri  parenti  della  fanciul- 
la, ma  innanzi  a ogni  altro  s'adoperò  Oddo  a tale  uccifione.  Fu  fatto  Buondcl- 
queflo  maleficio  apprcjfo  il  fegno  di  Marte^be  anticamente  era  flato  le-  monce  u'e 
uato  dal  tempio , & pofto  al  fonte  Vecchio,  & fu  notato  queflo  d'alcu-  " «oT/pó" 
ni  per  malfegno  della  Città.  Dopo  quefla  uccifione  fatta  ,gli  auttori  di  te  vecchio 
quella  fi  riduffero  nelle  cafe  degli  Mmtdei . il  romore  fi  (forfè  per  la  ter-  da  fa  ->i  ne- 
ra , & commofie  il  popolo  a grande  indegnatione  pér  la  folennità  della  n>K‘* 
Tafqua,  & dello  homicidio  Jìtperbamente  fatto,  percioche  s'egli  era  fla- 
to errar  di  Mejfer  Buondelmonte , lafciare  il  primo  parentado#' era  po- 
lla la  pena  del  dimaio  fecondo  le  leggi , ma  cfl'erfi  intefi  & congiurati  a 
fare  una  tanta  uccifione  #on  parata  cojà  ciudcjie  tollerabile  in  una  Re- 
publica.  Finalmente  i conforti, et  gli  altri  pareti  del  morto  Ji  raggiarono 
infieme,e  non  folamente  la  nobiltà,  ma  anchora  la  moltitudine  & la  ple- 
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be  cominciò  a diuiderft  & a pigliar  parte.  Da  quefta  origine , nata  la 
diuifione  de  cittadini , di  mano  in  mano  crebbe  tanto , che  pollo  da  parte 
la  ciuil  modeftia , uennero  inftno  alle  ferite  & alf  angue, & alla  total  per 
ditione  l un  dell'altro.  Ma  per  tornare  al  propofito  riollro,  il  popolo  Fio 
remino , hauendo  notitia  che  per  refiutar  quel  parentado  erano  nate  tan 
te difeordie nella  Città , deliberò  ufar  rimedi  contrari ,&  operar ,cbe 
dopolarcfiitution  tornata  de  gli  ufeiti  ,fifaceffcro  de  parentadi  affai , 
I limando  che  queflofuffe  un  buon  rimedio  a mantenere  in  unione  i citta- 
dini. Ma  la  infermità  era  maggior  che  non  era  l'aiuto  di  quefta  tal  me- 
dicina, & alla  fatiità  della  terra  bifognaua  maggior  prouifione,  & 
benché  da  principio  fi  dimoFtraffe  da  ognuno  fferanga,&  letitia  af- 
fai, nondimeno  non  pafiò  molto , che  fe  ne  uide  poco  frutto  ,percioche 
la  concordia  & la  unione  durò  poco  tempo,  & la  cagione  fi  fu,per- 
che  i Guelfi  che  haueuano  uinto  col  Re  Carlo , (fregando  la  parte  con- 
traria ,fi  riput auano  fuperiori , & gli  auerfan j loro  erano  pieni  di  fde - 
gno  zr  di  fofpetto  . La  moltitudine anchoraouogliam  dir  la  plebe,  fi 
ricordaua  della  battaglia  dell'Mrbia , & del  grandtfiimo  danno  che  in 
quel  tempo  hebbe  la  Republica,et  que  tali  che  furono  cagione  di  tan- 
to difordine , et  che  fi  fuggirono  del  campo  noflro , et  che  la  gloria  del- 
la patria  trasformano  a Sane  fi , palefemente  gli  biafìmauano.  que - 

fle  cufe  s'aggiugneua  gran  fòfpitione  chenafceua  da  una  fama  diuol- 
gata  per  Italia  del  pafi'ar  di  Curr odino  figliuolo  di  Currado,  et  nipote 
dello  Impcrador  Federigo  , il  quale  fi  diceua  ragunar  della  Magna 
gran  copia  di  gente  d’arme  per  uenire  in  Italia  ,aracquiflar  il  Regno 
paterno.  S u quefii  romori  et  fu  la  fperanga , della  uenuta  fua , i Tifo- 
ni et  i Sanefi , et  gli  altri  della  parte  dello  Imperio  ,i  quali  per  la  uit- 
toriadel  ile  Carlo  erano  molto  sbigottiti , cominciarono  a pigliare  ar- 
dire , et  a diuolgar  per  tutto , che  Curr  odino  a loro  infiantia  paffaua  al- 
le parti  di  qua , et  gran  capitale  faceua  della  amicitia  et  delle  forge  lo- 
ro, et  ui  quefio  modo  fi  rinouarono  le  antiche  ferite  delle  parti , et  fu- 
rono cagione  che  l'una  non  fi  fidano  dell' altra.  In  quefio  mego  il  Re 
Carlo , battendo  compofie  le  cofe  del  Reame , et  filmando  che  import  af- 
fé affai  alla  ficurtà  dello  flato  fuo  ,flrignere  i Sanefi  et  i Tifoni  alla  fua 
deuotione  ,innangiaUapaffatadi  C urr odino , mandò  un  de  fuoi  con- 
dottieri con  buona  copia  di  gente  d'arme  in  Thofcana  . Sono  alcuni 
fcrittori  che  uoglion  dire , che  il  Re  Carlo  ad  inftantia  degli  amici  fitoi 
Fiorentini  Guelfi  , mandaffe  quefie  genti  . lo  certamente  non  nie - 
go  i Fiorentini  o altri  hauer  fatta  quefta  domanda , ma  io  credo  ben  piu 
follo,  che  il  Re  fi  mone ff e a far  quello  prauedimento  in  Thofcana^iccio- 
xbe  p. tifando  Curr admo  per  ricuperare  il  Regno  di  Cicilia , come  cofa  he- 

reditaria 
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reditaria  & appartenente  alla  giuridition  de  Saetti,  no  trouaffc  in  que- 
lle parti  alcun  fattore.  Sfuefla  medesima  fofpitione  toccando  il  fonano 
‘ Pontefice , perche  di  Thofcana  flettano  tientrc  molte  nouità/lcliberò  an- 
co egli  di  fare  opportuni  prouednncnti  ,&  pertanto  con  ef  empio  nuo- 
uo , & nondimeno  molto  neceffario  per  fopire  ogni  perturbatone  che  po 
teffe  nafte (fere , il  gouemo  della  Thofcana , come  cofa  caduta  & ficcata 
dallo  Imperio , rtferbò afc,& alla fua Sedia ^ ipoflolica . Qjteìla  cofa 
pome  ancbora  piu  tollerabile , perche  in  quel  tempo  neffuno  era  Trejì - 
dente , <&  parca  a che  per  la  auttorità  della  fedia  Romana , per  le  condi- 
ttoni  de  tempi , & non  per  ambitone  fujfe  ilota  fatta  tal  deliberatone. 
Ri fcruat a adunque  la  Thofcana  et  il goucrno  di  quella  a fe  il  fomrno  Ton 
tcfice  ,fece  il  Re  Carlo  fuo  V icario,  eJr  con  quella  prefa  il  detto  Re,quaft 
moffo  dagut  fio  titolo , mandò  la  prima  uolta  le  genti  in  Thofcana . Ve- 
nendo quefle  genti  & ap prc [fondo  fi  alla  terra  di  Firenze,  i cittadini  che 
haueuano fatta  la  guerra  fotta  il  Re  Carlo  finfieme  con  tutta  la  par- 
te che  per  la  uittorui  & beneficio  fuo  erano  ritornati  nella  patria,  fi 
mifero  in  punto  a riceuereil  Capitano,  & tutte  quelle  genti  Fran- 
ge fi  , le  quali  erano  per  comune  effercitio  della  guerra , a loro  notijfime. 
Dall'altra  parte  gli  auerjari  loro , cioè  Gibellini  tutti  sbigottiti , un  dì, 
innanzi  che  le  genti  entrajfcro  in  Firentpe , uolontariamente  fe  ne  par- 
tirono, & queflo  fu  tre  me  fi  dopo  cioè  i Guelfi  erano  ritornati . Ter  que- 
lla matafione  e fendo  rinouata  la  conte  fa  delle  parti , i cittadini  else  era- 
no rimaSìi  dentro , dettero  pieno  arbitrio  al  Re  Carlo,  mofli  da  fingularc 
bemuolenxa  uerfo  lui , il  quale  uer amente  predicavano,  efiere  flato  aut- 
iere della  lor  ritornata.  Io  truouopcr  quefli  tempi , il  Signore  Malatc- 
fla  da  Verruccbio,  capo  di  quella  famiglia,  la  quale  è Slata  dopo  tan- 
to famofa , e fiere  flato  mandato  al  gouemo  di  Firenze  in  nome  del  Re 
Carlo, & nondimeno, a tener  ragione ,& a punire  1 mahficij  erano 
deputati  Magiflratt  minori . Qjiafi  in  queflo  tempo , gli  ufeiti  di  Firen 
je  Gibellini , cominciarono  a muouer  guerra  alla  Città  , & a piu  luo- 
ghi , & majfimamcnte  da  Santo  Ellero , non  folamenpe  furti  celati , ma 
prede  manifefle  per  tutte  quelle  circoftantie  fi  fuegino , & la  moltitu- 
dine ogni  dì  ere  fretta , in  tal  forma  che  pareua  già  diuentatoun  copiofo 
et fitfficiente  efferato  . Contraa  queSle  genti  che  fi  trouanano  ogni 
dì  infino  alle  porte  di  Firenze , ufi ì fuori  il  popolo  Fiorentino,  & perfor 
gli  fece  tirare  indietro , cir  ridttrfi  dentro  nel  caflello , et  non  conten- 
to a quello  deliberò  di  far  pruoua  di  combatterlo . Et  benché  fmjjè  dtfi- 
tofortiffimo , nondimeno  fu  tanto  l'ardire  et  la  tnduSlria  de  cut  aduni 
ejberti  nel  mefttcre  dell'arme , che  alla  fine  hebbero  et  efpugnaronlo  per 
forga . Molti.de  gli  ufeiti  ui  furono  prefi , molti  fu  lo  ardor  della  ■gtifa 
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uì furono  morti,  et  fopra  tutto  C ira  et  lo [degno  de  uincitori  fi  sfogò  fo- 
Santo  Elle  pragli  huomini  di  piu  nobiltà.  Et  innanzi  che  ritomafiero  a Firenze, 
prefero  alcune  altre  caftella  circunflanti  ,&fenc  menarono  alcuni  cit- 
tadini ,fra  gli  altri  Geri  da  Volognano , con  alcuni  fuoi  confortici  qua- 
le dopo  fu  me  fio  in  carcere  in  una  parte  del  palagio  publico , & final- 
ni  chiami  mente  lungo  tempo  tenuto , ui  fi  morì.  Di  qui  fu  poi  dato  il  nome  alla 
ta  da  Volo  prigione  non  dal  nome  dello  edificatore , come  fu  a Roma  la  prigione  T ul 
gnano  che  liana , ma  da  queflo  tale  cheui  fu  tenuto  chiamato  Volognano  . Ritor- 
ni morì  dé  nat0  che  fu  lo  efìercito  nella  Città,  tutti  que  Gibellini,i  quali  $ erano 
lro'  partiti  innangi  alla  uenuta  delle  genti  del  Re , furono  fatti  ribelli . Co- 

minciò di  nuouo  fra  i cittadini  una  gran  conte  fa , percioche  i Guelfi  che 
erano  flati  in  efiilio  dopo  la  rotta  dell\Arbia , domandauano  i beni  de  lo- 
ro inimici , af ugnando  & ricordando , che  in  quel  tempo  le  cafe  loro 
nella  Città , & le  uille , & le  pofieffioni  nel  Contado,  erano  fiate  disfat- 
te & in  compenfitione  & rifloro  di  quefli  danni , domandauano  i beni 
di  que  tali  che  n erano  flati  cagione . Et  perche  le  loro  domande  erano 
finga  alcuna  mifura  ,&  chi  piu  poteuapius'ingegnauadi  occupare, 
parueloro  dimetter  quefla  co  fa  nello  arbitrio  del  Re,  il  quale  hauu - 
ta  piena  notitia  di  quefle  differenti , giudicò , fecondo  che  fi  dice,  che 
de  beni  de  rebelli , fi  fatis face fie  a cittadini  Guelfi , fecondo  l'eftimatio - 
ne  de  danni  riceuuti . Et  per  metter  a ejfecutione  queflo  ordinamento, 
furono  creati  dodici  huomini  che  diligentemente  e(f aminarono  ogni  co- 
fa,  & fu  libri  deputati  per  loro  ufficio , ne  fecero  far  particolar  no - 

belìi  confé  tAm  D°P°  ^ re^‘tut‘one  fatta>  vangarono  cèrti  beni, de  quali  una 
gnaii  a parte  ne  mtfero  in  comune , un'altra  parte  ne  congegnarono  all' uff - 
Guelfi  per  ciò  delta  parte  Guelfa . Tare  che  il  fommo  pontefice,  & U Re  Carlo, 
ricompcn-  non  fruga  gran  cagione  fuffero  defiderofi  di  effaltarc  & di  accrefcer 
fa  dedan-  luparie  Guelfa , perche  il  Vapa  hauendo\riceuuto  da  Manfredi  &da 
da  Gibelli  fi*0*  fer  ^dietro , molte  ingiurie , & in  quel  tempo  temendo  gran- 
ai. demente  la  uenuta  di  Curr odino,  s'ingegnaua  che  quefti  huomini,  i qua- 

li haueua  trouati  fcdeliffimi  uerfo  di  fi  & della  Chiefa  Romana, in 
ogni  tempo  haue fiero  a dominare,  & fimilmente  la  Maeflà  del  Re, 
bauendo  fatto  pruoua  della  uirtù  loro , & defiderando  di  fpegnere  in 
Tlx>JcanalaparteGibeUina,dauaacoftoro  ogni  fattore  a lui  pojfibile , 
& a queflo  fine  hanno  opinione  alcuni  che  per  que  tempi  fufle  ordi- 
nato , che  la  parte  de  cittadini  Guelfi  ,hauej]e  l'ufficio  & il  Magiflra - 
to  publico , accioche  continouamente  uegghutflero , & che  haue  fiero  cu- 
ra di  tutte  le  cofe  appartenenti  a commodi  , & a confiruation  di  quella 
forte . lo , molto  innangi  a queflo  tempo , nelle  publtche  fritture,  & in 
■piu  luoghi,  truouo  e fiere  flati  nella  Città  i cittadini  della  parte  Guel- 
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fa.Et  certamente  fu  oJfcruatoalcjujnto  tempo,  clxi  Capitani  della  par- 
te Guelfa  fi  eleggefiero  forejlieri,  huomini  nobili , & nelle  lor  Città  te- 
neffero  la  mcdeftma  parte.  Et  fra  gli  altri , mi  ricorda  batter  letto  Lu-  Lucca  Sa- 
« S anello , Bertoldo  de  gli  Orfini  ,TbomafodaSanfcueiino  ogniutiodi  ue,*°  Ber~ 
cofloro  il  fuo  annoaffire  Sialo  Capitano  di  parte  Guelfa , & infieme  con  no  jhmna 
quefli  tali, fi  dauano  cittadini  Guelfi,  che  di  compagnia  con  loro  fi  tro-  Co  Sangue 
«afferò  in  configlio  . Ma  dopo  tornò  quefìo  gouerno  a cittadini  me - r‘"o  Capi 
definii  della  terra,  & piu  Capitani  inficine  incominciarono  a creare , tan'^'par 
benché  irmangt un  fol°  un0  anm  M'e  Capitano . Ifuefìo  tal  Ma-  “jjjj * 
giurato  haucua  grandifihua  auttorità  nella  terra , di  poter  corregge- 
rei cittadini  , & dichiarile che  fufied' ammonire,  & priuar  de  gli  bo- 
nari & ufficu  publichi  della  Città , ma  quelle  cofe  piu  a pieno  narrere- 
mo ne  t empi  loro , al  preferite  ci  bafia  hauer  detto  in  fino  a qui.  Inque-  Fiorentini 
fio  mede  fimo  anno  fi  rinottò  la  guerra  contro  a Sane  fi , battendo  i Fio-  fimouano 
reatini  un  continuo /limolo  di  ucndicarfi  della  rotta  dell' Mrbia  .Et  per  coltra"! 
tanto  feguitando  il  Capitano  del  Re  Carlo , cor fero  in  quel  di  Siena,  nefi.  **  * 
& benché  l'appetito  fnffe  gr onde  di  uen ir  probamente  alle  mani' co  ne- 
mici, dr  a quello  pi-opojito  faceffero  molte  prede  & arfioni  & danni 
per  tutto  quel  di  Siena , nondtnteno  non  poteron  tanto  fare , che  i Sa- 
ne fi  uoleffero  ufcir  fuori  alla  battaglia , & Jlando  I efferato  co  fi  foffie- 
fo,  fu  lignificato  che  gli  ufeiti  Fiorentini  secano  ratinati  con  affai  gen- 
te alcajlcllo  di  Toggibongi . il  perche  il  campo  fi  moflc  probamente, 

&il  Capitano  Regale,  & tutte  le  genti  Fiorentine  fi  trasferirono  a 
Toggtbongi , dr  dall'altra  parte  i Tifani  & Sane  fi,  per  difeoftar  la 
guerra  da  cafa  loro  , mandarono  tutte  le  lor  genti  a Toggibongi  per 
la  difefa  del  luogo  & de  gli  ufeiti  che  u erano  r inchi ufi  dentro  ,&■  co  fi 
da  ogni  parte  fi  fece  lo  sforgo  grande  che  parata  che  in  quel  fuffepo - 
Sio  tuttala fomma  della  guerra,  il  Capitano  Regale  & i Fiorentini  La  guerra 
che  u erano  con  lui , fecero  pruoua  ,fe  nel  primo  empito  poteuano  efpu-  *'  riduce  a 
gnare  il  alleilo,  & in  effetto , ejj'endo  di  fito  molto  forte  & ben  prò-  ^Sg'bon- 
ueduto  da  nemici , facilmente  Jì Ieuarono da  quel penfiero , <&■  delibi- 
rarono  diporftacampo  , & di  prouar  fe  per  lo  affedio  ordinario  po- 
teuano ottener  la  nnprefa  . Magli  ufeiti  Fiorentini  che  iterano  den- 
tro , confidando  fi  nel  loro  proprio  potere , et  ne  gran  conforti  de  Tifa-  ‘ 

ni , et  de  Saneft  , fi  mi  fiero  in  punto  di  far  uigorofanicnte  la  difefa , 
et  ogni  giorno  ere  fiata  loro  animo,  perche  egli  erano  auifati  da  Sa-, 
nefi  et  da  Tifimi , che  gran  gente  s erano  mejfe  in  punto , per  dar  lo- 
ro aiuto  et  fufiidio  . Qjtefio  romore  pubi  nato  per  il  campo  ,fu  cagio- 
ne che  il  Capitano  del  Re^t  i Fiorentini  chiamarono  anchora  efii  lor  fl- 
uori delle  terre  uicine , che  erano  uenute  alla  deuotione  del  Re. Et  fu  di 
• F 4 
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Il  ReCar  tanta  gara  quefla  imprcfa  che  il  Re  Carlo  proprio , deliberò  di  uehirin 
bntafia  dì  T ho fcana  perfronalmente . Il  camino  fruofu  da  Fiterbo , & £ ^ireggo,  e 
piflàr^in  * d°P°  uen‘re  a Firenze . Fu  riceuuto  nell' una  Città  & nell'altra  co  gran 
Thofcana  dtfrtmo  honore,&  con  grandiftima  dimoffratione  di  beniuolen^a . Tor- 
cer cagion  tito  dopo  da  Firenze  ,ft  conduce  in  campo,  e nella  prima  giunta  gli  bua 
ra  co  Sane  m‘n‘  di  Toggibotnfr  gli  mandarono  ambafr  iadori  per  mitigar  la  mente 
fi ' della  M aefrà  fua . Ma  trouata  che  la  hebbero  molto  contraria  a defrderi 

loro , & che  uidero  mettere  in  punto  le  bombarde  altri  edifrevj  per  la 

offenfìon  del  camello,  mandarono  nuoua  ambafr iota  a dire  in  propria  for 
F^ole  di  ma  queflc  parole . Signor  Re , tu  cifrai  ingiuria , percioche fe  in  tuo  no- 
Z ! Jbon-  ,ne  tu  fa  l*gHeira>  tu  offendi  l’Imperio  Romano  di  chi  noi  friamo  frugget 
zi,  midate  ti  ,Je  la  fai  in  nome  dell’Imperio,  del  quale  in  Tlx>fcana  tu  ti  chiami  Fi- 
a di  re  al  cario , certamente  finga  alcuna  cagione  tu  offendi  gli  huomini  ojfreruan 

Re  Carlo,  tijfimi &fedeli(fimi  di  detto  Imperio.  Jl  quefla  ambafreiatafru  rijpotto 
Ri  fpofta  luro  > eh  poi  eh*  fi  haucua  a difputare  in  propria  forma  fecondo  ragione  , 
del  Re  a che  quefre  cofe  egli  focena  in  uece  & nome  dell’ Impcrio,e  per  tato  fre  egli 

predenti  no  erano  huomini  & cofa  dello  Imperio , dune  nano  riceuer  dentro  dalle 
d“=  mura  il  Re  & f effercito  fno , & s eglino  andauano  frniflrando  con  uole- 
bonzi.  re  far  patti  era  conueniente  trattargli  come  rebelli , & a queflo  modo  i 

ragionamenti  fi  tagliarono , & ìafledio  incominciò  a ftrignere  . Io  mi 
ftimo , che  quello  Re  ejfendo  peritifjimo  nell'arte  militare , & equale  a 
ogni  frugolar  Capitano  nel  meli  ter  dell'arme , hauefre  notula  di  tutti  i 
modi  da  e ff ugnare  & itincer  le  terre.  Ma  queflo  caflello  era  molto  for- 
te di  frto,  & non  fi  poteua  andare  a offenderlo  di  luogo  ale  uno, fe  non  per 
pafri  molto  fretti , & finiflri,  & da  quella  parte  doue  il  colle  era  cogiurt 
to  col  Cafrello , non  folamente  le  torri , ma  anchora  la  guardia  de  gli  ar- 
mati che  lì erano  pofte, facilmente  fi  leuauano  da  doffo  ogni  forga  & em 
pito  de  nemici , per  quelle  cagioni  pareua  che  ogni  dì  la  offidione  rafred 
daffe  & andaffe  per  la  lunga , & nondimeno  fiondo  il  Re  fermo  nel  pro- 
posito fruo , deliberò  col  tempo  domare  il  nemico , & non  fi  partire  infrmo 
Poggibon-  a tanto  che  egli  haueffehauutoTovgibongi.Strigncndo  adunque  ogni 
zi  s'arende  dì  ìaffedio , & delle  Città  uicine  uenendo  molta  gente  in  campo,  fi  òr- 
zi Re  Car  con^  il  caflello,  in  modo  che  mancando  a quegli  di  dentro  la  fperangaet 
le  cofe  neceffarie  della  uettouaglia , facilmente  fi  diedero  al  Re  il  quarto 
mefr  dopo  ch’il  Re  era  uenuto  in  Capo . (Quegli  che  u erano  dentro , fe- 
condo i patti  fe  n’andarono  a faluamento  con  le  perfine , effendo  quafi  al 
mego  duerno,  quando  queflo  caflello  fi  hebbe  . Benché  il  tempo  fuffe 
afpro , nondimeno  d Re  fi  moffe  co  Fiorentini  & con  gli  altri  fruoi  amici , 
& andò  a danni  de  Tifoni , & in  brieue  tempo  prefe  alcune  caflello , C7*. 
frmdmente  il  porto  e le  torri  che  erano  alla  difefa  di  quello  disfece  infima 
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a fondamenti , & [acche ggiò  il  Contado  di  Tifa , & riduffefi  a Lucca 
che  era  in  quel  tempo  amiciffimx  della  Maeftà  fua,  & non  pafiò  molti 
dì, che  hauendo  ricreato  C ejfercito  a ftanga  de  Lacche  fi  andò  a campo  a 
M utrone.Ojiefio  caflello  non  perforai, ma  per  aftutiàfu  in  quefto  ma 
niera  prefi  dal  Re. Egli  finfe  di  far  cane  coperte, per  le  quali  1 j'uoi  fi  con 
ducejjero  alle  mitra  agittarle  in  teira,&  a questo  propofito  la  notte  fa 
cena  portar  gran  quantità  di  calcinacci  fitto  le  mura , & dopo  il  dì  gli 
faceua  leuarcjn  tal  modo  che  del  Caflello  erano  uedutijlonde  ne 
fcguìjhe  quegli  di  dentro  filmando  che  tali  calcinacci  fufj'e 
ro  delle  mura  loro,&  cl)e  il  Re' per  quelle  fuefojfe  ui 
fuf]e già  giunto, et  temendo  che  per  quefta  uia 
non  fi  hauejfero  a perdere , uolontaria- 
. mente  fi  dettero  nelle  mani  di  fua 

Macftà,&  in  quefta  forma 
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Con  le  annotationi  di  Francefco  Sanfouino 
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Mollimeli 
nuolii  per 
la  uenuca 
di|  C'ur ra- 
dino in  Ica 
lia. 


E l figliente  anno  dopo  quefie  co fe,fopr attenne - 
ro  molte  noititd  in  ilari  luoghi , & turbulenti  mo- 
ni-menù . Terciocbe  effondo  il  Re  Carlo  in  Tbofca- 
na,&  battendo  tutte  le  tene  che  innanzi  erano fla 
te  di  Federigo,  & di  Manfredi,  ridotte  a fua  ohe - 
dtenga,  eccetto  che  i Sane  fi , & Tifoni  ; & quelli 
anebora  ordinando  di  conquiflare,  gli  furono  in  un 
medcftmo  tctnpo  portate  due  noueUef  una  che  Curr odino  già  era  /tenu- 
to al  > euto , l altra  t he  in  Roma , & in  Cicilia  molte  rebellioni  erano  fi— 
guitc.  L'origine  di  quelle  cofe  nuoue  procedevano  dalla  cagione  ebeap- 
preffo  dire-, no. Erano  due  fratelli  Spagnuoli  di fangue  Regale.L’uno  cbia 
moto  irrigo , & Coltro  Federigo . Qjtesli,  effondo  nemici  dì  un  altro 
lor  fratello,  il  quale  era  di  Spagna.  Finalmente  cacciati  della  patria , 
quando  uiddero  non  poter  contro  la  magnificenza  & potenza  regale 
far  alcun  conquifìo , con  alquanta  gente  eletta  paffarono  in  africa , eJr 
condotti  aTtmift, lungo  tempo  fletterò  al fildo  di  quel  Re } & ejfendo 


per  le  prede , & perii  foldo  diuentati  ricchi , & confricando  fra  loro  quel 
lofuffeda  fare  , finalmente  parue  loro  che  Arrigo , il  quale  era  il  mag- 
gior fratello,  con  ogni  lor  theforo , & meglioramento , paffajfe  in  Italia, 
& domandale  al  Tapa  il  Reame  di  Sardigna . Tartito  adunque  dal  por 
to  di  Cartagine,  & ueuuto  in  Italia , & condotto  alla  preferita  del  Jbm 
mo  Tontefice , usò  con  lui  la  mezzanità, & il  fauore  del  Re  Carlo,il  qua- 
le battendo  uinto  il  Re  Manfredi  fra  in  fingolariffima  gratin  della  San- 
tità fra . Haueuano  irrigo , et  i fuoi  fratelli  da  lato  della  madre Jiret 
tiffimo  parentado  col  Re  Carlo.  Ter  quefta  congiuntione , et  fnnilmente 
per  lo  beneficio,  et  fauore  predatogli  preffo  al  Tapa,  fu  contento  ^ irri- 
go feruir  la  magnificenza  del  Re  Carlo  di  gran  fiamma  di  pecunia . Du- 
rando quefta  pratica  del  Reame  di  Sardigna,  et  ejfendo  inclinato  il  fiom- 
nto  Tontefice  a compiacere  a Arrigo,  a petit  ione  del  Re  Carlo , attenne 
che  nella  Città  di  Roma  fioprauennero  tal  nouità,  et  difeordie  aitili,  che  i 
Cittadini  s erano  meffi  in  arme , et  per  compor  quefìe  lor  diffenftoni, 
mandarono  a Viterbo , doue  allibra  fi  trouauail  Tapa,  a pregare  Arri 
go  che  ueniffe  a leuar  uia  le  difeordie  loro.  Chiamato  adunque  Arrigo  da 
Romani,  et  condotto  a Roma , di  uolontà  del  popolo  ,gli  fu  data  la  pode- 
ftà  del  Senato.  Donde  ne  feguì,  che  hauendo  egli  pacificato  la  terrari  pa 
rendogli  di  ragione  hauer  acqui  flato  quel  dominio , et  gommandolo  fin 
Za  alcun  riguardo  del  jòmmo  Tontefice  Subitamente  ttennein  fofretto 
dia  Santità  fra , et  al  Re  Carlo . Ter  quefta  cagione  la  pratica  del  Rea- 
me di  Sardigna  fi  lafciò  indietro  ,èt  quella  quantità  di  pecunia  di  che 
A rrigo  haueua  feruito  il  Re  Carlo,  quando  la  domandò , gli  fu  negata, 
accioche  non  bauejfe  maggior  fatuità  di  nuocere . Da  prima , haueua 
Arrigo  la  parte  contraria  al  Re  Carlo,  et  al  fommo  Tontefice  nella  Cit- 
tà di  Roma  fauorita , et  nondimeno  fiotto  frette  £ equità , l una  parte , 
et  Coltra  con  gran  fimolatione  hauea  tenuto  dentro . Ma  poi  che  s’aui- 
de  del Jòfretto  del  Tapa,  et  del  Re  Carlo , cominciò  afollecitare  occulta- 
mente i Tifoni,  et  i Sanefi , et  gli  altri  della  parte  Ghibellina.  Mandò  an 
torà  a Curradmo  a offerirgli  che  fe  ueniffe  auanti,gli  darebbe  ogni  fino  fa 
uore , et  di  fuo  fratello,  et  in  ultimo  gli  metterebbe  nelle  mani  la  Citià  di 
Romani  di  quefte  due  cofe  i nemici  ne  faceuanogran  conto . Ter  feguire 
adunque  quefte  cofe  Arrigo  mandò  in  Africa  a Federigo  fuo  fratello  un 
' Napoletano  chiamato  Currado  Capitiojl  qual  era  flato  cacciato  del  Rea 
me  jet  ordinò  che  paffajfe  in  Barbcria  con  una  naue  de  Tifanift  fignificò 
al  fratello, che  poflo  da  parte  ogiì altra  cura  ueniffe  in  Cicilia  a far  iuquel 
l J fòla  quanto  mouiméto  e poteua.  Ordinò  anco  ch’egli  haueffe  lettere  da 
Curradmo  a quegli  popoli  di  Cicilia,  & a loro  amia  antichi,  per  far  fu  la 
prima  giunta  maggior  nouità . Federigo  adunque  fratello  d ‘ Arrigo, & 
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Capitio  'napoletano  paffando  in  Cicilia  con  gran  foUecitudine,  menato* 
no  con  loro  dugento  huomini  Spagnuoli,  dugento  Tedefchi, quattrocen- 
to Thofcani  tutti  efperti  nel  meftiero  dell'arme.  Subitamente  femtnando 
lettere  di  Curradmo,&  dimostrando  di  portar  con  loro  maggior  Jperan 
li  Cicilii  V d,e  non  cra  in  fatt0  » tornmoffero  qua  fi  tutta  Hi  fola  di  Cicilia  a ribel- 
f ribella  al  ^arfi  > eccetto  che  S iragofa , Mejfma , & Talermo,  & fimilmente  a Ro- 
Rc  Carlo  ma , poi  che  ui  fu  notitia  della  nouità  di  Cicilia . ^Arrigo  non  gli  paren- 
J*a  opcrl»  ^ Affettar  piu , chiamò  afe  i capi  della  parte  Guelfa , & condotti  nel 

1 r,8°  ’t  capitolo  Romano , ordinò  che  fu  fero  circondati  da  gente  armata . Dopo 
'Napoleone , tir  Matteo  de  gli  Orfini  mandò  prigioni  fuor  della  Città , 
acciò  che  ritenendogli  in  Roma  ( perche  erano  huomini  di  gran  nobiltà , 
& gratia)non  nafeeffe  qualche  mouimento , <&  Giouanni , & Luca  Sa 
uelli  fece  rcflar  nella  prigione  del  Campidoglio , & a gli  huomini  della 
parte  Ghibellina  dette  gran  licenza , tir  auttorità  in  ogni  lor  governo . 
In  quello  modo  fubitamente  mutate  le  cofe , & quafi  in  un  medefimo 
't:  ■ tempo  venendo  la  nouclla  della  pajfata  di  Curr odino , & della  nouità  di 

Roma,& della  paffuta  di  Cicilia, il  Re  Carlo,  jlimolato  da  pericoli  di  tan 
te  ragioni,  fu  coftretto  abbandonar  l impre fa  de  Sanefi,&  Tifoni, & pre 
SI  amente  ritornar  nel  Reame  a (fegnere  il  fuoco  della  propria  cafa . La- 
fiato  adunque  una  parte  delle  Juc genti  d'arme  in  Tbofcana&cciocbe  le 
Città  a lu  i amiche  fu  la  uenuta  di  Curr  odino  non  ritnaneffero  /fogliate 
di  guardie  tutte  H altre  fue  genti  mife  infteme,  & ritornato  nel  Regnale 
difiribuì  per  la  Calabria^  per  la  Cicilia,  per  raffrenar  larebcllione  de  fa 
dirono^é  lMtorno  a queSli  tempi,  i Tifimi  mandarono  ventiquattro  galee , 4 
tiquattro  tnAar  i liti,&  le  circoflantie  di  que  mari  del  Reame, & follecitar  le  Cit- 

{-alee  amo  tà,&  arebcUarft  al  Re  Carlo.  Qjtefla  armata  hebbe  di  comandamen- 
eftar  il  to jche  come  ella  haueffe  fatte  le  cerche  delle  mar  ine  intorno  all'  Italia,& 

Regno,  rhnefji gli  ufeiti  di  piu  Città  che  ne  haueuagran  copia, ognuno  ne  luoghi 

fuoi  paffaffe  in  Ciciliane  iufteme  con  Federigo,  & con  Capitioffefuffe  in- 
fogno jleffero  favore  agli  amici  loro.Cnrradino  in  queflo  meggo  tempo 
k*  venuto  in  Italia,  menò  foco  in  fino  a T rento  dieci  mila  Tedefcbi.  Dopo , 

per  la  careflia  del  danaio, ouer amente  perche  fi  rifidaffe  nelle  forge  de  gli 
amici, & della  parte  fuaffi  riferbò  folàmente  tre  mila  cauagli,  con  gente 
c molto  eletta tutto  il  retto  della  moltitudine  ne  rimandò  a cafa,e  dopo 

ciugne  in  Partlt0  A*  Trento, lungo  il  fiume  dell' Mdice  fi  conduffe  a Verona » & da 
Italia,  & Verona,  uolgendofi  in julamandefìrapafiò  in  Genouefe  ,&  la  cagione 
uiene  a V e fu  che  non  fi  confidava  a dirittura  con  sì  poche  genti  paffare  in  Thofca- 

roiu  da  na, et  malfimamente  hauendo  a petto  i Bolognefi^t  quegli  di  Reggio,  et 

Julli  in  Ge  Ai  Modonajet  altre  Città  amiche  del  Re  Carlo , et  del  fommo  Ton 

noueiè  tefice,  et  anebora  perche  i popoli  di  T hofeana  s erano  mejfi  a ordine  per 
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tener  i gioghi  dell'  penino#  ornare  alla  fua  paffata.  Venuto  adunque 
in  Genouefe,non  molto  dopoja  fua  perfona  con  pochi  per  la  uia  di  mare , 
et  le  genti  <f  arme  per  la  uia  di  terra, et  per  la  Lunigiana,  fi  cond afferò  a 
Tifa#  ripofàti  alquanti  giorni  fdopo  infteme  co  Tifoni, et  con  molti  altri 
della  parte  fua(i  quali  di  tutta  Thofcana  in  gran  copia  quanto  ad  alcu- 
no altroTrincipe  innanzi  erano  conucnutTjentrò  ne  confini  de  Lacche  fi. 
Erano  rimarle  a Lucca,alquante  genti  d'arme, di  quelle  del  Re  che  haue 
ua  la  fante  in  Thofcana  a queflo  e fletto, come  di  fopra  facemmo  ment  io- 
ne,et  oltre  a quello  u erano  anchora  le  genti  a piè#a  cauallo  de  Fioren- 
tini# delle  altre  Città  amiche. Tutte  quefle  genti  meffe  infteme, ufciron 
fuori  intorna  due  miglia#  fecero  fegno,comc  fe  uoleffero  pigliar  la  guf 
fa  co  nemici.  1 Tcdefchi  all' incontro#  l' altre  genti  eh' erano  di  C anodi- 
no finalmente  fi  mi  fero  in  punto  alla  battaglia.  Era  fra  qucfli  due  campi 
, il  fiume  in  megpjcb’efce  del  padalc. Mentre  che  f uno  afpetta  l’altro,  che 
puffi  il  fiume  jtonf limarono  in  uano  tutto  il  giorno,  et  non  battendo  fatto 
altro  clx  uederfi  fi  partirono.Cunadino  non  molto  dopo,mouendo  l'effer 
atolli  quel  di  Tifa  ne  uenne  per  il  contado  di  Firenze#  fermoffi  alquan 
ti  dì  a Toggibongi # dopo  coti  tutte  le  genti  fi  conduffe  a Siena.  Ma  le 
genti  darmele  quali  il  Re  Carlo(come  di  fopra  habbiam  detto  ) haueua 
infilate  in  Thofcana, andauano  feguitando  gli  auerfari  con  quello  ordi- 
jtefihe  quafi  faceuano  le  mede  finte  giornate  che  f efferato  di  Curradino , 
et  dauano  animo  alle  terre#  a popoli  delle  parti  loro,  et  difende uanle  da 
le  correrie  de  nemici. Ma  fentendo  che  Curr admo  era  giunto  a S iena,  dtlì 
berarono  di  paffar  in  quel  d\Areggo,percbc  quella  Città  era  amiciffima 
del  Re  Carlo.  Condotti  che  furono  a Monte  Varchi#  accompagnati  dal 
le  genti  de  Fiorentini,  il  Capitano  del  Re, ri  fidando  fi  nelle  proprie  forge, 
dette  licenga  a quelle  genti  che  gli  haueuan  fatto  compagnia#  offeren- 
do pure  i Fiorettili  d'andar  piu  oltre  con  lui, ricusò  f opera  loro,  et  cofuoi 
propri  fi  diriggò  uerfo  ^ireggo.I  nemici  Filmando  quello  che  auenne,  et 
effendo  guidati  dagli  ufeiti  di  Firenge,fi  pofero  in  aguato  quafi  a dieci 
miglia  difiofio  a ^dreggofouc  è il  camino  molto  fretto, perche  fi  rinchiu 
de  tra  monti#  le  ripe  duerno. Venuti  che  furono  in  queflo  luogo  legai 
ti  del  Re  Carlo,non  hauendo  ricercato  innartgi  fe  uera  aguato , o alcune 
genti  de  nemici#  non  andando  molto  ordinati,  fóltamente  fi  feoperfe- 
ro  lora  adofo#  di  dietro#  dinanzi  fe  gatti  Tedefibe,percioche  di  fatto 
occuparono  il  ponte, e t dinangi  facilmente  tennero  loro  ilpaffo , et  parte 
fi  feoperfero  di  dietro,  parte  dal  canto  di  fopra  con  lebalefire  gli  ferma- 
no# in  queflo  modo  trouandof  in  mego#  non  hauendo  fatuità  di  poter 
romper  da  neflun  de  lati#’  off  endo  il  luogo  atto  a dimoHr ar  la  lor  uirtu 
in  breue  flutto  furai  rotti.Di  tutta  la  gente  del  Re  ne  fcampò  una  pic- 
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tiola  parte  Ja  qual  bauca  paffuto  il  ponte  innanzi  che  l' aguato  fi feoprìf. 
fc,  gli  altri  fi  che  furon  morti  in  quel  luogo  j>  che  furon  prefi,gr  condotti 
a Sicna.Qjnfla  uittoria,effendo  accrefciuta  da  nemici, & con  romore# 
con  lettere  1* guarnente  diuolgata  ,’fu  cagione  che  molti  popoli , facendo 
per  quefla  tintorìa  concetto  della  profferita  di  Curradino , fi  partirono 
dalla  diuotion  del  Re  Carlo,  gr  nondimeno  nel  Reame  feguiron  maggior 
rcbellioni  che  in  Tbofcanajueramentc  perche  i popoli  dal  canto  di  qua , 
fien  piu  coflanti  che  quegli fiuer amente  per cb’ effondo  fati fi  può  dir,pre 
fenti  alla  uittoriajwn  laflimauano  piu  cb'cllafuffe  da  ftimare.Et  per  ti 
to  ne  il  tcrror  di  Curradino  jie  la  rotta ,&  la  deftruttion  delle  genti  Re- 
gali jnoffero  le  Città  di  Tbofcana  a partirfi  dalla  fede , & dall  ' amicitia 
del  Re. Et  fra  gli  altri  gli  ^Aretini ine  gli  occhi  de  quali  era  Hata  fatta  la 
ucaftonejgr  deftruttion  di  quelle  genti jonftantijjìmamente  perfeuera- 
rono  nella  deuotion  fua.ln  quefto  mezjo  tempo  le  uentiquattro  Galee 
dette  di  fòprajhauendo  predato  d'intorno  a Gaeta, & tutte  quelle  circo - 
Stantie  maritime,  & battendo  in  molti  luoghi , doue  commodamente  lo 
poteuanfare , rimeffi  gli  ufeiti , & indotti  molti  a ribeUarft , finalmente 
f affarono  in  Cicilia.Curradino  poi  che  alcuno  dì  fu  fòpraftato  a Siena  ,ft 
mojje  con  t efferei  to,&  pafiò  per  il  contado  di  Ro  felle,  & di  Viterbo , gr 
di  Su  tri , gr  quaft  innanzi  al  coietto  del  fummo  Pontefice,  che  in  quel 
tempoficonduffeaRoma.  llTapa  haueua  mandato  innonda  fìgnift- 
cargli  fitto  g}\tuiffime  cenfure,&  fcommunichej.be  nonfaceffe  nnprefk 
di  offendere  il  Reame  di  Cicilia, il  qual  sapparteneua  alla  Sedia  Roma- 
na,ne  anchora  al  Re  Carlo, che  dalla  mede  fina \ Sedia  era  flato  appellato 
Re.  Et  che  gli  doueua  parer  affai  quello  che  i Pontefici  Romani  per  la  lor 
benignità  haueuan fofferto . Finalmente  {predando  egli  cotali  cornati 
damenti,  haueua  fatto  il  Tapa  publicar  le  fcommunicheje  quali  Curra- 
dino non  f limando , innanzi  ( f i può  dire)  agli  occhi  delfommo  Tonte - 
fice, haueua  condotto  f efferato , & fatte  tutte  le  cofe  che  hoflihncnte  fi 
ufano  difarcontra  a nemici.. Mppreffandoft  a Roma  Curradino, il  popolo 
Romano  armato  fe  gli  fece  in  centra ,gr  con  fimma  letitia  di  tutti  gli  or 
dini  con  la  pompa  confueta  agli  Imperadorijo  conduffero  nel  Campido- 
glio quel  luogo  fecero  ragunata,non  piamente  i capi;  ma  anchora  di 
ogni  ragion  gente  della  parte  Ghibellina,  uenuti  del  Ducato  di  Thofca- 
na.gr  di  tutto  il  refto  d' italia.Meffo  adunque  Curradino  tutte  le  cofe  ne 
ceffone  in  punto  alla  guerra, perche, il  Re  Carlo  teneua  il  paffo  di  Mon- 
te Cafmojmtro  nel  Reame  per  quello  di  T inoli  ,gr  d' cibano  . Il  Re 
Carlo  gli  uenne  incontra  con  meno  gente  che  non  haueua  egli,  percioche 
Curradino  filtre  a tre  mila  caualli  de  Tedefchi, molti  Signori  di  Genoue- 
fe,di  T hofcana,&  del  Ducato, & della  Marca#  di  Sabino  lo  feguitaua- 


>- 

•\*l 


LIBRO  TERZO.'  44 

no,&  non  follmente  gli  andauano  dietro  i principali  della  parte, ma  an- 
elarti una  moltitudine  fogni  ragion  gente  s erano  uniti  con  lui . Molti 
anebora  Cittadini  Romani, & appreso  irrigo  Spagnuolo  lo  feguitaua 
no  con  un  fior  di  gente,  il  Re  Carlo  dall  altra  parte, benché  haueffe  ) "par- 
tito le  fue  genti  f arme,& a Meffina,cbe  in  quel  tempo  era  ajfediata  per 
mare,& per  terra,&  in  molti  luoghi  lungo  le  marine  del  Reame  di  'Ha 
poli,&  una  parte  anebora  mandata  in  T ho fcana , nondimeno  con  gran 
confidenza  d'animo,  con  quello  efferato  che  gli  rejlaua  ,fipofepreJ]  'o  al 
campo  de  nemici, & confideranno  le  lor  forge,  & le  fue, giudicò  effer  bi- 
fogno  f ufar  m quel  tempo  ogni  arte,&  ogni  ingegno,perche  apertamen 
te  non  fi  confidata,  non  filo  di  poter  uincere  ; ma  di  poter  refifiere  al  ne- 
mico . Era  preffo  a lui  ( fecondo  che  fi  dice)uno  buoni  molto  antico , & 
molto  efpcrto  nel?  arte  militare , chiamato  riardo,  per  il  conforto  del  Alardohuo 
quale  il  Re  Carlo  trajfe  di  tutto  il  fuo  efferato, ottocento  huomini  a canai  dcl 

lo,  molto  eletti,  & occultamente  gli  pofe  fotto  un  colle  uicino,&  tutto  il 
refio  della  moltitudine,  fece  fender  nella  pianura, & mandò  con  loro  un  gema  per 
ueflito  di  habito  regaleci  maniera  che  par  effe  il  Re,  & egli  fi  fermò  non  uincer  le 
molto  lontano  da  quegli  che  haueua  pofto  dietro  al  colle,  in  un  luogo  emi  ffjP”  ^ 
nente,&  commodo  a ueder  la  gufa . I condottieri  di  Curradmo,ordinan  urra 
■do  la  battaglia, pofero  nella  fronte  i Gcnouefi,Thofcani,  & Spagnuoli,et 
intorno  alle  bandiere, pofero  le  genti  T edefehe.  appiccando  fi  il  fatto  far  i 

tneiTbofcani,gliSpagnuoli,&iGenouefi  con  grand' ardire affaltando 
le  fquadre  del  Re, fecero  tanta  uccifione^he  1 empito  loro  non  fi  puote  lun 
go  tempo fofienere.' Ma  ributtate  le  prime  fquadre  jet  col  mede  fimo  empi 
to  entrati  piu  a dentro  nella  battaglia^  e fendo  quel  condot  ier  che  pare 
uailRe,gittato  in  terraf e grida,et  il  romore  andò  per  tutto  l componile  . 
il  Re  Carlo  era  fiato  prcfo.^fllhoraU  genti  Tedefche  eh' erano  fiate  pofte 
in  fuffidio  delle  bandiere ,per  trouarfi  anebora  lor  preferiti  alla  uittoria , 
fi  me  fidarono  nella  gtiffa.In  quefio  modo  rotte  le  genti  del  Re  Carlo, e-r  Stratage  - 
fuggendo  per  tutto  erano  fparfipcr  la  campagna,  et  fimilmentc  i uincito  nu  d’ Alar 
ri fiacciandogli,et  feguitandogli fi  uennero  a difordtnar  di  modo,che  piu  do  ric^e  » 
non  u era  alcuna  fihiera  infiemejie  alcun  fuffidio, ne  retroguarde.  Ognu-  p°c  j.^ 

no  de  uincitori  intento  alla  preda, come  nelle  mani  certiffimamente  hauef  fermo  uir» 
fero  la  uittoria fin  nani  luoghi  andauan  uagando.  Vna  gran  parte  di  lo-  citore,e  di 
ro  perfeguitaua  le  genti  rotte,  & dal  luogo  della  battaglia , sera  diluii - ^ “ ‘ctt£,ru 
gata,et  effendo  le  cofein  quefii  termini , il  Re  C orlo fiubit amente  con  ^ e u 
quella  gente  eletta  ( che  dijòpra  facemmo  mehtione  ) difiefe  nella  cam- 
pagna, et  con  le  fquadre  ordinate, et  frette  inficine  sfolto  le  genti  difor 
. finate  di  Curradmo. Molti  ne  prefi  Ju  la  prima  giunta , molti  ne  mife  in  ti 

fuga , et  finalmente  condotto  alle  bandiere  de  nemici  in  un  momento 
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thcbbero  diffidate  & prefe.  Cumulino  attonito  come  fe  fuffe  cofa  mirato 
lofa,&  di  uincitor  fuori  f ogni  Jita  openione  uedendofi  fuperato  & uin- 
to,con  pochi  compagni  fc  ne  fuggì. Il  Re  Carlo  non  lafciando  feguitar  i 
fuoi,ma  tenendogli  infime  bene  ordinati,  il  re  fio  de  nemici , nel  tornar 
che  face  nano  dalla  peifecutione  de fuoifrouandogli  fìracchi,&  difordi- 
natiyZ  parte  a parte  gli  pigliaua,Et  in  quefta  maniera  oppreffati  i nomi 
curradino  ci finalmente  acqui  fio' picniffima  uittoria.  Curradino  continuando  il 
rotto  fi  fug  fuggir  dì  & notte,  fi  condujfe  a Roma,  & fubitamente  fu  riceuuto  da 
ge  a Roma  Guij0  Montefeltri,  il  qual, quando  paftò  nel  Reame , haueua  lafciato 

alla  guardia  di  Roma.jl  popolo  Romano  jìmilmente  lo  riceuè  uolcntieri, 
non  hauendo  anchora  la  nouella  della  rotta  riceuuta,ma  poco  dopofopra 
uencndo  i Cittadini  Romani  della  parte  Guelfa,  che  da  Jtrrigo  erano  (la 
ti  cacciati, & s erano  trouati  nella  'gufa  col  Re  Carlo  Jtauendo  per  gui- 
dagli Orftni,&  S anelli  furon  cagione  che  fubitamente  tutta  la  Città  ft 
Curramno  ;JJ  anne  l#  qJia[  cofa  sbigottito  Curr odino jdfcì  di  Roma  fiono- 

Romffco-  fato, & di  fubito  fe  nandò  a ima  terra  anticamente  chiamata  sfiora, 
nofeiuto  p con  propofito  di  partirfi  di  quindi, &■  d andar  fine  per  mare  a a Tifajna 
andarfenc  innaivgi  che  fi  partijfe  dintorno  a luoghi  circo  flauti, fu  prefo,et  dato  nel 
a Pifa,&  fu  fe  mam  fai  non  molto  dopo  condotto  a 'ffapoli,#  per  fentenga  del 

Prc  °*  le  Città  delReame(i  S indici  delle  quali  il  Re  Carlo  di  tutto  il  Reame  ha- 

curradino  steua  conuocati  a dar  giudici  di  lui)fu  giudicato,^  morto  fui  primo  fio 
*.fatto  re  della  fua  età.Mnchorafu  morto  infieme  con  lui , il  Duca  d^fftura , 
Carlo  per  che  era  qua  fi  di  quella  medefìma  età,&  Gherardo  Tifano , che  era  fiatò 
fentenza . Condottiere  in  quella  gufa  de  Tlxtfcani.  irrigo  Spagnuolo  fuggendo 
anchora  effo  dalla  battaglia,  fu  prefo  in  quello  di  Rieti, & dato  nelle  ma 
, ni  del  Re. Ma  perche  egli  era  congiunto  di  parentado  con  lui,&  anchora 

gli  era  flato  dato  a pattigli  fu  faluata  la  uitajbencbe  alla  perpetua  car+ 
„ . cere  fuffe  relegato. Dopo  -quefta  uittoria  futtii  luoghi  che  in  Cicilia, & 

nel  Reame  $ erano  rebellati,  tornarono  all’obedienga  del  Re . Durante 
quefta  guerra  nel  Regno  Ja  Thofcana  flette  quieta,  perche  buona  parte 
delle  genti  fi  trouauano  fuori, & gli  animi  di  tutti  i popoli  erano  uolti  a 
affettar  la  fine  della  battaglia.Ma  poi  che  fi  uide  la  deflruttion  di'Cur- 
/ radino, ft  cominciarono  a nnouar  le  contentini,  & a uolger  i penfteri  al 

le  guerre  di  cafa.Et  per  tanto  nella  fequente  fiate  i Sanefi,  & gli  ufeiti 
colle  Ca-  di  Firenge,che  ft  trouauano  a Siena ^on  tutto  il  loro  sformo  andarono  a 
fìello  fu  campo  a Colle  fui  fiume  della  Elfa . Q^uefto  affedio  come  prima  fi  fentì  a 
dutodaSa  Firenge, fubitamente  ui  furon  mandate  le  gemi  a piè,  & a cauallo , per 
nedeó  gli  dar  aiuto  a loro  collegati,^ uenne  che  il  dì  mcdeftmole  genti  a cauallo 
ufeiti  Fio-  andarono  sì  preflo,che  innangi  che  ftfaceffe feragiunfero  a Colle,&  da 
rentini.  quella  parte  ch'era  piu  lontana  da  nemici  entrarono  dentro, & delibera- 
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rotto  innanzi  che  innouaffero  alcuna  cofa  <£  afrettar  le  f antarie , le  quali 
doucuan  giunger  [altro  dì.  Ma  1 nemici  fraudati  per  la  nenuta  di  cofio 
rof  altra  mattina fui  far  del  dì,  ritirarono  il  lor  campo  in  dietro,  et  per- 
che fui  leuar  fecero  alcun  fegno  di  timor  e, dettero  animo  a que  di  dentro , 
in  tal  forma  che  fidatamente  prefero  l’arme,&  fenga  afrettar  piu  le  fan 
ter  ie,ufciron  fuori  con  grand  ardire , & aj]  aitarono  i nemici  tutti  fra- 
uentati.Qjiegli  della  terra  atichoefjì  con  tutta  la  moltitudine  fecero  lo- 
ro frolle, & appiccato  fi  infiemej  Sane  fi  rimafero  rotti.  Et  non  è dubbio , Rotti  3 Sa 
che  Je  le  fanterie  de  Fiorentini  uifuffero  Mate  a tempo , quel  dì  i Sancft  ne**  nceu“ 
baurebbero  riceuuto  gràdifjimo  danno,  gr  nondimeno  legenti  d’armea 
cauaUo , fatta  uccifione  quanto  fu  lor  poffibdepon  pochi  prigioni  fi  riduf.  ic. 

Jèro  a faluamento . Tfel  medefimo  anno  fu  affediata  OMina  da  Fioren- 
tini. Sf  ueMo  C aflello  haueuan  prefo  gli  u fi  in  di  Firenze  quando  fuggi 
nano  dalla  battaglia.  Ma  poi  offendo  fretti  dal  campo, & abbandonan- 
do ti  luogo  di  nottetempo  tnconfideraianiente,furon  fcoperti  dalie guar  *4 

die. Il  ramare  fi  leuò&r  la  maggior  parte  furon  prefi,o  mortiSHomnol-  Fio  réntini 
tp  dopo  1 Fiorentini , ridotte  le  genttacafa,  & richieflt  da  Lnccbefi ,.  là  “inno  per 
mandarono  in  lor  aiuto  cantra  a Tifoni . Le  quali  co  fi  mandate  in  gran  ‘ Luccl?c^ 
numero  a piè  gr  a caualio, predarono  inftno  alle  mura  di  Tifi,&  prefero  1 *** 

alcune  caMella  intorno  al  fiume  del  Scrchio.Dopo  queftafeguì  la  pace  co 
Sanefi,i  quali  priuati  d ogni  altra  frerangaft  uolfero  alla  gratia  gr  ami 
citia  del  Re  Carlo,  gr  ttnfuo  mandato  riccuettero  dentro  nella  Città,gr 
come  è detto  fecero  la  pace  col  popolo  Fiorentino.  Et  fra  gli  altri  capito- 
lljcanfentirono  chenonfufje  ricettato  alcuno  degli  ufeiti  di  Ftrenge , 0 
nella  Città,o  nel  contado  di  Siena , onde  feguì , chefuggendoft  in  C a fin- 
tino alcun  degli  ufeiti, furono  prefi  per  la  uia,gr  condotti  a Firenze, fra 
quali  fu  Meffer  ^Aftiolino  figliuolo  di  Meffer  Farinata  Cauaher  Fiorcn  A^. 
tino,huomodit>adre,&difauguemoltogcnerofio.In  quel  mede  fimo  an  figliuol  d* 
noquafiin  Colendi  d 0 ttobrepontmouando  due  notti  & undi  lapioua,  M.Farina- 
6rcbbero  i fiumi  affai  oltre  al  confuctopnolti  ufeirono  de  letti, & allaga-  u v bertj» 
nono  il  paefe  circolante. Ma  la  pioua  dell’almo  con  materia  di  traui,gr  PrefoJa  Fi° 
d'alberi  fu  sì  grande, die  s'attrauersò  al  ponte  di  Santa  Trinità, & tro- 
uando  il  rificontro  del  ponte, uenne  come  un  diluuio  a allargar  tutta  la 
Città, & finalmente  fece  rouinar  quel  ponte, & con  l'impeto  tranfrorta  aoiuc'°  & 
to  ali  altro  ponte  alla  Carraia  eruppe  & rouinò  anchora  quello,  grcoft  Amo  grof 
di  quattro  ponti  dell'amo  dentro  dalla  Cittàpie  rouinar on  due . t'iti-  fo.ronina’l 
manicate  la  piena  sfogò, gir  mancando  l'acquapl  fiume  uenne  a rimaner  Potc  3 
purgato  nel  letto  fno.Qjieflo  fu  uno  anno  molto  famofò  per  molte  cojè , ^ Ja'  ^ 

Cjf  maffimamente  per  la  morte  del  Tapa , gr  per  la  conte  fa  principiata  raia. 
fra  i Cardinali, fubito  dopo  la  morte  fuajia  qual  feguì  poi  con  tanta  ofti- 

Uifi.Fw.  ' G 


Alti 

3# 


. DELL'HISTORI U F 1 0 R EVJ I V^A 

Cardinali  natione,che  pteffo  a due  anni  dettero  nnchiuft  in  Concloni . Qjtefle  di- 
ttino quali  fsordie  de  Cardinali  furono  cagione  di  folleuare  in  fperanga  la  parte  Ci - 
conchuea  llua^  fi  Picena  che  tenta.ua  cofe  nuouc  in  Tbofcana,& che  a Ti 

far  U Papa.  &&  a "Foggibonziffi  ragunauagran  moltitudine  di  gente 'che  pref- 
fo  a Sane  fi  non  Jlauano  le  cofe  quiete, ma  eh’ erano  folleuati  molto  ad  ffiet 
tation  di  cofe  nuouc.  licere fceua  ancho  quejla  (peranga , l opi  nione  che 
era  diuolgata  della  partita  del  Re  Carlo  dalle  parti  d'Italia . T erioche 
» - » *■  Lodouico  Re  di  Francia  fuo  fratello,  hauendo  fatta  grande  armata  per 

pajfar  in  africa  contro  Barbari  faueua  richieflo  il  Re  Carlo,  & prega- 
tolofhe  uoleffe  concorrere  alla  comune  imprefa  de  Chriftiani . Dubitan- 
. do  adunque  il  Re  Carioche  per  quetta  cagione  non  feguiffe  qualche  mo- 
Carlo  uà  a M*ment0^e^er°  Vafifi‘tr  in  T ho  frana, gr  peruenire  innanzi  a quelle  cofe 
Roma  & alla  partita  fua. Et  per  tanto  uenendo  a Roma, riaffunfel' auttorità  del 
abballa’  la  Senato  Ja  qual  molto  innanzi  gli  era  Hata  conce (fa, et  per  alquanto  tem 
parte  Ohi-  po  baucua  lafriata  in  dietro, & fu  la  prima  giunta  abbafiò  molto  la  par- 
btllina.  te  Qfoelitna.Tafiò  dopo  nel  contado  di  Tifa,&  perche  i Tifoni  gli  erano 

iloti  auerfiari}&  mandato  f annata  a far  rebellar  le  terre  ne  paefi  fuoi  , 
tfrfauorito  di  gente , & di  danari  Curradtno , era  riputato  tanto  loro 
inimico,  che  fi  ttimaua  la  dettruttwn  di  Tifa  non  ejj'er  a baflanga  a fa» 
Fiorentini  fior  l’animo  fuo . I Fiorentini,  & i Luccbefi  perpetui  inimici  di  Tifimi È 
perpetuine  aerano  me  fri  in  punto  afauorire  ilRe,&a  feguitarla  fua  imprefa  , & 
mici  de  Pi  fj fendo  folleuati  a quella  fperanga,  fuor  di  ogni  loro  opmione , il  Re  fece 
fini.  U pace  co  Tifani.Et  le  cagioni  furono,  perche  i Tifoni  nella  fua  uenuta* 

prettamente  mandarono  Oratori £t  a lignificare  alla  magntficenga  fua » 
che  erano  paratia  ubbidire  a ogni  fuo  comandamento ’,  & per  la  uia  del 
mare,doue  erano  potentilfrmi,  dar  fauore  alla  fua  imprefa  di  Barberia, 
Ciarlo  co'  mo<^°  facendo  fi  incontro, & offerendo  prontamente  l'opera  lo- 

Pifaai.  piegarono  la  mente  del  Re jion  blamente  a ntrarfr  dalla  prejente  per 

. . ; Jècutione,  ma  anchora  a far  lega  con  loro  perla  auenire . Sfuefta  con- 
t federai  ione  off  e fe  gli  animi  di  molti , & conobbe  il  Re,  che  la  manfuetu - 

dine  fua  uerjo  coloro  che  per  lo  paffuto  gli  erano  ttati  sì  capitali  inimici  , 
a tutti  i fuoi  partigiani  fu  molefra . L’anno  feguente  fu  la  primauera  i 
•»  Fiorentini,  & Tifoni,  per  ordine  del  Re,&de  fuoi  Oratori  che  ni  fu- 
ron  preferiti,  fecero  pace . Era  durata  quella  guerra  dalla  paffuta  di 
C urr odino  infimo  allbor a.  I capitoli  furono  pochi,  & gli  animi  erano 
maldi(pofti,e  nò  uennero  a tal  concordia  di  propria  uolontà;ma  piuto- 
fio  per  non  repugnare  alla  auttorità  del  Re,  il  quale , poco  dopo , per  mi- 
tigar  gli  animi  de  Guelfi  mal  contenti  con  qualche  opera  contraria  a que 
Carlo**  Jle  prime , mandò  il  campo  a Toggibongi,  il  qual  CafleUo  in  quel  tempo 
Pqggibóii  era  un  ricetto  di  tutti  i Òibellini  di  T befana,  che  cacciati  dalle  terre  lo- 
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roperfeguìtati  dal  Re  per  fofpetto  ui  rifuggiuano . Qjteflo  luogo  fu  af-  <ì 

fcdi.no  da  Guido  Condottier  del  Re,  & finalmente  di  sfatto, & difirutto, 

& nondimeno  lafpefa  promi  fe  di  pagare  il  popolo  di  Firenze , & in  no- 
me  della  Republica  s obligarono,Mcffer  Ruggieri  Spini#  Meffer  Cimi  M,Ru£2'e* 
co  de  Taggri  caualicri  Fiorentini,  i quali, pòi  che  il  Caccilo  fu  disfatto , chirì^j 
a petit  ione  del  prefato  Guido  pagarono  la  pecunia  che  gli  era  fiata  prò-  Pazzi  Ca- 
meffa.La  maggior  parte  degli  huomini  di  Toggibongì  rimafero  uolonta  ualieri  Fio 
riamente  nel  paefe,&  fu  conceduto  loro  il  luogo  fotta  il  monte  ad  habita  tent‘n‘* 
re.ln  quel  tempo  io  trouo  apprejfo  i Sanefi  la  condition  del  uiuere,&  la 
parte  Gibcllinaabbafjata,&  fra  loro  &i  Fiorentini  effer  fatta  confede  . u 

r Orione, c ir  omicida  fecondo  la  mede  finta  conformità  della  par  te. Taci  fi- 
caie adunque  le  Citta  di  T ho  frana#  durante  la  uacation  della  Sedia  Ro 
mona, le  cofe  in  quefie  parti  dettero  quiete. Ma  il  Re  Carlo  fiopo  Lodoui  Carlo  Re 
cofuo  frateUo,pafi ò in  uffrica,&  infieme  con  lui  entrò  nell'imprefa  del-  palli  in  a- 
la  guerra  di  Barberia Ja  qual  guerra  fi  uedeua  foccederloro  profpera-  ?icJPer  la 
niente, fe  non  fufiefiguito  la  morte  del  Re  Lodouico,per  la  qual  fi  uenne  SfbSa* 
a Inficiar  C tmprefa,et  a con fenrir  la  pace,  con  patti , et  condì  doni  ,che  t 
Barberi deffero certo  tributo , accioche  f accordo  fuffe  peri  Chriiìiani 
piu  Ixmoreuole.  Il  Re  Carlo  dopo  fi  tornò  in  Italia  con  Filippo  figli  noi 
del  Re  Lodouico,il  qual  foccedeua  al  padre  nel  Regno  di  Francia , et  già 
houeua  prefo  il  titolo#  infieme  con  molti  Baroni, et  S ignorigli  fece  com 
pagnia  per  tutta  Italia . Duraua  anchora  la  contefa  de  Cardinali,  et  la 
uacation  della  S edia  Romana,et  era  tanta  la  loro  oftinatione , dìe  ne  ti- 
mor di  Dio,ne  prieghidegli  huomini  jic  le  cerimonie  de  chrifiiani  gli  ri* 
tr alienano  da  tal  contefa.  ultimamente  dopo  una  lunga  ejpettadon  del- 
le genti,  per  cagion  che  fra  loro  non  fi  accordauano , fi  uolfero  fuori  del 
Collegio  a elegger  Theodaldo  Tiacentmo,il  qual  dimoraua  in  queltem-  mcclxxi 
poinS  oria,  per  fomrno  pontefice  Romano,  che  fu  dipoi  appellato  Grego-  detto  a 

rio  Decimo . Qjteflo  chiamato  per  lettere  del  Collegio,  et  condotto  a Vi  '/‘P.1  Tll.eo 
terbo , et  entrato  nel  Tonteficato  con  fomma  lentia  d'ognuno,  non  mol-  «lukioA 
to  dopo  per  la  recuperatimi  di  Terra  Santa,  publicò  il  Concilio  a Lione  chiamato 
di  Francia , et  partendo  da  Viterbo  accompagnato  dal  Re  Carlo , et  da  Gregorio 
granmoltitudine  di  Signori,  et  Baroni , uenne  a Firenze,  doue  lieta-  dccimo- 
mente , et  con  grandigia  ueneratione  di  nato  il  popolo  fu  ritenuto.  Di- 
morando nella  Cittàahe  molto  gli  piaceua  per  l'amenità  fluì, fece  propo - 
fito  di  ueder  fe  egli  poteua  in  alcun  modo  compor  le  difeordie  ciuih,et  mi 
rigare  gli  animi  de  partigiani#  ridur  dentro  gli  u/ctti  di  Firenze , con 
buona  pace#  concordia  de  gouernatori  della  Città . Qjteflo  fuo  dejide- 
rio  naturale  gli  baueuano  anchora  accrefciutogliufciti  di  Firenze, i qua 
li  s erano  git tati  nelle  fue  braccia#  con  molte  fuppiicarioni,  domandato 
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C aiuto  della  dente» ga  fu.  Volendo  adun  juc  mettere  ad  effecutione  que 
[ lo  propoftto, inibgi  a ogn altra  cofa  difpof:  il  Re  Carlo  alla  uolontàjua. 
Ór  poi  che  ìxbbe  mtefo  cioè  in  quella  imprsfa  noti  gli  farebbe  contrario  , 
chiamò  afe  i Magistrati  dell  a Republica  fiorentina , con  gran  numero 
de  principali  della  Città , & parlò  in  quefla  forma . ff\  andò  quel 
fupremo  Maeflro  mandò  tfttoi  difcepoli  a curar  le  infermità  de  glihuo- 
mmi , comandò  loro , che  in  qualunque  cafa  eglino  entraffero,  annuii tiaf 
fero  la  pace  a quella  cafa . Et  noi  ancbora  ( benché  indegnamente  chia- 
mati alla  Jùccelfyjn  di  tale  ufficio  )allhora  ci  parrà  battere  adempiuto  i 
fuoi  comandamenti yfe  entrando  in  quefla  uoflra  Città,»  ammutiamo  la 
pace,  percioche  al  propoftto  di  Cimile  obedtenga , che  cofa  fi  può  far  mag- 
gior di  quefla,  o di  mag  gior  frutto  o utilità  de  gli  huomini  ? Egliè  cofa 
mamfefla,che  ne  cafa,uc  Città  alcuna  può  effer fé  la  pace  fi  faccia , ór 
b difcordia  fi  mantiene . Et  per  tanto  dalla  medefnna  uerità  fon  dette 
quelle  parole . Ogni  Regno  m fe  diuifo , farà  diflrutto , & b cafa  f òpra 
aUa  cafa  cadrà . Io  già  molto  innanzi  udendo  le  feditioni , ór  le  dtfcvr - 
die  di  qucflo  uoflro  popolo,  meco  medcfhno  ne  haueua  mio  orrore,  ór  Int- 
ra poi  che  fon  uenuto  in  quefla  uoflra  Città , & piu  dappreffo  palpata 
quefla  uojl  ra  utfermità,  molto  maggiormente  fauento , .&  increfcemi , 
che  effondo  uoi  fiati  per  il  paffuto  huomini  prudenti , fiate  al  prefente  in 
tal  fluiti  tia  trafcorfì , percioche  io  ni  domando  per  quello  immortale , ór 
inneff abile  Iddio,  che  uogiion  dir  quefle  uoflre  parti  ? qnefle  uoflre  con- 
tent  toni  cintili'  cioè  propoftto,  ór  che  fine  è quello  del  capitale  odio , ór 
della  sfrenata  rabbia  di  maleuolcnga  che  uoihaucte  uerfoi  prolJimi3  i 
Cittadini , ór  coloro  che  fi  può  dir  eoe  fon  delfanguc  uoflro  ? Pare 
che  fi  conuenga  a, tutti  gli  imomini , come  paffono  gli  anni  puer  ili  » ftper 
render  qualche  ragione  probabile  de  ptvcefli  bro , mafl imamente  nelle 
cofe  m portanti  ór  graui . Ma  noi  con  che  ragione , o bimana , o doli- 
na, potete  difender  qucflo  uoflro  fatto  ? Teraochc  fe  uoi  riguardate  i co 
mandamenti  di  nini,  non  è quaft  cofa  alcuna  delle  uoflre , che  uoi  debbb - 
te  piti  amar,  che  i prof  limi . Voi  capitalmente  gli  hauete  a odio.  Seuoi 
riguardate  a gli  aumaeflr amenti  Immani, la  Tatrb  è quella  che  ut  deb- 
ba effer  carifiimat,  & uoi  nondimeno  crudelmente  b disfate;  percioche 
b Tatria  non  è altro  cheb  Città  , & la  Città  non  è altro  che  i Cittadi- 
ni ,i  quali,  cacciando,  uccidendo,  perfeguttando,  a un  tratto  tienite  ad 
baucre  in  odio  i prof  imi, & a condur  la  Tatrb  all'  ultimo flerminio.  Ma 
donde  nafee  quefla  tanta  rabbia , ór  queflo  tanto  furore  ? Certamente 
non  leggieri , ma gr autf  ima  cagione  debba  effer  quelb  else  conduce  le 
menti  uoflre  a tanta  e si  grande  infamia,  che  cagione  può  effer  quefla 
Mito  potente, et  sì  grande? egli  m’è  caro  di  udtrbjna  piu  toflo  mi  dolgo 
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dì  batterla  udita . Che  co  fa  è Guelfo,  0 Gibellino  f*  che  fon  nona  iucognitì 
a coloro  mede  fimi  che  gli  dicono.  In  quelle  cofe , non  f blamente  la  nobil- 
tà; ma  aticho  la  plebe  che  non  ci  ha  intereffo  alcuno,  ci  diuenta  folta,  & 
fecondo  la  partialità,  F uno  (pregia  il  nome  dell'altro,  & con  odio  capita 
le  lo  perfeguita.  Qjiefta  è la  cagione  per  la  quale  i Cittadini  fi  tagliano 
a pe%ji,le  cafe  s’ardono,  la  patria  fi  disfa,et  baffi  fete  del  fangue  del  prof 
fimo.  0 flultitia  puerile,  0 infama  intollerabile . S’egli  è Gibellino  egliè 
Chriiliano,  egliè  profitmo,  egliè,  fi  può  dir  del  medefimo  fangue. adun- 
que s'egliè  Gibellino , farà  meffò  innanzi  a tanti  & sì  potenti  nomi  di 
congiuntone  ? Et  un  nome  uano  che  ncff'uno  intende  quel  che  ftgnificbi, 
potrà  piu , a indur  odio,  che  tanti  si  efpreffi  & egregi j nomi  à indur  ca- 
rità è Ma  io  certamente  non  riprendo  piu  uoi , che  loro , perche  F una 
parte , & l’altra  fi  truoua  m errore , & è degna  di  riprensione , & F li- 
na & l'altra  quando  ha  potuto,  ha  cacciato  i Cittadini, arfe  le  ca(è,&  ap 
petito  il  fangue  de  prolfim , & F una  ha  uendicata  F altra , & affliger 
Funai' altra,  è fiato  quafi  un  flagello  di  Dio  . Et  per  tanto,  effondo  in 
tutte  quefte  cofe  che  ne  tempi  paffuti  fono  fiate  fatte  da  uoi , una  euiden 
te  Floltitia , un  manifesto  onore,  la  diflruttion  della  Tatria , il  dijpre - 
gio  delle  bimane  & diurne  leggi,  che  non  folamcntc  fi  uede  ; ma  anele- 
rà fi  palpa,  chi  firn  quelli  tanto  opinati  & di  uita  tanto  perdutile  non 
uogliano  far  F oppofito  che  infino  a bora  hauete  fatto  uoi t Fogliate  a- 
dunque  quando  che  fia , diuentar  fati , & quefie  uofire  partialità  tan- 
to pefiifere  & uituperofe , con  una  fcmpitcrna  obliuione  dimenticare . 
Sia  in  cambio  dell' odio  la  carità,  in  cambio  di  malcuolen-ga  la  dilettio- 
ne,in  luogo  della  diFlruttione.la  Flabllità  ,&  detto  efterminiola  con- 
fermane tir  la  falute . Ecco  quegli  medeftmi  che  uoi  hauete  caccia- 
ti dalla  Città , fi  fanno  in  contr'a  domandar  la  pace,  & pollo  giu  il  cru- 
ddiffimo  furor  delle  parti , & la  memoria  de  tempi  paffuti,  defidera- 
no  in  buona  concordia  di  uiuer  con  uoi . J Qjtefto  è quello  che  fignifica- 
no , & humilmente  addomandano . Qjtal  pace  adunque  può  e fi cr  alla 
nana  fama  del  mondo  piu  gloriofa,  0 piu  bonoreuol,ehe  quefta'a  uoi  re 
genti  la  Republica  <*  la  qual  uè  domandata  di  gratia  da  coloro , che  per 
uofiro  beneficio  deftderano  (F effer  ridotti  nella  Città . 'bielle  ingiurie 
dell' una  parte , & dell’altra , l’ultima  fempre  fuole  effer  riputata  accr- 
bijfima.  Se  effì  adunque  fon  difpofli  a por  giù  la  memoria  delle  ferite  del 
profano  riceuute , ciyeft  conuien  fare  a uoi  che  gli  hauete  offe  fi  è 'bfen 
do  uetc  uoi  hauer  caro  che  ogni  ingiuria  fi  dimentichi  t Finalmente, per- 
che uoi  dite  che  quelle  partialità  per  li  Remani  Tontefici  contr'a  loro 
nemici  hauete  prefe , io  "Pontefice  Romano , queffi  uoslri  Cittadini Jber.- 
che  infimo  a bora  ui  habbiano  offe  fio , nondimeno  tornando  al  grembo  no - 
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flro , gli  ito  ricontiti,  & rimeff ? f ingiurie  gli  Ito  in  luogo  di  figliuoli , 
noi,  nella  caufa  noflra,  è connenicnte  che  non  uogliate  piu  di  quel  che  ci 
nogliamo  noi.  Et  per  tanto  fe  a noflra  infranga  uot  pigliafte  la  guerra , . 
fiate  contenti  ancbora  per  noftro  amor  pigliarla  pace.  Qjiefto  parlar 
del  fontano  Tonteficc,benche alla  moltitudine  fuffc  grato , nondimeno 
agli  b uomini  piu  potenti  della  Città,  che  gou  emanano  la  Republica,fu 
moleftoegraue,et  parue  loro  di  confultar  & pigliar  tempo  alla  rijpqfla, 
cofi  fatto  fi  partirono  della  audienga . lidi  feguente,  ragunato  gran- 
numero  di  Configlio  ( dotte  fi  trou'o  ) di  piu  riputati  de  nobili,  & de  pie 
bei , & meffo  in  pratica  la  propofla  fatta  dal  Tapa,quafi  a ognuno  pare 
ua  dura  et  pericolo  fa  la  reuocation  delle  cofejet  ch'il  fommo  Tontefice  ha 
uefje  prefo  la  tutela  de  nemici  contr  agli  amici . ultimamente  conchtu - 
Jèro  di  lamentar  fi , & di  negar  la  domanda  fatta  per  la  Santità  fua.  Ri 
tornati  adunque  al  cofpctto  fuo  gran  numero  de  Cittadini  con  morti- 
feri fegni  di  dolore , & di  me  flit  ia , un  di  loro  a chi  era  flato  commeffo 
parlò  in  auefìo  modo . La  domanda  uoflra , o glorio ft  fimo  Tontefice  , 
tanto  ci  è Hata  piu  graue , quanto  noi-  fumo  de  fiderò  fi  di  compiacer ui  , 
&di  obbedire  a uoflri  comandamenti . Seia  noflra  deliberatione  fa- 
rà contraria  alla  uoflra  uolontà , ne  cagione  la  forga , & la;  grandeg ■- 
ga  del  pericolo  che  può  in  noi , piu  clìe  la  reuerenga  della  Santità  uo- 
flra. Ma  ui  preghiamo  bene , che  uoi  afcoltiate  con  quella  equità  noi 
uoflri  deuot tifimi  & fedeli , con  la  quale  gli  auerfari , & i perfecutori 
hauete  udito . Senga  dubbio  egliè  grandi fima  loda  il  perdonare  al  ne- 
mico, & nondimeno , non  parrà  mai  ragioneuole , riputar  quegli  che  ui 
hanno  portato  C arme  cantra , & quegli  che  per  uoi  hanno  jfarfo  il  pro- 
prio fangue  in  un  mede  fimo  grado.  Finalmente  non  potrebbe  parer  copi 
piu  indegna  ,opiu  peruerfa , che  difendere  i nemici  in  modo  che  uoi  op- 
pugnate gli  amici . Molte  cofe  ci  hanno  dato  ammiratane  nel  uoflró 
parlare  ; ma folamente  ci  ha  fatto  frupir  quel  che  domandò  ( come  copi 
nuoua  ) la  Santità  uoflra , cioè  che  uoleuano  dir  queflc  partialità , & 
quaft  come  fe  la  cofa  in  fcfujfe  uituperofa , i nomi  ancbora  ofeuri  a que- 
gli medcftmi  che  gli  diccuano , biafimafle . Certamente  che  fe  per  com- 
batter per  la  Chic  fa  Romana  fe  per  difender  i Tonteflci  contr’a  loro  per- 
fccutori,  fi  debba  chiamar  froltitia  & furore , non  babbiam  che  dir  al- 
tro . Ma  fe  la  cofa  dee  parer  pia  & gloriofa  a ognuno,  & maffime  a uoi 
diteci  padre , che  ue  ne  preghiamo,  come  chiamare  te  uoi  perlifere,  & ui 
tuperofe  le  partialità  noflrei  Direte  uoi  che  le  contefe  nottrejtueraméte 
noi  non  habbiamo  prefe  in  fattore  della  Chiefa  Romana, o che  l'aiuto  dato 
alla  Chiefa  fia  cofa  flotta  & degna  di  rìprenfioncf  Trima  che  noi  fiamo 
flati  in  fauor  della  Chiefa , & oltre  a fatti  ci  fono  ancbora  le  lettere  de 
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Pontefici  in  g rem  copia  fra  le  noflre  piibliche  fcritture , piene  di  efiorta - 
tioni,  & di  comendationi , che  ne  rendono  teflimonianga . Et  appreffo. 
i meriti  nofirt  non  fono  sì  piccioli , che  quello  che  per  la  Cbiefa  in  grani 
tempi , contro  Federigo , & contro  Manfredi  lubbiam  fatto,  & fofle- 
mto,  ft  debba  facilmente  dimenticare . Et  effondo  cofi  il  f attor  dato  al- 
la Chie fot , debba  effor  riputata  cofa  nefanda  i Et  noi  che  habbiamo  por- 
tate l’arme  cantra  a fuoi  per  fecutori , & gli  auerjari  noflri  che  C hanno 
crudelmente  offe  fa,  debbiamo  effor  collocati  in  un  mede  fimo  grado . Et 
le  parti  nofire  le  loro  come  udiamo  dire  alla  Santità  uoflra , debbo 

no  effor  poHe  in  un  mede  fimo  errore  ? Ma  quando  noi  domandate  con. 
che  ragioni  noi  defendiamo  il  fatto  noslro , 0 diurna,  0 hitmana , noi 
diciamo , con  la  diuiita , perche  habbiamo  ubbidito  al  Taflore  datoci  dal 
fielo , & fatto  la  dtfefa  contr a Juoi  perfocutorb,  & con  la  humana,per- 
che  con  la  forga  habbiamo  facciata  la  forga,  &i  Cittadini  pernii  io  fi 
habbiamo  mandati  fuori  della  Città . Etfe  hauerc  in  odio  il  pro/fimo  è 
contr  a al  comandamento  diurno,  non  uogliate  uipriego,  rifori guerci  a 
una  regola  di  uiuer  tanto  foropolofa , altrimenti  fi  gouema  il  Cielo , al- 
trimenti la  terra.  1 noflri  predeceffori , con  tutto  else  fofforo  riputa- 
tifont  il  fimi , a chi  percoteua  loro  la  gota , non  porfero  però  l' altra , fe- 
condo il  comandamento  del  Signore,  ma  fecero  refiflenga  alle  pcrcof- 
fe  di  Federigo , & di  Manfredi , & quando  fi  diffidauano  di  poter  re- 
ftftere , fc  ne  fuggiuano  di  là  dall'^ilpi  per  non  efier  pcrcojjì  nell'altra . 
Qjianto  appartiene  alla  Patria , affai  s'è  proli  editto  per  leggi , & per 
gli  effompi  degli  antichi,  fi  sà  che  1 pemicioft  Cittadini  non  debbono  ef- 
fer riputati  nel  numero  de  Cittadini . Et  forfè  else  i nomi  unni  fon  que- 
gli che  ci  commottono . T^on  fumo  tanto  ignoranti , ne  tanto  leggieri , 
che  ci  paia  di  far  contefa  de  nomi , & delle  parole . ^tngi  quel  medefi- 
tno  che  pareua  a noi  che  la  Santità  uoflra  flimaffe  tanto,  cioè  donde  i no- 
mi delle  nofire  parti  alita  fu  fiero  dette , apprefò  noi  è di  poca  fiima.  Che 
importa  donde  ciafeuna  cofa  fi  fu  detta  i 1 fatti  fon  quegli  else  ci  cornmo- 
uono . 1 noflri  progenitori  furon  già  cacciati  della  Città,&  alcuni  cru- 
deliffimamente  fumi  morti , alcuni  lacerati  con  dure  pene , a alcuni  fu- 
ron trattigli  occhi , et  mefii  in  carcere  per  finir  mifer amente  la  uita  lo- 
ro . noi  dopo  perfraude , et  inganno , effondo  rotti , ci  furon  or  fi  le 
caje,  disfatte  le  utile , guadati  1 campi,  et  quei  de  noflri  che  u culle- 
rò nelle  mani  degli  auerfari , furon  morti . Òjtefla  è contefa  di  nomi , 
et  di  parole  i 0 piu  tofio  della  uita , et  infiememente  del  fangue  ì Chia- 
mate cofloro  come  pare  a uoiju  cofa  è quella  alla  quale  noi  attendiamo. 
Et  fe  il  nome  ci  è incognito , ci  fon  non  et  manifesti  i fatti , et  quello  che 
eglino  hanno  fattoci  quello  che  farebbero  fe  poteflero . Et  fc  fi  fanno  in 
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contr  a domandar  la  pace , gr  pojlo  da  canto  le  paffute  ingiurie , humil- 
mente  domandano  in  buona  concordia  uiuer  con  noi , una  facile , gr 
fimplice  rifpofia  fi  può  fare . Certamente  la  uoftra  bontà  è ingannata . 
Beati/fimo  Tadre  ella  finna  die  fi  debba  credere  alle  parole  loro,  Efjfi 
hanno  fenga  dubbio  mutata  la  Fortuna , ma  t'animo  è cjucl  medefimo . 
Crediamo  adunque  alle  parole  loro , fe  altre  uoltc  al  fiume  ddl\Arbia , 
in  me  con  la  Tatria, credendo,^1  fidandoci  noi, non  fumo  flati  inganna- 
ti f1  Diamo  loro  la  pace , gr  riceuiangli  nella  Città , fe  quefli  medcfmd 
trouaniofi  dentro',  non  hanno  prefo  contr  a ogni  fede  occhione  di  nuo- 
cere . Et  fe  allhora  cioè  non  haueuano  Slimolo  dentro , fe  non  il  proprio 
naturale,  fecero  quello  ; bora  che  fono  ojfcfl  dalla  ultima  ferita , la  qual 
uoi  mede  fimo  affermate  e(fer  acerbi  finn,  non  crediamo  che  egli  hab- 
biano  a far  il  fonile  ì Et  fe  mi  fuffe  rifpoflo , non  è co  fi , dico  che  molti , 
piu  che  non  fi  couuiene , ritengono  la  memoria  delle  ojfefe , & neffuno  fi 
debbe  confidare  nel  nemico , perche  la  uolontà  de  gli  huomini  fono  ofeu- 
re.  Li.  parole,  gr  le  fronti, (beffe  uolte  menti [cono . Et  però  twi  non 
habbiam  cura  tanto  alla  uanafama  delle  genti, quanto  all  a propria  falu 
te , gr  non  penfiamo  tanto  a acquiflar  gloria  per  rimettergli  dentro  t 
quanto  per  tenergli  di  fuora  la  nofira  ficurtà  . Ma  quello  clx  nella  ul- 
tima parte  del  uoflro  parlare , come  ragion  potente , pofe  la  Santità  uo 
flra . Se  per  noi  hauete  prefa  la  guerra , douete  anchora  per  noftro  a- 
mor  prender  la  pace,  con  tutto  che  la  uoftra  auttorità  molto  ci  uinca, 
nondimeno  conjiderate , fe  ui  par  il  douere , che  poi  clx  ci  hauete  meffi  in 
graui/fime  inimicitie , gr  in  acerbijfimi  odo,  uoi  ci  uogliate  dare  una  pe- 
ricolosa pace, gir  rimetter  la  falutc  no  flra  alla  fede  di  coloro  che  noi  hab- 
biamo  oiffefi . Et  per  tanto  fe  folamente  fi  domanda  che  come  per  uoi 
babbi. imo  prefo  la  guerra , cofi  pigliamo  la  pace , fumo  parati  a farlo . 
Ma  fe  fi  dice  che  eglino  habbiano  anchora  a effer  nceuuti  nella  Città  , 
troppo  ci  par  che  uoi  babbiate  pofto  da  parte  la  cura  della  fallite  nofira . 
Tercioche  non  è una  mede  filma  importanza,  cix  la  Santità  nofira  gli 
habbia  rit  enuti  a gratta,  gr  noi  nella  Città  i Loro  riceuuti  nella  gra- 
tta uoflra , che  ofjenfione  ui  poffon  fare , gr  a noi  quale  non  poffon  fare 
corner fmdo  fra  le  mede finte  mura  Etchebifogna  tanto  difputarc,o 

della  ragione,  o de  meriti  noftri , concio  fu  co  fa  clx  uoi  ci  confortiate  a ri 
conofcergli  errori  noflri,gr  uogliate  clx  noi  facciamo  l'óppofito  di  quel- 
lo clx  noi  balliamo  fatto  inftno  a bora . 0 incredibd  mutation  di  tem- 
pio fperanga  fallace  & ftolta.  Qjiando  lnnocentio,  Orbano,  Clemente 
Tontefici  Romani  & uoflri  predeceffori  con  lettere, et  con  effortationi  ci 
confort  auano  alla  perfecutton  degli  auerfari.Qjtando  donauano  l'infe- 
gne  che  noi  hauefiimo  a fegutr' armati. Qjtàdo  Copre  noftre  non  (òlamen 
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tegloriofe  al  mondo, ma  ancbora  accette  a Dio  effer  dice  nano,  far  ebbe  fio. 
to  alcuno  clx  hauefje  creduto  che  ueniffe  anchora  tempo , ch’il  Tontefice 
Romano, per  quefli  fatti  ci  hauefje  a dire , che  noi  emenda  fero  gli  errori 
paffuti,  ér  facefero  l’oppofito  di  quello  che  noi  habbiam  fatto  infmo  a ho 
ra.  "Ffoi  non  polfiamo  dir  che  non  fta  la  medefirna  fcdia , percioche  ella  d , 
iuta,&  è perpetua, ma  noi  diciamo  bene  che  da  effa  noi  fumo  flati  condot  0 

ti  a quel,  di  che  al  prefente  ci  danna  & riprende.  Ma  noi  Tadre  Santo 
vedete  & confldcrate  quel  che  noi  fate , molte  & varie  fono  le  mutatio- 
ni  de  tempi  eir  delle  cofe.  Et  fe  Intra  la  Chiefa  non  ha  perfecutori , la  110- 
Jlra  Santità  non  è però  certa  che  non  habbia  ad  hauerne  per  lo  auenire. 

Potrebbe  venir  tempo  nel  qual  non  ui  parebbe  utile  hauer  la  partialità 
facciata, & riprouata,&  forfè  diuenterebbon  piu  fam  che  la  uoflra  be- 
gnità  non  debbe  confiderare.  Q^uefla  fu  la  rifpofla  de  Magiflrati  & de  II  Papa  có 
cittadini  che  fecero  alfotmno  Tontefice, & nondimeno  egli  perfeuerando  ^ 

nel  propofito  fuo,non  fi  leuò  prima  dalla  imprefajbe  fatto  arbitrio  di  co-  fentini  fa° 
por  quelle  cofe,  pronuntiò  la  pace  fra  le  parti , con  aggiunta  di  grauifli-  far  la  pace 
me  cenfure  & penejbe  egli  impofe  a tranfgre fiori  di  quella,  & per  mag  loro  có  gli 
gior  ficurtà  di  quegli  di  dentro , comandò  a gli  ufeiti,  clx  per  offeritane 
della  fede  fieffero  molti  Hatichi  a Reggenti  di  Firenze.  Et  non  molto  do  j]  papa  ^ 
po  dedicò  la  Chiefa  di  San  Gregorio  di  là  cf  M.mo  preffo  al  'Ponte  Ruba-  fagra  fan 
conte  dalle  Cafe  de  Mogi  ,doue  allhor a faceva  refidenga,&  pigliando  Gregorio 
gran  piacer  della  concordia  fatta,confent)  che  nel  muro  della  Cbiefafuf- 
fero  Jcolpite  lettere  (clx  ui  fono  anchora  a nottri  di)  contenenti  il  tenor  ie  C1fe  de 
della  pace.Qjtefle  cofe  hebbero  maggior  fpcriga  allhor a^he  efficacia  per  Mozi. 
lo  auemre,  percioche  1 Reggenti  della  Città  (che  erano  Itati  inai  conten- 
ti della  tornata  degli  ufciti)mn  molti  dì  poi, incominciarono  occultamen 
te  a metter  loro  fofpetto,&  finger  cofe  nuoue,in  tal  manttrra  che  tutti  fra 
ventati,  di  lor  propria  volontà  fe  nc  partirono , & in  quello  modo  tutte 
le  fatiche  del  Papa  clx  egli  hauea  mefie  in  pacificar  la  Città,  in  breuc 
tempo  tornaron  nane.  Ma  egli  udendo  quel  che  era  feguito  f hebbe  tan-  * J 
to  amale  ,clx  non  fidamente  comandò  che  gli fatichi) fuffero  restituiti,  cuti  di 
ma  ancbora  i tra (gre fori , & molto  con  grauiffime  pene  interdiffe  laCit  Firenze. 
tà  delle  cofe  fiacre . M queflo  mterdittofu  obligata  la  Città  y quafi  a tre 
anni,&  non  è facil’ a dir,fefu  maggior  o la  perfiflenga  del  Papa  fi  la  con 
tumacia  de  cittadini , percioche  egli,  benclx  molto  pregata,  nò  mutò  fen 
tenga  jie  i principali  della  Republica  mutai-on  loro  opinione . L’anno  fe-  t 

guentefu  novità  a Bologna , & la  parte  Gibellina  ne  fu  cacciata  per  la 
medefima  conformità  delle  p.irti . I Fiorentini  ui  mandarono  gente  d’or  ‘ k 

me, la  qual  appreffandofii  alla  terra , i Bolognefi  ufaron  fuori , cr  ricu-  jy 

faro»  l’aiuto  loro, dicendo  che  haueuan  cacciati  gli  auerfari,&  non  pare - ,«*,'> 
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tu  loro  di  mettergli  dentro , per  non  dar  maggiore  alter at ione  alla  Cip- 
fa.  7«  quella  forma  le  genti  Fiorentine  rifiutate  da  Bologneft , non  fun- 
ga[degno  [e  ne  tornarono  a Firenge.  In  quello  mede  fimo  anno  fu  no- 
uità a Tifa,&  partorì  e ffetti  diuerfi  da  quegli  de  Bologneft, percioche  fu 
cacciato  Giouanni  Gallura  Giudice, con  una  parte  de  cittadini  jl  qual  ri- 
correndo a Fiorentini  cir  Lacche  fi,  con  la  medeftma  conformità  delle  par 
ti,fu  riceuuto  & fauorito  in  modo  doluto,  & di  gente ahe  moffe  a Tifo- 
ni una  gran  guerra . Ma  non  molto  dopo  morì  di  pefhlenga#  l'anno  fuc 
cedente  fu  cacciato  il  Conte  Vgolino  con  tutto  il  refto  della  parte,  & egli 
fimilmentcfu  riceuuto  in  lega,&  fauorito  da  Fiorentini  da  Lucchefi. 
QjuJìo  mouimento  dette  grande  alter  ottone  a Tifoni , per  cicche  non  fo 
lamente  dentro  alla  Città, ma  anebo  per  tutto  il  contado  , il  Conte  Vgo- 
lino haueua  gran  feguito.Et  per  quefla  cagione  i Lucchefi  deliberarono 
di  far  Jpalle  a gli  ufeiti  di  Tifa,&  ragunato  un  grande  esercito  di  gente 
a pie  era  cauallo , entrarono  Ixiftilmente  nel  contado  de  Tifoni , & non 
fulamentc  predarono  il  paefe,ma  prefero  ancho  alcune  caflella  delle  loro. 
La  qual  co  fa  accrebbe  molto  la  indegnation  del  Tapa , perche  haueua  co- 
mandato a quefte  Città  che  non  innouajfero  guerra, & na  fiondo  dtffcren 
gafra  loro,  la  riferijfero  allo  arbitrio  fuo.  Vedédo  dopo  che  i fuoi  coman- 
damenti erano  j pregati , ne  hauea  prefo  grandi fimo  [degno . Ter  quefti 
mede  fimi  tempi  fu  celebrato  il  Concilio  a Lione , & molte  prouifioni  fot 
te  dal  Tapa  appartenenti  al  conquijìo , <jr  alla  ricuperation  di  terra  fan 
ta , percioche  egli  fece  lega  co  Greti , & alcuni  errori  loro , per  decreto 
del  Concilio furon leuati  uia , & l' Imperador de  Romani, fu  approua- 
to , con  conditione  che  l’anno  feguente  pafjafjc  in  Italia.  Dopo  quelle 
cofe,  Tapa  Gregorio  fi  tornò  in  Italia  per  la  mcdefima  uia,&  paffute  fai 
pi  & per  la  Lombardia  paff  uto  in  T bofeana , quando  egli  fu  prejfo  a Fi- 
renge (benché  i principali  della  Città  haueffero  gran  fofpetto  per  lo  [de- 
gno prefo  da  lui  delle  cofe  feg Ulte)  nondi  meno  era  tanta  la  rcuerenga  & 
la  opinion  della  Santitàfua,che  tutta  la  moltitudine  ,poflo  da  canto 
ogn  altro  rifpetto , gl’ andò  incontra.  Il  propofito  del  Tapa  era  di  non  en 
tr or  dentro , & per  quella  cagione  dalla  ma  Bologne fe  per  la  qual  ue- 
niua , uolfe  alla  ma  d\A rego . Ma  l'M rno  in  que  di  era  ingroffato , in 
forma  che  a guago  non  fi  poteua  paffare , donde  egli  fu  coflretto  contrai 
propofito  fuo , paj  far  dentro  per  il  Tonte  & per  una  parte  della  Città# 
còdotto  due  miglia . uor  dalla  porta  alloggiò  fu  la  ma  d'Mreggoj:  non  fi 
puote  in  alcun  modo  impet  rar  da  lui  che  leuaffe  lo  interdetto.  Solamen- 
te paffando  per  la  Città  dette  la  beneditene  al  popolo,  & dopo  ufeito  fuo 
ri , lafciò  pure  obligata  la  terra  come  era  prima.  Seguendo  apprefio  fuo 
nomino  condotto  che  fu  Mreggo,  cadde  in  una  grande  infermità , & fra 
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pochi  di  fi  morì  di  Gennaio  odi  undici  l'anno  quarto  del  fuo  Tonificato.  Papa  óre** 
Fu  buonio  ferrea  dubbio  di  ottima  & fdntiflima  uita , & tanto  anima-  &ono  11 
to  contraili  infideli , & uolto  a racquiflar  terra  Santa , che  giudicava  [Ca^fca  8t  j 
tutti  i Chriftiani  douer  por  da  canto  ogni  contefia , & volgerle  forge  lo-  cèdutone. 
roa  quel  conquiflo  di  Gierufalenme.  Qjtefla  era  la  cagion  perche  egli 
fcacaaua  & deteflaua  le  partì  alita  fauorìte  per  lo  paffuto  da  gli  altri 
Tonte fici . Fufcppcllito  in  ^fregjo,  & molti  miracoli  fegutron  poi  ap- 
preso il  corpo  fuo , che  pareua  che  faceffero  indubitata  fede  della  Santi- 
tà fHa . Dopo  le  efiequie  Tonificali  di  noue  d)  celebrate , i Cardinali  rin  I n noce  ciò 
chiufi  in  Conclaui  crearon  Tapa  Innocente  Quinto , il  quale  nelle  prt-  Q“arto 
me  uifitationi  & fìgnifi cationi  di  letitia  ,leuò  uia  l interdetto  publica-  ^'bjie- 
to  da  Tapa  Gregorio  contr'a  Fiorentini  ,&reflituì  la  Città  alla  gra-  jffie  itw 
tia  della  fedia  u tpoflolica . La  feguente  fiate  dopo  quefte  cofe , i Fioren-  renuni» 
tini  & i Luccheft  con  gran  copia  di  gente  d'arme  a pie  & a cavallo , en- 
trarono in  quel  di  Tifa . Pna  foffa  era fiata  fatta  di  profi  imo  da  Tifoni 
per  fortegga  del  contado , la  quale  pa  ffaua  per  mego  del  paefe,&  na [ce- 
na dal fiume  <f  .Amo,  efii  la  tenevano  ben  fornita  & di  baflie , & di 
guardie  fin  tal  maniera  che  venendo  il  campo  appreffo,  & tentando  ogni 
uia  cT ufurparla , i Tifimi, perche  ella  era  larga  & afforgata  di  ripari,  fa 
cilmentc  la  difendevano.  Solamente  fu  trovata  una  uia  dalle  genti  d'ar- 
me pel  fiume  dell' \Amo  preffo  al  capo  della  fofia , doue  preflamente  paffa 
ron  le  genti  a cavallo ,dopo  le  f anterie, & di  f abito  volti  a man  finiflra,af  « • r 

faltaron  dal  lato  di  dentro  i Tifimi,  che  in  uari  luoghi  erano  alle  guar- 
die .Furon cacciati  di  fatto,  & perfeguitati  fino  alle  mura  di  Tifa. 

I Fiorentini  & i Luccheft  ottenuta  la  vittoria  ,ion  gran  preda  & con  Fiorentini 
moltitudine  di  prigioni , fine  tornarono  alla  foffa,  & quitti  fermatofi  e Lucchelì 
con  tutto  iefiercito,hoftilmente  ogni  di  correuano  il  paefe . Jn  queflo  romPono  , 
meggo,uenne  in  campo  un  F'alafloSpauo  mandato  dal  Tapa,&  prò-  pj^nj,  * 
nuntiò  la  triegua  quiui,& fimilmente  a Tifa  per  cornmifìon  pontificale. 

Dopo  fi  mifè  piegano  in  tal  forma, che  conduffe  la  pace.l  Capitoli  furono,  Pacetra.  . 
che  i Tifimi  rimettefiero  dentro  il  Conte  Vgolino-^r  gli  aititi  ufciti je  re-  J 
ftituiffero  interamente  i loro  beni.  T utte  l' altre  cofe  di  che  fufi'e  contro-  rimetter  ii 
uerfia , rimettefiero  nello  arbitrio  del  Tapa,  et  in  queflo  modo  fi  pofe  fi-  Còte  vgo 
ne  alla  guerra . Et  feguì  poi  quafi  in  queflo  tempo,  la  morte  delTa-  *ino  ln  cl_ 
pa  Irmoccntio,  che  era  fiato  creato  in  *Arcggo, quafi  nelfeflo  mefe  del  fuo  j nnocjti0 
ponteficato.  I Cardinali  entrarono  in  Conclaui  in  San  Giouanni  Latera-  Adriano  e 
no^crearon  Tapa  Adriano  ,di  patria  Genouefe , il  quale  fra  pochi  di  mo  Giouanni 
ri  a yiterbo , et  fu  creato  Giouanni  xxi.  di  nation  Spagnuolo^r  queflo  P°ntt^c> 
onchora  fra  fei  me  fi , dal  dì  della  fua  coronatione , morì  a Viterbo  d' un  ca 
fi  d una  teftuggtne,&  cofi  intervenne  che  indue  anni  vennero  a man - meji. 
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Nicola  car  quattro  Tapi , finalmente  fu  creato  'Njcola  T ergo , huomo  preflan- 

Ter?.°  ^ tifiimo  di  cafa  Or  fina, quello,  benché  fuffe  di  famiglia  molto  Guelfa,non 
Orfina.3  * dimeno  fi  diceua  che  hatieua  col  Re  Carlo  priuata  inimicitia,  percioche  ef 
fendo  morto  a Roma  Tapa  Innocentio,  & rinchiuft  i Cardinali  per  crear 
nuouo  Tapa  il  Re  Carlo  effendo  pre fonte  al  Conclaui , molto  partialmen - 
te  haucua  fauorito  i Cardinali  Frange  fi, & per  quefla  cagione  fi  haueua 
prouocato  l’odio  de  Cardinali , & de  prelati  Italiani . Efjendo  adunque 
fdegnato  il  Tapa , & parendogli  la  potenza  del  Re  Carlo  troppo  crefciu 
ta  al  bifogno  della  Chiefa,  ordinò  molte  cofe  nel  tempo  del  fiuo  Tontifica- 
to  in  diminution  della  gràdcgga  Regale. Trima  gli  tolfc  il  titolo  del  Fi- 
Nicola  cariato  di  Thofcana,  iì  qual  gli  era  Flato  conceffo  dalla  Chiefa.  ^ippref- 

mi  co'def  f°>  1°  friuo  della  degnità  Senatoria , la  quale  infimo  a quel  dì  haueua  ed- 
ile Carlo  tinuata , & pei • cofiitutionc  ordinò, che  ne  Re  alcuno,  ne  altri  nato  di  fan 
l'abbifia.  gue  Regale,  gli  fuffe  lecito  haucre  a Roma  alcuna  degnità , donde  fi  uien 
pubicamente  a notar  la  perfona  del  Re  Carlo,&  di  irrigo  Spaglinolo, 
i quali  di  profi  imo  erano  (lati  Senatori . oltre  alle  predette  cofe,  perche 
la  chiefa  Romana  non  ueniffe  ad  hauer  bifogno  delle  opere  del  Re , tolfè 
al  foldo  Bertoldo  Orfino  fuo  congiunto,  fitto  color  di  racquiftar  le  T erre, 
che  per  quel  tempo  erano  fiate  tolte  nel  Ducato , da  Guido  da  Monte  Fcl 
tro,  capo  delle  parti  auerfe . Trefe  anchora forma  di  compor  le  di  fioràie 
delle  Città  di  Thofcana , donde  il  Re  Carlo,  i fauori  delle  parti , & gran 
il  papa  fimma  dì  danari  era  confueto  di  trarre.  Et  per  tanto  mandò  un  fuo  Le- 
manda  in  goto,  che  fi  chiamaita  Meffer  Latino,nel  tergo  anno  del  fuo  Tapato  huo- 
Thofcana  moreligio  fi  & di  grande  auttorità , il  qual  giunto  a Firenze,  fu  con 
fuoLcgato  gran(hfiitno  honor  riceuuto . La  fua  mandata  era , per  fipir  le  inmicitie 
tt  nTp  pa-  ptfidice  & priuate . Et  annetto  effetto,  benché  la  indufiria  di  quefio  Le- 
cificarla.  gato  fuffe  grande, & la  maniera  attifiima  in  difporgC  animi  degli  huo - 
mini, nondimeno  fi  crede, che  egli  haueffe  nò  mediocre  aiuto  dalla  condi -* 
tion  delle  cofe , perche  in  quel  tempo  la  nobiltà  era  diuifa,&  molte  mimi 
citie  particolari  uegghiauano  nella  Città , & le  famiglie  andauano  ar- 
mate per  la  terra , & molti  malefici)  fi  cometteuano  di  percoffe  & di  fe- 
rite, non  finga  romore  & fiancuto  de  cittadini.  Di  qui  nafieua  ch'il 
popolo  turbato  di  quefte  cofe , defideraua  la  tornata  de  gli  ufiiti . I nobi- 
li non  poteuauo  rimediare,  perche  erano  diuifi  & cofigliauano  il  contra- 
rio f un  dell'altro . Qjiefie  cagioni  dauan  grande  aiuto  a Meffer  Latino , 
& mofirauangli  la  ma  piu  facile  all’  accordo  ^che  nelle  medefime  cofe  non 
haueua  battuto  Tapa  Gregorio . Confortando  adunque  i Cittadini , <jr 
interponendo  in  publico  & in  prillato  l’ auttorità  del  Tapa , finalmente 
ottenne  che  la  pace  fifaceffe  con  ia  tornata  de  gli  ufciti,et  perche  la  con- 
cordia haueffe  maggior  fiabilità  ,fece  chiamare  il  popolo  ,&dun  luogo 
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eminente , narrò  ritolto  copio  fornente  i commodi  & i beni  che  feguiuxno 
■delia  pace,fuadendo  et  confortando  che  quella  ft  doueffe  offeruare  o con - ; M notti 
feruare. Dopo  noti  fioatti  capitoli  della  pace,  comandò  che  is  indici  degli  t 

ufcittfi  lei  taf)  croi  itti, & pubicamente  fece  abbracciar  i cittadini  con  io-  ""  •' 

roche  per  leuaruia  ogni  fal)utione&  per  J labilità  della  pace,  fece  dar 
cLdluna  parte  et  dall'altra  molti  mal  leuadori.  .Appreso  ordinò  di  nuo  Nuoua  rr- 
«o  la  riforma  della  Città^creando  un  Magistrato  dell  una  parte  & dei- 
l'altra  fi  quali  per  un  certo  tempo  fojfero  al gouerno  delia  Repubhca..Ac  Fiorenza 
concie  le  contefe  pubhche,  mife  minò  in  compor  le  priuate  d:  fioràie  delle  fatra  la  pà 
famiglie,^  pacificar  quelle  infieme  .Trefe  modo  di  far  molti  parenta - ce  con  gli 
dfimafi imamente  in  que  luoghi  doue  erano  priuati  odi],  per  ucafioni,per 
fentei&.  per  altri  malefici]  commefii . Le  fritture  anebora  delle  condan 
stagioni  che  erano  incamerate  contr  agli  « fati, non  folamente  fece  caffa- 
rejma  anebora  fpegner  co  libri,  accioche  di  fintili  cofe  non  reflaffe  memo- 
ria alcuna. Minima  prouide  che  i beni  degli  ufetti , che  per  comune  et  da 
priuate  perfonc  ft  tciieuano,fuffero  a primi  poffejfori  refluitile . In  que- 
llo tempo, gran  moltitudine  della  pace  Gibellina  tornò  in  Firengejxcct- 
to  che  alcuni  principali,  a quali  perche  l'accordo  baueffe  effetto  fu  di  fe- 
rito il  termine  del  tornare.  Et  quefli  talifuron  intorno  a feffanta  fami-  G 1 !lcI  1 mi 
gite  molto  elette, fu  rnneffo  nell'arbitrio  del  Papa  che  deffe  lori  con-  a^io^éza 
fiui  intorno  a Roma,  come  pareffe  alla  Santità  fua.  Oltre  alle  predette  co  con  6o.  fi- 
fe fu  aggiunto,  che  alcune caflella  preffo  alla  Città  fiefjero  nelle  mani  del  miglie. 
Pàpa,vr  la  Santità  fuafuffe  quella , che  per  due  anni  profi  imi  baueffe  a 
dar  il  Magiflrato  alla  Repubhca  Fiorentina  a fuo  piacimento.  Hauen- 
do  quello  Legato  condotte  tante  cofe,  et  meritamente  bauendo  acquifia- 
to  fama  & reputatone,  lafciò  la  terra  in  pace  ,laq:tal  prima  baueua 
trouata  in  grandifiima  difeordia . Ma  pane  per  quella  unione  de  citta- 
dini, parte  anclma  per  lariputation  del  Ficariato  di  Thofcana , il  Re 
Carlo  uenne  a perder  la  refidcnga  della  Città  di  Firenze , che  gli  era  co- 
me un  dominio,  & il  popolo  re  flit  ulto  nella  fua  libertà  fi  goucrnaua 
per  quattordici  huomim , de  quali  dijòpra  f acemmo  melinone . Qj*e- 
fia  riforma  & modo  di  gouerno  furò  quaft  due  anni,  et  non  fi  dubitabile 
molto  piu  farebbe  durato,  s'il  prefato  formilo  "Pontefice  fufj'e  piu  lufjuto . 

Mail  primo  anno,  reggendo)}  la  Rcpublica  per  ordine  de  quattordici 
buommi  eletti, come  s è detto  difopra, le  cofe  fletterò  quiete  dentro  & 
di  fuori,  ne  fi  fece  coja  alcuna  degna  di  memoria,  il  fecondo  anno  ancho-  Quiete 
ra  fletterò  dentro  pacifiche,  ma  di  fuori  fi  uedeuano  fegni  di  futura  tema  c_oft 

pefUbhe  generavano  gr.  tn  fofjntione  di  coffe  nuoue,&  le  cagioni  fi  dono-  j ‘ „ & * 

franano  come  a pprcffj  diremo , Papa  7 ficaia  (il  qual  fidi]]  e dijòpra  di  f^t[° 
che  animo  foffe  uerjò  del  Re  Carlo)  andando  lo  autunno  profjìmo  a So - 
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riatto  preffo  a Viterbo  a fette  miglia, Jubito  gli  cadde  lagocciola,&  per* 
ditta  la  fanello,  fra  pochi  di  fi  morì.  Dopo  rincbiuft  i Cardinali  in  Conche 
tii  per  crear  nuouo  Tontcfice , quegli  che  di  proffimo  erano  flati  fatti  da 
Tapa  Tftcolajo  uoleuano  Italiano , l'altra  parte  che  da  per  fe  mcdefima 
era  potente, & che  dal  Re  Carlo  era  fauorita , lo  uoleua  oltramontano  et 
Franciofo.  La  contefa  durò  alquanti  me  fi  ,&  finalmente  non  facendo 
concluflone  alcuna  ,i  V iterbefi  che  erano  in  quel  tempo  inimici  di  cafa 
Orfina,  fi  leuarono  in  arme , & crearono  nuoui  Magiftrati,&  cacciaro- 
no i uecchi , e«r  uennero  in  tanta  rabbtajbe  armata  mano  corfero  al  Co- 
da ui  de  Cardinali, & perforati  ne  traflero  due  Cardinali  di  cafa  Orfina, 
e con  loro  infieme  Mefl'er  Latino, il  qual  noi  dicemmo  effere  Slato  auttor 
delle  concordie  ciudi  de  Fiorentini , ma  egli  dopo  fu  liberato  et  reflituito 
al  Conclaui  ,&  quegli  due  Orfinifuron  meffiin  carcere,  onde  la  parte 
auerfa  ne  uenne  fi  potente {be  ottenne  d'auere  il  Tapa  a fua  intendane. 
Fu  adunque  creato  nuouo  Tontefice  Martino,  di  nation  Fràciofojl  qual 
fu  tanto  congiunto  al  Re  Carioche  gli  pareua  che  fi  conuenijfe  fare  ogni 
cofa  uerfo  di  lui  come  per  obligo . Da  quella  intima  congiuntivite,  e dalla 
prefenga  del  Re  (il  qual  fubit amente  dopo  la  creation  del  Tapa  era  ue- 
nuto  a rallegrarli  con  lui)  prejero  animo  le  Città  di  Thofcana  che  haue- 
uan  tenuto  le  parti  regalici  ritornar  di  nuouo  alla  deuotion  fua.  I primi 
furono  i Fiorentini  & i Lucchefi  che  fi  fcoper fero  contrai  Luogotenente 
dell' Imperador  Ridolfo,  il  qual  di  confentimento  del  Tapa  jera  flato  man 
dato  in  Thofcana,  effendofi  leuati  i Fiorentini  & i Lucchefi(come  è det- 
to^ Luogotenente  dell'  Imper  odore  incominciò  a proteflare  & denun- 
ciar grauifhme  pene,  dopo  ucduto  che  de  fuoi  minacci  poca  Slima  nera 
fatta  mife  infieme  le  fiuc  genti  T edefclx,&  da  San  Miniato(  il  qual  luo- 
go nella  prima  giunta  haueua  eletto  per  fua  refidenga)  mofle  guerra 
a Fiorentini, & a Lucchefi.  Q^ueflo  monumento  deflò  di  nuouo  le  partia 
Ut  àie  quali  pare  nano  già  fopitc,&  per  tanto, non  molto  dopo , i Fioren- 
tini & i Lucchefi  mefl'e  le  lor  genti  infieme , andarono  a campo  a Tefcia , 
in  quél  di  Lucca,perche  gli  huomini  di  quella  terra , pareua  che  inclinafi- 
fero  alla  parte  Gibellina,&  durante  la  ojfidione ,quei  di  dentro  incomin- 
ciarono a praticar  f accordo.  I Fiorentini  inclinauano  alla  parte  piu  dol- 
ce,&  dauano  udienga  alle  petit ion  loro . Ma  riprefi  da  Lucchefi , i quali 
diceuano  lor  che  e fi  erano  mefcolati  dell’ una  parte  & dell'altra , & non 
tanto  partigiani  Guelfi  come  foleuano  effere , pofero  filentio  a ogni  pra- 
tica d' accordo. Donde  fegu),che  leuata  uia  ogni fperanga d baiarla  a pat 
ti,  finalmente  la  uinfero^t  prefa  la  disfecero. Qjtafi  in  queflo  tempo, tut 
ta  la  Cicilia  fi  ribellò  dal  Re  Carlo, & Guido  dal  Monte  Feltro  capo  della 
parte  auerfa,  fi  diceua  che  molte  cofe  tr ottona  di  grandifirma  importali- 
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%a.Ter  tutte  quefle  cagioni, rinouate  le  còtentioni  & i [affretti  delle  par 
ti,  i Fiorétini  deliberar  otto  di  rimuouer  dal  gouemo  l'altra  parte  fa  qual 
fi  batte  nano  riconciliata, & riceu  ut  a in  compagnia,  et  per  tantofiiffroSio 
il  Magiftrato  de  quattordici  citt  adira  fise  erano  fiati  eletti  dell’ una  par- 
te & dell' altercarono  i Triori  dell' arti.  Da  principio  furon  tre,  dopo  Priori  del- 
fiifiopododicifiopo  otto  come  fi  nedrà,ogn  uno  ne  tempi  fuoi,  & non  fu 
la  prima  uolta  aÙhora  quello  modo  di  gouemo , perche  è manifesto  per  t,n  j per  go 
gli  annali , ette  quafi  ottanta  anni  prima , furono  i Triori  dell' arti  nella  ucrno  dei- 
Republica.  Ma  dopo  intermeffo  & quafi  derelitto, co  tale  ufficio,  in  que - 11  Citci. 
fio  tempo(come  è detto)fu  con  maggiore  auttorità  rinouato.Qjtefla j fre 
tic  di  Reggimento  è molto  popolare , come  per  il  nome  medefimo  fi  può 
comprendere . Et  perche  erano  alcuni  potéti  nella  Republica, i quali(piu 
che  non  fi  conueniua)cercauano  S alter at ione  della  Città  ,fu  trasferito  il 
gouemo  a una  generation  di  huomini  pacifichi  fi  quali  non  erano  uolti/te 
a guerrejie  a feditioni, ma  a far  le  facende  loro  quietamente.  Furono  a-  Cagion 
dunque  chiamati  Triori  dell' arti,  perche  non  huomini  rapaci, ne  contea- 
tiofi,  ne  huomini  pigri,ne  negligenti  che  uoglino  uiuere  de  beni  (Coltri,  Prjori  se 
ma  quietijnoderati,  et  intéti  a loro  effercittj  erano  eletti  dal  popolo  a tal  che  quali- 
Triorato.  Qjtefio  Magistrato  ,effer  durato  nella  Città  piu  che  cento  ù di  hno- 
trent' otto  ami,c  durare  anchora,  par  fegno,chc  non  fango  ottimo  confi-*  nuiu‘ 
gliofufje  fatta  tal  inuentione,  perciocbe  Ie  cose  peruitiofe,fe  gli  huo 
mini  non  le  dannano , il  tòpo  & la  effrer tenga  le  ripruoua,et  non  le  lafcia 
effer  diuturne.  I primi  che  furono  in  quel  tempo  creati  de  Triori,  fu  Bar.  Bartolo  de 
tolo  di  Meffer  Iacopo  de  Bardi , ricca  & nobd  famiglia , Rofio  Bacherelli,  Bar 
eSalui  del  Chiaro  Girolami.QjteSii  ancho  furono  1 primi  deputati  a fiar  * ^relU*” 
fermamente  in  palaggo  alleffrcfe  del  Comune jconciofia  cofa  che  innàgi  a §a]uj 
quel  tépojtutti  i Magistrati  fuffero  cofueti  ogni  giorno  tornare  a cafa,  e rolami.pri 
fu  còmeffo  loro  che  nò  penfaffero  fe  nò  a fatti  "della  Rep. furon  dati  loro  do  ,n‘ 
dici comàdatori,fei  magjteri  per  richiedere  i cittadini  f fei  altri  ministri  creatl  1 Fl* 
che  fuffero  al  loro  feruigio  p le  cofe  occorréti.ll  tépo  del  Magiftrato  fu  co 
ftituto  di  due  mefiyche  ancora  hoggi  fi  offerua.  Fu  dopo  raddoppiato  il  nu 
mero  fa  Triori, e pclse  la  Città  era  diuifa  in  fe  fieri, ne  crearono  fei  p ogni 
fefiier  uno.ln  queflo  medefimo  anno,  del  mefe  di  Dicébre  uennerofi  gran 
di  e cotinoue  pioggie,  ch'allagarono  quafi  tutti  i luoghi  della  Città, e le  fe 
mite  fi  uennero  a perder  p il  còtado, in  forma  else  feguì  dopo  gran  fame  et 
careflia . Qjtafi  nel  medefimo  tépo  fi  figliuolo  del  Re  Carlo , moffo  per  la 
nouitàdi  CiciUa,uennedi  Fratta  co  gente  d arme  jet  fu  receuuto  a Firen 
ge  bonoratifiimaméte,et  al  padre  furono  nudati  óooxaualli  molto  bene 
a ordine  j quali  co  celerità  paffarono  nel  Reame  fi  nella  Calabria  fi  unirò 
no  col  Re C ario  . Et  dopo  p affando  alle  afjeiio  di  Mcffina , Gioito  egrc- 
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giumente  in  quel  luogo  &•  in  ogni  altro  fi  portarono . "Par  comeniente 
cofa  in  quefio  luogo  fon  breui  parole  dar  notitia  della  rebeUion  di  dulia* 
& delle  altre  nouità  accadute  allo  (lato  del  Re  Carlo •,  perciò  le  coje  del 
U Città  di  Fireno^intomo  aquefy  tempi  ,fono  tanfo  congiunte  con  le-, 
j U a c ìci  fHe’  ^ non  fi  P°I)'0/i  Awìfl  intender  fe  di  quelle  non  fi  fa  meni  ione.  Dopo 
Ha  cétra  il  quefto,  la  retta  & la  d-.flruttion  di  Curradmo , la  Cicilia , & quelle  ter- 
Re  Carlo,  re  che  per  opera  di  Federigo  & di  Capitio  s erano  ribellate,  tornarono  al 
e fua  cagio  dcw[t0)l  del  Re  Carlo,#-  da  lui  ui  furon  mandati  Gouematòn  Frate - 

nc‘  1 ciofi,i  quali  e (fendo  di  natura  feroci  & arroganti , molti  danni  facemmo 
in  quella  lfola , #•  era  tanta  la  Itcentia  loro, che  tt  intanano  quegli  buo- 
mini  come  feria,  # per  cagioni  leggieri , & alle  uolte  per  parole  liberaci 
mente  dette,  erano  ordinati  grauifiimifupplicq  #•  pene . Le  terre  erano 
piene  di  rapportatori,*#-  le  mannaie ,&  i capefiri  erano  in  luogo  di  leg- 
gieri tormenti.  ^ Ipprejfo , Fauaritia&  la  cupidità  infatiabilc  di  quelli 
tali  tfomprcndeua  parimente  gli  buomini  nocenti  & non  nocenti,  e nef- 
Mifero  ft*  fun  modo  fi  ponena  alle  rapine.  Le  xiaìjergeft  dicemmo  efier  quelle  thè. 
*.°  d.e  bakeuano  offefi  la  Maeftà  del  Re,&  aafeuno  abbondantifìimo  di  pjtri- 

irgoue'  no  marno  & di  foftatige , era  condotto  in  grani fiimo  pericolo  . Qjufii  tali 
de  Fri7.efi  opulenti  & ricchi  eran  quegli  che  erano  chiamati  in  giudic  io , & ac  cu - 
al  tépo  del  fati  cbe  tjìi  erano  fiati  auttori  della  rebdhone , & che  eglino  baueuano 
Re  Carlo.  f^ariat0  fai  Re , #■  dx  tenemmo  in  cafa  Fipiagme  di  Curradino.La  p&-> 
dita  della  roba  era  minuta  in  tal  confuctudine^hè  pareva  a Ciahani  ba-, 
• ■ <i  uer gran  mercato  di  perder  quella,quandofcampamvo le  Perfine  da  fuu* 

plicif  & da  tormenti,  ji  quefic  cofi  erano  aggiunte  molte  dislnnefia 
~f  non  filamente  de  principali  gouernaton, ma  ancborade  lor  minifiri  uer- 

, . . file  donne  et  le  figliuole  de  Ciciliaui  ,fen%a  alcun  riguardo  a piacimento 

dello  appetito  loro . Qjtefta  dunfiima  feruitù  fofferfero  alcuni  anni  le 
Città  di  Cicilia , & finalmente  lagrandegga  delle  ingiurie , ninfe  la  lor 
patientia ,#-  conuertilla  in  rabbia . il  principio  della  rebeUion  Henne  da 
Palermo  gfi  buomini  di  Vaiermo  in  quefiò  modo.  Celebrati  dofi  una  fetta  fuor  deb 
prima  ari  la  Città ,ct ricercando i Franciofifeefii baueuano  arme, et  con  quetta 
Sellarli  da  finta  mettendo  le  man  ne  fini  delle  donne , panie  tanto  la  disboneftà  al- . 
maniera  J ^ moltitudine , che  fi  mojfe  a furia  cantra  Franciofi,et  prima  co  fafìijet 
che  efsi  poi  con  F arme  gli  ammaggaron  tutti.  Qjcefio  romor  di  Talermo  fi  diuol 

tennero,  per  tutte  F altre  terre  di  Cicilia , et  commoffe  i popoli  a pigliar  l’ar- 

me , a morte  et  à defiruttion  de  Francioft.  Furono  adunque  in  quefta  ma 
mera  tagliati  a pcxgi  per  tutta  F 1 filaci  (pento  col  proprio  funghe  il  lor 
furore  aio  follmente  le  ricchezze  male  acquifiate,  ma  anclma  i corpi  la- 
fiiarono  a Ctc titani . il  Re  Carlo  era  in  quel  tempo  in  T hofcatia , il  quale 
udito  LarebeUicne  di  Cicilia , con  grandifi ima  celerità  tornò  nel  Regno , 

et  (Fogni 
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& $ ogni  luogo  raguno  le  genti.  Domandò  ancho  aiuto  a Fiorentini , et 
all  altre  Città  amiche  ,&  fece  capo  a Reggio  di  Calabria  per  mettere 
in  punto  il  fuoejfercito , donde  commodamente  potefje , per  lo  interuallo 
breue,  poffare  in  Cicilia.  Mailpaffaggio  era  difficile  t perche  i nauilfi 
del  Re  fi  trouauano  quafi  tuttifeminati  per  le  terre  & porti  di  Cicilia,  Carlo  pec 
& dagli  huonuni  che  di  profumo  s' erano  ribellati , non  gli  poteua  ricu-  a ndar  i Cè 
forare . Fu  neceffarto  adunque  radunar  nani  & galee  di  tutte  le  mari-  c,1“ ribei" 
ne  di  Italia , le  quali  mefj'e  che  bcbbe  infteme  quàto  piu  prefloglifu  pof-  lata* 
fibile , pafiò  in  Cicilia , & pofe  campo  a Meffina , che  era  terra  piu  pro- 
pinqua che  uifuffe.  Lo  sforgo  del  Re  alla  offefa  di  quefta  Città  fu  gran- 
de,^ la  refiftenga  di  quegli  di  dentro  non  fu  minore , percioche  egli  co- 
nofceua  quel  che  era  il  nero , che  h altre  terre  della  ifola  haueuano  a ri- 
guardare allo  affcdio  di  Me/lina , & fecondo  che  fuccedeuano  le  cofe  in 
quella  imprefa , temeremo  non  temere  la  magnificenza  fua,  dall’altra  par 
te  i Mamertini  cioè  i Mefìtnefi  temeuano  l'ira  del  umcitore  ,&  innan-  Mamerti- 
Zf  a gli  occhi  loro  s’apprefentaua  l'arrogantia  & la  crudeltà  de  Fran-  n.*P°P°lj; 
(iofi , di  profi  imo  fofteniit  a , & per  fuggir  fmil  cofe  frano  difpofti  di  met  „c£  Mcf  * 
ter  la  propria  uita.  Durante  quefla  offidione  intorno  a Meffina,che  daua 
gran  terrore  a tutta  l Ifola , t altre  terre  di  Cicilia  fi  mojfero  a mandare 
oratori  a Tietro  Re  <T  Mirami  a pregarlo  che  con  grandifihna  infanga 
che  ueniffc  a foccorrere  alle  oppreffioni  loro.  Ricordandogli  ch’il  Regno  di 
Cicilia  sapparteneua  a lui,  percioche  la  fua  donna  chiamata  Co  franga 
era  figliuola  di  Manfredi  già  Re  di  Cicilia,  alla  quale  effendo  già  con- 
fumata la fchiatta  de  ma  fichi , indubitatamente  ricadeua  la  fucceflion  * 

del  Regno  ,&che  le  Città  unitamente  gli  dauano  la  poffeffwne . Mp- 
prejfo , a chi  altri  fi  conueniua  uendicar  lamorte  di  Manfredi , che  al  ge- 
nero o a nipoti , (penalmente  effendo  un  medefimo  quel  che  era  cagione 
della  fua  morte,  & di  battere  occupato  il  Regno , & tenute  le  Città  in 
tanti  affanni , le  quali  cofe  fopportare  tacitamente  erano  contra  alla  di- 
gnità del  fuo  nome  Regale.  Da  quefie  fiuafioni  & querimonie  moffo  il  Re 
Tietro  d'Mraona,  delibero  di  pigliar  la  difefa  di  Cicilia  ,& bebbe  gran- 
de opportunità  a tale  imprefa , perche  fi  trouaua  l’armata  a ordine , & ' 
di  proffimo  era  Fiata  in  Barberia,  & hauendo  con  gran  danno  del  paefe 
prefo  un  caflello  in  fui  lito,  finalmente  sera  ridotto  con  lo  efferato  umei- 
tore,&  co  la  armata  non  molto  lontana  dalla  Cicilia.  Tart  ito  adunque  Re  Pietro 
di  Barberia  & uenuto  a Talermo,  fu  da  quegli  huomini  con  gi-andifnma  d’ A mona 
letitia  ritenuto , & appellato  Re  di  Cicilia , & non  molto  dopo  fi  moffe  s, : «pparcc- 
con  tutta  l'armata , & dirigo  le  ude  uerfo  la  Città  di  Meffina  . il  Re  (cùdeCi- 
Carlo  fentendo  la  uenuta  del  nemico, & hauendo  notitia  dell'annata  che  cihani. 
egli  haueua  molto  maggior  che  la  fua,  gli  parue  pericolofo  l'afpettare,& 
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nuffimam  ente  in  quella  Ifola  doue  tutti  ipopoli  gli  erano  auerfi . Dubi - 
tando  ad  unque  che  la  uia  d ogni  banda  non  gli  fuffe  tagliata, & impedi- 
te le  ucttouaglre , deliberò  di  leuarfi  da  campo  da  Meffìna , & tornarci 
ffritirò^a  ,w  Italia.  Qjtefla  fua  deliberatione , poi  che  fudiuolgata  perloeffer- 
Italia  alla  clt0->  mo(Te  tanto  il  concorfo  delle  genti  alla  marina  (perche  ognuno  du - 
Denuca  del  bitaita  di  non  rimaner  nella  Ifola)  cl>e  mife  in  difordine  & in  difberation 
Re  Pietro,  tutto  il  campo . Mbbandonauano  padiglioni  & tende  et  T artiglierie  else 
u erano  per  eff  ugnar  la  Città , non  altrimenti  che  fe  fuffero  rotti,  ma 
fu  loro  meftiere  ufare  prefleg^a,  perche  a fatica  era  ridotto  lo  esercito  in 
Italia , quando  giunfe  l’armata  de  nemici . Mi  Re  Carlo  non  parue  tem- 
po di  pigliar  la  tuffa , ma  deliberando  di  far  la  guerra  per  altra  uia , ne 
mandò  le  fuc  genti  alle  Haute , & a cafa  gli  amici  fuoi  rimandò  le  gen- 
ti de  gli  aiuti , & de  nauiltj , delle  quali  era  flato  feruito  in  quella  im- 
GPArao  - prefa.  Mudine  che  l’armata  fua  fu  ueduta fui  partire,  & fubito  affalta 
no  Parma-  ta  ^ Raonefi  > & Prefe>&  diri  tre  Galee,  le  quali  per  obligation 

ta  del  Re  della  ultima  lega,gli  haueuano  mandate  i Tifoni.  De  Fiorentini  feicen- 
Carlo.  te  colutili  u' erano, i quali  tornarono  a cafa  co  lor  carriaggi  a faluamcnto s 

eccetto  che  per  detono  a Me  fina  in  quel  tumulto  il  padiglione,  che  fecon- 
dala con fuet  udine , pubicamente  era  flato  donato  al  Capitan  loro,  il 
qual  padiglione,  i Me  fine ft  fra  l' altre  loro  (foglie  lungo  tempo  tennero • 
Tfel  feguente  anno  flette  quieto  il  popolo  Fiorentino, & non  dette  mole- 
ftia  ad  altri,  & econucrfo  non  ne  fu  dato  a lui.  Ma  molte  fefle  fi  fecero 
per  la  Città  con  grandmimi  apparati,  & molti  fi  uefiiuano  di  bianco  di  u 
na  medefiima  liurea , & cofi  le  donne  fi  rapprefentauano  in  publico  con 
ornatifime  uefli . L'anno  dopo  queflo  feguirono  affai  cofe  degne  di  me- 
moria , & fi  fece  lega  co  Genouefi , i quali  poco  innanzi  haueuano  U in- 
foi Tifarti  & feguitauano  il  refto  della  guerra,  & certamente  fi  tene - 
ua  t thè  fe  Genouefi  per  mare,  i Fiorentini  e loro  collegati  per  terra  ,fa- 
ceffero  loro  sformo  ,fi  poteua  disfare  in  tutto  il  nome  de  Tifani,  tir  pare- 
ua  anclma  che  uifujfero  nate  cagioni  di  guerra , perche  i Tifaui  dopo  la 
pace  fatta,  non  s' erano  portati  uerfo  de  Lucchefi  molto  amicheuolmente , 
& nella  guerra  profi  ima  moffa  dal  Luogotenente  dello  Itnperador  Ri- 
Lega  de  dolfo  ,fidiceua  che  s erano  iutefi  con  lui  : & per  quefìa  cagione  fot - 
lucchefi  ta  confederatione , i Fiorentini  &i  Lucchefi , t ir  gli  altri  collegati  a un 
tinie°Ge-  temP°  determinato , pofero  il  campo  appreffo  alle  mura  di  Tifa.l  Ge- 
nouefi  con  nouefi  dall' altra  parte  fecero  una  armata  di  quaranta  uele  ,&  inque - 
tra  i Pifa-  Jla  maniera  per  mare  & per  terra  fu  depredato  & meffo  a fiacco  il 
contado  de  Tifoni.  Toichequefliefferciti  hebbero  dato  il  guaflo,& 
fatti  molti  danni  fi  partirono  del  paefe,  con  propofito  di  tornare  a tem - 
$o  nuovo  con  maggiore  sformo  per  qfjediar  la  Città  diTifa  . Effondo 
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^dunque  le  cofe  a Tifa  in  gran  diffxratione  per  gli  apparati  cheuede - 
nano  far  a lor  nemici , il  Conte  V golino  gli  panie  cfbauer  prefa  di  ca- 
ricar i fiuoi  auerfari , perche  oftinatamente  s'haueuano  allettato  T mimi - 
citia  de  Fiorentini  ir  de  Lucclxfi , co  quali  doucuano  amicbeuolmen - -, 

te  uicinare.  Che  durerà  & che  oflinatione  è Hata  quella  ( diffe  il  Con- 
te  V golino ) che  noi  habbiam  uoluto  foficner  la  partialità  diuerfe  a tut- 
ti i noflri  uic  ini  t Io  fono  Flato  di  quefta  opinione , che  come  il  domi-  Parere  epa 
nio  de  Tifoni  fta  (Tacere feer  per  mare  , coft  per  terra  fi  debbon  te-  "l'**6* 
ner  ben  contente  con  beniuolenga  & amor  le  Città  propinque. Qjie-  g0 

fio  configlio  ueggo  clx  fu  approuato  da  gli  antichi  noflri,  i quali  ef- 
fondo huomini  fapicntifiimi , conquiFlarono  la  Corfica  eSr  la  S ordi- 
gno, & la  Materica,  & la  Minorica  lontane  da  noi,  & lafciarono 
ftar  Lucca,  fi  può  dir  pofta  fu  gli  occhi  de  Tifoni . Ma  quefii  noflri  e- 
gregif  gouernatori  ore  fonti,  tenendo  la  uia  contraria , fanga  alcuna 
ragion  probabile  ci  hanno  recate  a cafamolefliffime  contefe,  che  cingc- 
gnamo  di  pacificare  i Fiorentini, & farcegli  amici, non  farà  diffici- 
le fc  noi  confidercremo  bene  la  natura  & la  conditione  di  quefiacofa, 
percioche  io  uorrei  faper  di  quello  che  noi  contendiamo  col  popolo  Fioren 
tino  f*  Del  dominio  di  S ordigno  0 d'altre  IJolc  del  mare  < Qjtefio  pcn- 
fteronon  è mai  uenuto  nelle  menti  loro , & non  è lor  propofito  di  con- 
tender con  noi  della  potetela  del  mare , ne  cercar  contado  per  il  bifo- 
gno  loro,  conciofia  cofa  che  eglino  habbino  paefe  affai,  il  nofiro  non  do- 
mandino , che  cagione  adunque  ci  ha  condotto  con  loro  in  quefla  conte- 
fa  fe  non  una  uana  opinione  delle  partii  Ma  quefto  errore  facilmen- 
te fi  può  corregger  ponendo  freno  fila  rabbia  di pochi  che  hanno  arre-  . n 
tata  quella  fuperfiua  inimicitia  alla  Città  nojtra.  Qjtefte  cofe  det- 
te neramente  dal  Conte  Sgolino  erano  ancìma'  approuatc  dalla  con- 
dition  de  tempi  & dal  terror  che  al  prefente  fi  dimoflraua  cantra  a Ti- 
foni, perche  fi  diceua  eh’ i Cenoucfi  metteuono  in  punto  una  armata  di 
fet tanta  nauilij  & di  uerfo  terra  ferma  fi  faceuano  grandi  apparati  di  '*■’% 
gente  a pie  & a cauallo , per  andar  la  fiate  profi  ima  a porre  il  campo  a 
Tifa.  Spaucntati  adunque  i Tifoni , ZT  giudicando  per  ultimo  rime-  Operano 
dio  efferc  utile  rimuouere  il  popolo  Fiorétino  dalla  lega  de  Genouefi,  sin  dcl  c°nte 
cominciarono  accollare  al  Conte  Sgolino,  il  quale  era  riputato  amico  de  raTfuo' 

Fiorentini , & de  coUegati,&  della  loro  parte . Egli  come  uidc  le  menti  auct  fari.01 
de  cittadini  mite  alla  uia  fua , prefe  animo  dabbajfare  i capi  della  parte 
auerfa , & a quefto  propofito  hebbe  aiuto  da  Fiorentini.  Donde  feguì  che 
il  popolo  di  Firenze  leuò  il  pen fiero  della  guerra , clx  la  fiate  proffima  fi 
doucua  fare , parendogli  abaflanga  che  la  parte  amica  fuffe  quella  che 
reggeffe  &■  gouemaJJ'e  Tifa.E  t per  tanto  folamcte  i Genouefi  co  fettan- 
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ti  muilii,  <&■  i Lucclxfi  di  uerfo  terra  ferma , che  Fletterò  fermi  nella  le- 
gaci tempo  nuouo  feguirono  la  guerra  cantra  a Tifoni  fi  quali  fi  tien  cer 
tamentCyChe  fe  i Fiorentini  fuffero  concorft  a quella  imprefa,h.irebbon  ue 
àuto  di  Tifa  l'ultimo  eftenninio.  In  quello  tnsdtfima  anno  furon  dife- 
gnate  le  mura  di  Firenze  con  molto  maggior  circuito  che  non  erano  pri- 
ma , & ordinate  le  porte  egregie  & degne  fu  le  uie  publiclx  & princi- 
pali che  nonno  in  Cafentino,a  Bologna, a Trato,&  a Tiftoia.  Et  no  direi 
per  co  fa  certa  fe  qucflafu  la  fccoda  o la  terga  uolta  che  s acrebbero  le  mu 
ra.  Molti } limano  che  fuffe  la  feconda,  e dicono  che  il  primo  cerchio  piglia 
ua  dal  tempio  che  fu  di  fan  Giouanni  in  fino  a Terna , & al  theatro  uec- 
chio . Il  fecondo  cerchio  è cofa  mantfefia  che  fu  diuerfo  il  fiume  infimo  al- 
le mura  dall' Mino.  Dall'altra  parte  infimo  a fan  Lorengp . Il  tergo  cer- 
chio fi  difiefe  molto  piu  oltre , conducendofi , come  habbiam  detto  infimo  a 
que  termim,doue  fono  bora  le  porte  et  le  mura  di  là  d’Mrno  prcjfo  al  pon 
te  necchio . Furono  i primi  edifici), cafe,&  uille  mefcolate  con  horti , non 
molto  dopo  fi  fecero  tre  borghi , due  lungo  „ Arno  dtfopra  & di  fiotto , & 
[altro  a dirittura  del  ponte . Qjtesli  borghi  fletterò  lungo  tempo  fenga 
altro  publico , & per  quella  cagione  panatamente  ni  furon  fatte  torri 
affai , per  piu  flcurtà  & difefa  di  que  luoghi . Finalmente  quegli  ancho - 
r a col  monte  di  fopr a furon  circondati  di  mura , & cresciuto  il  circuita 
molto  piu  che  prima , & fatte  tre  magnifiche  porte  fu  tre  uie  principa- 
li , di  Tifa , di  Siena , di  M reggo.  In  quello  mede  fimo  anno  morì  il  Re 
Carlo , huomo  fenga  dubbio  eccellente,  & piufamofu  nel  meflier  dell'ar- 
me che  nelgoucmo  della  pace , percioche  [ immoderata  licenga  de  fiuoi , a 
tempo  di  pace , tolfe  affiti  riputationc  alle  cofe  memorabili  fatte  da  lui 
nella  guerra , cr  fu  cagione  di  molte  nouità . Due  fattorìe  fopr  a all' al- 
tre cofe  che  egli  bebbein  Italia  lo  fecero  riputato ,1 una  quando  roppe 
Manfredi,  l'altra  quando  ninfe  Curradino.  Ma  dopo  quefte  dueuit- 
torie , feguirono  ogni  uolta  tante  rebclliom  ,cbe  non  gli  lafciarono  ha- 
uere  godimento  di  tal  profferita . M II' ultimo  prefo  il  figliuolo, & per- 
duta la  Cicilia , nel  megp  di  grandtjfime  turbationi  allo  fiato  fuo  ,fi  mo- 
rì a Foggia  in  Calauria  .L anno  figliente  il  Tefcono  d'Mreggo  chia- 
milo Guglielmino , prefe  il  cafiello  detto  Cecilia , molto  forte  fu  confini 
i. A reggo  uerfo  Siena,  fornitolo  di  buona  guai-dia , dette  a Sanefi 

grandìjlimo  terrore , & per  tanto , ufeite  fuori  con  prefiegja  le  genti  de 
Sanefi , andarono  a campo  a quefto  cafiello , i Fiorentini  anchora  ui  man 
darono  gente  a pie,&  a cauallo , & durò  [affediu  cinque  me  fi  ,&  fu  fi 
grande  l'oppreffione  & lo  sforgo  dello  efferato  che  il  T’efcouo , ben- 
ché haueffe  affai  copia  di  gente , nondimeno  nonbebbe  ardir  di  foccor- 
rerlo  , CoHretti  adunque  dalla  fame  que  di  dentro  , non  fi  potendo 

piu 


piu  tènere,  fecretamente  fi  fuggimmo  del  camello,  ma  uenendo  a notiti a 
aque  di  fumila  fuga  loro/icprcfiero  la  maggior  parte,e  hauuto  il  caftel 
lo  lo  disfecero  fino  a fondamenti  ,acciochc  per  la  opportunità  del  luogo. 
Hit  baue fièro  per  lo  auenire  a nafcer  fnntli  mconuenientu  In  queflo  tòpo 
Trinciualle  del  Fiefco,  venne  in  Thofcana  a chieder  la  obedien-ga  per  par 
te  delf  Imperador  Ridolfo / fecondo  l' opinion  di  molti,  di  cofenthnento  di 
Papa  Honorio,il  quale  era  fucceduto  a Papa  Martino  r mandato  queflo. 
Trinciualle, perche  era  Italiano/:  di  cafa  còforme  alla  partialitàjl  quale 
uenendo  a Firenze,  et  uolendo  piu  tofto  co  pricgln  che  co  Cauttorità  tirai 
re  il  popolo  alla  intention  dell'  Imperador  /io  ottenne  co  fa  alcuna,  perche 
pefaua  piu  loro  la  caufa  propria  della  parte  Guelfa,  ch’il  rifiato  della  fa 
miglia  del  Fiefco/  per  tanto  come  a gli  altri  mandati,  co  fi  a quejlofu  ne. 
gata  f obedienga,  par  ti  fi  adunque  da  F irenge  fra  pochi  di,  & andojfone 
ad  Mre^o,&  domandando  il  ftmile  a gli  pretini , a un  tratto  la  parte 
Guelfa  & la  Gibellinaglifu  aucrfaja  Guelfa,  perche  era  aliena  dal  no- 
me dell'  Imperio  Ja  GtbcUina, perche  haueua  a Jofpetto  la  famiglia  del  Fie 
fio  donde  era  nato  il  prefato  Trinciualle.  In  quefla  maniera  rifiutato  da 
tutti  fi  parafango,  ottenere  alcuna  cofa  di  fue  domande.  L’anno  feguen* 
te  fu  m Areico  gran  mutai  ione , <&  poimanifefia  guerra  alle  Città  ui- 
cine,  perche  gli  Aretini  ueduta  la  riforma  delgouemo  populare  de  Fi- 
ren^ejsaueuano  a quello  e fiempio  chiamato  un  Trior  dell’ arti  chiamato 
Guelfo, buomo  popolare/  molto  contrario  alle famiglie  nobili.  Qjteflo, 
domandò  certe  cartella  di  quel  (CMrezgp  ci*  erano  fiate  occupate  dalla 
nobiltà, & efiendogli  negate^' andò  a campo  con  gran  moltitudine/  prc 
fi  thè  hebbe  alcune  di  quelle  Je  disfece  infino  a fondamenti . Fra  gli  altri 
i Tolgi  & gli  V ber tini, & battendo  disfatte  piu  coltella  delle  loro  ulti- 
mamente andò  a campò  a Ciuitella , doue  fi  trouaua  il  yefcouo  GuglieU 
minofiuomo  di  parte  auerfa,&  inimico  del  popolo  d Are^jo , efiendo  A 
campo  in  quel  luogo,  i capi  della  nobiltà  che  prima  erano  per  la  par  fiali* 
pà  ditti  fi  fra  loro , dubitando  fe  queflo  caflello  fufie  prefo  da  queflo  Trior 
djtrejgo/kc  la  plebe  non  fi  face  fie  grande,  & domanda  fie  anchora  a lo 
ro  le  cofe  che  eglino  haue fiero  ufurpate , per  tal  fojpetto , & per  inuidia 
iella  fiche  fi  riconciliarono  inficine, & fecero  nomtà  nell' effer cito, & ef- 
fóndo capo  Rinaldo  Bofiole,fe  ne  fuggirono  dalla  parte  auerfa.  A queflo 
modo  fu  abbandonata  f cfiedtone,&l' efferato  ridotto  a cafa.  Et  nò  mol- 
to dopo  tutta  la  nobiltà  inficme  col  yejcouo,  fatto  loro  sformo /ntr or om 
iti  Arengo , & (cacciata , & uinta  la  plebe , prefimo  il  Trior  dell' arti 
& per  ftratio  gli  cauaron  gi'occht . Et  poi  fra  loro  diuifero  il  goucnio 
della  Republica  ,&  cacciarono  tutti  i cittadini  popolari  che  egli  haue - 
uafio  di  grauità  & di  buona  fama.  Qjtefto  tal  reggimento  durò  poco 
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DEL  L'H  ISTORIA  F 1 0 REVJ  IW^jt 
Superbi»  tempo,  perciochc  la  fttpcrbia  & l' ambition  cornuti  male  della  nobiltà jco- 
nemal  co*  a diuidere  i reggenti , ma  il  F efcouo  infume  con  gli  libertini  e 

munc  del-  co  'P*,KXf  donde  egli  era  nato,&  con  altre  famiglie  della  medeftma  par - 
la  nobiltà,  te  preuenne  il  refto  della  nobiltà ,e  prejò  l'arme  la  cacciò  d’^i reggo  jet  col 
fauor  de  fuoi  fi  fece  fignor  della  Città, Erano  di  due  ragioni  digéti  caccia 
tedi  fuori, l'una  della  plebe  f he  batteria  fèguito  il  Trior  deli  arti , i altre 
della  nobdtà,che  ultimamente  dal  F efcouo  & fuoi  figliaci  era  fiata  cac- 
\ data.  T ut  ti  quefii  ragù  nati  infume  andarono  a capo  al  cafiello  della  Ron 

dine  j di  Sabbio, et  ad  altri  luoghi  circofìanti  alla  Città , e mojfiro  guer- 
ra apertamente  a qne  di  dentro  .Etna  fi  confidando  tulle  proprie  forge, 
nudarono  ambafetadori  al  popolo  Fiorentino , che  fu  capo  un  Domitiano 
di  famiglia  antica.  I quali  giunti  a f ir enge, domandarono  aiuto  & fauo 
re,moflratido  che  neffuna  lega  baueua  fatta  la  Eep.  Fiorent ina, ne  piu  an 
dea, tu  piu  dt  ut  amache  co  quella  parte  antica  de  glt^iret  ini  che  aUhora . 
fi  truouaua  fuori  facciata  da  comuni  nemici  ,i  quali  erano  della  parte 
auerfit , percioche  fubito  dopo  la  morte  di  Federigo , il. popolo  Fiorentino 
quafi  tornato  in  libertà , hauea  fatta  confederatone  con  quefia  lor  par- 
te .Et  du  dopo  in  quefia  medeftma  parte  reggendo  a reggo  fine  uolte 
legenda  pie  & acauallo  infiemeco  Fiorentini, Lanetta  mandato  nel  con  ^ 
• tadodiSienainquelloannochefifecclabattaglu  all'^4rbia,&  poi  in 
quella  gaffa  u erano  flati  morti  piu  della  compagnia  loro  che  d' alcuni  al. 
tri  collegati  . ^.nebora  dopo  un  lungo  efiilio  & di  minatone  di  parte 
j Guelfa , quando  il  Re  Carlo  Henne  in  T hofeana  in  fauor  delle  parti  ami- 
che, era  dato  riceuuto  quafi  prima  dagli  „ Aretini  che  da  alcuni  altri  po- 
poli del  pae  fi.  Dopo  quefia  cofi,  paffato  C /irradino  per  la  Tbolcana,gU 
kantiano  oppofto  le  lor  genti,  & in  tanto  terror  della  ucnuta  (ita  ( luche 
una  parte  delle  genti  del  Re  Carlo  fu  fiero  fiati  prefi  e morti  in  Fai  £ jir, 
no  innangi  a gli  occhi  degli  jdretini)nouiimeno  efii  erano  fiati  fermi  tt 
cofiauti  nella  amicitia  dèi  Re . *Al  pre finte  erano  fiati  cacciati  £ ulreg-, 
go,non  tanto  per  laforga  de  gli  auerfiuri  di  dentro,  quanto  per  l’opera  de 
Forcflieri,  i quali  il  Fefcouo  Guglielmino  di  fue  clienti  & figuaci  & da 
tiranni  uicini  della  parte  GibelUna  baueua  ragunato , & trottando  loro 
deboli  per  la  diuifione  della  plebe  & della  nobiltà  gli  baueua  cacciati 
d\Areggo.Tregauano  adunque  per  la  antica  loro  amicitia  & diutur- 
na congiuntiotte  che  uolejfero  efaudtr  le  domande  loro , & che  non  uolc- 
uano  dimoflrare  appreffo  a quella  Signoria,  che  era  prudentifiima,qutaf 
to  importaua  & quantadifferenga  era  che  la  parte  amica  o inimica  ter 
ruffe  lo  Flato  d'^i  reggo.  M off  imamente  confederando  chi  i Taggi  & gli 
Fbcrtini , & fintili  intonimi  fujfero  quegli  che  la  fignoreggiaffiro  al 
prejbice , co  quali  in  fine  il  popolo  Fiorentino  baueua  a pigliar  la  guert 
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ra,  & molto  importaua  di  pigliarla  borajencndo  i loro  nemici  tante  cd- 
fieUa />  pigliarla  poi  quando  quelle , donde  grandemente  i nemici  poteua 
no  cjfere  offiefi  , piffero  perdute.  Qjiefio  parlare  mofi'e  il  popolo  Fioren 
tino  et  le  menti  de  cittadini  in  tal  maniera  che  fecero  lorograttflima  ri - 
JpoJlaj  dtmoftrando  quanto  erano  di  buono  animo  uerfo  loro . Ma  per  fò- 
disfarai  lor  de  fiderio  -,  era  neceffario  d intendere  la  intention  de  collega- 
ti , & coft  farebbono  con  piu  celerità  chefujje  loro  pofùbile  . Raglinoti 
adunque  gli  oratori  deltalega  t & confutata  quefla  cofa-fdeliberarono 
di  riceuer  gli  ufeiti  <f  ^ireggo  nella  confedcratione , & dar  loro  aiuto 
iufino  a tanto  che  f uff  ero  refi  itu  iti  nella  Città  , & a quefio  propoftto  poi 
rmouata  la  lega , deliberarono  di  mandar  in  loro  aiutò  ottocento  caualli 
de  quali  ne  dettero  di  prefente  cinquecento  feir  il  refio  promifcro  di  man 
dar  quando  fuffe  ilbifogno . Hauuto  quefio fufiidio  gli  ufeiti  d‘ Areg- 
go da  collegati , fecero  ancho  per  lor  mede  fimi  gran  numero  di  gen- 
te a pie  & a cauallo , & meffo  infieme  tutto  quello  efferato  , coire-c 
Jiano  ogni  di  infimo  alle  mura  d'A reggo  . Da  quefia  opp,rfii<me  mofii 
que  di  dentro  d.' Areggo  furon  cofiretti  aueboraefii  d'ogm  luogo  a ri- 
chieder gli  aiuti  della  parte  Gibellina  , <£r  della  Marca  & del  Du- 
cato concorfero  a fauorir  que  di  dentro . Et  in  quefla  forma  la  guerra 
dr  la  contefa  fi  cominciò  da  capo,  con  gran  sforgo  delle  parti.  In  quel 
medefimo  anno  due  uolte  s’apprefe  il  fuoco  in  Firenge  , prima  nelle 
cafe  de  Cerretani , & poi  nelle  caede  Cerchi  eli  erano  abbondantifii- 
midiricchegge  fu  molto  maggior  l'arfion  prima  che  la  feconda. 
Ancboraintomo  a queflo  tempo  morì  Tapa  Honorio , il  fecondo  anno 
del  fuo  pontificato . L'anno  feguente  tutto  il  colmo  della  guerra  fi  ri- 
dujfc  cantra  a gli  Aretini  di  dentro , perche  la  parte  Gibellina  d.  ' ogni 
luogo  ragunato  gente , infeflando  il  contado  di  Siena  & di  Firenge  , in- 
citarono i collegati  a fare  ogni  sforgo  in  fauor  de  gli  ufeiti  d Areggo. 
Et  per  quefia  cagione  i Fiorentini,^  i Sane  fittegli  altri  collegati, ragu- 
narono  grande  eff  erato  di  gente  a pie  et  a cauallo, & fuori  della  porta  di 
Firen  ge  fletterò  alcun  dì  le  bandiere  publiebe,  et  a uenti fette  di  Maggio 
fu  pofia  la  giornata  del  partirfi , & detto  di  moffero  il  campo  per  il  Fai 
dorilo  difopra,et  andarono  uerfo  A reggo.  Era  quefla  fi  bella  et  fi  fiori 
tagéte  quàto  haueffero  mandato  fuori  dopo  la  battaglia  dell' ^Arbt a.  Co- 
me furono  condotti  m quel  d\  Areggo  prefero  Lcona,  et  alcune  altre  ca- 
ftclla,  parte  d'accordo,  parte  per  fprga  fopra  al  fiume  dell' cimbra . Do- 
po andarono  a campo  alla  Rondine , luogo  affai  forte  di  (ito , & otto 
miglia  lontano  d' .Areggo.  Ma  facendo  fegno  di  uolcrlo  firettamente  aj- 
fediare,uno  ufcito  di  Firenge  chiamato  Lupo , (pimentato  di  tale  appa- 
recchio , dftte  il  caftello  a paniche  ejfo  & fua  cópagnia  fé  ne  poteff  e an- 
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Fiorentini  a faluatnento.  Hauuto  quefìo  cafìello,  i Fiorentini  & collegati  mi- 
le  nrnra°  ^ tutt0  leJTcrc‘t0*n  b attaglia^  uigorofatncnte  andarono  uerfo  i ne - 
4- Arezzo.  m’c'  > & P°ft°  ^ lampo  fotto  le  mura  d’^i  reggo , ogni  di  erano  alle  mani 
con  loro # metteuano  a lacco  tutti  i luoghi  circolanti,  & a uentiquattro 
di  Giugno  fecero  correr  cavilli  fiotto  le  mura  d’^ireggo,ct  pofero  un  pa~ 
■ • Ho  fecondo  la  confuet  udine  della  f efla  folenne , in  prenuo  a chi  umceua. 

‘ lAuenne  che  fui  bello  del  corfo  uenne  una  furia  d' acqua  & di  tempera  fi 

grande,&  maffìmaméte  in  quella  parte  del  capo  doue  erano  gli  alloggia 
menti  de  Sanefiyche  molte  tende, padiglioni,  et  trabacche  mife  fofiopra. 
Qjieflo  parue  un  fegno  di  futuro  danno  che  nò  molto  dopo  hebbero  i Sa - 
He  fi, per  cieche  leuàdofi  il  capo,  e tornando  le  genti  de  F iorentini  periime 
defimo  camino  del  Fai  £ zittio,  quelle  de  Saneftprefrro  la  uia  lontana  da 
loro  uerfo  Siena#  furono  ueduti  & offeruati#  finalmente  dtfcoRo  quat- 
tro miglia  affaltati  da  que  di  dentro.  Venendo  alle  mani  fu  gride  et  atro 
ce  la  battaglia, perche  hebbero  a fare  infieme  tutte  legéti  a pie  et  a canal 
lo, in  ultimo  i Sanefi  rimafero  rotti  #t  gli  pretini  fu  la  uittoriafecerodi 
loro  gride  uccifione  per  l'ira  et  per  lo  (degno  de  danni  poco  innàgi  riccuu 
tiygri  numero  anebo  ne  prcfero,c  conduffero  a ^ireggo.  I Fiorentini  che 
niente  haueuano  fentito  di  questo  affatto,  còtinuando  il  camino  giunfero 
a Laterina.In  quel  luogo  intej'a  la  rotta  de  Sane fi, benché  fuffe  lor  mole- 
fio  il  danno  de  loro  còfederati#t  alcuni  cò far  taffero  il  tornar  uerfo  jt  reg 
' gpper  raffrenar  l'audacia  degli  ^Aretini,  nòdimeno  deliberarono  piu  to- 
r Rodi  feguire  un  ficuro#he  uno  apparente  et  pericolofo  configlio , & per 

» tanto  lattarono  certe  [quadre  di  gente  d'arme  a Later ma  per  ornare  al- 

le correrie  di  que  di  dentro , & tutto  il  reflo  delle  genti  riduffero  a Firen 
Nuoui  ru-  7f-  Qjiafi  in  queRo  mede) imo  tempo  nacque  a Tifa  materia  di  nuoua 
multi  I pi-  guerra  . il  Conte  Fgolmo  (del  quale  habbiaino  fatto  mentirne  di  fo- 
li donde  pra)  Càcciò  di  Tifa  V golino  Gallura  Giudice  della  medefima  parte , eìr 
ua  materia  a ^ut  ^ fanZuimt*  congiunto , &■  mal  configliato  ,fi  confidò  nella  par- 
di guerra  te  Gibcllina  & ritornò  in  gratin  co  gli  auerfarij  fuoi,  da  quali  non  mol - 
p lo  Còte  to  dopo  fu  prefo  & meffo  in  carcere  . Q^uello  altro  Fgolmo  di  Gal- 
V golino.  lura  giudice  & tutti  gli  altri  ufciti  di  Tifa , rifuggendo  a Fiorentini  et 
a Lacche  fi , furono  cagione  di  rinouar  la  guerra  fra  loro , & non  pafiò 
' molto  che  hauendo  le  (palle  dalle  lor  genti  a pie  & a cauallo , niofie- 
La  piazza  ro  guerra  * Tifoni.  In  queRo  mcdefimo  anno  fu  da  Fiorentini  amai 
de  Fioren  tonata  la  piagga  di  San  Giouanm , & amattonata  allefpefe  publiche, 
tini  am-  & tirata  al  pian  dell' altro  piano  della  Città  . Et  fimilmcnte  al  pon- 
dìrieTe**  te  ^ Erafu  d*  b>ro  edificata  una  fortegga,  & torri  molto  eminenti, per 
«otte.  lafortegga  o diffefa  di  quel  caftello , dx  di  profilino  era  uenuto  nelle 
• ■ lor  inani , & mandatola  alla  guardia  due  cittadini  con  buona  compa- 
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* gnia  di  gente.  Iti  queflo  megjogli  pretini  prefero  alimi  per  la  uit torio 
battuta  contro  a Sttneft,&  andarono  a campo  a alcune  Cajlella  che  da  lo 

ro  tifati  fi  tene  nano . Et  fra  gli  altri  affidiarono  il  Cafldlo  di  Cacciano , f ' 
& in  tal  modo  lo  ftrinfero,cbe  gli  ufciti  temendo  della  perdita  di  quello , 

& de  gli  altri  luoghi  di  nuouo  ricorfero  a Firenze, pregando  quel  popolo 

• che  in  tanto  ettremo  pericolo  non  li  uoleffe  abbandonar , ne  patire , clte 

ugni] fero  nelle  mani  de  loro  inimici . Commoffa  di  nuouo  la  Città  man-  Fiorentini 
dò  tnajuel  d\Areggo  le  genti  jion  però  in  tanta  copta  quanto  haueuafat  midan  lor 
to  la  uolta  dinangifpercioche  gli  ajfcdiati  non  potendo  fottener  la  oppref  rje”tl  In  4* 
fione  haucuono  bifogno  di  prefro  foccorfo . Et  per  tanto  parue  al  popolo  ‘r 
Fiorentmoyfèwga  allettare  il  foccorfo  de  collegati,  di  mandar  con  ogni  ce  <jcr  [ conc 
lerità  quelle  genti  cfx  a lowfuffepolfibile. In  quello  apparecchio  tanto  giti. 
[abito,  fecero  della  terra  cauaUi  ottocento ,&  a Jòldo  ne  tolfero  dugento, 

& oltre  a qtiefto  ui  furono  quattromila  fanti . Sentendogli  retini  la 
uenuta  di  quefte genti  Fiorentine, prettamente  fi  leuarono  da  campo, & 
tornati  dentro  nella  Città, & armata  la  moltitudine  del  popolo, ufeirono. 
fuori  confermo  propofito  di  vigliar  la  guffa,&  uenuto  incontro  a nemi- 
ci ^ordinarono  le  [quadre  inbattaglnuMa  i Fiorentini  intefo  clie  gli  auer 
fari j haueuano  affai  piu  gente,  [fermarono  a Latcrma,  & jòlamente  fi 
mojlrarono  fui  monte  difopra,&  non  difeendeuano  alla  pianura . Ml- 
[ ultimo  dopo  una  uana  efpet  rat  ione, fenga  far  pruoua  di  battaglia  fe  ne 
partirono . Et  gli . Aretini  come  gli  uidero  partiti  da  Laterina,  pretta- 
mente mandarono  per  la  uia  di  Bibbiena, & del  Cafentino,una  parte  del 
le  loro  genti, & corfero  infmo  in  Pai  di  Sieue  con  tanto  terrore  che  den- 
tro alle  mura  di  Firenze  fi  metteua,  che  p tal  ff attento  furon  fubitaméte 
nuocitele  genti  a Firenze. In  quetto  mede  fimo  anno  del  tnefr  di  Dicem 
bre  uenne  una  pioita  sì  grande, & continua,  che' l fiume  d'Jimo  crebbe  Piena  d’ar 
oltra  mifura,  ér  allagò  tutta  la  Città , & alcuni  edificij  circottanti  per  n? 
gran  pioue fece  rouinare.Dopo  quette cofe,uenendo  la  primauera  le  gen  tu{. 

ti  degli  ^Aretini andarono  a campo  a Monte  parchi, & prefo  che  hebbe  ta  la  città. 
ro  il  CatteUojì  moffe  una  parte  di  loro,&  con  gran  tumulto  cor  fero  in- 
fmo a San  Donato  in  Collina  prefjò  a Firenze  intorno  a fette  miglia , 
mifero  a ficco  tutto  quel  paefe.  I principali  del  popolo  Fiorentino,  mar  a 
uigliandofi  dell’audacia  di  cottol  o, ór  dubitando  per  alcuni  ufeiti  che  fi 
dice  nano  effer  nel  campo  loro  che  non  haueffero  qualche  trattato  fecre- 
to,  tennero  la  giouentù  uolonterofaa  ufeir  fuori , dentro  alle  mura. 

Dici*  gli  .Aretini  prefero  animo  di  correr  piu  di fru fornente  per  quelle  ^ 
circoflange/iòdc  raccolto  una  gran  predace  ne  tornarono  a Monte  Par  ^"capia 
chi.ifuafi  in  queflo  medcjimo  tempo,  i Tifoni  per  la  conformità  delle  no  de  Fifa 
parti  deaero  per  Capitano  Guido  da  Monte  Feltro,  il  qual  per  cornati-  n>- 
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(lamento  del  "Papa, era  confinato  in  Lombardia, & per  piu  & piu  lette- 
V^'n<Kfa  re  d,*amarono  'n  Thofcanaperopoorlo  a Lucchefi , & a V golino  di 
mc.&ricop  Gallura giudice, & a gli  altri  ufeiti  che  haueuanomoffo  guerra  a Tifa. 
dato  daDa  jfppreffo  il  Conte  Fgolmo(tlqual  dicemmo  di  fopra  ejfer  Slato  prefo  et 
te  nell'  in-  mefiò  m carccre)fecero  morir  di  fame  con  due  figliuoli , & due  nipoti , i 
forno  nel  erano  rinchiufi  inficine  con  lui  in  una  torre, & neffuna  cofa gli  m- 
SSr"  Cuffie  a far  tanta  & sì  fmifurata  crudeltà  ,fenonla  rabbia , & la 

La  bocca  conte  fa  delle  parti . Ma  quefia  cofa  fece  crefcer  il fofpetto  a 

foUcuò.  Luccbefi,&  a gli  altri  collegati  fin  tal  maniera  che  gli 

. induffe  a far  loro  sforzp,&  proucdimento  con- 

ti a Tifimi,  et  a diri-^are  ogni  lor  penfie 

ro  alla  guerra  futura . Iti  quefia  .. . ,s 

, . ;;-v.  forma  fi  trouaua  da  ogni  ban 

da  alterata,  et  afflitta 
la  Tltofcanaper 
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ppressandosx  il  tempo  della  primauer a 
Li  cura  d'ognuno  era  uoltaalla  guerra  Aretina.  \_2  gUtrra 
I F iorentini  per  le  correrie,  et  per  gli  incendij  fot-  de  Thofca 
ri  in  fino  appreffo  le  mura  di  Firenze . 1 Sane  fi  per  n.'  c_o11  e8a. 
il  danno  di  proffimo  riceuuto  delle  largenti  defide- 
rauano  di  ucndicarfi . 1 Luubefi  per  l'antica  con- 
formità delle  parti  erano  uniti  co  Fiorentini , et  i 
Volterrani  jet  i Trote  fi  jet  altri  collegati  et  adherenti  feguiuano  la  mede  ’ 

fimo  imprefa.  Erano  anebora  in  quefia  medefima  uolontà  gli  ufati  (T  jl  ..  . . 

reggo  della  parte  Guelfa  j quali  teneuano  molte  Caflella  in  quel  conta - noU  v efeo 
• da  jet  erano  fiati  riceuuti  in  lega  de  Fiorentini.  Tutti  coftoro  confederati  uo  Signor 
odierne  fi  metteuano  a ordine  alla  guerra.  Dall'altra  parte,  gli  pretini  d' A rezzo . 
che  fi  trouauano  dentro  infieme  colVefcouo  Guglielmi  no,  che  fignoreg-  p^Myar 
giaua  la  terrajipprefio  Vbertint,Taggi,Tarlatt,i  quali  erano  famiglie  jatj  fami- 
■potentiffime  della  Città  dì  Aregjo,e  infieme  con  loroBuonconte  da  Mon  glie  Areti- 
te  Feltro,et  molti  altri  nobili  del  Ducato, et  della  Marca,  et  della  parte  nc* 
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Gibellind,&  tutti  gir ufciti  di  Firenze  erano  conuenuti  a Areg^o , per  - 
farfimilmente  dal  canto  loro  ogni  forza  nella  guerra . Gli  appar/ai  di 
* v tutte  le  Città  di  Tbofiana  già  ordinati , & fatti , furono  al  quanto  fio- 

fpefi  per  la  uenuta  del  figliuolo  del  Re  Carlo, il  qual, al  tempo  della  guer- 
ra che  fu  fatta  a Cailofuo  padre  dal  Re  Tiero  1 Araona , che  occupò  là 
Ruggieri  Cicilia , m una  gufa  nati  ale,  era  (lato  prejo  fotta  T^apoh , da  Ruggieri 
dcll;Oi  ia,  capitan  dell’annata  de  nemici, & condotto  in  Cicilia,  doue  la  Reina  Co- 
de?Mareri  figliai*  del  Re  Manfredi Jjauendo fatto  conuocare  i S indachi  di 

cordatodil  tutte  le  Città  della  1 fola  per  dar  di  lui  fenténga,&  condannandolo  ogni 
Boccaccio  uno  alla  morte,  ella  per  proprio  beneficio  gli  haueua  faluata  la  uita , & 
nelle  Nou.  ^umd^tolotn  Spagna  che  Imoratamente  & tabuonp guardia  fuffe  temi 
to.Et  in  quella  maniera  haueua  concitati  gli  odij  di  tutte  le  Città  del- 
filfola  lontra  al  Re  Carlo  per  la  dannai  ione  del  figli  nolo,  & ella  hauem 
acqui  flato  fama  di  benignità  & di  clemenza.  Effendo  morto  il  Re  Car- 
lo , il  giou  'dne  che  anchora  egli  fi  chiamaua  Ckrlo',  con  certe  conditimi 
l liberato  dalla  carcere,  era  paffuto  in  Francia  , & dopouenuto  in  Italia 

per  uifitare  il  Jbmmo  pontefice, & pigliar  la  giuriditione  del  Regno  pa- 
terno. La  uenuta  adunque  di  quello  ‘Principe  tenne  fòfienuùi  Fioren- 
R^Carìo  1 Sane  fi, & gli  altri  collegati,perchc  tutta  la  nobiltà  era  uolra  a 

giouane  in  riccucrlo  con  g randiffimohonote.  Entrò  in  Firenze  intorno  a Colendi  di 
Firére , do  Maggio,  &fu  riceuutocon  gran maguifioenza  di  tutto  il  popolo, & po 
uc  fu  nce-  ckj  dì  poi  fe  n’andò  uerfo  Siena.  Ma  dopo  la  fua  partita,  perche  uennefa 
uuto  beni-  a Firenze  che  gli  Aiutivi  haueuano  meffa  in  punto  affai  gente  a piè 

guarnente.  ^ ^ cauafi0  per  andare  a trouarlo  fui  contado  di  Siena , con  tutto  che  il 
prefato  Principe  fuffe  bene  accompagnato  da  fuoi , & non  domandale 
b.  alcuno  aiuto,  nondimeno  furon  prcflamente  da  Fiorentini  ordinate  le 

genti  d'arme, gir  mandate  in  fua  compagnia  infino  a gli  ultimi  confini  di 
quel  di  Siena.Et  dopo  la  lor  tornata  fi  publicò  l’imprefa  contra  agli  A- 
Tn  pian  di  retini, & tutti  i collegati  furon  richielìi  a mandar  le  genti.  Etacciochc 
con  piu  celerità  ogn'uno  fi  conueniffe  co  fuoi,  furono  in  pian’di  Ripoli  po 
dierc  per"1  fle  le  bandiere, & tenute  alcuno  dì  fu  la  ma  d'Arezgo.  Effendo  dopo 
l’imprcla  mefie  a ordine  tutte  le  genti  de  collegati, & apparecchiate  le  cofe  necefi- 
. cantra  gli  farie  all imprefa^confult ondo  il  camino , i Capitani  del! efferato , final- 
Arenai,  mente  fuor  della  efpettation  d'ogmuno  paffarono  Amo, & per  la  uia 

del  Cafcntino  andarono  a trouar  i nemici . Il  Capitano  principal  delle 
Amerigo  gentiera  Amerigo  da  Tjarbona,  il  qual,Carlo,  come  huomo  efperto  nel 
na  Ca  ^5  wefiier  dell' dime,  haueua  lafciato  a Fiorentini , & a loro  collegati  , & 
-<jcncraidl  con  lui  erano  Itati  eletti £t  deputati  fei  Cittadini  huomini  egregtj , et  di 
ledenti,  gran  riputatione.Paffando  adunque  il  monte , et  conducendo  l’effcrcitp 
fiotto  Poppi  ( perche  il  Caftello  era  del  Conte  Tipuello  che  haueua  fiem- 


LIBRO  V A R T 0.  59 

pre  tenuto  dal  canto  de  nemici, & in  quel  tempo  fi  tro  itaua  con  gli  Are 
tini  della  parte  Gibellina)corfero  tutto  il  pacje3&  predarono  tutti  i luo- 
ghi circolanti  qu  auto  fu  loro  poljibilc . Gli  Aretini  d altro  canto , fil- 
mando che  doueffero  uenir  per  il  camino  diritto , poi  che  hebbero  notilia 
da  molti  che  fuggiuano  loro  innan'zjjl  campo  de  nemici  cjfer  paffuto  in 
Cafentino,&  meffo  a facco  il  contado  di  Toppi,  pr eoamente  partiti  d A 
reggo  con  tutte  le  genti  a piè,& a ca: tallo, vennero  a Bibbiena. Erano  le 
genti  loro( fecondo  che  fi  dice)otto  mila  fanti, & novecento  cavalli.  I Ca 
pitam  erano  il  Vefcouo  Gugliclmino,&  Buonconte  da  Monte  Feltro, & 
molti  altri  huomini  della  parte  Gibellina.  E (fendo fi  condotto  l’uno  a can 
to  dell’ altro  lucino  quaft  dun  mego  miglio.  Gli  Aretini , hcnc’oe  fuffero 
inferiori  di  gente, nondimeno  rifidandofi  nella  virtù  loro,furono  i primi  a 
domandar  la  battaglia . I Fiorentini  non  filamento  la  ricufarono,ma  co 
grid  ardir  i accertarono  ft  in  quefla  manierai  una  parte  et  l'altra  nella 
pianura  ulema  che  fi  chiama  Campaldino  s apparecchiaiono  alla  guffa. 
I Fiorentini  nella  prima  fronte  mifero  le  genti  d’amie  a cauallo , delle 
quali  erano  molto  piu  copiofi  che  i nemici . ideila  feconda  fchiera  pofero 
tutto  il  fior  delle  genti  a pie, di  fendendo  la  fanteria  dall’un  corno  all'al- 
tro, accioche  accadendo  il  bifogno,potejfero  far  j palle  alle  genti  d 'arme  a 
cavallo  £ i polite  fari;, & i baleftrieri  pofero  fu  le  tefie  dell  un  corno  f del- 
1 altro,dr  oltre  a quefie  due  fchiere, ordinarono  una  terga  per  retroguar 
do  di  TiJlolefi,ór  d altri  confederati , la  qual  Mejjer  Cor  fi  Donati  condu 
tetta.  Gli  Aretini  fimilmente  fecero  tre  fchicrè  delle  genti  loro ; la  prima 
delle  fquadre  a cauallo , la  feconda  delle  fanterie , la  terga  (Iraordinaria 
per  retroguardaja  qual  co/iduceua  il  Conte  fipuello  .Era  fra  i Commef 
fari;  del  popolo,Mejfer  Vicri  de  Cerchi  di  nobtl  famigha,&  ricco  jet  per 
la  fua  utrtù,&  prudenga  molto  f omofoni  quale  hauenlo  a elegger  della 
fua  compagnia  i primi  cioè  haueuano  a appiccar  la  gufta,elefie  prìncipal 
mente  fé  Jbencbe  fttffc  ammalato  d una  gamba, & dopo  eie jfe  il  figliuolo, 
Ór  il  nipote ,ór  de  gli  altri  non  volle  elegger  alcuno, ma  difte  che  chi  ama 
ua  la  patria  fuajpoutanejmente  lo  fognerebbe . Molti  Cittadini  veden- 
do lagràdegga  deli' animo foto  per  uergogna  s’offerforo  di  lor  propria  uo 
tonta  a far  quefto  primo  ajfaltojxnche  innangi  come  cofa  grauc,&  peri 
•colofa  lo  ricufaffero. Furono  intorno  a cento  fettunta  huomini  dì  arme, & 
fra  co  fioro  ut  furono  intorno  a venti  Cauaheri  ehm  quel  tepo  haueuano 
' prefo  il  fegno  iella  militia,afar  quefto.  primo  affatto  della  battaglia.  Co- 
minciando adunque  ilfuono  delle  trombe,  & le  grida  dal  canto  dell' una 
parte  & dell' altra, fi  principiò  la  guffa  fubita  & afpra , non  altamente 
che  fofujfe fiata  una  rouinofa  tcmpcfta.'Ncl  primo  rifoontrofu  tanto  lo 
■sfi-, -gode  nemici,  ór  tanto  il  lor  ardire, che  gr.m  parte  de  primi  feritoli 
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• t lil  canto  de  Fiorentini  fu  abbati  uta,&  il  refio  meffi  in  fuga, fi  ridujfero 
alla  maggior  fihiera.Qjtefto  principio  profilo  de  primi  ajfaltatori  dal- 
la parte  de  gli  pretini  flette  tanto  animo  alt  altra  lor  gente  a cauallo  , 
che  feguitando  uigorofamente  cacciaron  del  merco  le  genti  i arme  de  Fio 
rati  in  i, & ftrinfcrgli  a rifuggire  alla  fantcriaft  fu  da  prima  grandi  (fi- 
mo [pauento;  ma  dopo  fu  cagione  di  dar  la  uittoria  all' eficrcito  Fiorettii- 
Fatto  <far  no.Terciocbe  le  genti  a cauallo  de  gli  pretini,  feguitando  que  che  fuggi 
me  4e  .fc''  nano  loro  innanzi, fi  uennero  a difeofiar  dalla  lor  fanteria  ft  da  quel  pun 
Fiorentini  t0  binanti  fi  uennea  difordinare  il  campo  lorofn  modo  che  in  uari  luoghi 
in  Campai  combattcuano  fregiati, & dall  altra  parte  de  Fiorentini  fa fanteria , la 
«lino.  qual  datdeflro  & jìnifiro  corno(come  mofirannno  di  fopra)  era  Rata  po 

Sla,foflenne  le  fuc  genti  d'arme  ributtate ,&  infieme  con  loro  fi  rifece  & 
uennero  alle  mani  con  le  genti  dì  arme  a cauallo  de  nemici . La  battaglia 
fu  gride  ftgli  pretini  che  haueano  prefo  fpcranga  della  uittoria  in  quel 
primo  empito /aceuano  ogni  foraci  di  romper  le  genti  a cauallo  deFioren 
tini.  Ma  la  fanteria  ch’era  loro  intorno, gli  difendeua,&  con  lance, & co 
baleflre,&  con  altri  infirumenti  offendeuano  i nemici, i quali  dall’un  la 
to  & dall'altro  fi  trouauano  jpoghati  di  difefa  de  fanti.  Era  un  moui- 
mento  uario  bora  in  dietro, & bora  innanzi  dall' una  parte  & doli  altra 
& gì*  fopraueniua  Infanteria  degli  pretini,  che  ejjendo fiata  '/afonia 
in  dietro  dalla  fua  gente  a cauallo  fui  primo  aff alto, per  anchora  non  se- 
ra potuta  mefcolar  nella  guffa.Et  non  è dubbio/be  s’ella fi  foffe  congiun 
ta  con  gli  altri  lor  combattenti, la  uittoria  pareua  douerfi  inclinare  alla 
parte  de  gli  jl  retini.  Ma  Meffer  Corfo  Donati , il  qual  conducala  il  re- 
troguardo,uedut  d pericolo  de  fuoi(benche  gli  fuffe  flato  comandato 
che  fenga  licenza  del  Capitano  non  etti  rafie  nella  battaglia)  nondimeno 
parendogli  dannofo  piu  oltre  ì affettare,  fi  uolfea  fuoi  foldati  dicendo. 
Animofìti  Mi  [[aitiamo  le  gatti  a cauallo  de  nofin  inimici, prima  che  la  fanteria  on- 
di M.  Cor  tri  nella  battaglia, & certamente  in  tanto  pericolo  de  miei  Cittadini, me 
Co  Donati  non  fpuuerita^tc  la  penante  il  comandamento  del  Capitano,  perche  fe  noi 
nella  batta  ro[[[  i,altcTulo  animo  di  morir  nella  battaglia  jton  bo  da  temere  al- 

“ ’ cuna  pena.  Mafe  noi, come  jpero,uinceremo^iUI}ora  uenga  a Tifloia  chi 

ci  uorrà  tor  la  uita;&  dette  quefie  parole, entrò  con  la  fua  fchiera  da  tra 
uerfo  nella 'fujfa.Daquefta  parte  è opinione  che  marinamente  s’aqui - 
ftafie  la  uittoria  da  Fiorentini.Terciochc  effendo  i nemici  percofii  dalle 
[falle  furono  coftretti  riguardarfi  in  dietro , & quegli  che  nel  principio 
con  gran  fatica  dal  canto  de  Fiorentini fofleneuano  ì empito  de  nemici , 
riprefero  animo.  Et  in  quefla  maniera  le  genti  a cauallo  degli  pretini, 
interchiufe  dalL  loro  fanteria, facilmente  fi  uennero  a rompere.il  Conte 
'Houellofl  quale  era  nel  retroguardo,  uedendo  implicare , & quafi  ab- 
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batter  le  genti  a cauallofu  il  primo  che  fi  mif'e  in  fuga . Ala  il  Vefcouo 
Cuglielmino  che  era  innanzi  alla  fanteria, ejfendo  confortato  da  molti , 
che  rotte  le  genti  a caualb  & inclinando  Li  uittoria  a nemici  fi  douejfe 
riducere  a Bibbiena  & faluar  la  uita  dal  manifeflo  pericolo  domandò  fe 
poteua  ritrar  le  fanterie  a faluamento,& effendogli  rifpofto , che  quello 
non  fi  poteua  fare /lijfeja  morte  fia  comune  a mc,&  a coHoro,percioche 
ejfendo  io  quello  che  gli  ho  condotti  nel  pericolo  ,mai  gli  abbandonerò.  Et 
finitamente  rinouata  la  •guffa^tffaltò  i nemici  con  un  molto  grande  em- 
pito,& poco  dopo  combattendo, fu  morto, & le  fanterie^tfendo  (fogliate 
dell aiuto  delle  genti  a cauallojcon  molta  uccifione  di  bro, finalmente  fu - 
ron  rotte.ln  quefta  guffa  dalla  parte  degli  pretini  furon  morti  piu  che 
tre  mila,fra  quali  fu  il  yefcouo  Guglielmino , & Buonconte  da  Monte 
Feltro, & altri  huomini  di  gran  reputatane  della  parte  Gibellina.  Mn~ 
(bora  intorno  a due  mila  ui  furono  prefi,&  dalla  parte  de  Fiorentini  ui 
furon  morti  alcuni  huomini  di  pregio , i quali  fi  trouarono  fu  quel  primo 
ajfalto,a  appiccar  la  guffa.Dante  alighieri  Toeta  Fiorentino,  fcriue  in 
una  fua  epìjìola,che  ejfendo  giouanefi  trouò  in  quefia  gujfa,&  narra  co 
me  da  principio  i nemici  furon  fuperiorijn  tal  modo  che  i Fiorent migra 
demente  incominciarono  a temer  e, ma  che  in  ultimo  ottennero  Li  uitto- 
ria,con  tanta  uccifione  degli  auerfari,che  fu  quafi  anichihto  il  nome  lo* 
ro.Qjiefta  battaglia  è manifefto  che  fu  fatta  adlx  i.di  Giugno, nel  pia 
no  di  Campaldino.Et  in  quel  medefimo  dì, et  in  quella  medefima  bora,  di 
cono  efjer  fiata  a Firenze  la  nouella  della  uittoria ; percioche  i T>riori, ef- 
fóndo dalle  occupationi  et  uigilie  a faticati , erano  il  dì  iti  a dormire , et 
gli  ufci  loro  furon  fortemente  picchiati ft  udita  una  uoce,preHo  leuate - 
uifu^perche  i nemici  fono  flati  rotti,et  uoi  hauete  battuta  la  uittoria. 
quefia  uoce  leuatifi  prefiamente ,et  aperti  gli  ufci , incominciarono  a fa, 
fefia.  La  fama  finitamente  fi  diuolgo  per  la  terra, et  il  concorfo  de  Citta 
dini  fu  grande jnfieme  con  la  moltitudine  fogni  ragion  gente  che  corre - 
nano  a rallegrarci. Ma  ricercàdo  l'autore  di  quefia  nouella, nejfuno  fi 
trouaua,et  per  quefia  cagione  jl  ramare ^ome  ua.no  et  di  poca  fofianiga,fi 
quiet  ò.La  jèguente  notte, uenendo  le  nouelle  nere  dal  compost  narran- 
do il  modo  et  il  tempo  della  ’gtiffa , fi  trouò  che  la  uittoria  sera  ottenuta 
in  quell' /mantella  quale  era  fiata  fignificataa  Trioriche  dormi  nano . 
La  qual  cofajbenche  ella  paia  mirabile  nondimeno  noi  leggiamo  effe r al- 
tre uolte  accaduto  ft  non  par  cofa  aliena  a credere,  che  la  diuina  proui- 
denga  con  quel  fauore  che  ella  concede  la  uittoria , prefiamente  mandi  la 
fama  et  la  nouella  a quei  tali^i  quali  è fiata  propitia  et  fautrice  . Ter- 
cioche  noi  troniamo  in  fimil  modo  nella  guerra  di  Macedonia,  quando  fu 
rotto  il  Re  TerjejCfJ'er fiata fignificata  la  uittoria  a Roma, et  peri  tempi 
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di  Dominano  Imperadore,effendo  Roma  in  gran  fofpetto  jienne  la  nouel 
la  acquittata  della  uittoria  nella  Magna  in  quel  medefmio  dì,  àie  l’baue 
uano  ottenuta. Molte  altre  cofe  fimilift  truouano  effer ferrite?  fe  noi  uo- 
leffimo  lungamente  ricercarle, & narrargli  effempi  de  noftri,&  delle  na 
Fiorentini  tàoni  efteme.  I Fiorentini  dopo  quella  vittoria, perfeguitaudo  il  retto  de 
pigliano  nemici  col  medefmo  empito  prefero  il  Caflello  di  Bibbiena,  che  in  quel  té 
B,bt>niohe  po  era  degli  Mretini,&  cofi  alcune  CafleUa  vicine,  parte  perforaci, par 
altre  ca  - te<?  accordo, ridujfero  alla  lor  obedienga , & gittate  in  terra  le  mura  di 
llella  i gli  Bibbiena  f ottavo  dì  dopo  la  uittoria  ottenuta, paffarono  in  quel  d’^dreg^ 
Aretini.  70. il  fopraflar  di  quefto  poco  tempo , fu  cagione  che  non  occttpaffero  la 

Città  .Terciochejè  prettamente  dopo  la  uitttoria  baueffero  condotto  l 
campo  a Mreggo, facilmente  C ottenevano,  trote  andò  fi  la  terra  in  gran - 
‘ di  fimo  fpauento,&  sfornita  di  buone  guardie.  Ma  quella  dilation  confer. 

mò  gli  animi  di  que  di  dentro,  & dette  occafione  a molti  cb' erano  fcam- 
. , pati  dalla  Tuffa  per  varie  uie,di  ritornare  a cafa,&  moltiplicar  in  modo 

j(/  che  erano  fu  fidenti  a difender  la  Città. il  campo  adunque  de  Fiorentini 

fi  pofe  nella  prima  giunta  prejfo  alla  Cafa  uccchia,&  da  quella  parte  che 
non  era  circondata  di  mura, ma  folamente  di  foJfe,di  tteccatijncomincia 
rono  a combatter  la  terra, & a quefto  propofito  fecero  in  piu  luoghi  leba 
IFiorctini  ftje}Che  mifew  a nemici  gran  terrore,  & fu  tanta  la  (peranga  di  acqui - 
h Città  di  ftar  ^ Città  jcìx  due  de  Triori  di  Firengejhe  era  co  fa  nuova  <&•  inufita- 
A rezzo  có  tardarono  in  campo  per  far  piu  ajpro,&  piu  ftretto  f affedio.Da  qucfti 
gran  fperi  Triori, confortate  le  genti, ogni  giorno  facevano  forga  d'empire  ifoffi,et 
xi  d’otte  - <//'  romper  gli  tteccati.  Finalmente  ere  fendo  il  pericolo  di  que  di  dentro, 
ner*a’  & con  gran  fatica  facendo  reftflenga,auenne  ,ch' una  notte  leuandofi  un 

gran  uentofteliberarono  di  ufeir  fuori, & coft  fatto,  fubriamente  affatto 
rono  le  battte,&  ui  appiccarono  il  fuoco  in  tal  manieratile  tutte  l'arjc - 
ro,&  guaftarono . Donde  nefeguì  cb'i  Fiorentini  perduta  la  fperanga 
per  allhora  di  poter  ottener  la  imprefafom  irono  le  cattella  che  eglino  ha 
ueuano occupate  nel  Contado  d M.reggn,&  predai-ono  tutto  il  paefe  ui - 
dede  Fio"  tino  alla  terra,&  dopo  riduffero  le  genti  a Firenge  . pprcjfmdoft  il 
rentini  per  campo  nella  fua  tornata, tutto' l popolo  di  Firenge gli  ufcì  fuori  incontra 
(a  rotta  de  {jr  non  lafciò  alcuna  ferie  di  bonori  che  non  face fé  a Capitani, & al  re- 
gli  Ai  etini  fa  delle  genti. Entrarono  dentro  in  fnnilitudined una  trionfai  pompa, 
def  vefeo  tuandandoft  innangi  lo  feudo,  & l’elmetto  del  Vefcouo  Guglielmino  ,d 
uo  appiè  - quale  fecero  appiccar  nel  Tempio  / he  anticamente  fi  diceuadi  Marte, co 
rato  in  sa  me  fejfoffero  foglie  opime  Je  quali  anchora  hoggi  fi  ueggono  fofpefe 
Giou  jnni  Q^uefta  vittoria  nelle  publuhe  fritture  è chiamata,  uittoria  ottenuta 
(l  è n o d f piano  di  Campaldiuo  cantra  GibeUmi,e  fu  fritto  in  quefta  manierai 

ui  ttoria.  perche  agli  ufciti  d Mreggc  confederati  coFiorentinijtrouandofi  con  lo- 
ro in 


vi 


* -£t  b n o- Q^v  j ó. 6x 

rb  in' quella  guerra, par ue  piu  bonetto  fcriuere  i Gibellini  ejjer  Siati  uin- 
ti  che  che  gU . Aretini, accwc  he  quella  parte  degli  pretini  loro  amici  & 
■Guelfi ,nonf ti ffc  notata.'tgon  molto  dopo  alla  tornata  di  queSte  genti,  do 
' mandando  i Lucchefi,& gli  ufiìti  di  Tifa , aiuto  al  popolo  Fiorentino, fu 
’ron  mandati  loro  quattrocento  caualli,&  due  mila  fanti.I  Luccbeftcon 
’quefle  genti, gir  con  altri  aiuti  de  collegati  entrarono  nel  Contado  di  Ti- 
fi,et  mifero  a fuco  tutto  il  paefe,&  prefero  alcune  Caflellaje  quali  defa 


, . , dall’ imprept.  In  quel  medeftmoi ^ v 

-rùjcita  dell'autunno, furonmàdatc  genti  in  queld'  ^trcggo  per  la  cagio 
-he  che  appreso  diremo.  Era  in  ^Areggv  un  Cittadino  chiamato  Tarlato,  Ta  ria  tò  Si 
'huontò  famofo  di  Stirpe, & di  riccbegja,il  qual, dopo  la  rotta  degli  jlre  8 nor  d'A- 
tmje  Carfione  del  lorocontado,hauea  prefo  il  gouerno  della  terra. La  po  po*u  vefco 
jtéga  fua  era  ad  alcuni  a odioft  quefii  tali  tencuauo  colloqui  ocatltì/U  ti  uoGuglid 
-métter  giìu fitti hi  ^A reggo,  ediriceucrlegentide Fiorentini.  Tirando  mino. 
v adunque  intiangi  questa  pratica, et  fermando  il  dijtel  qual  doueuan  met 
*tcre  ad  ejficutione  quello  trattato,  finitamente  M Firenze  s ordinò  da  Tratta»  S 
< Magi  frati  della  Republica^he  alla  porta  s accende ffe  una  candela , & gli  ufciridi 
'innanzi  eh' ella  foffe  confumata, [otto  grauiffima  pena  fu  comandato  alle  Arezzo  £ 
'genti  d arme  a cauallojche  ufeiffero  fuori  della  terra,  & coft  fatto  ufeiro  citti  ^ * 
ìnola  fera  medefma,&  caualcando  tutta  la  notte, innanzi  di  fi  condujfe  • • J 

fro  a Monte  Parchi ,<&-  prefo  alquanto  di  ripojò,dopo  andarono  il  dì  a Ci - 
-vitella  fi  qual  Camello  teneuano  gli  ufi  iti  d\Areggo , & fecero  fiima  la 
■feguente  notte(comc  s erano  còpoftijd entrar  in  ^Cregjo.  La  coft  ordi- 
nata maturamente ,&  in  maniera  d hauer  effetto, fu  disturbata  per  un 
’cafo  inopinato.  P no  de  congiuratifadendo  una  parte  della  fua  cafa , era  U congio 
'-fiato  graueméte  percoffo,di  modo  che  trouandofi  all' cftremo  della  fua  ui  ra  fi  fcuo- 
‘ tajhaueua  manifestato  ogni  coft  a un  Sacerdote, al  qual  parendo  il  peri-  rr5  P*r  Un 
4 colo  grande  fi  qucSio  trattato  teneffe  occulto, manifestò  ogni  coft  a prin  ftto 
' ci  pali  della  Città, & coft  fiopertoft  /’  ordine  & la  uenuta  delle  genti  dar  rou  ina  la 
me  de  Fiorentini, fubitoprouidero  con  gi‘ande  infanga  alla  custodia  del  imP  ' *&• 
-la  terra.  Et  le  genti  de  Fiorentini  poi  che  furon  fopr affate  alcun  dì  a Ciui 
■ fella, intef  t la  uenuta  loro  effer  Stata  uana,fi  ne  tomaron  a cafa. In  quel 
* mede  fimo  amo  furono  alcune  innouationi  a Frrenge, et  ordmoffi  la  pri-  Lahirtoria 

4 ma  volta  il  Gonfaloniere  della  Giufhtiafiella  qual  coft  ci  faremo  piu  m-  ha  due  mé 
- nangi  a dire, perche ogn'uiio  ne  pofja  hauer  parttcolar  notttia.Tei  ciocbe  bri  luno 

5 contenendo  l'hifioria  due  membri  fi  uno  delle  Cofi  di  fuori#  l'altro  di  quel  j?1Jc  c°re 
-le  di  dentro jton  è da  riputar  di  mcn  fiuttohauer  cognition  delle  reggen  trodTqud 
1 ti  di  dentro /;be  dell  e guerre  dt  fuori.  Molto  antica  et  qifafi  da  principio  le  di  dltro 
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fu  a Firenze  la  contefa  fra  la  moltitudine  & la  nobiltà, fu  quefta  mede - 
{ima  credo  in  altre  Città/na  non  so  come  m quejìo  luogo  Jcftirpi  delle  fa 
miglie  quafi  pofie  in  un  fertilijfimo  terreno, crebbero  uigorofaméte,  et  di 
uentarono  potentiffimeje  il  popolo  contrario  a gli  buomini  potenti  sera 
umt  o inferno  per  il  timore  della  nobiltà . Tercioche  quegli  eh' crono  infe 
riori  jion  potendo  refifier  alla  gronderà  de  potenti,  & riceuendo  fafa 
Cagioni  uo^te  mg‘une>Parue  loro  hauer  unico  rimedio,!  U popolo  s'unijfe  inferno 
perle  qua  & /’  ingiurie  priuate  putii  contente  gafligafa . Di  qui  uenne  desiderio  al 
li  il  popolo  popolo  d'abbracciar  la  Reputino, et  diminuire  la  nobiltà,  & fimo  poter 
r ' r n" ZC  ^ fa  conditione,fe  riducete  in  fe  il  gouemo  della  Republica,per - 

Republica  fioche  la  nobiltà  non  bauendo  oltre  alle  priuate  forge  ancìma  leputii- 
‘ cìxjion  potrebbe fopra  far  gli  impotenti,o  neramente  ouiar  che  [ ingiù- 

rie  non  fi  gafligafaro.Qjtefta  contefa  durò  lungo  tempo  nella  Città, & 
fu  molto  noria  tome  è la  condition  delle  cofe  Immane.  <. Alcuna  uolta  que 
'l’j'p  . fi  fauna  uolta  quegli  ottenevano  faeuolte  auenne  che  i Magiflr  ati  fi 

creauano  della  nobiltà,&  del  popolo  infimo  al  tempo  de  "Priori  dell1  Urti 
il  qual  modo  et  forma  di  gouemo  fu  molto  popolare  jet  nondimeno  non  fu 
. ordinata  da  principio  di  popolani  fretti . Tercioche  la  legge  folamente 
Sciopera^ti  fckmdeua  gli  feioperati,&  non  uietaua  però  che  gli  buomini  nobili  nò  po 
S&che non  teffero ejfcr dell' arti. Et furono infieme co Priori rinouati et conuenuti i 
fon  buoni  fegni  di  ciafcun arte^accioche  quando  fujfe  bifognoj  Cittadini  fi  mettef- 
da  niente . fero  in  arme  per  conferuaril  prefente  Reggimento  della  Republica,  & A 
tener  ragione  erano  ordinati  nella  Citta  due  Rettori , [ uno  il  PodeSla  a 
conofcer  le  caufett  le  controuerfìef  altro  il  Capitano  per  la  difenfion  del 
popolo. Ma  perch’egli  aueniua  che  per  la  nobiltà  fi  commetteua.no  molti 
malefici, i quali  i Rettori  non  haueuano  ardir  di  punire,  per  rifatto  che  i 
nobili  andauano  accompagnati  per  la  terra  da  moltitudine  armat a , & 

■ r • uo^te  kfatfa  d*  Rettori  eran  percojfe  et  battute, & la  giuftitia 

S^aVi»  uemua  a e{fer  impedita, per  que  fa  cagione  parue  lor  di  crear  il  Gonfilo 
Je  fi  crea  in  iMflT  della  Giuftitia.Fu  adunque  creato  il  prefato  Gonfaloniere, fette  an 
Firenze  il  ni  dopo  i Priori  dell' arti.L’elettione  di  quello  fu  commejfa  a Priori , & 
Gonfi10-  gU  fudatoiltempodiduemefi.Fu  aggiunto  per  leggere  fi  douefator 
ìtìtia.  8 U popolano, & ch’eglihaucffc quattro Configlierifae  Coneflabilift mille 
fanti  armati  tutti  di  popolo  jioè  dugento  del  feftiero  di  San  Piero  Sche- 
r aggio jdugento  del  feftiere  oltre  Umo,&  cofi  de  gli  altri  quattro  fcfiie- 
ritento  cinquanta  per  uno.Qjicfla  gente  ordinata  fi  eleggeua  per  uno 
anno,&  ogni  uolta  che  gli  accadeua,era  obligata  difeguitar  il  Gonfalo- 
) nier  della  Giufiitia.Mncbora  era  aggiunto  nella  legge,  che  ne  fan  della 

nobiltà  potè  fa  e far  del  numero  di  mille  fanti, & che  non  de  faro  lor  impe 
dimenio  ne  con  parole jie  con  fatti, & corata  trafgrefari  di  quelle  leggi 
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pófero  cofe  grauiffime  & pene. il  Confalonier  della  Giuflitia  per  la  legge  V:'£I 

non  potetti  trar  fuori  il  Gonfalone  fenon  per  comidamento  de  Triori,et 
in  quel  tipo  nonflaua  con  loro,&  nò  batte  % altra  auttorita, fenon  ch'egli  . 

era  capo  di  mille  armati  a effequir  la  giuflitia  contr'apotétife  ree  u fa  j] e - . « 

ro  tf  ubbidire  al  MagiHrato.ln  quel  medeftmo  anno  fu  ordinato  nella  cit 
ta,che  neffun  de  Triori  patejfe  ejferdel  medeftmo  ufficio  Jb  non  finiti  tre 
anni  dal  dì  delTufcita  fuajbencìre  innanzi  neffuna  legge  lo  uietaffe,mafo 
lamète  la  uer gogna  riteneffe  i Cittadmi  da  flmili  domande.  Qjteflo  tòpo  Diuiet© , 
cofi  ordinato  per  legge  fu  uolgarmertte  chiamato  diuieto . La  cagione  di  Cl°^  conni 
quffla  Mia,  fu  per  aprir  la  uia  agli  honori  a molti, e per  tor  uia  la  cagione  “ac“, di . 
che  certi  rijìdandofi  nelh  gratin  & nella  potenza  non  uolejfero  continua  po^aH^n* 
reilMagiftrato.Etnonmenonecelfariofuqueftoprouedimento  per  gli  officio  al- 
ttffici  ch'eran  per  forte  f he  per  pennoni. Qjtefa  cofe  furono  fatte  in  quel  l’altro . 
f anno  di  fuori, & dentro ,come  habbiam  narrato.  La  Hate  proffima  i Fio 
rentini  innanzi  alla  ricolta^onduff ero  di  nttouo  le  lor  genti, & de  colle- 
gati nel  Contado  d'jl  reggo,  ffierando  che  gli  auerfarij  per  continui  dini, 
perdendo  gii  la  terga  uolta  le  ricolte, farebbero  cofl  retti  a ubbidire.  Con 
quefla  intentione  condotte  le  genti  infoio  alle  mura  d' jl reggo,  & fatte 
alcune  fcaramucciejion  fentendo  che  dentro  fi  faceffe  nouità,  fi  uvifero  a 
dar  il guasto, non follmente  a fomenti,  & alle  biade;ma  anchor a alleni  i Fiorenti 
ti,&agli  arbori  intorno  alla  Città.Et  poi  chebbero  fatto  grandiffimo  ni  danno  il 
dannoft  uoltarono  per  la  uia  del  Cafentino,  & disfecero  alcune  Caflella  8uafto  *1 
del  Conte  Tinello. Dopo  ridufferol efferato  a Firenge.  In  quel  medeft- 
mo  annoj  Fiorentini ,&•  Luccbefl,&  litri  confederai i;rinouarono  la  le-  ' rCt'ni 

ga  de  Genouefijrt  mandarono  il  campo  a Tifia.Haueuano  i Genouefi  una 
amata  di  feffanta  nauili,pcrche  i Tifoni  per  mare  & per  terra, ueniua- 
no  a riceuer  grandi  (fimi  danni , & non  potè  nano  a tante  forge  ’in  alcun 
modo  refìflere,&  fra  [ altre  cofe  fu  loro  tolto  il  caftcllo  di  Liuomo,  & dif  Liuorno 
fatte  le  torri  del  porto, & affondate  alcune  nani  piene  di  fàjffi  fu  la  bocca  Cartello  5 
di  detto  porto ^tcciochefujfe  loro  impedito  l'ufo, gjr  la  commodità  del  ma  P^an* tol_ 
re. Dopo  quefli  danni  riducendo  ognuno  le  fue  genti  a cafa , i Fiorentini  Genouefi* 
nella  tornata  prefero  alcune  Ca  falla  de  Tifani,preffo  al  fiume  dclTEra 
& fornitole  di  lorogenti.Ma  dopo  come  bàrbero  ridotto  II  efferato  a Fi- 
renge,Guido  da  Monte  Feltro  Capitano  de  Tifimi improuifo  con  quel 
la  medefma facilità  ch’eri  fiate  tolte  da  nemici  Je  racqmfiarono.  La  qual 
co  fa  poi  che  a Firenge  fu  udita,fubitamente  moffe  i Fiorentini  a mandar  - 

le  genti  a pii  & a cauallo  inftno  a Volterra , & quiui  intefa  la  perdita 
delle  Caflella,&  la  partita  de  nemici, fe  ne  tornarono  a dietro.ll  feguen 
te  anno  i Tifimi  condotti  da  Guido  da  Monte  Feltro  lor  Cap  nano,  di  not 
te  tempo  prefero  il  ponte  ad  F.rajl  quale  i Fiorentini  haueuano  afforga- 
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Prefa  del  te  & difofje,&  di  torri, & fatto  quafi  itiefpugnabile.Et  pafiò  la  cofa  iny 
ponte  ad  q^fla  forma. Erano  due  Cittadini  pofli  alla  guardia  del  Caftello , i quali  ■ 
uto  &nciat  Parte  au^itia, parte  per  negligenza  a fatica  baueuano  la  terga  par  , 

prenderlo,  te  de  pcouigionati  (òtto  le  lor  bandiere, & questi  tanti  rifidandofi  nella-, 
forga  del  liwojieghgentemente  faceuan  le  guardie.  Qjtefla  co  fa  uencn 
do  a notiti. i de  nemici, dette  lor  cagion  di  tale  imprefa,&  per  tanto  Gui-\ 
do  da  Monte  Feltro,moJfoda  queflo  fperanga  axxv.di  Dicébre  la  nop . 
teda  qual  egli  (pontaneamente  eie fe, per  che  era  uentofa  & freddarcelo  \ 
» che  trouajfe  le  guardie  negligenti  & pigre, coniuffe  le  genti  a queflo  Ca , 

Hello, & poi  che  Henne  afoffi,cb’erano  larghi  & pieni  d' acqua fece  paf-, 
fari  fuoi  con  un  nauicello,iìqnal  haueua  portato  a queflo  fine, & conduf, 
y.  ’j  fegli  Ju  l'argine  di  là  dal  foffo,&  ejfi  poi  con  le  fiale  montarono  fu  la  tor  > 

. re  ch'era  lor  uicina  sì  deliramente, che  neffuno  delle  guardie  gli  finti. Ef- ; 

fendimi  condotti  dentro  un  gran  numero, affamarono  i nemici  carichi  di , 
fonno, & morti  che  gli  hebbero  gran  parte  di  loroflccuparono  interamen 
Il  ponte  a te  il  ponte,&  il  Caflelfi.La  perdita  di  queflo  luogo,parte  per  la  opportu 
occupato 1 "i**  dell*  guerra, parte  per  la  uer gogna  fu  molto  graue  al  popolo  Fioren  . 
da  nemici,  tino. Et  per  tanto  acce  fi  d ira,&  di  (degno; moffero  la  guerra  contro  Ti 
fini  come  propria  imprefa,cbe  innangi  era  fiata  piu  tojlo  guerra  de  Lue, 
cbefi,&  loro  erano  con fleti  di  mandar  le  genti  in  aiuto.  Ma  in  queflo  ut-, 
; . foparendochelauendettas’apparteneffealoro,fì  moffero  innangi  all*, 
- primaucra,& entrarono  con  l efferato  fu  confini  de  Tifoni,  & correndo 

per  il  Contado  di  Tifi,&  mettédo  a fiacco  il  paefe,&  pigliado  uille  & CA. 
flellafop  rauénero  parecchi  giorni  tante  piouejdxfuron  coflrettidi  par-* 
tirfi,&  riducer  le  largiti  a cafa,& affettar  il  tempo  commodo,che  le  bia 
de  fuffero  mature, & allhora  di  nuouo  ritornar  aliimprefa . Fu  adunque-, 
fatto  conundaméto  a ognuno  che  andaffero  alle  flange#  dopo  in  Caler, 
Gétile  Or  ^ ^ Giugno,foffero  a ordine  per  feguir  la  guerra.  In  queflo  meggofece 
fino  Capi  ro  grandi  apparati#  cleffcro  per  lor  Capitano  Gentildegli  Orfinifiuo- 
tano  illu-  mo  allhora  fìngular  nel  mefite)- dell' arme, et  affettionato  alla  parte  Guel 
Pfe"  fa.ll  qual  Gentile,uenuto  che  fu  a Firengejon  alquanti  caualli  tratti  di, 
**  oe  a * Roma#  di  Campagna; mifie  infieme  tutte  le  genti  de  Fiorentini # con 
duffele  fui  Contado  di  Tifa.Le  Città  collegate  f ìmilment e mandaron  lor. 
Guido  da  £«***  in  tinto  de  Fiore  ntiui#  tutto  queflo  effercitofi  conduffe  inftn  pref 
Monte  Fel  fi  alle  mura  di  Tifa,finga  hauer  rifiontro  o ueder  uolto  del  nemico. 
trohuomo  era  Flato  in  alcun  luogo  tanto  defiderio  di  combattere  dal  canto  de  Fio -n 
aftutifsi  raffini  qUàto  in  queflaguerra.Tercioche  gli  animi  loro,perla  ’uitupero 

ferraglia-  fa  perdita  d' un  fortiffimo  luogo/atta  poco  innangi#ano  sì  acce  fi,  eh’ in, 
to  nella  fimo  fu  le  porte  de  nemici  jipertamciite  domandaujno  la  battagli . Fra, 
• dentro  nella  Città  di  Tifa  Guido  da  Monte  Feltro  Jmrno  aftutijfimo  &. 

nondimeno 
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nondimeno  alle  guffe  aperte  &'manifcFle  poco  ardito . Il  quale,  benché 
haucffe  ottocento  cannili  al  fuo  foldo  oltre  a quegli  della  Città , & oltre 
alla  moltitudine  del  popolo  Tifano , nondimeno  non  tentò  di  uenire  alla 
battagliale  etiandio  a ufiir  fuori  a ributtar  i nemici.  Et  per  tato  poiché 
i Fiorentini  furon  Flati  alcun  dì  intorno  a Tifa,et  mani fefl amente  uedu 
to  ch’i  nemicifuggiua.no  la  battaglia, et  non  uoleuano  in  alcun  modo  far 
efpericnga  della  guffa, mifero  in  preda  tutto 1 paefe  circofiante,et  dopo  ri 
traffero  il  campo  alquanto  a dietro. Et  finalmentente  dato  il  guajlo , & 
predato  tutto  quel  contado, riduffero  a cafra  l efferato  jtr  benché  non  ha- 
uejfero  fatto  alcuna  efperienga  di  battaglia, nddimeno  acquiflaron  repu 
tatione  affahpercbe  i nemici  dimoflrarono  di  temer  tanto, eh' eglino  afbct 
tarono  il  campo  inftno  fu  le  porte, e patirono  cl)e  il  contado  loro  andajfe  a 
facco,&  fecero  tutti  t fogni  d'efl'cr  uinti.  Intorno  al  fin  di  quello  anno,  fi  in_ 

principiarono  dentro  molte  nouità.  Et  la  forma  della  Republicalaqual  comincia" 
poi  quafi  cèto  trenta  anni  s'è  ufata  in  quel  tempo  s’ordinò.  Tercioche  do  te  in  Fio  - 
po  la  guerra  Mretina,& la  uittoria  acquiFlata^effèndo  ere  fiuta  gran-  r.e!' za  P'r 
demente  la  Città  di  Firège,  &dopo  nella  guerra  Tifanafrngf  alcun  dub 
bio  il  popolo  Fiorentino  effondo  riputato  uincitore, cominciò  afollcuarji, 

& dalle  guerre  di  fuori  uolgerfi  alla  liberi  à di  dentro. La  nobiltà  che  in- 
ftno a quel  dì  era  Fiata  fuperiore  nella  terra , non  teneua  col  popolo  una 
compagnia  molto  eguale, peroche  eff  óndo  potente  di  ricclaegge , & elata 
donimi  piu  che  non  fi  conueniua  a una  libera  Cittàjion  fi  fapeua  conte- 
ner dalle  priuate  ingiurie.  Erano  queFli  tali  accompagnati  da  molti  fe- 
guaci,&  forti  di  parentadi  & teneuano  quafi  folto  una  bonefla  feruità  ' ~ J 

i deboli, & gli  impotenti.  Molti  di  megana  conditione  erano  battuti  da 
loro,molti  fogliati  de  loro  beni,&  jpeffe  uolte  facciati  dalle  proprie  pof 
feffìonije  qual  cofe  benché  la  Città  faceffe  imprefa  digaFìigarle,  nondi- 
meno elfi  erano  foFlentati  dal  g rati  fauorc  del  parentado, gir  gli  huomini 
offe  fi  haueuatio  paura  di  rapportar  l' ingiurie  riceuute,&  t emettano  piu 
la  potenga  delle  famiglie,  & le  battiture,  & le  ferite,  che  la  perdita  del 
proprio  patrimonio.  Et  niente  dtffcndeua  la  moltitudine  della  intera  fer 
tatù, fi  non  la  inuidia  & la  diuifione  che  fra  fe  medejima  baueua  la  nobil 
tà.  (Seduta  adunque  queFla  declinai  ione , ér  difordine  della  Republica , 
uno  huomo  filo  in  quel  tempo  di  grande  animo, & di  gran  configlio  , fe- 
ce imprefa  di  rimediar  ni, il  qual fi  chiamaua  Giano  della  Bella  fiifcefo  di  Giano 
^ nota  & f amo  fa  Fìirpe,ma  egli  èra  mediocre  Cittadino ,<&•  1 
re.FdjieFlofieparatamente  dolendofi  con  ciaf  un  pollano 

della  nobiltà, nprendeua  la  pigritia  del  popolo,  il  qual  fopp», , .w,uu  n«-  rotta  e fuc 
giurie  di  qualunque  di  per  fjionintendcua  che  a tutti  inficmc  era  im-  parole. 
poFiaunaignomimofaferuitù.Etdiceuaeffer  cofa  folta  non  cono  fer 
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:be  fottomelji  di  m.xno  in  mano  i primi, finalmente  come  un’incendio  uer 
rabbe  queflo  male  a gli  altri  fucceffìuamente , in  fino  alla  dettruttion  di 
tutto  il  popolo, & per  tanto  effer  neceffario  di  far  refifienga , & di  non 
uoler  patir  che  quefta  infermità  uada  piu  oltre.  La  qual  benché  fuffe  al- 
quanto crefcinta,nondimeno  non  era  inocchiata  in  modo  ch'ella  non  fi 
potcjfe  medicare. Ma  fe  elfi  nefaceffero  poca  fi  ima, et  clie  l'uno  affettale 
t altro,  fi  condurebbe  in  luogo  fihe  poi  in  uano  defidereriano  di  porui  rime 
dio.Diuolgando  quefie  cofe  per  la  moltitudme,mojfe  le  menti  de  gli  huo- 
mini  a pigliar  uigorofamente  ilgouerno  della  Republica.Leuàdofi  adun 
que  i popolani, & dando  aiuto  a quefla  imprcfa,fi  conduffero  nel  cojpetto 
del  Magiftrato,&  finalmente  conuocato  il  popolo, effendo  le  fentenge  ua 
rie  fecondo  gli  appetiti,Giano  della  Bella  parlò  ditte  fiorière  di  quefla  ma 
feria  a queflo  modo. Sempre  io  fono  fiato  d'un  mede  fimo  animo  pruden- 
tiffimi  Cittadini,  & quanto  piu  penfo  meco  medefimo  de  fatti  della  Re- 
publica, tanto  piu  mi  confermo  in  quetta  fentengafihe  fia  neceflariofi  ue 
rumente  raffrenar  la  fuperbia  delle  famiglie  potenti fi  neramente  perde 
re  in  tutto  la  libertà.Terciocbe  io  ueggo  le  cofe  ridotte  in  luogo  che  la  pa 
tienga  noftra,&  la  libertà  non  pojfono  ftar  inficine  fit  di  quelle  due,qud 
fia  da  eleggeremo  non  fo  chi  di  fono  intelletto  ne  debba  dubitare. Et  ben- 
ché io  intenda  con  quanto  pericolo  io  parli  di  quefta  materia,  nondimeno 
non  reputo  efier  ufficio  di  buon  Cittadino, quando  la  patria  domanda  con 
figlio  fiauer  riguardo  alla  propria  utilità , & fecondo  i propri  commodi 
mi  furare  configli  publici.Dirò  adunque  liberamente  quello  ch'io  intendo 
.A  me  par  chela  libertà  del  popolo  confifia  in  due  cofe  bielle  leggi  ,&ne 
giudici], quando  quette  due  cofe  poffon  piu  nella  Città  che  alcuni,aUìx>ra 
fi  mantiene  la  libertà . Ma  quando  fi  troua  cbijpregga  le  leggi,  & i giu- 
dicij fenga  alcuna  punitione,allhora  fi  debba  filmar  che  la  libertà  fia  per 
duta.Qjcetta  rifpofta  piu  facilmente  potrà  far  chi  ha  per  uicino  o nella 
Città,o  nel  contado  alcuni  di  quefti  huomini  potenti . Terciocbe  che  cofa 
babbuino  noi  ch'effi  non  habbino  defiderato,& che  hanno  eglino  de  fide- 
rato  che  fubito  non  mettano  ad  effecutionc,o  uer  amente  per  uia  lecita,  o 
non  lecita  non  reputano  douer  ottenere?  1 corpi  noflri,fe  noi  uogliamo  co 
felfar  il  uerojion  fon  piu  Uberi. Voi  ui  ricordate  in  quefti  anni  projfimi  ef 
fèr  fiati  battuti  i cittadini, cacciati  delle  poffeffioni,arfioni,rapine, ferite, 
ucci  foni  di  molti  fiffer  ttate  fatte  da  quefti  potenti . Gli  autori  di  quefti 
malefici ] fon  sì  noti  & manifesti  fihe  parte  non  fe  ne  curano , parte  non 
lo  poffon  negare,  & continuamente  ftanno  fu  gli  occhi  uoflri , & quegli 
che  farebbo  degni  della  carcere  fi  de  fupplici,  noi  gli  ueggiamo  andar  per 
la  Città  con  moltitudine  d' armati fit  effer  temuti  infino  dal  Magifirato. 
Quefta  dunque  farà  alcuno  che  la  chiami  libertà? E quali  altri  modi  fon 
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quegli  che  u fatto  i tiranni  fenon  uccider ,caccur  for  quello  che  pare  a lo - 
ro  fenga  alcuna  paura  d' effer  puniti, & fe  uno  in  altre  terre  toglie  la  li- 
berta, che  dobbiamo' noi J limar  nella  noftra  eflcndoceneinoltii  Tgoi  certa 
mente  piu  tempo  fatiamo  fottomcfii  & con  un  uano  titolo  di  libertà  fo - 
(leniamo  ih  fatto  una  igtiominiofa  fatuità. Marni  potrebbe  effer  detto , 
tioi  conofciamo  quello  che  tu  dì,& domandanti  il  rimedio, & non  le  que 
rimonie  & i lamenti  di  quefle  cofe.Io  adunque  dirò  ch’il  modo  da  leuarfi 
da  doffo  queffa  feruttù  non  è molta  difficile  a conofcere.Tercioche  fe  la  ro 
uina  delle  leggi  è cagione  della  rouina  della  libertàjoft  rilcuando  quefle 
due  cofe  fi  uerrà  a filettar  la  Città  uofira  .Et  per  tanto  fe  uoi  defiaerate 
d'effer  liberi(cl)C  lo  doucte  defiderare  come  la  uita  noflrajbifogna  quefle 
due  cofe  refìituir  nella  prima  auttorità,&  con  ogni  sforgo  & diligenza 
flabilirle.Voi  hauete  molte  leggi  che  pongon  freno  alle  uiolcnge,alle  uc- 
ci filoni  ?i  latrocini, alle  ingiurie, & a gli  altri  malefici j.  Qjtefie  tal  leggi 
giudico  che  contra  potenti  fi  debbono  innovare  & aggiugnerc  anchora 
deW altre. Terciocbe  crefcendo  ogni  dì  la  peruerfità  de  gli  huomini , è bi 
fogno  far  nuoue  prouifiioni.Ma  mungi  a ogni  altra  cofa  fi  imo  effer  nc- 
ceflariofhe  le  pene  de  malificij  contra  potenti  s' accre fibino.  Certamente 
segliè  un  che  uogli  legar  un  gigante  et  un  piccolo  buomo , non  uferà  un 
me  defimo  legame.  M a il  gigante  legherà  con  le  funi,o  con  le  catene, ir  fi 
piccolo  con  le  corde, o co  coreggiuoli. Similmente  le  peneri*  fono  i leg.imi  coreggiuo 
delle  leggi, fi  debbon  por  piu  forti  contra  piu  grandi, ir  piu  potenti.Vcr  li , legame 
ciochc  quefle  che  noi  babbiamo  bora  non  gli  tengono,  jlnclma  mi  par  di  corame. 

aggiugner  queflo,che  i conforti  fieno  obligati  alle  mede  fune  pene,i  quali 
fi  debbon  riputar  partecipi  del  male  fino. Verciochc  con  l’ardir  della  fami 
gitaci  malf attor  par  che  lo  cometta.if  uefii  noftri giudictj,due  cofe  maf- 
fmamente  gli  fogliono  impedire  Ja  difficultà  delle  pruoue , ir  il  manca- 
mento di  mettergli  a ejfecutione . Ver  docile  i teflimoni  hanno  paura  de 
gli  huomini  potenti, ir  per  que  fio  timore  perifeono  i giudici i , e fe  pur  le 
pruoue  fi  danno  al  Magifh  ato,tcme  di  giudicare. Se  a quefle  cofe  no  prò 
uedeteffappiate  che  la  uofira  Città  non  fi  potrà  chiamar  Republica.  Ter 
cioche  niente  gioua  hauer  le  buone  leggi, fe  i Giudici f non  hanno  effccutio 
ne.S  idebbe  adunque  proueder  fecondai  mio  parere  a quefla  dijffcultà, 
delle  pruoue, o de  teflimoni,et  che  J blamente  bafh  la  fama  contra  gli  huo 
mini  potenti;percioche  quando  farà  manifefìo  il  maleficio  effer  come ff'o, 
tt  la  publica  uoce  de  gli  huomini  uicim,c  de  luoghi  circoflanti  dimoftrano 
l'ingiuria  comeffa  da  un'huotno  potente, non  s'affatichi  il  giudice  di  ce;'» 
cor  altre  proueje  quali  sà  che  fpauentano  per  il  timor  de  potenti ,ma  co- 
me babbiamo  detto  Ja  fama  folamente  gli  jia  a fufficknga.  ^4  II' altra  dif 
ficultà  di  mettere  a ejfecution  igiudicij , notateti  rimedio  clic  mi  par  da 
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tenere jercioche  quefia  mi  par  maggior  cofa  che  gli  huomini  non  {lima- 
no. Et  pai-mi  che  quefto  rimedio  dipenda  non  tanto  dal  M aggirato  quan 
to  dalle  forge  del  popolosi  qual  (e  uorrà  intender  la  fua  dignità  nella  Re 
publica, facilmente  fi  metteranno  ad  effetto  i giudici  contragli  huomini 
potenti . Ma  segli  hard  riguardo  a altri , & riputeragli  fuperiori  a fe , 
raffredderà  inficine  i giudici, & il  Magi  firato.  Qjiefta  cofa  antiucduta 
già  molto  innami  fu  cagione  di  far  creare  il  Gonfalonier  della  Giuflitia, 
la  reputatone  &forga  del  quale, mi  marauiglio  che  in  brieue  tempo  fia 
tanto  mancata.Ma  dall'altra  parte  è cofa  Gioita  quando  il  popolo  è ne - 
gligente,& freddo  flolcr fi  che  i fuoi  fautori, & effecutori  non  fieno  uigi - 
lauti, & nondimeno  in  quel  tempo  furon  lafciate  in  dietro  tante  cofe  che 
parue  piu  toflo  un  rimedio  incominciatof.bc  compiuto.  Io  adunque  giu- 
dico,che  iauttorità  del  Gonfalonier  della  Giuflitia  fi  debba  grandemen 
te  afforcare  & Habihre,&  innangi  a ogni  altra  cofa  che  debban  effer  a 
fua  obediengajnon  mille  come  innangi, ma  quattro  mila  armati jet  frit- 
ti fuccejfiuamente  di  tutto  il  popolo.  ^Appreffo  mi  par  ch'il  Gonfalonier 
della  giuflitia  debba  far  reftdenga  infieme  co  Triori,acciocbepofl'a  al  pre 
fente  fentir  le  querimonie  de  Cittadini  f proueder  alla  neceffità  della  Re 
publica  jet  che  alle  fue  cagioni  fiondo  fi  a cafa,o  per  non  intender  prcflo , 
o per  le  interceffioni  degli  huomini  priuati,come  s è fatto  inftno  a bora , 
non  fi  ueggono  a ritardar  i rimedq  opportuni.il  tergo  prouedimento  la  - 
fiato  a dietro  in  quel  tempo  fui  par  d.' aggiugnerj.be  neffuno  de  potenti, 
quando  fuffe  ben  matricolato  ad  alcuna  arte,poffa  effer  affunto  al  Trio- 
rato.Et  queflofi  facciacce  iocbc  non  babbtnof  acuità  d aiutar  i malfatto 
ri  jet  impedir  la  giuflitia.  Terciocbe  la  potenga  loro  per  fe  mede  fimo  i 
grande  jet  onerofafemf  armarla  anclma  della  publica  auttorità.  In  que 
fa  maniera  rifufritate  le  leggi /e flit  ulte  le  penefiabiliti  i i giudicij  con- 
tragli huomini  potenti, porrete  freno  alla  loro  tirannide,et  fe  pur  non  re 
f leranno  patienti,refechei-ete  col  ferro, et  col  fuoco  quefla  parte  pernitio 
fa  di  quefto  corpo  jet  come  membri  infanabili,gli  flerminerete , ponendo 
da  parte  la  troppa  paticngaja  qual  euidentemente  ui  conduce  in  ferui - 
tu.  lobo  dette  quelle  cofe  ch'io  giudico  effer  falutifere  alla  Republica,  et 
neceffarie  alla  uoflra  libertà  Jequaliffe  f afferò  difficili,  et  di  grondifjìma 
fpefa  et  faticajonforterei  che  per  la  grande  utilità  fi  doueffero  fare . Ma 
effondo  facili,et  pofle(fi  può  drr)nelle  uoflre  manichi  è quello  tanto  ne- 
gligente che  uoglia  piu  tofto  ignominiofaméte  fruire  che  bonefiamente 
effer  pari  agli  altri?  I noftri  antichi  non  foflenncro  di  fruire  a gC  Impe- 
r adori  Romani Jbencbe  il  titolo  et  la  dignità  loro  adoneflafji  la  feruitù . 
Foi  patite  di  fruire  a uiliffimi  huomini, eff  anclma  fopportauano  uc- 
ci foni, et  ferite  jet  perdite  delle  proprie  fu  flange  jet  quafi  infinite  contefe 


LIBRO  F a R T 0.  6j 

prendevano  per  le  loro  preminentie . Voi  per  timore  & pigritia  ui  fiate 
fot  tome fii  tome  a tiranni  a chi  uoi  douereìli  comandare , & par  che  un 
popolo(cioè  tanta  moltitudine  di  buomini  forti  che  ha  uinto  nell'arte  mi 
litar  tutti  i fuoi  uicini  tv  rotti  mille  uolte  i fuoi  nemici )tornando  a cafa , 
non  fi  uergogni  di  temer  quella  o quella  famiglia , & foffrir  come  fervi 
la  fuperhia  loro t Io  farò  fine  al  mio  parlare,  aaiocbe  l' empito  no  mi  tran 
fior  ti  piu  oltre , percioche  per  reuerentia  io  mi  uergogno  di  riprender  il 
popolo,  & dall'altra  parte, quando  io  mi  ricordo  di  quefla  troppa  patien- 
•gajion  mi  pofjò  quietar  nell'animo  ne  paffarla  con  filentio.  Ma  uoi  fola- 
mente  priego,che  alla  libertà  & alla  filate  uofìra  proueggiate.  Lfuefla 
orationefu  da  ognuno  attentamente  udita,  & ognuno  comendò  la  fua 
grandeggi  d' animo,  &coft  infiammati  a tale  effetto  s ordinò  una  leg-  cótraipo- 
ge , la  qual  fu  chiamata  ordinamenti  di  giuftitia . Ma  quante  fuf'ero  le  tenti  pdi« 
famiglie  potenti  contr  adequali  fujfe  ordinata  detta  legge , qui  di  fotto 
fi  dirà.  Furono  dentro  nella  Città  per  quella  legge  notate  trentafettefa  11  rU* 
nughe,& fuor  della  Città  furono  molte , le  quali  fiondo  alle  loro  pofief- 
fitoni,  non  face  nano  vicinanza  ciuile  a minimi  poffenti . Fu  data  anebora 
Mttorità  a Triori,  di  notar  degli  altri  a loro  piacimento . In  quefla  ma- 
niera abbacata  Li  potenza  della  nobiltà , il  gouemo  della  Republica  ri- 
tornò al  popolo , & Giano  della  Bella  auttor  della  legge,  fu  per  elettione 
affunto  al  "Priorato  & egli  dopo  con  fuoi  compagnijrearono  il  Gonfalo- 
nier  della  giuflitia.  Il  primo  Gonfalonier  di  giu  flit  ia  dopo  quella  legge  Baldo  Ruf 
fu,  Baldo  Ruffoh , huorno follecito , come  richiedeua  la  condition  dique  foli  Gonfia 
tempi,  & atto  a raffrenar  i potenti,  tv  a ftabilirla  libertà  del  popolo.  lonierc- 
Qjtetto,cj]endogh  lignificata  C uccifion  i un  potete  fatta  da  una  di  quel 
le  famiglie  compre fe  dalla  legge,  finitamente  ufi)  fuori  col  Gonfalone ,« 
con  la  moltitudine  armata  andò  alle  cafe  de  Galli , che  di  quella  famiglia 
era  f omicida, & ficacciò  i fuoi  conforti,&  disfece  le  ca  fe  loro,&  giufiò  le 
poffefiioni . Donde  feguì  tanto  fbauento  alla  nobiltà , che  non  meno  teme 
nano  i popolani,  che  innangi  il  popolo haueffe  temuto  loro. Ordinate  in 
quefio  modo  nella  terra  le  cofi  publichejfi  uolfiro  a compor  quelle  di  fuo- 
ri,& cominciarono  a trattar  la  pace  co  Tifimi , i quali,  benché  per  la  lun 
ga  guerra  f afferò  tanto  afiitti  tV  mancati  delle  forge  che  dvficilméte  po 
teffero  refifiere , nondimeno  perche  la  nobiltà  non  ordmaffe  qualche  cofia 
mediante  la  occafione  della  militia , nel  qual  tempo  fi  faceuano  riputa- 
re,&  acciò  ch'il  popolo  non  s haueffe  a partir  dal  gouemo  della  Republi 
ca,  giudicarono  efj'er  meglio  la  pace  che  la  guerra , mafitmamentc  effen- 
do  ancloora  la  legge  frefia,tv  non  hauendo  bene ftabilito  il  lor  reggiinen-  m igl  ior 
to.  Ter  quella  cagione  furono  mandati  due  amba fciadori  Miglior  Gita 
dagli  & ^ irrigo  Tetrodi  fi , a conuenirfi  cogli  ambafiiadori  Tifoni jtel-  radilf.”  * 
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la  Città  di  Ti  foia.  Fu  gran  difficultà  in  quella  pratica  a far  conféti  i con 
federati / mafl  imamente  i Lucchefi,et  Sgolino  di  Gallura  giudice,  i qua 
li  recufauano  la  pace  & i collegati  C approuarono  per  non  rimaner  mila 
guerra  finga  i Fiorentini.Le  conditioni  della  pace  furono  quefie thè  i Ti 
fani  rimetteffero  Sgolino  di  Gallura  & gli  altri  cittadini  Guelfi,  i quali 
quddofuron  cacciati,  $ erano  uniti  co  Fiorentini  e co  Lucchefi.^tpprejfo 
chef  afferò  obhgati  di  lafciar  tutti  i prigioni  Guelfi  et  prometter  che  egli 
nò  potcfferoflar  liberamente  nella  terra  a ufar  la  ciuiltà  infieme  con  gli 
altri  ci  ttadini , anckora  die  le  mura  & la  fortegga  del  ponte  ad  Era  (il 
quale  poco  innangi  ballettano  tolto  a Fiorentini  )douef]ero  disfare  infimo 
a fondamenti . Oltre  alle  predette  cofe , che  douefiero  mandar  uia  Guido 
da  Monte  Feltro,&  tutte  le  fue  genti,  e che  il  Rettor  che  mmtflr affé  giu 
flitia  per  due  anni, non  poteffe  elegger  fi  non  di  quelle  Città  & terre, 
che  s erano  trouate  in  copagnia  de  Fiorétini  & de  Lacche  fi  a far  la  guer 
ra  a Ti  a, et  nodimeno  nò  poteffero  elegger  alcuno  ufeito  di  quefie  terre, 
& che  i Fiorétini fuffero  effenti  delle  gabelle  per  le  robe  che  conduce  fiero 
euelfo  e oche  traheffero  per  la  uia  di  mare.  Etfe  Guelfo  et  Lotto  figliuoli  del  Con 
Lotto  fi-  te  V golino  che  m prigione  era  morto  di  fame,  uole fiero  entrare  in  quella 
pace" fra  fei  mefi , lo  poteffero  far  con  quelle  medefìme  conditioni  che  ha- 
VgoUno!  wlia  Ugnino  di  Gallura &gli  altri  Guelfi,  i quali  doueuano  effer  refti- 
' * * tuiti  nella  Città, et  liberati  di  prigione  come  difopra  habbiam  detto.Qjtc 

He  furono  le  obligationi  della  pace  de  Tifoni . I Fiorentini  dal  canto  loro 
pronte fiero  di  rendere  il  caflcllo  di  Teccioli.  Et  certamcte  quella  pace  fu 
Ifonorcuole  quoto  alcuna  altra  che  fi  ricordi,  perche  furono  date  le  condi- 
tioni a Tifoni  come  J è fuffero  uinti.  Ma  attenne  loro,  come  fuole  inter ue- 
nir  ne  dttbbiofi  mali , che  fi  come  ntnàgi  a quefie  conuentioni,  temeuano  i 
pericoli  della  guerra, cofi  cominciarono  a temer  quegli  della  pace,  parédo 
lor  pericolofo  che  gl' u fitti  tomaffero  dentro, e ch'il  Rettor  della  Città  ha- 
ttefi'e  a effer  delle  terre  inmiche  .Temeuano  anchora  la  tornata  de  figlino 
li  del  Conte  V golino, ricordàdofi  della  crudeltà  ufata  uerfio  del  padre. Ter 
quelle  cagioni  cffendo  fofpefi,  non  dattan  hcenga  a Guido  da  M onte  Fel- 
tro come  ì' erano  obligati,&  non  liberaitano  i prigioni.  Le  torri  & le  mu 
radei  ponte  ad  Era fi  lentamente  disfaceuano  ,cbe  pareua  a un  tratto 
Ruggieri  che  penfaffero  della  pace  & della  guerra . QjteSla  dilation  moffe  V go- 
te gh  Albi  n„0  di  Gallura  a fcriùere  a Firengc,  & lamentar  fi  che  i prigioni  nò  era- 
ri cambio  no  Aerati,™  a lui  ne  a gli  altri  ufiiti  aperta  la  uia  del  ritornar,  & fitnil 
nfamba  " mente  no  offeruauano  i altre  cofe , le  quali  erano  fiate  promeffe  ne  capi- 
fciadorFio  toh , & che  piace fie  al  popolo  Fiorentino , ch'i  fuoi  collegati  non  fuffero 
rentini.  mefii  in  obliuione&  ingannati  da  gli  auerfxri . Ter  quello  fofpetto  fu- 

rono mandati  a Tifa  due  ambafiiadori  Ruggieri  d'ygo  de  gl'^Albigi  et 
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Cambio  i Aldobrandino  Belline  ioni,  a domandar  la  offeruantia  de  capi- 
toci quali  come  uede fiero  adempiuti,  reftituiffero  il  cafteUo  di  Tecciolije 
pighaffero  promefia  da  Ti  foni, che  quegli  huomini  non  farebbono  da  loro 
mal  trattati, per  hauer  fauorita  la  parte  de  Fiorentini , & de  fuoi  còfede 
rati.Efiendo  quefii  ambafciadori  còdotti  a Tifa,  et  efpofto  le  lor  come  filo 
ni  mofiero  i Tifoni  a mettere  a effetto  l'obhgatiom  fatte,  et  nò  molto  do- 
po panificarono  a Firenze , che  a Tifa  s era  publicata  la  ritornata  degli 
ufi  iti, e che  le  mura  et  le  torri  dal  ponte  ad  Era,  erano  in  grò.  parte  disfai 
te # quel  else  ui  reftaua  còtinuamente  fi  disfaceua,  et  tutte  l altre  cofe  a- 
dempiute  eccetto  la  liberation  de  prigioni . Ma  che  erano  rimafli,  che  fra 
otto  dì  gli  poneffero  al  ponte  ad  Era,  & loro  reftituirebbono  il  caflello  di 
Teccioli,o  aerami' te  gli  poneffero  a Teccioli.  Fu  adunque  in  queflo  modo 
reftituito  a Tifimi  detto  caflello, e cofi  efii  réderono  i prigioni , il  Rettore , 
per  aminiftrar giuflitia  eleffcro  da  Colle, una  delle  terre  infederate,  come 
erano  obligati  per  i capitoli #t  in  queflo  modo  fu  pofto  fine  alla  guerra  de 
Tifimi.  L'anno  feguéte  n^fruouo  e fiere  fatta  alcuna  cofa  degna  di  memo 
na,percioche  gl  ufeiti  dAretgo  ueduta  la  intetione  de  Fiorétini,  fecero 
co  gran  difauantaggio  patti  co  qtie  di  dentro,c  reflituirono  alcune  caflel 
la,e  reflarono  fuori  fitto  uana  fperiga  d'effer  riuocati.  E per  tato  in  quel 
tempo  non  fi  fece  da  Fiorentini  alcuna  cofa,ne  cetra  a Tifani  per  rifpetto 
della  pacchie  cètra  a gi Aretini  per  la  difperation  de  gl' ufeiti.  Et  non-  MCcxc. 
dimeno  queflo  anno  fu  famofo  per  la  creatione  di  due  Tontefici  Romani,  fu  creato 
cioè  Tapa  Celeflino  creato  a Terugia  da  Cardinali , che  due  anni  fletterò  l^P1  c«le 
in  Conclaui,e  dopo  rifiutando  egli  il  feflo  mefe  del  pòtificato,fu  eletto  Bo  f g °t£hc 
nifacio  Ottano. Tei-  quel  medeftmo  tempo  s' incominciò  a edificar  la  Chic  " 
fa  di  Santa  Croce  in  quella  maniera  che  al  prefente  fi  uede , percioche  in- 
nanti  a quel  tcpo,era  in  quel  luogo  una  piccola  Chieja  molto  disfarne  al 
la  magntficenga  che  noi  ueggiamo  al  prefente . Dopo  la  pace  di  fuori  fu- 
bit amente  feguirono  le  difiordie  di  dentro , le  quali  dettero  gradi  altera- 
tioni  alla  Città,  percioche  Giano  della  Bella, dopo  la  legge  fatta  contrai- 
la nobiltà , uenne  in  tanta  maliuolcnga  de  potéti,et  intuita  de  pari  a lui, 
che  ne  fu  cacciato  in  efiilio  come  JpeJfe  uolte  fiuole  inter ucnire  a quegli 
huomini , i quali  hanno  pollo  il  fondamento  del  loro  flato  ne  benefictj  de 
popoli  ingrati.  Ma  il  modo  della  cacciata  fua  fu  queflo.  Egli  auenne  che  Giano  del 
efiendo  nata  questione  fra  i conforti  duna  famiglia  nobile , un  dinfi-  la  Bella  bi 
ma  condì  none  ,fauoreggiando  a una  delle  parti , fu  ferito  & morto  fu  ditodl 
la  tuffa  ,& benché  non  fuffe  noto  per  le  mani  di  chi  fufie  fiato  mor-  gr3t3  3i  " 
to , nondimeno  la  fama  di  quello  homicidio  s attribuiua  a uno  indubita-  fuo  Citta. 
tornente , il  quale  nfidandofi,  o nella  gratia,  o nella  innocentia  fua,com-  ‘HQ0* 
pari  diiungi  al  Rettore , & per  finalmente  feufandofifu  affoluto . Don- 
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della  moltitudine  ch’afpettaua  la  uendetta  di  quefla  ucciftone  sfottendo 
come  era  flato  libero  ,fubito  uolfe  ogni  fuo  [degno  uerfo  di  chi  nera  flato, 
giudice , & armata  mano  corfei-o  alla  cafa  di  Giano  della  Bella  gridan- 
do che  egli  come  padrone  della  libertà , & auttor  della  legge , & uendi- 
cator  de  tiranni  gli  [occorrere  contraila  potentia  de  nobili  & la  corrut- 
tela de  Rettori . Giano , potendo  raffrenar  queflo  mouimento  del  popolo , 
non  lo  mitigò , & dall'altra  parte  ancìwra  non  fi  accompagnò  con  loro, 
ma  confortò  la  moltitudine  a ricorrere  a Triori , & a feguir  il  Gonfalo- 
nier  della  giu  fliria,  & nondimeno  eflcndo  il  popolo  infiammato  nofegui 
tò  il  fuo  con  figlio,  ma  [ultamente  dalle  cafe  di  Ciano /orfero  alla  rcfiden 
ga  del  Todeftà,&  quiui  dato  la  battaglia , con  gran  uiolenga  arfcro  & 
ruppeiv  le  porte , & mifero  afacco  quel  palagio , che  fu  cofa  di  maloep- 
[empio.  Qjie  fio  furor  del  popolo  pareua  che  haueffe  hauuto  principio 
dalla  cafa  di  Giano  della  Bella,  perche  in  quel  luogo  sera  ragunata  la 
moltitudine ,&  molti  fi  moueuano  a inuidia,  perche  il  concorfo  del  popo- 
lo s'era  adirigato  a lui  & haueuanlo  chiamatypadron  della  libertà . Et 
per  quefla  cagione,  non  folamente  i nobili , ma  anchora  i popolarti  lo  ag- 
grauauano , con  tutto  ciré  nelle  altre  cofe  fu jfmo  flati  contrari, nondi- 

meno in  queflo  parimente  erano  d'accordo.  Ma  le  cagioni  ex ano  ben  di * 
uerfe , percioclre  la  nobiltà  per  le  leggi  fatte , lo  baueuano  a odio,&  i po- 
polani ,benche  fingeflero  il  pericolo  della  Republica , nondimeno  erari 
mofli  da  inuidia,&  per  tanto  nella  fcguente  dettion  del  Triorato  furo - 
Giano  del  no  affunti  huommi  molto  feroci , & Giano  della  Bella  fu  accufato,  che  di 
la  Bella  ac  fu0  proprio  con  figlio  haueua  ritenuto  a cafa  la  moltitudine  armata,  & 
c nfato  co-  pfi.  rH0  comandaméto  il  popolo  haueua  dato  la  battaglia  alla  cafa  del  To 
me  feditio  per  qUefla  occupinone  fi  uenne  a alterare  & diuider  tutta  la  Cit 

tà,  percioche  la  infima  moltitudine  [apportando  grauemente  quefla  co- 
fa,era  corfa  a cafa  di  Giano  della  Bella , offerendoft  di  pigliar  l'arme  per 
la  flia  falute,&  confortandolo  che flefle  di  buono  animo , & non  haueffe 
paura  de  nemici,  ne  degli  inuidieft , & moflrandogli  ciré  era  tanto  la  lor 
porga , ciré  tenendo  con  lui , piu  toflo  farebbono  terrore  anemici  ciré  gli 
hauejfero  da  temer  di  loro . La  nobiltà  incontrario  era  accefa  d'odio  uer- 
fo di  lui,&  parendogli  che  fuffe  uenuto  il  tempo  della  uendetta , non  fola 
mente  perche  era  potente  a ualerft  per  fe  mede  fimo , ma  anchora  perche 
haueua  aggiunto  a queflo  propofito  molti  popolani  & l' auttor  ità,  e cer - 
tamenteìagitffa  farebbe  fiata  grande  fefufleroucnuti  alle  mani.  Ma 
r . . Giano  della  Bella  non  permeffe  che  a fua  iflantia , & alle  fue  cagioni  ha- 

ueffe a nafeer  la  difeordia  ciuile.  Cediamo(diffe)piu  toflo  alle  calunnie  de 
nemici, & diamo  luogo  alla  inuidia , percioche  io  non  uoglio  che  fia  alcu- 
no il  quale  poffa  dire' , che  ejfendo  io  flato  auttor  &ftabilitordc  giudicij, 
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al  prejènte  coatta  a giudici  faccia molenda , & non  farà  alcun  cittadino 
che  per  mio  e fi empio  pigli  1 arme  contea  alla  pubhca  auttorità . Lamia.  ^ 
innocenza  ir  1 benefici j die  io  ho  conferiti  al  popolo, mi  co fonano  a afpet  n'j 

tearbene  dellamia  tornata ,ir dette  queste  par  ole, & abbracciatigli  in-  la  lua  par- 
timi  fuoi  amici,  fi  partì  della  Città, ir  poi  che  fu  affentefu  sbandito  egli  «**  « elsi 
& T aldo  fuo  fratello  ir  Rinierifiuo  nipote, & furon  guafle  lor  le  cafe  ir  ll0‘ 
Iqpoffefiwni . Ter  la  cacciata  di  coflui  quoto  il  popolo  in  fe  mede  fimo  di- 
stettiò debole , tatuo  crebbe  la  [peranga  alla  nobiltà , fa  qual  cofa  non  mo{ 
todopo  apertamente  fi  dimoftrò.Era già  il  terranno , poicb'ilgouerno 
era.  ridotto  nell' arbitrio  del  popolo,  la  nobiltà  adunque  fopportando  gra- 
ttami te  le  leggi  fatte  jet  uedédo  per  efberienga  che  ogni  giorno  fi  diminuì, 
uà  la  potenza  ir  auttorità  loro, ir  che  erano  opprejfati  da  quelli  da  qua 
li  poco  innanzi  erano  flati  r ineriti,  finalmente  cominciarono  a prouedere , 
a fatti  loro, ir  cono  fendo  che  il  male  era  proceduto  dalle  proprie  di  fior - 
die  deliberarono  di  conciliar  fi  infume , Dopo  di  comun  confi  gito  foucyirp 
alle  conditioni  loro , & pertanto  mnangi  a ogni  altra  cofajpofio  da  con -, 
ta  gCodtf,  i quali  erano  Rati  cagione  della  rouina  loro,  s'unirouo  infieme'.  . 

i capi  delle  famiglie  ,&le  diuturne  conte  fe  conuertimui  in  pace . Dopo 
cmfiultando  infieme  della  falute  comune,  deliberarono  d'andare  alla  pre - t, 

fenga  del  M agiflrato,ir  apertamente  doler  fi  della  iniquità  della  legge , 
ir  all' ultimo  far  pruoua  in  qualcix  modo  di  remediare  a fatti  loro. Ragù 
nati  adunque  molti,  fi  condu fiero  alla  preforma  de  Triodi,  & domanda-  ' 

turno  che  gli  ordinamenti  cantra  a loro  fi  aframente  fatti  fi  leuaffero.jCà> 1 
moltitudine  poi  che  uide  la  nobiltà  far  ragunata  slaua  ^attenta  con  o£?ji 
ftudio  per  ritener  la  fiua  auttorità , ir  Rimana  quello  che  era , ebe  la  na 
biltà  in  fine  bar  ebbe  a far  pruoua  della  finga. T rouandofi  adunque  l'  una, 
parte  ir  l'altra  in  quefte  fufpitioni  & conte  fe , ir  offendo  il  propofito  di  • 

coloro  di  ottenere  jet  di  queRi  altri  di  negar  la  loro  domanda,  ultimameli 
te  uennero  all' arme, ir  gran  tumulto  fi  fece  nella  Città.  La  nobiltà  fiimil 
méte  era  a ordine  co  cattali  eletti  ir  uefle  e (òpraueRe  ornatifiimcjcomc 
la  magmfeenga  di  quel  tempo  ir  quella  era  data  alla  gloria  dell'  arme ( 
ricbiedeua,ir  ragunofli  gran  copta  di  loro  ognuno  della  ditti  fa  delle  fiue 
famiglie,  ^inchora  fecero  uenir  gente  del  contado  dalle  lor  pofi'efiioni.  Combatti 
ir  appresogli fegutuano  moltsloro  fognaci,  i quali  erano  confiueti  di  fa - mento  in 
pra  fare  altri , ir  fimilmente  di  feguirgltal  tempo  della  guerra . Et  poi  Fr'°jenzj* 
che  hebbero  meffb  infieme  tutta  quefla  gente,  fi  difiribuirono  m tre  luo-^  ^a&a,  ^ 
ghi  della  Città,  filmando  piu  facilmente  poter  correr  la  terra,  ir  tener  bili. 
la  moltitudine  del  popolo  che  né  fi  moueffe.Vna  parte  di  loro  fi  pofepref- 
fò  al  tempio  di  San  Giouanm  anticamente  detto  di  Marte,£altra  in  mert 
Cfifo  nuovo  fi  altra,aoè  la  terga,  parte  di  là  d'Arno  al  ponte  Rubacont/t 
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Ma  la  moltitudine  del  popolo  fimilmente  haueua  prefo  F arme , & ragù-* 
Jsb  < ir  nato  fi  per  le  uie  et  attrauerfate  le  Jlrade  di  materia  atta  a impedir  le  gen 
la.i  c ! ria  cauallo,&  apprefiò  haueUano  fornite  le  cafe  di  fiifii  & <F  arme,#-  fu 

- nr  .ai  tanto  F apparecchio  del  popolò^he  la  nobiltà  nò  riebbe  ardire  di  mano  met 

* “ ter  gli,  ma  eiafcuno  in  ejue  luoghi  doue  s era  poSlo  ,fi  Stana  con  le  fue  ar- 

mi . Finalmente  mettendofi  di  rnego  alcuni  buoni  cittadini , & cofortan 
do  luna  parte  & 1 altra  alla  pace, fu  contenta  la  nobiltà  di  pofar  t arme, 
& furon  limitate,  degli  ordinamenti  fatt indenne  cofe , & piu  toflo  per 
Tauttoritàjde  Triorijhe  per  la  uolontà  del  popolo, & benché  ognuno  ha 
Uefie  pofxte  C arme,nodimeno  gl animi  de  cittadini  reftarono  armati , & ' 
no  cejfauano  còtinuamente,o  i popolani  et abbajfar  la  nobiltà />  la  nobiltà 
di  racquiftar  la  degnità  perduta.  Hebbe  il  popolo  molto  a male  da  "Priori 
che  erano  allhora,che  eglino  hauefferofauorita  la  nobiltà . Il  perche  alla 
fine  del  loro  ufficio,  ufarono  parole  contumeliofe , & quel  poco  che  eglino 
haueuan fatto  in  fauore  della  nobiltà , drleuarfi  e*r  tentar  £ annullar 
gli  ordinamenti  fatti.  Mettendo  adunque  in  pratica  di  richiamare  il  pre 
Bonifatio  fat0  Gioito  della  Bella, gli  auerfari  rifuggirono  a Topo  Bonifatio,  il  qual 
Papacomi  per  lettere  comandò  al  Magistrato  & al  popolo  che  non  riuocaffero  nel- 
da  che  Gii  [a  città  ne  a gli  honori  Ciano  della  Bella,  ne  Taldo  fuo  fratello, o Rinieri 
fa'nS  fiac"  fH0  ni?°te^  c^x  contrafacefie  a quello,  i fautori  & tutta  la  Città  ca- 
ceni  i Fio  de  fiero  in  grauifitme  céfure,  & la  cagion  fi  co tene  ua  nelle  lettere,  perche 
lenza.  t gli  era  fiato  feminator  di  fcandoli  fra  i cittadini . "Per  quefia  prohibition 

la  pratica  di  riuocar  Giano  della  Bella  rio  andò  piu  rimangi,  & cofi  que- 
sto cittadino, il  quale  hauea  ftabilita  F auttorita  del  popolo  contro  gran- 
di, abbandonato  dal  detto  popolo  morì  in  efiilio.Qjtafi  in  queSlo  medefi- 
mo  tempo,  fu  rinouata  la  lega  tra  le  città  confuete , & fatta  confedera- 
tion  di  nuouo  co  TeruginijicUa  qual  sobligarono  ne  cafi  occorrenti  man 
dar  Funo  all  'altro  aiuto.  Dopo  queSle  cofe , il  popolo  fi  riuolfe  a ornar  la 
Città  & il  contado  di  fuori , & prima  edificarono  tra  lArcggo  & Firen 
gè,  due  cafteFla  per  ornamento  delpaefe\&  per  rifugio  a tempo  di  guer- 
ra,& Funo  pofero  dalla  mano  finiftra,  parte  del  fiume  fu  la  riua,  & chia 
maronlo  Sii  Giouanni,dal  padrone  della  C ittà.  Coltro  dalla  deflra,il  qual 
chiamarono  CaSlel  Franco  . Dentro  nella  Città,  perche  F habitat  ion  de 
- priori  non  pareua  cafa  publica,  ne  degna  del  popolo  Fiorentino/ie  pare - 
„ , ua  aTriori  d efferui  ficuri  per  la  potentia  della  nobiltà , ordinarono  uno 

edificio  publicorilcuato&  di  fingular  magni ficenga  . Il  luogo  fu  eletto 
di  qua  djtmo  molto  eminente  fra  San  Tiero  Scheraggio  <jr  il  Thcatro 
Uecchio,&  per  quefia  cagione  coperaronle  cafe  de  cittadini  priuati& 
disfattele  in  fino  a fondamenti , fondarono  il  palagio . Ma  la  piagga  che 
ni  intorno  fin  gran  parte fu  degli  y berti  £ le  cafe  loro  in  quel  luogo  mol 
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to  innanzi,  erano  fiate  disfatte  , fidamente  u erano  rimafti  i C a filari ,i 
auali  lettati  uia,  ridujfero  per  loro  ufi  publico  a far  la  piagga  come  bob - 
oiam  detto . 1 fondamenti  di  quello  palalo  furono  incominciati  nel 
m c c x c v 1 1 1.  &fuui  edificata  la  torre  molto  rileuata.  Dopo  fi  uolfe-  1 **• 
ro  a edificar  le  mura  della  Città , le  quali  prima  erano  fiate  piu  totto  di-  ce  11  P*l“ 
figliate  che  principiate,  & cominciarono  dall'infima  ripa  d^rnouerfo  fn^orcn- 
TiHota,&  figurando  il  circuito  tirarono  le  mura  continuamente  infimo  za. 
alla  medefima  ripa  dell  *Amo  dal  lato  di  fopra , & interpofero  molte  tor 
rijionfolamentc  perfortegga , ma  etiandio  per  ornamento  della  Città. 

Furono  ancora  in  quefio  medefimo  topo  dalla  porta  Gibellina,incomincia 
te  le  prigioni  publicbe  fu  quel  degli  F berti,  e furono  ridotte  i forma  qua  Le  ftinch. 
drae  cinte  di  mura*  détro  ordinate  di  piu  ragioni Jlàge*  p quefta  opera  prefl°  a Si 
la  prima  unita  furon  trouati  cinque  mila  fiorini * sfumarono  due  anni  a Simone* 
far  quefii  edifici.Intomo  a quefio  tépoi  Ferrarefi  e Bolognefij  quali  ha - EIE, 
ueuano  fatto  graguerr a infieme , rimifero  ogni  lor  differenza  nel  popolo 
Ftorétmo*t  pcbeCauttorità  di  quefie  terre  dipédeua  dalla  Chiefa  noma 
9a,  pareua  loro  di  nò  far  cofa  alcuna  finga  la  uolotà  del  fomrno  Tòtefice, 
e f quefta  cagione  madaron  al  Tapa  fette  ambafciadori,partc  del  popolo, 

& parte  della  nobiltàfioè  Rmieri  Buondelmòti,  Brunetto  BruneUefihi,  Rinier 
. Bingieri  Tomaquinci^Albigo  Corbinelli, Baldo  Uuguglione, Gitile  M Buondel- 
toniti*  Borgo  Rinaldi. Qjiefti  p C autorità  del  fommoTbteficc,pron utia  ™ontL 
rotto  lapacc  fra  afte  terre  in  nome  del  popolo  F imitino. Seguita  dopo  afte  BruX- 
cofilàno  della  chriftianafalute  mccc  .nel  qual  fu  publicato  il  giubileo  da  fchi. 

Tapa  Bonifatio * celebrato  co  incredibil cocorfo  di  popoli.In  ql  medefimo  Rin8ieri 
anno  fopr attennero  a Firegegrà  mouimiti/juòtt  in  alcuuialtri  tipi  puf-  Torna<la“ 
fati  fifiero  fiati,  il  principio  di  qfto  mal  nacque  nel  modo  che  apprejfo  di-  Albizo 
remo.  A Tiftoia  erap  quel  tipo  una  famiglia  molto  polite  Jaqual  dal  no  Corbine!- 
_mc  d un  loro  anticOfUolgarmetc  fi  chiamauano  i CàceUien*uenne  che  ue  ^ 
nido  difeordiafra  loro,  la  conforteria  fi  diuife  in  due  parti#  crebbero  gli 
odq&f  immutile , informa  che  fra  loro  medefimi  ueniuano  Jpefio  alle  Gentile  ’ 
mani#  al  fangue#  alle  ferite#  ogn  uno  tirido  a fi  fauor  de  cittadini,  Altouiri, 

. diut  fero  tutta  la  Città#  come  auenne  in  filmili  còtentiom/unà  parte  fu  RorS°  Ri- 
cbiamata  de  Bianchi*  C altra  de  'Heri*  crefiedo  còtiniiamentc  la  cotefa.  B,*dw 
uenne  lacittàdi  Tiftoia  in  fi  efiremo  pericoloni  Fioritoti  fi  mojfero  a pi 

gliarlacura  di  rimediare  a qfto  male.  Et  innàgi  a ogni  altra  cofa  giudica  >. 

rono  e fere  utile  p mitigar  gl' animi  de  cittadmi  di  rimouer  di  quiui  i capi  . 

delle  parti. Et  p tato  ordinarono  che  umifero  a Firége#  fucagion  la  ut 
nuta  loro, no  tato  di  purgar  Tiftoia, quanto  di  condurre  in  Firmge  la  lo- 
ro infermità, perciothe  ruorrido  di  loro  ognuno  a loro  amici,&  parenti, 

Cr  battendo  da  loro  fauor  e ,gli  uennero  a tirar  nelle  medefime  conte  fri 
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lQjieflo  male  principalmente  dtuife  le  famiglie  nobili  & non  ci  fu  enfi 
alcuna  dì  nome  ebenon  fi  diuideffe  in  due  parti.  Dopo  uenne  anchora  que 
flà  Conte  fa  a dìlatarfi  fa  i popolani  , & addentare  tante  maggiore  che 
*2?ìltó  <*  Tifloia, quanto  la  Città  di  Firenze  era  piu  copio  fa  & più  potente Fra 
- ó&kLagi»  adunque diuifala terra ,diuifelecafe,diuife le  famiglie,  & ifrategfift 
-dttnou  -in  trottavano  ancltora  iti  qttejla  contentane  C un  diuifo  dalT altro , & infino 
Fiorenza . a Gttelfl  cf,e  prma  erano  flati  (Cuna  medefmta  fetta  fi  divi  fero  in  due  par 
* ti.  Erano  innanzi  a quefti  tempi  alcune  differente  fra  i Cerchi  & i Do- 
■ n iti  per  la  mentirà  che  opimo  hnuèùanò  infteme , & nella  terra , & nel 
'•  cont  ado, &fopr attendo  quefla  conténtione  di  Tifloia,  fi  come  tmaejcaa 
•Hjnifi  3.1  'accrefcer  le  loro  dtfeordie , perche  quella  parte  de  Tiflolefi  che  erano  dna 
^ * 'lb . j lmati  T^eri,  furono  ricettati  in  Firenze  da  Donati,  & cerne  parenti  cra- 
| no  fauoriti  da  loro , di  qui  feguiua  che  tutti  quelli  che  dauano  aiuto  alla 

i . parte  de  Bianchi  ricorreuano  a Cerchi  come  aucr  fari  de  Donati . Et  in 
quefla  maniera  ognuno  fi  ueniua  a actoflare  a quefla  o a quell’ altra  \pdr 
tc.I  Cerchi  erano  huornini  piu  atti  alla  pace  & alla  quict  e & abbondon 
< tifimi  di  ricchezze uofti  a una  modcflia  dulie.  I Donati  erano  di  pb 
antica  nobiltà,  dì  mediocre  ricchczte,&  di  [or  natura  piu  atti  alla  gvà 
ra  che  alla  pace.  Ter  quefte  cantmmi  & diuifioni  di  tutta  la  C ittà,-& 
' per  il  danno  che  fi  uedeua  ogni  d)  maggiore , dubitando  i Capitani  della 

, : parte  Guelfa  che  la  parte  Gibellma  non  uenifie  a rifurger  nella  terra/t- 

4 fuggirono  a Tapa  Bonifacio,& moftrarongli  il  pencolo , e domandarono 

che  uolejfe  con  la  fna  auttorità  oufai-e  a quefto  male,  il  fornmo  Tonteflte 

* . mtefe  quefte  cofe, fece  uenhre  a feMejfer  Vicri  de  Cerchi, &grauollo  che 

* , dipoflo  le  contefe , fi  uoléfie  riconciliar  con  Mcfier  Corfo,  capo  della  fami 
«nifi/  glia  de  Donati,  perche  non  dubitava  che  quando  effi  fu  fiero  pacificati  m- 

*!  fieme pitti  gC  altri  gli  feguirebbono,et  aggiugnendo  a quefte  parole  mol 

te  buone  pronte fiepon  potè  però  fuolger  M ejfer  V ieri, il  quale  continuà- 
• Debole*-  mente  rifiondeuajbc  non  bauena  mimicitia  alcuna,  ouer  con  alcuno.  Et 
za  di  fl-ep.  \n  quello  modo  reflò  per  Mefier  dieri  che  le  contefe  non  fi  acconciafiero 
che  p 3CLÓ  neiia  città, per  me%anìtà  del  Tapa, & figli  imputato  da  molti  agran- 
nìaU  lecó  de  errore, & certamente  ofiefe  molto  la  mente  del  fonano  Toìtteflce,& 
uenga  ri-  majflmamatte  perche  Mefier  Corfo  Donati  rickieflo  da  lui  poco  innanzi 
correr  ad  j*  era  rime fio  m lui.  Cre fendo  aduuque  quella  controuerfia , auenne  che 
altri.  pgy  calàdi  di  Moggio  alcuni  giouani  dell’uno  famiglia  & dell  ètra,  co- 

Zufta  trai  falcando  perla  Città, fecondo  la  con fiictudine, & battendo  incomoagnia 
Cerchi,  & amici  & cittadini  fimili  a loro  quafi  a trecento  cavalli, uenrtero  alla  pi*Z. 
i Donata  di  santa  Trmita)per  uederc,un  ballo  di  donne  che  in  quel  dì  ui  fi  fate 

camion  eh  •Jrg  prima  f ematofi  Cuna  parte  & Coltra  fi  cominciarono  a mefeo 

&£»3Za  !•  lur  con  cauali  & aftrigner  Cimo  Coltro , & ultimaménte  uennero  die 

numi , 
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tuoni, & tratte  fuori  l arme , ne  furo n feriti  dell' una  parte  & dell'altra, 

& a uno  de  Cerchi  chiamato  Ricouerino  fu  tagliato  il  nafo.Subitamente 
il  concorfo  degli  huomini  fu  gràde  afauorire  ognun  la  parte  fua.Et  non 
fenga  tremore  & fbauento  della  Città,&  in  ultimo  con  fatica  fi  (partì  la 
^uffa.Gl'odi]  di  cofloro  uennero  anchora  a crefcere  in  modo, che  /' una  par 
te  & l"  altra  con  gran  compagnia  d'armati  andauano  per  la  Città  ft  tut 
t’il  popolo  era  in  grandiflima  perturbatane  & fpauento . Ver  quelle  ca 
giont  il  Tapa  non  gli  parendo  d indugiar  piu , mandò  un  Legato  a Firen 
^ chiamato  per  nome  Matteo  Cardinal  di  Hoflia , il  quale , come  fu  en- 
trato in  Firen-ge /tornando  clxghfuffe  dato  l'auttorità  libera , accioche 
potejfe  piu  commodamente  ftabilir  la  Republica,  & leuar  le  difcordie . I 
Cerchi  & loro  feguaci,  ejfendo  potenti  nella  Città  et  dubitando  che  la  ho 
lontà  del  Legato  non  inclinafl' alla  parte  auerfa , ricufaron  F opere  fue  in 
acconciar  le  cofe  della  Republica,  il  perclx  egli  fi  partì,  & lafciò  interdet 
ta  la  terra . Seguirono  dopo  contefe  molto  piu  grani , percioche  trouan - 
dofi  L una  parte  & l'altra  all' e ffequie  duna  nobil  donna, & minacciando 
l'un  l'altro,  incominciarono  a trar  fuori  l'arme  & appiccar  la  guffa . Lo 
fpauento  fu  grande ft  Li  moltitudine  die  sera  ragunata  al  morto,  comin 
ciò  a fuggir  per  la  terra  & nondimeno  furono  in  quel  luogo  diuifi  da  tan  <i 

ti  cfx  non  hebbero  a far  •guffa . Ma  fpartiti  per  diuerfe  uie, ognuno  fi  ri- 
duffe  alle  proprie  cafe.  1 Cerchi  in  quel  dì  per  il  concorfo  de  loro  feguaci , 
deliberarono  di  affollar  i Donati, & haueuano  in  lor  compagnia  di  quel- 
le famiglie, delle  quali  alcuni  a Santa  Trinità  erano  flati  feriti  ograua- 
mente  offe  fi, & per  tanto  fatta  questa  dcliberatione,  non  per  uie  occulte 
ne  per  inganniamo,  quafi  a una  manifefla  battaglia,  fu  caualli  bardati  co 
moltitudine  di  fanteria  andarono  alle  cafe  de  Donati . Efli  d’altro  canto, 
fentito  lo  sformo  che  fi  focena  per  gli  auerfari  ragunati  alla  cafa  di  Mef- 
fcr  Corfo, & conuocata  una  moltitudine  d'amici  mefli  in  arme,afpettaua 
nolauenutadenemici.  Rtfidandofi  mafl imamente , nell' ardir  di  MeJ-  Combatti 
fer  Corfo,  il  quale  era  di  tanta  coftan^a  e*r  di  tanto  animo  che  doue  egli  mento  tra 
fi  trouaua,  i fuoi  riputauano  poter  ributtare  ogni  sformo  de  gli  auerfari  1 Ccrchl 
& cofi  interuenne,  percioche  foprauenendo  i nemici  con  gran  romore , et  * 1 Doni* 
con  arnie, <&•  con  fuoco,  hebbero  il  rifiontro  di  Meffer  Corfo,  il  qual  non 
con  minore  empito  gli  ributtò,  & finalmente  con  molte  feritegli  mife  in 
fuga.Tcr  quelli  romori  che  ogni  dì  nafceuano  nella  città  fra  il  popolo  in 
gran  fofpitionc,& alcuna  uolta  i delitti  fi  puniuano,&  alcuna  altra  uol 
ta  per  la  moltitudine  de  malfattori  rimaneuano  impuniti . I Cerchi , & 
quella  parte  de  cittadini  che  erano  chiamati  Bianchi , erano  piu  potenti 
nella  Republica, & il  piu  delle  uolte  i Vriori  & i Magiflrati  erano  elet- 
ti del  numero  loro , perche  la  parte  auerfa  fopportàdo  quefto  grauemen-  . • 
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U , & fpcjfe  nolce  dolendo  fi  fra  loro  mede  fimi , all' ni  timo  per  configli#  * 
fopra  a qucfia  materia,  fi  ragunarono  infume  nella  chiefa  di  Santa  Tri- 
nità , & furono  prefenti  a quella  ragunata  alcuni  de  Capitani  di  parte 
Guelfa.  In  quel  luogo  confutando  fra  loro  quel  che  fuffe  da  fare,  dopo 
molti  colloqui  infirmimi  fi  riduffero  a quella  conclufione  ,che  fi  rióne- 
• deffc  il  Tapa  che  mandajfe  uno  a Firenze  di  fanguc  Regale  a riformar 
il reggimento  della  Città . Qjte fio  coufiglto  (perche  s era  fatto  pana- 
tamente) conte  uenne  a notitia  a gì aver (ari , (libito  aggravando  la  co- 
fa,  fé  riandarono  al  Al  agii  Irato , & riferirono  q netta  ragunata  quafi 
tome  una  congiura  fatta  contr  alla  Republica  òr  alla  libertà  del  po- 
polo , òr  efii  [otto  color  del  prefente  pericolo , chiamarono  del  contado 
gran  numero  di  gente  di  loro  amici  & fcgu,ici.  S mihnente  l altra  par- 
te l'era  proueduta  di  gran  numero  di  gente,  òr  condotta  alla  prefitto- 
la de  Triori , grandemente  fi  lamentava.  Efi'endo  adunque  ridotte  le  co 
fe  in  termini  che  l' una  parte  & l' altra  gridaua  che  fi  puniffe  la  congiura 
fatta , l’altra  prefe  l'arme  publicamente  contraile  leggi , òr  ognuno  di 
loro  minacciando  i Magifirati , era  nata  una  confufion  nella  Republica, 
che  ne  leggi , uè  uergogna  fi  temeua . Era  in  quel  tempo  nel  numero  de  . 
Dante  Ali  Triori  Dante  Toeta , il  quale , effendogli dii 'piaciuto  ui  metter  un  Trin- 
ghieri  Poe  ape  nella  Città , òr  parendogli  che  tal  co  fa  fuffe  la  dcflruttion  della  li* 
Priori  del-  berta, fi credeua che inclinafi' all'altra  parte , òr  perche  egli  era  (fin- 
ii RCp.  gegno,&  di  eloquenza  molto  (ingoiare  fra  i fuoi  compagni , ognuno  ri- 

guardava d parere  & la  uolontà  fua . Egli  adunque  ueduta  la  deformi* 
tà  & la  declmationc  della  Republica , òr  (degnato  de  minacci  fatti  con 
tra  Triori , confortò  i compagni  a pigliar' animo  & allevar  il  popolo  al* 
la  difefa  della  libertà , òr  alla  conjeruation  della  Republica.  Et  fatto  que 
fio  prouedimento,  coftrinfero  i capi  dell’ una  parte  òr  dell'altra  a por  giu 
farntc , & giudicarono  quegli  che  erano  flati  cagione  di  tal  romore,da- 
j.  uerfi  cacciar  fuori  della  terra  come  turbatori  della  publtca  tranquilli 

i òr  per  tanto  Meffer  Corjò  Donati , il  qual  manifejlamente  era  fiato  ca- 

po di  quel  con  figlio , òr  poi  era  ito  con  moltitudine  d'armati  perla  Cit 
tà  t & minacciato  i Triori  ,fu  mandato  in  efiilio.  Gli  altri  della  medefi- 
ma  fetta  furon  condannati  in  danari,  òr  confinati  a tempo,  cioè  Mefr 
Sinibaldo  frr  Sinibaldo  Donati  fratello  di  Meffer  Corfo,  Meffer  Rofi'o  dalla  Tofit, 
Roflb'dal-  Meffer  Giachinotto  de  Tagpti , & Meffer  Gerì  degli  Spini , tutti  cava*, 
la  Tofa.  lier  famefi  in  quel  tempo , òr  capi  delle  loro  famiglie , òr  non  folamen* 

ciachinot  te  cofioro,ma  auchora  altri  loro  conforti, òr  in  effetto  buono  altro  nume- 
io  de  raz-  ro  4eua  parte  fe  'Fieri  furon  confinati  nel  contado  di  Tcrugia,  & coma* 
Geri  de  gli  ^at0  ^oro  c^e  non  tomaffero  infino  a tanto  che  nonfutfero  richiamati  dd 
Spini.  popolo, dall' altra  parte  furono  auchora  condannati  in  danari#  confinati 
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Meffer  Gentile  & Meffer  T oraziano  caualieri  de  Cerchi , & alcuni  al- 
Uri  della  mcdeftma  famiglia,  Bafchieri  della  Tofa , Baldi» accio  Mtmari , 

Valdo  di  Lotto  Gherardini,  Guido  Caualcanti,&  dottarmi  Malefpina,  , * , 

tutti  qttejli  furono  mandati  a S organa,  et  comandato  loro  cioè  afpcttaf-  -■  • > 

faro  la  reuocation  del  popolo, ma  questa  parte  fu  preflamente  reuocata  • ' 

[otto  colore  & (J>etie  d'aria  infema,&  non  molto  poi  alla  tornata , mo-  " " 1 

ri  di  loro  Guido  Caualcanti  / ingoiar  Filofofo,&  per  que  tempi  fòm-  Guido  Ca 
inamente  erudito  nell' arti  liberali.  Meffer  Corfo  Donati  poi  che  egli.  “alcanti .. 
ufcì  di  Firenze , continuando  il  camino  fe  ri  andò  al  formo  Pontefice  loibfoe  F* 
permettere  a ejfecutione  quelle  fofa  che  a Firenze  sera  trottato  a con-  Poetai. 
falcare  ,&  come  fu  giunto  a lui  cominciò  a stimolarlo  <£~  con  ogni  in- 
famia s ingegnò  tirarlo  al  dtfiderio  fuo . Era  Meffer  Corfo  huomo  ciò-* 
quente , di  lieta  faccia , et  nelle  pratuhe  communi  molto  fagace , con 
qiteSii  megi  tanto  operò  col  Papa , che  fi  difpofe  a uoler  riformar  le  co- 
fa  di  Firenze.  Deliberando  adunque  di  ricuperar  la  Cicilia, la  quale': 

Ragonefi  teneuano  contraila l'uà  uolontà , & di  corregger  molte  cofa  in 
Thofcana,  ordinò  di  far  uenire  in  Italia  Carlo  di  y alo  fa  fratello  del  Rc:.C  a:lo  di 
di  Francia  jet  fecegli  molte  pmnefre  accioche  egli  hauefe  cagione  dine-  Vaiois  fra 
nir  piu  preSto, et  quelle  cofe  dentro  et  di  fuori  fusrn  fatte  in  qitc-  de[ 
fio  anno . L’anno  fagliente , i Piflolefifauoriti  da  quella  parte  che  era  a ^'dl  Ft*" 
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Firenze Jupemre , cacciarono  di  Pijtota  1 Veri , et  disfecero  le  cafc  loro. . 
Il  capo  di  quefia  nouitàfa  Meffer  Andrea  Gherardini  Caualicr  Fhrcn. 
tino , il  quale  era  Stato  mandato  a Piftoia  al  gommo  della  Città . Que* 
Sio  tenendo  a Firenze  la  parte  de  Bianchi , et  aiutando  a Piftoia  Li  me - 
dtfana parte , fece lor  pigliar  [arme, et  mandò  per  quelli  della  parte- 
auerfa , et  non  uolcndo  per  paura  ubbidire  a faoi  comandamenti,  arfa  lo- 
ro le  cafe , et  mife  a ficco  i beni,  et  loro  giudicò  et  chiari  pubicamente 
effare  inimici . Qjiejla  mcdeftma  infermità  di  parti  fi  dimoflrò  a Lue 
cajet  per  il  medefrmo  f nuore  i Bianchi  fi  Iettarono , efìendo  loro  capi  g[  In 
termi  nell  t et  fecero  pruoua  d'animaggar  1 Veri,  et  ammaccarono  un 
princtpal  delia  parte  auerfa,  chiamato  Olbtgo , et  nondimeno  1 Veri  fa- 
Ultamente  prefo  l arme,  non  fóto  f i diffefero , ma  cacciarono  i loro  nemi- 
ci, et  coft  queSìo  moie  ere  fendo  ogni  giorno  ,ft  frargeua  per  tutte 
le  Città.  Inquefio  medefimo  anno  quaft  a Calendidi  Settembre  ap- 
paruein  Cielo  una  Cometa,  et  non  molto  dopo  pafiò  Carlo  di  y aio- 
fa  , il  quale  giunto  che  fu  alla  prefen  ga  del  Papa  che  fi  trottarla  ita  .Aria 
gaia  co  gran  compagnia  di  Signorile  di  Baroni  che  nano  uenuti  co  lui, 
riccuuto  bonorataméte^et  ornato  di  titoli, e prcminetie,  dette  di  fagran- 
difjìma  fperanga . Innanzi  a ogni  altra  tofa  parue  loro  di  fare  apparato 
al  tonqwfto  di  Citili»  per  poter  poffare  di  là  al  tempo  nuouo , et  ej-, 
\ ..  . j K 2 
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fendo  in  quefto  meogo  la  uernata,  deliberò  il  Tapa  di  mandarlo  a Fìren- 
Tre  a pacificar  la  Città.  Qjieflo  Trincipe  andò  prima  a Roma , & dopo 
diitolgandofi  la  fua  ucnutaa  Firenze  a pacificar  la  Città , i reggenti 
della  Republica  fecero  molti  con  figli,  & uarij  pareri  erano  fra  loro, 
& quanto  piu  s'apprejfaua , tanto  piu  ere  frenano  le  cure  , & pen - 
fieri  della  fua  uenuta,  la  qual  era  molefliffima alla  parte  de  Bianchi, 
che  fi  trouauano  in  flato,  & cacciati  gHauer fari  non  harebbono  uoluto 
innouare  alcuna  cofa . Dalf  altra  parte  gli  moueua  affai  l'auttoritàdel 
Tapa  & della  cafa  Regale , alle  quali  far  refiftenga , e fendo  riputa- 
ti Guelfi  , pareua  lor  cofa  abbomineuole  , & a quefto  era  aggiunto 
ch'il  prefato  Carlo  prometteua  portar  fi  con  loro  humanamente  ,mo- 
flrando  che  la  fua  uenuta  erafolo  per  il  commodo  & per  la  pace  loro, 
finalmente  per  quefle  cagioni  igouematori  della  Republica  deliberaro- 
no di  metterlo  dentro , & entrando  nella  Città  gl' andarono  in  con- 
trai Magiftrati ,riceuendolo  con  graniifiimohonore ,<&  la  giouentil 
fece publiche  gioftre . Entrò  in  Firenze  in  Colendi  di  Tfrouembre , & 
non  molto  dopo , parlando  alla  prefenga  del  Magiflrato  & del  popolo 
ches'eraragunato  a fua  richie  fi  a , muflrò  che  la  cagion  della  uenuta 
fua  era  per  metter  pace  nella  Città  ,&  accioche  meglio  lo  poteffe  fa- 
re,domandò  che  per  il  popolo  gli  fujfe  dato  l'aiittorità  di  compor  le 
cofe  fecondo  l'arbitrio  fuo , & poi  che  gli  fu  conceduto , anebora  affer- 
mò con  giuramento , che  quefla  podeftà  uferebbe  dirittamente,  & fen- 
•ga  ingiuria  £ alcuno.  Ma  dopo  che  fi  partì  di  configlio , hauendo  otte- 
nuto piena  auttorità , gli  furon  ueduti  i fiuoi  foldati armati, che  in- 
nanzi nelf entrar  dell:  terra  glihauena  tenuti  difarmati.  Qjieftaco-' 
fa  repentina  & non  confueta , panie  loro,  piu  tofto  una  Jpetie  di  ti- 
ranno che  di  Trincipe  ,&  per  tanto  in  fofpettita  la  moltitudine  ,fubi- 
to  prefe  Carme.  Vnagran  parte  del  popolo  corfe  alla  refidenga  de  Trio-' 
ri,  & fecero  le  sbarre  in  molti  luoghi  della  Città.  Matralamoltitu -' 
dine  & la  nobiltà  era  gran  difeordia  & confufione,  £ animi,  & di 
opinioni , perche  alcuni  defiderauano  la  mutai  ione  del  gouerno , alcu- 
ni la  temeuano , eJr  trouandofi  in  queflo  affanno , la  Città  feivga  alcun 
capoo  certo  propofito  di  quello  che  s'haueffero  a fare  ,foprauenne  Mef- 
fer  Corfo  Donati  con  alquante  genti , & entrò  dentro  nelle  mura  nuo- 
ue,  e trouando  ferrate  le  porte  delle  mura  uecchie , circondò  la  terra,  & 
uenne  alla  porta  Fiefolana  uicina  alle  cafre  fue  . Et  facendo  forga  di 
fuori , & gli  amici  fuoi  di  dentro , ru  ppero  la  porta  jet  lietamente  lo  ri - 
ceuerono.  Egli  poi  che  fi  trono  dentro  con  la  compagnia  de  fuoi  fegua- 
ci,  corfe  alla  refidenga  de  Trioriche  erano  della  parte  auerfa  ,&  cac- 
ciagli della  publica  refidenga  , & riduftegli  come  cittadini  prillati . 

Carlo 
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Carlo  di  V alofa , mentre  che  queBe  cofe  fi  facemmo , terme  intorno  afei 
fuoi  faldati,  & quando  gli  fri  dato  nuoua  che  fi  rompeuano  le  porte , <£r 
eh  i Triori  er ano  cruciati , & che  Interra  era  ita  a fiacco  non  fi  commoffie 
niente,  percioche  quelle  genti  che  haueuano  jcguko  Mefler  Cor  fio, poi  che 
hebbero  dipofli  i "Priori,  per  loro  medefimi  cor  fero  per  la  Città,  facendo 
in  piu  luoghi  ucctjìom,& incendi f , le  quali  fiopportando  il  prefato  Car- 
lo, fece  creder  a molti  d batter  compofia  quefia  cofa  non  fiewga  gratti  que- 
rimonie di  coloro  a chi  egli  poco  innanzi  haueua  la  pace  & la  quiete  con 
giuramento  promefix.QjicHo  medcftmo  nalefi  fparfie  per  il  contado,  & 
tirolfi  dietro  ognifaetie  di  maleficio . Furono  arfie  molte  uille  di  huomini 
ricchi,&  fatti  in.  piu  luoghi  honùcidi&  fimi dracme  moke  prede  & tar- 
pine jna  dopo  paffuti  alcuni  dì,  fi  pofarono  l'arme, Cr  furono  creati  nuoui 
Triori  che  finifiero  il  re/lo  dell' ufficio , per  fita  ■ opera  fi  fece  la  pace  fra  i 
Cerchi  & Donati,&  altre  famiglie  della  medefima  fctta,&  sforgandofi 
poi  il  prefato  Legato  d" accomunare  all' una  parte  & all'altra  d goucrno 
della  Rep.  Meffer.  Otrfo  er  i fuoi,  i quali  perla  ritornata  erano  piu  poten 
tijtion  uoifrro  in  queflo  obedire  al  Legato,  il  perche  egli  cetile  innanzi  gli 
era  potuto  effere  offe  fa  dalla  re fiSlentia  fatta  da  Bianchi,  cofial  preferite 
gUparue  da  gli  altri, perette  fi  partì  & mterdifjela  Città, et  fu  cagione 
ciré  la  cotti  po f ition  fatta  tra  le  famiglie  fi  uenifie  a difordmarc,ct  per  tan 
to  fra  gli  odtjpublicbi  non  durò  la  priuata  pace.  Terciocite  non  imito  do  Simó  Do- 
po^ imon  figliuol  di  Meffer  Cor  fa  Donati  affinità  Meffer  "ìgjcolaio  de  Cer  nati 
«M  quale  per  la  porta  che  ua  in  Cafenttno,fe  n andana  in  uilla.Ognu-  1^°* 
nodi  loro  haucuacopagnia,&  fu  fatta  dall’ una  parte  & dall'altra  una  Cerchi. 
fara  Tpff*-  Finalmente  Meffer  VjcoUio  de  Cerchi  fu  mortole  Simone  fe- 
rito in  modo  che  lafaguente  notte  morì,  di  qui  crescendo  gCodtj  & ogni 
giorno feguitando  di  male  in  peggio,  in  ultimo  fiondo  pur  Carlo  di  Vaio- 
fa  mU*  terrari  faoper fa  una  gran  cogiuratione,  percioche  fi  diceua  che  al 
cuni  capi  della  parte  de  Bianchi  haueuan  tirato  in  lor  compagnia  co  mol 
te  promeffe  un  Barone  di  Carlo  chiamata  "Pietro  Ferrante ,& a chiarer- 
V di  questo  fi  moflrauano  i lorofuggelli  & le  conuent ioni  fatte  jet  mn- 
iimeno  erano  molti  che  diceuano  quefia  effer  cofa  finta  ^alcuni  altri  ftima  Baldinac  - 
nano  quelli  tali  effere  fiati  allettati  dal  Baron  Franciofo.  In  quefia  con-  ci®  Adima 
giurar  ione, o uera,o  finta  ch’eUafuffe,  erano  nominati  tre  nobilitimi  & ri’ 
potentifìimi  cittadini,  B.ildmacc/o  jl dimori, "Ivaldo  Gherardini,  & Ba-  Na’doG,,e 
fchieri  dalla  Tofa,& anchora  Meffer  Fieri  de  Cerchi , et  gli  altri fuoi  co-  BaPchieri 
forti  erano  fcfaetti,pcr  opera  & configlio  de  quali  gC  aver fari  diceuano  dcllaTofa. 
c/m?  sera  ordinalo  queflo  fatto. Tutti  cofìoro , effendo  rìchiefii  dal  Magi-  VicH  de 
ftrato,&  per  paura  de  gli  auerfari  non  uolendo  comparirete  ne  fuggirò-  5^2* 
no  della  Città, & poi  che  furono  affienii  furono  sbanditi, &chil'hebbca  ri.— 
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fare  ston  contento  a queflo  Seguitarono  fenga  alcuna  modeflia  di  càccia 
rei  cittadini  della  parte  auerfà  e publicar  i lor  beni . Dante  "Poeta fu  cofi 
netto  allibra  perla  inuidia  che  nel  fuo  Priorato  sbaueua  prouocato.Egli 
fi  trouaua  in  quel  tempo  ambafciadorc  a Roma , mandato  al  Papa  per  la 
concordia  della  Città.  Ma  poi  che  foprauennero  /' innouatìoni  che  habbia 
mo  detto, et  le  cacciate  de  cittadini  della  mede  [ima  parte,  fu  anchora  egli 
citato  & confinato  ajfente,&  la  fua  cafa  data  in  preda  &guafte  le  pofr 
fèfioni . In  queflo  modo  adunque  coloro  che  baueuano  feguitato  la  parte 
de  Bianchi  furono  cacciati, & Carlo  di  t'alo  fa  fiato  che  fu  cinque  me  fi  a 
Firenze,  fi  parti  per  paffare  in  Cicilia.La  Hate  profiima  i Fiorentini  &. 
i Lucchefijneffe  le  loro  genti  mfieme andarono  a campo  a Pifloia,  perche 
i Bianchi  cacciati  i loro  auerfan(come  difopra  facemmo  mentione)regge 
nano  la  Città,  & gl' ufeiti  de  Lucchefi,&  Fiorentinijngran  numero  era 
no  rifuggiti  in  quella  terra.  E fiondo  quello  affedio  a Pifloia , una  parte 
de  gl' ufeiti  moffe  guerra  in  Fai  d’Mmo  di)òpra,&  jpauentarono,non  fò 
lamento  i luoghi  uicini  a loro,  ma  anchora  quegli  che  erano  piu  rimoti/6 
piu  lontani . Et  per  quefìa  cagione  i Fiorentini  nuotarono  i due  tergi 
delie  genti  che  eglino  baueuano  intorno  a Pifloia,  et  mandaronle  contr'a 
quefh  ufeiti,  le  quali  condotte  in  Fai  iMmo,  non  folamente  ributtarti 
no  gl auerfari, ma  anchora  racquiflarono  un  caflcllo  tolto  da  loro  co  dan-> 
no  & deftr unione  di  quegli  che  ui  s erano  rinchiuft  dentro.  Dopo  uoljèra 
' leffercito  contr  agli  Fbaldini , i quali  ruett aitano  gl  u[ati,& da  alcune 

*c  caflelladtllelaro  haueuanmoffala guerra.  In  quejìi  luoghi  anchora  fuc- 
, J cedettero  le  cofe  profper amente,  perche  furono  fcacciati  i nemici,  &gu* 
fti  tutti  t luoghi  che  tendano  intorno  all' spennino  (jr  in  Mugello,  et 
non  molto  dopo  couduflero  le  genti  intorno  a Grieue , & racqutftaron'd 
caflcllo  d Mlio.ro  & di  Monte  ^ iguto / perche  s erano  rebeUati , gli  dif- 
fecero  infine  a fondamenti, in  ultimo  battendo  le  genti  quefto  anno  bauu- 
to  ui ttoria  ritornarono  a Firenze . Qjtaft  nel  fin  del  mede  fimo  anno  per. 
le  medefime  difcordie  fitron  prefi  alcuni  cittadini  di  nobili  famiglie, & co 
me  fe  eglino  haueffero  congiurato  contraila  Republica  furono  morti,  & 
- •v.ri  • l u ! molti  altri  per  il  mede  fimo  timore  (pontaneamente  fe  ne  fuggirono/t  poi 
r.<  l ajfenti  furono  confinati.  T rouandoft  le  cofe  della  terra  in  quefto  flato, & 

effendo  dentro  nella  Città  pieno  di  fofpetti , gl’ ufeiti  prefero  animo  di  ra - 
gunar  <f  ogni  luogo  genti, & forgc,& f onoriti  da  Bolognefi  che  tciieua* 
Ditierfc o-  mia medeflma parte,paffarono in M ugello, & occuparono tutt’il paefe , 
iute' di 1 & P'S^ndo  dì  luogo  in  luogo,  (perorano  di  conducer  fi  fu  la  Città,  e d'en 
Fiorentini  trar  dentro  controlla  uoglia  de  gli  auerfari,  et  andarono  diuclgando  die 
contri  ilo  perla  nouità  nate  a Ftrenge,  i loro  auerfari  non  harebbono  a ufiir  fuori, 
ro  nemici.  Qjtefla  baldanza  et  uano  parlar  fece  loro  grandemente  mcimento,per» 
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tinche  eflendo  lignificata  a Firenze  la  lor  ucnuta , tutta  la  Città  fu  in  or 
tue  c ir  uennero  le  genti  de  Luccheft  & de  collegati  in  aiuto  di  que  di  deit 
tro.  I quali  fornito  che  hebbero  la  terra  di  buone  guardie , kfciron  fuori 
col  reflo  delle  genti  contr'a  loro  auerfari.  Gl'u folti  in  quefìo  tempo  erano 
u campo  a Pnlicciano,i  quali  fruendo  la  uenuta  de  Fiorentini  & de  Lue 
chefi,& uedendo  che  controlla  loro  opinione  baueuano  lofi  tata  la  terra, 

& uenuttfi  uigorofamente  a trouargli , hebbero  tanto  faauento  loro  & 

Uloro  genti,  rix  gran  torte  di  quegli  clx  erano  uenuti  in  loro  aiuto  fa 
ne  partir ono, ir  e/fi  abbandonato  ogni  cofa  inftno  a carriaggi  fi  mifero  in 
fuga.  In  quefli  con  fu  fiume  rima  fero  prefi  alcuni  de  gfuftìti , fra  quali  fu 
Donato  d'.Alber tocche  et  afiato  di  grande  auttorità  nella  Rcpnhlitàt  et 
Inamo  Ruffoli , frateilodi  quel  che  fu  il  primo  Gonfaloni  di  giufhtìa.et 
alcuni  altri  di  nobili  famiglie , i quali  furono  condotti  a Firenze  et  mor-  Ruft0H 
tì.  Il feguente  anno,  i Fiorentini,  et  Luccheft  meffe  le  genti  infieme,  di  Donato  - 
J nuouo  andarono  a campo  a Piftoia , ma  i nemici  tenendofi  dentro  alle  mu  d™,b*rtoi 
tn^et  non  uolendo  fare  alcuna  pruoua  di  battaglia , il  campo  di  fuori  non  mori^ 

potendo  fare  alcun  conquifto,  (ì  udlfe  a dare  ilguafto  al  contado.  In  quel  'senili 
medefimo  anno  fu  gran  careSha,  & bifognò  jouenire  il  popolo  difrumcn 
ft»  forefiiero,& la  Città  ne  fece  gran  prouedimento,  et  con  gran  fpefa  ne 
fece  uenir  di  Cicilia  et  di  Calauriaquafi  uenti fette  migliaia  di  moggia, 
et  trouandofi  la  terra  nella  fame  et  nella  guerra  ,fbprauenne  anclwra 
ìàdifeordia  ciuile , non  meno  danno  fa  che  fufjero  fiate  le  due  di  prof  limo 
feguite  ,percioche  Mefler  Corfo  Donati  dopo  la  fiua  tomai  a,  et  la  cac- 
ciata degli  auerfari,  nò  gli  parue  effere  honorato  da  cittadini  dellaparte 
Juaconuenientemente . Et  haueua  amaleclx  molti  di  minor  conditio - 
uè  fujfero  fluoriti , et  il  nome  fiuo  fojfe  dimenticato , per  quefio  /'degno 
cominciò  a fiufeitar  cofe  nuoue  et  a dare  opera  che  fi  uedeffe  il  conto 
delle  pecunie  publiche,  le  quali  alcuni  cittadini  grandi  nella  Republi- 
ca  non  fenga  in  carico  et  infamia  baueuano  amminiflrato . Qjrefio  me- 
defimo jutti  quegli  della  parte  auerfa  che  per  effere  occulto  o per  altra • oithnM 
Mia  erano  rhnaSìi  nella  Città , et  Jhmlmente  coloro  che  haueuano  a odio  [ / ’’ 
quel  reggimento  , .piu  tofto  per  inuidia  et  nudiuolcnga  che  per  ben  , r i>-.  - 

publico  , domandauano.  Et  per  tanto  fuori  della  opinione  d ognuno , N'uoua  ca 
quella  generation  di  genti  fi  unì  con  Meffer  Cor  fa  a domandar  che  fine-  ?10.ncd  ? tu 
deffequefia  ragione.  La  domanda  apertamente  era  cantra  coloro  che  Forcai!! 
m quel  tempo  reggeuano  la  Repubhca,ct  il  Vefcouo  Lattiere  ui  dona  fa-  . r ( 

More  flx  era  huomo  in  quel  tempo  di  grande  auttorità , benché  fujìe  o-  tiflon 

fintone  che  non  haueflè  animo  molto  finterò  uerfo  del  publico  gouerc  *oo$r 

*»  . La  petit  ione  haueua  colore  di  honefià , ma  il  fìneeraper  abbatter 
fuci  reggenti, et  feminar  cofe  nuoue . "Perche  conofciuta  quella  iif» i 
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tetti  ione  cbe  non  era  ofcura,moffe  i cittadini  a far  refiflenga  finalmen- 
te la  contefa  fi  riduffe  all'arme.  Dall' una  parte  erano  i popolani  che  dopo 
la  uenuta  di  Carlo  di  y alo  fa , reggeuano  la  Republica . Dall'altra  parte 
era  Mejfer  Corfo  Donati , cbe  folcita  effer.  capo  di  quella  fetta , & poi  che 
5 'era  fpiccato  da  loro , & tutti  quegli  che  haueuano  a odio  i reggenti  o in 
occulto  o in  palefe , lo  feguiuano . Ter  quelle  cagioni  molte  giiffe  ft  fece -, 
ro  nella  terra,  perciocb't  Triori  & i popolani  di  quella  parte,  teneuano  d 
palagio,  & con  moltitudine  d'armati  lo  difendeuano,e  gli  auerfari  con - 
tra  loro  fpeffe  uolte  faceuano  empito,  & molte  uccifìoni  & makfìcico* 
metteuano  nella  Città,  & del  contado  erano  uenute  genti  affai  di  còdan 
nati  &■  malfattorithc  empie  nano  ogni  cofa  di  bomicidt  & di  rapine . Du 
. rondo  alcun  dì  quefla  infermità,  & non  fi  uedcndo  tifine  di  tante  pertnr 
hot  ioni,  perche  l' una  parte  & l’altra  fiaua  opinata  nell'arme , jhulmen 
Luccbefi  te  foprauennero  in  quel  tempo  molti  cittadini  Luccheft , che  fu  unico  li» 
uengonoa  7)ie(lto . Qjieflt  tahfe  uennero  fpontaneamente  per  la  falute  de  loro  col- 
perirne-  k&Bh  opur  come  richiestisi  me  non  è noto , ma  egli  è ben  mani fello  che 
diar  a tu-  uennero  buon  numero  con  molta  gente  a pie  & a cauallo,  in  tal  maniera 
multifuoi.  che  a quella  parte  doue  eglino  fi  f u [fero  accofiati , certamente  harebbon 
data  la  uit torio.  Ricettati  adunque  dentro  alle  mura,  parte  pregando^ 
parte  minacciando  fecero  pofar  l'arme . Dopo  per  un  banditore  in  lor  no- 
me ftgnificaronoycbe  tutti  i codannati  & mal  fattori  ufcijfero  della  Cit - 
tà,ct  nefiun  ardiffe  di  contener  rapine, ucciftoni,  o alcuna  (pecie  di  malefi 
ciò  jet  appr,effo  per  mitigar  gli  animi  de  cittadini,  còfortarono  cbe  fi  crtaf 
fero  nuoui  Magifiratije  che  ft  rtformajfe  U reggimelo  della  Rep.  Furono 
adunque  creati  allbora  dodici  Triori , cbe  innanzi  ne  fokuanfar  fei , & 
cofi  feguirono  dopo  la  fccòda  mito.  I Luccbefi  compofie  le  cofè  di  Fircge , 
eJr  fatto  l’ufficio  de  buoni  collegati  fe  ne  partirono . Qjtafi  in  quelli  me - 
defimi  tempi  Tapa  Benedettoti  quale  era  focceduto  a Boni  fot  io  nel  pon- 
tificato,udite  le  difcordie  de  Fiorentini  per  pacificar  la  Tho  fcana  gir  Fi- 
Nicolai»  rengc, mandò  Legato  Mefjer  Tfjcolaio  da  Trato,  Cardinale, huomo  fuga 
Ca  rdTrnl  ce&di  grande  mdufìna , il  qual  benché  egli  baueffe  intefo  la  compofitio 
Legato  in  ««  fatta  da  Luccbefi , nondimeno  parendogli  che  ut  relìajfe a far  deU'd- 
Fiorcnra  tre  cofe , & maffìmamente  fabricando  nella  mente  fua  la  tornatadegCn 
per  rifor-  Jatt,  uenue  a Firenze , tre  mefi  dopo  cb'i  Luccbefi  s' erano  partiti, & en- 
tanno  Mei  tran<^°  dcntrojlomandò  cbe  glifuffe  data  libera  auttorità  di  riformarla. 
la  falute  terra,  & facilmente  l ottenne  dal  popolo  cbe  fentiua  effer  rimale  den- 
noftra  tro  molte  reliquie  della  proffima  infermità  che  haueuano  bijògno  di  rii 

» } oo.  medio.  Il  Legato  adunque  Jagaceméte  confiderai  a la  natura  de  cit  ladi- 

ni,& ueduto  cbe  la  terra  in  imiti  modi  era  dutifa,  ma  cbe  la  orine tp al  di 
- * uifione  era  fra  la  nobiltà  & la  moltitudine, fi  uolfe  a fauorir  la  parte  del 
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popolofiimandofi  die  quella  generation  dhuomini  facefiero  meno  refi- 
fienga  alla  tornata  degli  ufciti  #•  meno  fi  curafie  della  partialità . Co- 
minciò adùque  a prouedeiv  a molte  cofe  in  fauore  della  moltitudine * co 
tr  alla  nobiltà  parendogli  per  quefia  uia  obligarfi  il  popolo,  #-  tirarlo  al 
defiderio  fito.M  a confiderando  che  la  nobiltà  per  fe  medefima  non  pote- 
va molto  fé  non  gli fufie  fatto  fi  alle  dalle  clientele,  #■  amicate  della  mol 
titudine,et  eh  i popolani  per  fe  mede  fimi  farebbon  forti  fe  s’ unifiero  infite 
me  agafligar  C ingiurie  fatte  a qualunque  di  loro,  ordin  ò fugacemente , 
che  fi  facefiero  nella  città  uenti  compagnie, nelle  quali  uenne  a diftribuir 
tutto  il  popolo . Quattro  ne  ordinò  nel  fislier  (T  oltre  ^ Amo , quattro  in 
quello  di  San  Viero  Scheraggio,#-  tre  per  uno  in  ogni  altro  Sefliere,  #- 
cofi  vennero  a efier  uenti  compagnie, & a ogni  una  di  quelle  fu  diputato  > 

ilfuo  Gonfalonier  col  fino  Gonfalone, dipinto  di  varie  armijicciochc  ogni 
uno  dijlint amente  potè ffe  cono feer  et  jèguitare  il  fuo  fegno.Etfu  coman 
dato  loro,che  quando  accadeffe  il  bi fogno jtfei fiero  co  Gonfaloni ,#■  ognu 
no  menafièfico  armata  lafua  compagnia.Qjwfte  tali  compagnie  furono  ordiniimo 
difhnte  & ordinate  di  per  fifecondo  le  uier#- le  parrocchie,  & furono  ui  nellaRe 
firitti  i nomi  de  Cittadini  popolani, #•  pofto  grauiffi ma  pena  quando  no  Pu^‘ca  di 
fuffero  prejli  in  arme,#-  ufiendo  fuori  il  Gonfalone, non  lo  figuijfero.  E f/o  ibridai 
i l tempo  al  Gonfaloniere  fu  ordinato  di  me  fi  fei , #-  quefio  aggiunto  che  Cardinal1 
« efiuno  della  nobiltà  potè fie  efier  di  dette  compagnie,  ne  mefiolarfi , ne  da  Prato. 
ufeir  fuor  di  cafa, quando  i Gonfaloni  fi  tr  ohe  fiero  fuori.Et  fi  alcuno  po- 
polano fufie  afialtato  di  potenti  jebe  il  Gonfalonier  della  Giuflitia  del  fuo 
Gonfalone  fufie  ubligato  di  dargli  aiuto,#-  difenderlo  con  l'arme. Et  s’al 
cuna  della  nobiltà  ammaggafie  un  popolano  jn  tal  cafo  la  compagnia  def 
fi  fauore  al  piu  pro/fimano  conforte  del  morto  a far  la  ucndctta.Et  quan  Leo  ;^FÌo 
do  fufie  bifognofiouenire  col  danaio  alla  comune  fiefa  del  Gonfalone,  e fe  renani  per 
un  popolano  afialtafie,o  ammaggafie  un’altro  popolano, non  erano  obli*  i popolani. 
gate  le  compagnie, ne  i GÒfalonieri  a far  alcuna  cofa.  Donde  fi  moflraua 
che  quefte  compagnie  erano  ordinate  infauor  de  popolani  controlla  po- 
tenza delia  nobiltà  jn  tal  maniera  che  in  quel  tépo  poi  ch'elle  furon  crea 
te  #-  diputatefi  dice  il  Legato  hauer  ufato  di  direbbe  da  quel  punto  in- 
nanzi le  querele  d' un  popolo  contraila  potenza  della  nobiltà  non  fi  uole 
nano  piu  udire.Terciocbe  ogni  popolano  baueua  piu  conforti,  & ucndi- 
catori  delle  fue  ingiurie  che  alcuno  di  famiglia,pure  ch’egli  ofieruafiero 
gli  ordinamenti  delle  compagnie.  Con  quefto  mede  fimo  ordine  furon  da- 
ti in  alcun  luogo  i Gonfaloni  per  il  Contado  jion  tanto  per  chi  contadini 
saiutafiero  per  lor  mede  fimi, quanto  perche  non  hauej] ero  cagione  di  con  > fi 

correr  al  fauor  della  nobiltà.  Fermato  lo  flato  del  popolo, &obligatofi  la  • j 

moltitudine, panie  tempo  al  Legato  come  innanzi  hauea  fatto  penfiero , 
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di  tentar  la  tornata  degli  ufciti,&  battendo  battuto  innanzi  l'arbitrio  li 
bero  della  Città  di  poter  difror  delle  cofe  della  terra  afuo  piacimento,  do 
mandò  quel  medefhno  a gli  tifati  di  fuori,i  quali  benché  ft  ragunaffero  in 
uari  luoghi, nondimeno  tutti  gli  altri  fi  riferiuano  alle  deliberai  ioni  di  co 
loro  che  fi  trouauano  a ^treggp.Qjiiui  era  Meffcr  Vieti  de  Cerchi , & 
tutti  quegli  della  fua  fetta  in  gran  copia  & moltitudine . Et  haueuano 
eletto  per  la  parte  loro  ^Aleff andrò  Conte  di  Romena, & per  Configlieri , 
gr  Condottieri,  de  lor  Cittadini. Tutti  co  fioro  per  publica  deliberatione 
dettero  arbitrio  & poteftà  al  Legato  d'ogni  lor  cofa.Trouojfi  in  quel  con 
Il  iJre  di  Dante  alighieri  Toeta  Fiorentino  amo  de  principali  .Et  il  padre 

M.Francef  ^ F rance  fio  Tetrarca, che  fu  poi  famofiffimo  Toeta,iquali  perftmili  par 
co  Petrar-  tialità  erano  fiati  cacciati  da  Firenze, trouandofi  in  efilio  a ^treggofio- 
ca  i n a rez  »e  poco  dopo  nacque  il  Tetrarca,  il  Legato  riceuuto  che  bebbe  il  mandar- 
dieta  C erri  t0  ^ chiamati  i loro  Sindachi , cominciò  a tentar  la  concor- 

tòrrur  Tri*  dia  dell' una  parte  & l’ altra, & la  ritornata  de  gli  ufiiti.La  cofa  era  dif- 
ftato.  ficile  per  fi  medefima  & piu  difficile  la  focena  anchora  egli, perche  tenta 

ua  la  tornata  di  tutti  gli  ufcitijquali  erano  di  piu  ragioni,  cioè  della  par 
te  de  Bianchi  che  erano  flati  cacciati  difrefco,&  della  parte  de  GtbeUini, 
la  condition  de  quali  era  piu  dura,&  molte  difficultà  u erano,  parte  per 
rifretto  de  beni  che  uaccadeuano  a reShtuirc, parte  per  le  inimicitie  pri- 
uate.Etfi  il  Legato  hauejfi  fatto  forga  folamente  di  riuocar  i Bianchi  fa 
cilmente  la  cofa  gli  farebbe  riufiita  fecondo  il  deftderio  fuo.Ma  egli  effen 
do  di  grande  animo,  & rifidandoft  nelfauor  della  moltitudine,fece  impre 
fa  di  richiamargli  ufiitt  di  tutte  due  le  ragìoni,&  uolendo  ottener  l una 
cofa  & l’altra  non  ottenne  alcuna  delle  due. Et  nondimeno  erano  certe  fa 
miglie  de  potenti  che  s'accoftauano  al  Legato.  Et  intefio  il  propofito  fuo, 
grandemente  lo  fauoriuano.  Anchora  molti  popolani  defìderofidi  pace 
aiutauano  quefta  fua  imprcfa.Et  egli  hauendo  l’aiuto  di  quefti  tali,fre - 
rana  di  poterla  conducere » Venendo  adunque  a F irenge  i Simlachi  de  gli 
ufcìti,&  frequentando  la  cafa  del  Legato, & frerando  chela  pratica  do- 
uejfi  hauer  buona  concluftone,  fubitamente  fiprauenne  un  mouimento 
che  dtfturbò  tutte  le  cofe  composte. Terciocbe  fuori  dell’opinione  de  Cit- 
tadini fu  portata  la  noucllafbe  gli  ufiiti  per  ordine  del  Legato  ueniua - 
no  con  gran  moltitudine  per  entrar  in  Firenge.Eteffendo  quefta  cofadi 
piu  luoghi  fignificatafu  cagion  di  far  pigliar  C arme  alla  Città & tener- 
. la  in  gran  fi  fretto, perche  teme  nano  il  Legato,  gir  molti  lo  calunniauano 

nac^ir)  Fio  come  ^Homo  aftuto,&fagace,gr  atto  a fimulare.Ma  il  Legato  fin fondo 
renza  j>  ca  lainnocenga fua, per  ogni  modo  affermaua  che  nejfuiu)  de  gli  ufiiti  era 
giondelLe  flato  chiamato  da  lui.  Et  piu  tofìo  quefta  cofa  effer fiata  ordinata  da  gli 
gito  ckcui  auerfari,et  da  maleuoli,et  da  coloro  eh’ erano  inimici  della  publica  quie- 
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ti.  Egli  era  ben  manifeHo^be  lettere  erano  fiate  fcritte  in  nome  del  Le- 
gato a gli  ufi  iti, ma  dubìtandofi  fi  elle  erano  pur  uere-jo  fiate  finte  da  al- 
tri,erano  alcuni  che  diceuano^che  i capi  della  nobiltà  haueuano  a mal  la 
tornata  de  gli  auerfari,&  per  difiurbar  la  co  [a  haueuano  mandate  que- 
fie  falfe  lettere. rttyi,quale  fifkffe  il  uero  non  battendo  altro  di  certo  lo  la 
fitamofofpefo.Ma  questa  nouità  fu  cagione  di  fiauentari  Sindachi  de 
gli  ufiitijn  tal  maniera  che  fubito  fi  partirono  da  Firenze,  il  Legato  an 
chora  per  leuar  la  terra  di  foretto  fi  n'andò  a Trato,et  nella  giunta  fua  7; 

trottando  i Tratefi  in  fonili  ihffenftoni,  domandò  lor  quel  mede  fimo  che  r 

hauea fatto  a Firenge,&  non  potette  ottenere  alcuna  cofa , & facendo  * ' 

pnrforga  fi  leuò  la  parte  contraria, & cacciollo  di  Trato , & per  tanto 
tornando  a Firenze,  cominciò  a foldar  gente  & publicar  limprefa  con- 
<r  a Tratefi . M a ere  fetido  in  Ficenge  il  numero  delle  genti  fue  ; vene- 
ro fi  fictto  che  fitto  altro  colore  non  uolejfe  far  qualche  nouità , in  mo- 
do che  fi  Iettarono  i Cittadini  a ripugnare  a quell'  impreft , dicendo  che • 
pofajfe  l arme. Et  m quella  forma  tutte  le  fue  fatiche  & sforgi  tornavo 
jio  in  uano.Eglifdegnato  interdiffe  Firenge,&  Trato, e dopo  fi  tornò  al 
Tapa.  In  auefìo  mede  fimo  anno  il  ponte  alla  Carraia  per  un  gran  pejò 
di  gente  che  u era  fu  ragunata  a ueder  rapprefintationi  & felle, rouinò 
&fu  ragion  di  grande  inconuenienti,  & affiittionidimolti.Erailpon 
te  in  quel  tempo  di  legname £t  non  di  pietre  come  al  prefinte  fi  uede.  Do. 
po  la  partita  del  Legato,  figuirono  a Firenge  molte  contcntioni , perciò - 
che  una  parte  del  Legatorie  s' era  ragunatajiaueua  fatto  fegno  d’appe 
tir  la  tornata  de  gli  tifiti, & er ano  di  quelle  famiglie Je  quali  erano  ripa 
tate  arniche  della  parte  Bianca.Et  per  quella  cagione  s haueuano  pro- 
vocatogli odi j dell  altre  famiglie  fin  tal  modo  che  partito  che  fu  il  Le  go- 
to fiotti  gli  altri  della  nobiltà  fi  leuaron  contro  loro,  ecccetto  Meffir  Cor 
fi)  Donati, il  quale  effendo  diuétato  auerfò  di  quegli  che  foleuan  effer  fuoi 
amici, flaua  quietamele  contraila  natura  fua.  Sfuelli  tali  anchora,due 
pregiate  famiglie  popolani  della  parte  de  'Neri  gli  figuiuano , cioè  Me- 
dici,&  Giugni.  Cre fendo  adunque  gli  s forgi,  & le  conte  fi , finalmente  * 

vennero  alle  mani. Il  principio  fu  nel  Garbo  preffo  alle  cafe  de  Cerchi.Do 
pofi  conduffe  in  Mercato,  & combattendo , fio  il  mercato  nuouo , & il  giace,  & 51 
vecchio #t  intorno  alla  Loggia  dove  fi  uendeua  ilgranojt  cacciando  l'un  la  Parte  de 
1 altro  bora  in  quafiiora  in  là, Neri  degli  M.bati,U  qual  per  effer  inimico 
de  gli  altri  di  caft fua, filo  della  fua  famiglia  era  refiato  m Firenge,&  in 
quella  gufa  combattendo  contr'a  Cerchiargli  altri  lor feguactfiauidc 
che  poteua  far  un  gran  danno  a gli  auerfarij,  perche  tr aliena  un  gran  ui 
todalla  T ramontana  uerfo  le  cafe  loro . Et  per  tanto  chiamando  che  gli 
fuffero  portati  de  fermenti, & della  flipa/liffcfio  caccierò  iqfloro  infwme 
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con  le  lor  cafe,&  fubit amente  gittò  il  fuoco  che  gli  fu  recato  alle  cafe  de 
fuoi  conforti  ^he  erano  uicini  alla  Loggia  dotte  fi  uendeua  il  grano.  Do- 
po dtfcorrédo  piu  oltre  snife  fuoco  nelle  cafe  de  Capon fuchi  a capo  di  mer 
cato  uecchio.Qjieflofiuoco,parte  che  cofloro  combatteuano , t refendo , 
continuamente,  & pigliando  maggior  forge  per  il  uento  della  Tramon - 
tana  s'apprefe  per  tutte  quelle  cafe,  & dopo  alle  botteghe  doue  erano  co 
fe  di  gran  ualuta.Le  quali, parte  fi  perdeuano  per  l' arfione  del  fuoco  far 
te  da  circofianti  erano  mefje  a fiacco . Et  in  un  medefimo  tempo  la  terra 
ardeua , & era  combattuta  per  le  uie , & non  altrimenti  ebefiei  nemici 
fuffero  entrati  dentro. Et  per  quefla  cagione  non  potendo  il  popolo  rime- 
diare alfuoco,uemie  a ardere  ogni  cofa  intorno  alla  Loggia,  doue  fi  uen- 
deua il  grano,  &fra  l’un  mercato  & F altro. Dopo  ripigliando  il  fuoco  ni 
gore, fi  conduffc  infimo  a <Amo,&  non  prima  reflò  F incendio  che  arfè  piu 
di  mille  fiettecento  cafe.Etfiu  openion  nel  uolgo  cìx  quefto  fiuffe  fuoco  or 
teficiato,&  tale  opinion  pare  alquanto  probabile  a con fider orlo. Tel  don 
no  di  queflo  grande  incendio,  quella  parte  ch'era  fauoreude  a Cerchi , 
henne  a efier  abbattuta, nel  numero  de  quali  furono  Caualcanti.Gherar 
dini, et  Tulcift  piu  altri  uicinij  quali  dauanofauore  a Cerchi.  Riputati 
do  fi  adunque  quefla  parte  uintajet  cedendo  alt  altra,  fi  uenne  a quietar 
la  Città.Ma  fubit  amai  te  foprauenne  nuouo  pericolo  et  nuoua  alterati 0 
ne  tome  appreffo  diremo.  Il  Legato jdel  qual  di  fopra  facemmo  mentionc, 
tornando  al  Tapa  riferì  molte  cofe  peruerfe  de  reggenti  di  Firenze, et  ta 
cendo  di  fie^t  parlando  d’altri  moftrò  come  l'honor  del  Tapa  era  fiato 
{pregiato £t  bau  ufo  in  der  1 filone jn  tal  modo  ch’il  Tapa  indegnato,  fi  tnof 
fe  a uoler  corregger  dodici  Cittadini  potentifjìmi  in  quel  tempo , et  capi 
della  parte  che  reggeuano  la  Repubhca:Qjicfh  adunque  poi  dx  furono 
citati  dal  Tapa  Ixbberojra  lor  a uari  pareri, temendo  a un  tratto  d' ubbi- 
dire et  difubidire.Tercioche  nella  di  fubidicirga  u era  una  infamia  delle 
lor  perfione, perche  non  comparendo  pareuan  colpeuoli.  Ideila  obedienga 
u era  il  pericolo  del  loro  flato, dubitando  che  nelFufcir  di  Firenze  per  la 
lor  afjenga  non  nafeeffe  qualche  nouitàflnalmente  compi fiato  ogni  cofa, 
deliberarono  di  uolgerfi  al  partito  piu  magnanimo, et  piu  Ìxmefio,&  que 
fio  è di  rapprefintarfi  al  cojpetto  del  Tapa.jindaron  adunque  tutti  que 
gli  che  erano  flati  chiamati, cioè  i prinàpali  della  Città, Meffer  Corpi  Do 
nati, Meffer  Roffo  dalla  Tofa,  Meffer  Geri  Spini,et  altri  capi  di  potentif 
fune  famiglie  j quali  honoreuolmente  accompagnatici  conduffiero  a Te* 
rugia,doue  in  quel  tempo  era  il  Tapa. uenne ^he  mentre  che  cofloro  at 
tendeuano  a uifitar  il  Tapa  et  i Cardinali , et  fu  fare  i mancamenti  che 
erano  flati  hnpofti  loro, il  Legato  detto  di  fopra,  fignificò  fccretamentc 
agh  ufi  iti  di  Firenze jbe  Ixra  era  il  tempo  di  fare  imprefa  di  tornar  in 
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capi,  & effendone  flati  tratti  <P induflria  i principali  della  parte  auerfa , 

& non  efiendo  quegli  che  ni  reftauano/itti  a far  alcuna  refiflengajnajfi 
inamente  hauendodfauor  di  buona parte  del  popolo , che  deflderaua  la 
tornata  loro.  Gli  ufliti  moffi  da  quefie  eflortationi,preflamente  ne  dette 
ro  notitia  P uno  all’ altro;pofero  il  dìjiel  quale  con  ogni  lor  sformo  dotte ffi 
ro  ucnir  uerfo  Firenge.Etcofì fegret amente,  in  modo  che  niente  fi  ne  fin 
t) /tennero  con  gran  moltitudine  uer fi  la  Città.  Furono  le  genti  che  uen 
nero  con  loro  quafi  none  mila  fanti,  & mille  fittecene  canali  i . Qjtcfla  vfciri  tor- 
moltitudine  fu  in  gran  parte  <F  pretini, & Bologne  fi, perche  quelle  Cit-  nano  a Fio 
tàfigui tondo  la  carte  de  Bianchi,dauanfauor  uolcntieri  a quefli  ufliti.  renza  mcn 
Era  adunque  fui  pofardel  Sole, quando  le  prime  genti  degli  uflciti  fi  fio- 
perforo  per  la  uia  di  Bologna  non  molto  lontano  da  Firenze.  La  qual  co-  pap3 
fa  come  fi  finti  mojfe  tutta  la  Città  a pigliar  P arme/n  quella  notte  qua  farli. 
fi  per  tutte  le  uie  fi  fecero  le  guardie.  Lo  sbigottimento  era  grande  per  fi 
r accreflceua  anchora  la  debolcgga  delle  mura,perche  non  erano  anchora 
fornitele  nuoue,&  le  uecchie erano  quafi  abbandonate,  & lafiiate  debo 
li  per  la  fleran ga  delle  nuoue.Gli  uflciti,  la  mattina  fui  far  del  dì  fecero  aè  • * 

due  parti  delle  lor  genti, & una  parte /he  furono  i Bolognefi , lafiiaron  • 1 

vicina  alla  terra  quafi  a un  miglio  per  lor  ficorfo  & retroguardia , & 

P altra  parte/ioi  gli  pretini, menami  con  loro, & facilmente  paflarono' 
le  mura  nuoue.Dopo  fecero  alcune  fiaramuccie  con  quegli  di  dentro,  nel 
le  quali  uincendo  la  moltitudine  ributtarono  i Cittadini.  Et  loro  uolgen- 
dofi  da  man  fmiflra  prejfo  alla  chiefa  de  Semi  in  luogo  largo  & aperto , . 
ordinarono  la  battaglia , & dato  il  figno  corfero  con  grande  empito 
alle  mura  uecchie  uerfo  la  uia  degli  Spadai,  & uerfo  la  porta  ch’era  fu 
quella  uia  fa  qual  fregiando  & ributtando  le  guardie,  entraron  ne'la 
terra,&  vennero  inftno  alla  ptagga  di  San  Giouanni,&  alcune  delle  ha 
diere  loro  condufiero  dentro  .dia  por t a,  <jr  me  fiero  tanto  terrore  a gli  a-' 
uerfari,che  certamente  fi  crede/he  fi  le  genti  piffero  figuite  col  rnedefi- 
tno  empito /ome  haucuano  incominciato  i primi  cdbattcti,gli  tifati  quel 
dì  farebbero  fiati  vincitori. Ma  affettando  fuori  della  porta  il  fine  della 
battaglia,  dettero  flatio  etfacultà  a Cittadini  di  dentro, di  ragunarfi  in 
gran  moltitudine.  Et  per  tanto  ere  fendo  il  concorfo  del  popolo  a quel  luo 
go  doue  era  il  romor  de  nemici, & confortando  l’un  Poltro, gli  ributtaro- 
no fuor  della  portarono  alcuni  che  stimano  gli  uflciti  non  efi'er  flati  d'un  ..  . 

mede  fimo  animo  a occupar  la  terra /na  eh’ i Bianchi  baite  uano  a fi  fletto 
le  forge  de  Gibellini, perche  non  par  ragione uole,  che  efiendoui  huomini  prefa  la  ter 
eflerti  nell'arte  militare, adoperafiero  una  parte  di  quelle  genti  fu  la  bat  ra  f°n  r*t>u 
t aglio,  & Poltra  lafiiaffero  otiofa  di  fuori,  o combattendoli  in  un  luogo , utl  ^uot‘* 
nonfaceffiro  da  altra  parte  affollar  la  Città.  T^e  anchora  par  ragione- 
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Mie  che  do  ue fiero  lafciar  le  genti  de  Bologne  fi  sì  difiofto  alla  terra , le - 
quali  fusero  Siate  uciute  dentro gotenan  dar  gran  fomento  agli  auer - 
fzri.fijtefti  fintili  errori  tanto  eludenti  ,pJr  chef  ace ffero  credere,  che  al- 
cuni degli  ufcui  sappre fini  afferò  con  quefle  genti,  non  tanto  per  occu- 
par la  Città, quanto  che  f far.ful  fattorfuolch’ accordo  d effir  riceuuti  di 
tro.Terciocbe  i Cittadini  di  poco  innanzi  cacciati,cÌHamati  Bianchi,  non 
tanto  per  la  uolontà,quanto  per  la  neccfjità  s' erano  uniti  co  Gibellini,& 
febaucfferobauutalacomrnoditàjwnfifarebbon  potuti  comportar  con 
c.,  loro. Et  fra  l' altre  cofe  a quefio  propofito  Rimano  alcuni, che  le  genti  Bo- 

i logncfi  dì  indufiria, furono  Inficiate  lontane  dalla  terra,  perche  er ano  mol- 

to amiche  de  gli  Caldini, & de  gli  altri  della  parte  G ibeUina . Io  certa- 
'Difcorfi'Jl  attente  non  credo  che  fi  poffa  facilmente  dir  di  che  animo fu ffe  qualunque 
l-autcorpin  degli  ufiiti.Ma  quefti  errori  che  s'allegano,  foeffe  uolte  interuégono  nel 
torno  alla  l’arte  militare ftioue  non  è un  fol  Capitano,ma  molti  Condottieri,  & do- 
^ J TTu'  ue  * non  fiatano  ordinatamente  le  bandiere.  Ma  una  turba  rac, 

futi  caccia  (0^a  ^ uarie  KWl  figutta  l arbitrio  fuoje  quali  co  fi  attennero  allbora, 
ti  della  ter  perche  molti  C ondottieri  u erano  pari  fra  loro  ,&  la  moltitudine  nera. 

nuoua  et  raccolta  dogai  luogo.  I Bobgnefi,poi  che  iute  fero  quei  che  de- 
vono entrati  dentro  effer fiati  ributtati,  & che  alcuni  anchora  diceuano » 
che  r altre  genti  rima  fi  fitto  la  porta  gratto  fiate  rotte  ffubi  tornente  fi  ne 
andarono.  Et  quei  eh' erano  innanzi  alla  porta, effondo  fiati  dalla  matti- 
na fino  al  nurzp  dì  nell'  arme,  & non  potendo  per  la  fife , & per  il  caldo 
piu  oltre  fofienereffubitamente  come  udirono  i Bolognefi  effer  partiti , 
quafi  abbandonati  da  loro  fi  ritrafiero,et  feguitaronglifon  tanto  ffauen 
ttf,cbc  piu  tofio  pareua  che  fi  fuggi ffcro  che  che  fi  traheffer’a  luoghi  loro « 
* Alquanti  Cittadini  di  que  di  dentro, ufirron  fuori  della  terra, et  ammag^ 
parano  alcuni  degli  ultimi  chefifuggiuano.Tutte  C altre  genti fi  ne  tor 
narono  per  la  uia  donde  era  uenute.Et  e (fendo  condotte  in  Mugello,  fi  fi 
ce  lor  incontro  M effer  T olofano  de  gli  r berti  Caualier  Fiorctino,  il  qua 
le  per  la  medefima  cagione  mcnaua  fico  le  genti  de  Tifiolefi , cioè  quat-, 
trocento  caualli,&  quafi  ottocento  fanti , e ir  poi  ch’egli  hebbe  intefo  da 
loro  quanto  era  figuito  a Firenze, & cheffcratrga  rcftaua  loro,riuolfib 
genti, & riduffele  a Tifioia.  In  quefti  medeftmi  di  elicgli  ufiiti  bandia- 
mo tentate  quelle  co  fi,  morì  Tapa  Benedetto,  & figurarono  fra  Cardi 
nah  molte  difeordie  in  eleggere  il  nuouo  Tapa . Et  per  tanto  i Cittadi- 
ni che  iterano  fiati  cbiamatijntefi  le  nouità  figuitc  per  ordine  del  Lega 
to,fi  dolfiro  co  Cardinali , dopo  fi  ne  tornarono  a Firenze . Et  uolfiro 
il  penficr  loro  a Rabilir  la  licpublica.Et  perche  fi  dimofì  ramano  molti  fre- 
gili di  conte  fe  jrinouarono  la  lega  con  que  popoli  di  Thofcana  che  in  quel 
tempo  tene  nano  la  medefima  parte jebe  furono  quefti. Luccheft,  Volter - 
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toni,  Sónefì,  Tratefì,  Sangimigàanefi,&  quelli  di  Città  di  Ca Hello  . •’  « 

Tutti  quefti  infame  confederai  ^deliberarono  di  elegger  un  Capitano  di 
grande  autorità, clxgouemafelalor  guerra.  Èra  iti  quel  tempo  in  . 1 
Italia  Ruberto jl  maggior  figliuolo  del  Re  Carlo, grouanc  di  grande  afret  Ruberto  fi 
tatione  &fama,  il  qual  pareua  a confederati  d' eleggerlo  per  Capitano . gl  iuol  del- 
ir  per  quella  cagione  mandarono  atnbafciadori  a Napoli  Rinier  del  Fo-  Re  Carl° 
fefe,&  Borgo  Rinaldo, & finii!  mente  u andarono  atnbafciadori  de  LiKv  clctto  c,a~ 
tlxfi ,irS anefi , i quali  prima  uifitando  il  Re,  & dopo  il  giovane , confcdera- 
finalmente  impetrarono  che  uemffe  in  Thofcana  con  quesle  conditio-  ti  Thofca- 
iti  che  fu  f e Capitano  dell’ efferato  de  Fioretitini , & de  gli  altri  colle-  a1, 
gati,&  non  hauejfe  alcuna  podeflà  nelle  terre  & Casella  loro, ma  nel- 
T efferato  potejfe  punire  i difiubbidienti,&  JefaccJfe  alcuna  condannatiti 
ne  pecuniaria, che  la  doucjfe  applicare  a quelle  ca  falla , o a quelle  terre 
donde  fujfe  il  condannato, e che  egli  bauefe  a fior  un'anno  intero  in  Thof 
tana, ir  non  fi  ootejfe  partir  fenon  fujfe  uneuidente  pericolo  del  Regno 
fatcmo,o  per  il  comandamento  del  Tapa.  Et  dalt altra  parte  i Fiorenti- 
ni & collegati  deffero  il  foldo  alle  genti  d'arme  che  menaffe,  ir  ogni  me 
jft  facejfero  il  pagamento,&  alla  per  fona  fua,ir  alla  jua  famiglia, de  fe- 
ro una  proni fione  ordinaria . La  maggior  parte  di  quefti  danari  tocca-  Capitoli  ' 
vano  a pagare  a Fiorentini . Dopo  i Luccbefi , ir  S anefi  ne  pagauano  della  con; 
meno,  ir  la  minor  parte  pagauano  i Tratefì . Sangimignanefi,  ir  Colli  dotta  dlRu 
gianirfr  quegli  di  Città  di  Cafìello.  Fatti  i capitoli  in  quella  forma , la  bei  t0‘  - 

primauera  dell'anno  feguente  Ruberto  verme  in  Thofcana , ir  non  me- 
nò ficco  gran  numero  di  gente  jma  quei  tanti  erano  huomini  nobili,  ir  at- 
ti alla  guerra.  Le  Città  collegate  haucuan  fatto  propofito  di  mandar  il 
campo  a Tifloia,perche gli  auerfari  teneuan  quella  Città , ir  facevano 
continuamente  guerra  a Fiorentini, et  Luccbefi. Et  per  tanto,poi  che  Ru 
bertofu  ucnuto  a Finngc,ir  ragunato  C efercito,  lo  condufe  nel  Conta 
do  di  Tifloia,ir  dall’altra  parte  vennero  i Luccbefi  con  gran  gente , ir 
unironjì  co  Fiorentini,  ir  dopo  pofero  il  campo  intorno  alle  mura  di  Ti- 
flotadr  corninciaronla  a combatter  da  ogni  banda.  MaiTifiolefi  che  Guerra  de 
fi  trouauan  dentro , faccuano  gran  rejìjlenga , et  baueuan  motti  de  gli  Tholìani 
ufeiti  Fiorentini,  che  erano  gente  di  pregio,  et  quafi  a trecento  caualli,  i £olle6acl» 
quali  tenevano  afoldo.Tutri  quefli,  facendo  una  fmgolar  difefa,  et  man  Pl" 

dando  la  co  fa  per  la  lunga  ano  fero  i F iorentini,et  gli  altri  collegati  a far 
dal  canto  loro/naqgior  sformo,  in  tal  maniera  che  fi  mi  fero  a circondar 
la  terra  intorno  confacenti  et  fofi  in  piu  luoghi, fecero  baftie,et  torride 
cloche  alcuno  non  potejfe  ne  tifar,  ne  entrare . Il  perche  aueniua  cheo -, 
gni  giorno  uemuano  alle  mani  fra  le  mura  della  Città,  et  quefti  fofi , . 

Mentre  che  quefte  cojefi  faceuano  a Tittoia,Tapa  Clemente ,ìl  qual  era. 


‘■l 
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fucccduto  a Tapa  Benedetto  nel  T apato , per  il  conforto  del  Cardinal 
Trite  fe , mandò  due' Legati  in  Thofianaj  q itali ,il  quarto  mefe  poi  cb  era 
incominciato  l'afiedio  di  Tifloia,uenendo  nel  campo  de  collegati,  coman- 
darono a Ruberto  Capitano , & all' eficrcito,  per  l'aut foriti  del  fommo 
Tonteficejbe  pofaffero  l armc,<&  lena  fiero  l' aficdio, fitto  grauijjìme  cen 
furc  quando  non  ubbidì  fiero. Ruberto  ubbidì  a quefli  comandamenti, per 
che  cofi  hauca  fatto  di  patto  ne  capitoli. Gli  altri  popoli  ancborajiubitan 
do  che  quefla  guena  nonfufie  lunga, fi  lenirono  dall' imprefa . 1 Fioren - 
tini  folamente,&  Luccliefi  j'egturono  l'afiedio  con  grande  oftinatione  , 
Capendo  che  tali  comandamenti  et  cen  furerò»  ueniuano  tanto  per  latto 
lontà  & difpofitione  del  Tapa, quanto  per  opera  degli  auerfari.  Et  poco 
innanzi  haueuan fatto  cfperienga,che  quanto  a fatti  de  principali  Cit- 
tadini,la  Corte  non  sera  fermamente  adirtggata  a fìabilire  il  gouerna 
della  Città,&  per  quefla  indegnatione  non  uollero  ubbidire  a comanda- 
menti  de  Legati, ne  leuar  l'afiedio  incominciato ,&  feguito  con  tanta  fa- 
tica. I Legati, percb'i  loro  comandamenti  non  furono  adcmpiutificomuni 
col  ono  i Commefiari  de  Fiorentini,&  de  Lucchefi,  & interdifiero  la  Cit 
tà  loro.Ruberto  adunque  lafciata  a Tifioia  buona  parte  delle  fue  genti, 
le  quali  banca  condotte  in  Thofcana,egli  con  poca  compagnia,  n andò  in 
Truuengaflopo  in  F rancia  a rallegrar  fi  xol  Tapa  della  fina  afiuntione.I 
Fiorentini ,&  i Lucchefi  per feuer andò  nell’affedio,  ogni  giorno  piu  ftri- 
gneuano  Tifioia. Et  perche  le  genti  potè  fiero  meglio  durar  nuoui,&  fref 
chi  fildati, fcambiauano  i uecchi,&  loffi  nelle  faticbe,&  nelle  uigilie  del 
campo. Durò  queflo  afiedio  infimo  all’undecimo  mefe  finalmente  mancati 
do  le  cofe  neccf]arie,quei  di  dentro  incornine  iaron  a mandar  di  fuori  una 
gran  moltitudine  di  donne, & di  genti  di  futili, le  quali  uenendo  agli  ar- 
gini del  campofia  quegli  foldati  che  Banano  alle  guardie, erano  fcacciati 
& ributtati  dentro,^  in  quefla  maniera  per  lungo  afiediofuron  coftret 
ti  i Tiflolefi  a dar  fi  con  quefli  patti,  Che  gli  ufcitij  quali  iterano  dentro, 
fi  ne  potè  fiero  andar  falui,&  che  i Cittadini  di  Tifioia  fu  fiero  conferi- 
ti.Toi  dii  Fiorentini,&  Lucchefi  hebbero  prefi  la  terra  di  Tifioia,  disfic 
cero  le  mnra,&  empierono  i foffi  intorno  intorno , & ditti  fero  fra  loro  il 
Contado  acquifiato,&  la  terra  mega  disfatta  rifiruarono  a comune.Fu 
prefa  la  Città  di  Tifioia  l'anno  mcccv  i.adì  ix.  d'aprile,  laaual  sera 
incominciata  a afiediar  il  Maggio  antecedente,  & tal  fine  hebbe  laguer 
ra  Tiflolefi. Tipti  molto  dopo  ch'i  Fiorentini  hebbero  ridotte  le  genti  a ca 
fa, andarono  in  Mugello  t campo  a Mccianico,  il  qual  era  un  cafiello  de 
gli  rbattmifli  fitto, & di  mura  molto  forte.  La  cxgion  di  quefla  imprefa 
fu, perche  molti  degli  ufciti  s erano  ridotti  in  quel  Cafiello, tir  dauan  non 
fidamente  terrore, ma  anchora  grandi  fimo  danno  al  paefi  uicino.  il 

campo 
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campo  tri flette  tre  mefi,&  con  bombarde , & con  cane , & con  ogni  sfar  - ■' 

fecero  prona  Sbatterlo , ma  ogni  fatica  ni  fpauleuano  in  nano , per  la 
forgadel  luogo . Senon  ch'il  fojpetto  clx  nacque  fra  i capi  delle  famiglie  ‘y;:  )n 

degli  ybaldimgli  induffe  a far  a gara  di  dar  qnejlo  cajiello.Et  per  tan- 
to  i Fiorentini  hautdo  promejfa  certa  quàtità  di  danari Jtebbono  il  cajlel  i;jrI 

lo,  & disfecionlo  in  fino  a fondamenti . yna  parte  de  gli  babitatori  fu 
condotta  nella  pianura  di  fitto,  & quiuifu  edificato  un’altro  CaflcUo, 
che  fi  chiamò  poi  la  Scarperia . In  quel  ìnedefimo  anno  fu  ordinato  di  Scarperia 
nuouo  nella  terra  un  Magiflrato  contraila  nobiltà  che  fi  chiamò  l'effe-  fJtt*  per  1* 
cutcr  della giufiitia^dqualfu  dita  la  Città  in  buona  parte  di  quel  che  ^cianico 
era  commeffo  houm(i  al  Confalonier  della  Ciufiitia,&  per  leuar  uta  là  CatteHotf 
cagione  a Cittadini  che  non  haueffero  da  temere  o da  confida, fi  ,fu  deli-  gli  vbaldi 
beratoebefi  toghe ffe  fonfrier  fuor  di  Tltofcaiu.^ncltora  furono  nel  me  nu 
defimo  anno  rtnouate  le  compagnie  del  popolo  filettatone  una  delfcfiier. 
di  San  "Piero  Scheraggiojurono  da  XX.  ridotte  a x : % * & allhcra  fu 
la  prima  uoka  adì  x x v . di  Luglio  etti  Cittadini  fi  mandarino  i Confa, 
Itnùimiangi . In  quello  medefimo  tempo  mandò  Tapi  CicttientcT^-^ 
poleon  Cardinale  de  gli  Orfiui  in  Italia  per  compor  Le  difcordtcdi  Thof- 
cana.  La  cagion  della  fica  uenuta  fi  jlimache  nafeefle  dal  medefimo 
auttor,  dal  quale  era  nata  quella  de  Legati  poco  innanzi  uenuti  a Ti- 
floia . Terciocbe  il  Cardinal  di  Trato  che  gioiua  di  quefie  contentioni , 
era  del  continuo  preffòalTapa  fautor  degli  u ferii  di  Firenze, & baue- 
ua  gtandilfima  gratta  con  lui,  ■perche  fi  fihnaua  che  la  elettion  di  quello  r. 

Topo  fu  ffe  fiata, fatta  tnaffimamente  perfuoordine , & per  fìtoconfi-  oior-r 
glio . Terciochc  effendo  i Cardinali  m Coni  latti  a Terugia , & baiteli-  **0 
do  gran  differenza  fra  loro , per  aflutia  di  coftui  conferirono  di  elegger  , ‘ 

i \Arciuefcouo  di  Bordeo,  il  qual  dopo  fi  fece  chiamar  Tapa  Clemente.  ..  ...  .ai 
Ter  quefia  cagione  effendo  potente  aporeffo  la  fita  Santità,  & uedendo 
cìii  Legati  strano  partiti  finga  far  alcuna  concia fione,  mife  nell' animo 
al  Tapa,  che  mandaffe  il  prefato  Cardinal  de  gli  Orfini  Legato  in  Tbof- 
cctna , maffimamentc  per  la  confidenza  della  famiglia . Qjtcflo  adun- 
que , partito  da  Lione  di  Fr ancia, & paffuto  CMpi , fi  conduffe  m Ita- 
lia,&  come  fu  preffo  alla  Thofcana,fignificò  la  fua  uenuta  al  popolo  Fio 
tentino,  & domandò  che  gli  fuffe  ordinato  il  luogo, & il  ricetto  nella  Cit  --r;t 

tà . Tercbefifece  a Firenze  gran  Configlio,  & le  fentenge  furono  ita - * 

rie.  F malmentc  conchtuferocne  per  lo  effempio  degli  altri  Legati,  iqua'  ' ' -VM 
li  erano  fiati  piu  tofio  cagione  Saccrefier  àje  diminuir  le  difìordiv  dei#  ' : u ’ ^ 

tadinif tonfi  doueffe  riceuer  nella  Terra , & in  quefio  modo  'Pfapoleon 
Cardinal  predetto,  effendo  ricufato  da  Fiorentini  ,fe  riandò  a Cefetia, 
donde  piu  uolte  tentò  Seffer  riceuuto , minacciando  i principali  Fitta- 
li ift. Fio.  L 
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Cardinal  ^'n'  cenfure>  & finalmente  non  ubbidendo,  interdice  la  Città.  Ma 

Orlino  (co  ancbora  giouando  poco,  perche  la  terra  già  molto  innanzi  nera 
municaFio  affiuefiatta,dihberò  di  far  con  f arme,&  metter  genti  in  punto  per  muo- 
rcnza,&  le  tter  la  guerra.  Et  per  quefla  cagione, nel  principio  del  feguente  annodar 
muuue  la  tendo  da  Cefena,uenne  per  quello  di  Sardina,  & paffuto  l'M  pennino,  fi 
gliela.  conduffie  a Mregjo,  perche  giudicaua  quella  Città  efferattiffimaara - 

gunar  genti, & a far  la  guerra . Fu  riceuuto  dagli  * Aretini , & oltre  a 
gli  ufciti  di  Firenze  che  (fogni  luogo  ui  tr afferò,  in  brieue  tempo  ragunà 

‘ - r ■ un  gran  numero  di  cauallijion  fidamente  di  Thofcana,  maancboradi 

*■  quel  di  Roma,  & del  Ducato.  Con  quefte  genti  fece  penfiero  d entr or  nel 

h . • Contado  di  Firenze, & far  prona  di  rimetter  gli  ufciti . Ma  i Fiorentini 

mtefo  queflo  fuo  propofìtojnejfo  in  punto  f esercito,  & richicftogli  ami 
ci  & collegati  d aiuto(in  tal  maniera  che  d ogni  luogo  abbondando  gen- 
te parue  loro  ejfer  tanto  piu  forti  ch'il  Legato)deliberarono  di  non  affet- 
tar la  guerra  ne  loro  terreni,mafacendoft  incontr  in  quel  d Mreggo  en- 
traron  per  la  Pai  d ambra, & paffato  il  colle,pofero  U campo  a Gorgon - 
fajiel  qual  caftello  fi  diceua  che  poco  innanzi  s erano  ridottigli  ufaci,& 
haueuano  trattato  di  ritornare  in  Firenze.  Et  per  tanto  pareua  loro  co- 
fa  piu  Inncfta  a diriggar  il  campo  a quel  luogo  ohe  contrai  Legato,  non 
hauendo  ancbora  da  lui  riceuuto  ingiuria.  Mentre  eh  U campo  era  intor 
no  al  Caflello  di  Gar gonfia, & attendeua  a combatter  quel  luogo  jl  Lega 
to  co  tutte  le  fue  genti, partito  dM  reggo  per  lauta  di  Cafcntinojic  uéne 
Genti  de  uerfo  Firenge,&  fu  tanto  lo  fpauento  in  quefla  fua  uenuta,  che  pretta - 
Fiorentini  mente  riuocarono  Cejfercito  da  Gar  gonfiaci  qual  fallitala  paffuta  delle 
lattato' ri  * Sent*  wimiclx,fubito  fi  partì  fienga  alcun  ordine, & tornò  uerfo  Firen- 
tornarw'à  Zf- # fegato  era  già  condotto  a megga  uia,  quando  egli  fentì  la  ritor- 
Fiorenza.  nata  dell' efferato  Fiorentino, perche  mutò  configlio, & riiuffe  le  fue  gen 
ti  in  quel  dMrcggp,dr  dopo  flette  alquanto  tnque  luoghi  circoflanti , 
fiotto  nana  fperanga  della  pace,  Finalmente  non  hauendo  fiotta  alcuna  co 
fia  memorabile, fie  ne  tornò  in  Francia . La  Città  di  Firenge  rimafie  lega 
ta  [otto  grani  ccnfiure , & non  uera  alcuna  fperanga  per  allbora  d afi- 
fioluttone,ne  preffio  a Cittadini  un  gran  dcfiderio  di  domandarla . Ter - 
cioche  in  quel  tempo  fiflauano  nella  loro  contumacia,  Borendo  che  alle 
La  ragione  uolte  gli  animi  de  Tapi  fi  mutaffero  non  tanto  fecondo  la  ragion  clx  è co 
ècofa  fer-  fiu  perpetua,  quanto  fecondo  f appetito  di  chi  poteua  preffio  loro.  Et  a 
ma,  Si  pet  - era  aggiunto  anclwra , chi  effóndo  fiati  i Fiorentini  fautori  dcTon 

fCtUa”  tefici  Romani,  parcu 4 lor  cofia  indegna  che  fiaceffiero  imprefia  per  nemici. 

Et  per  tanto  moffi  da  queflo  fidegno , perche  le  fpefie  della  guerra  giudica 
uano  ejfer  procedute  per  cagion  degli  Ecclefiiafiici  ,fi  uolfiero  a por  gra - 
ueggè  a luoghi  pq,  & alle  perfione  religiofie , & a rificoterle  tanto  affra- 
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mente jhc fu  piu  il  danno  che face uano  gli  eflattori,che  non  era  quel 
chef  aganano  in  comune . L'anno  feguente , fletterò  le  cofe  quiete  dal- 
le guerre  di  fuori  ; ma  dentro  nacquero  gran  feditioni,&  i Cittadini  ore 
foro  f arme  perla  cagione  che  apprejfo  diremo.Meffer  Corfo  Donatila-  Nuoui  tu- 
ua  mal  contento  ucrfoi  Cittadini  della  parte  fua,  come  babbiam  narra-  multi  & fe- 
to di  J opra.  Et  certamente  ne  gli  huomiui  grandi  par  molto  pericolofo,  *tioni  in 
quando  per  meriti  loro  uoglion  oiu  tofìo  arrogantemente  gli  bonori^bc  htoreniA* 
t iuilmsntc  domandargli , Ma  la  natura  de  popoli  fuole  efler  di  conce- 
dergli a coloro  che  ne  pregano , & civilmente  ne  cercano . Qjcefla  con - ; 

tefa  ha  condotto (pflfcuolte  la  Repudiatali' arme  ,&•  alla  guerra  dui-  , ...J . , 
k.  Et  quello  è auenuto  quando  gli.  huomini  eccellenti  Regnati  della  ' : 
ingratitudine  de  Cittadini , non  hanno  potuto  contener  l’empito  dell’a- 
nimo toro . Et  dall'altra  parte  i Cittadini  accufando  la  fuperbia  di  fimi- 
li  huomhu , gli  hanno  non  come  Cittadini , ma  come  Tiranni  riputati . . 

La  qual  cofa  aUhora  auenne  in  Firenze ,percioche  non  refi  aro»,  o Mejfer 
Corfo  di  moltiplica}  hello  fdegno,  o alquanti  Cittadini  d'accufar  farro-: 
ganga  fua  infino  a tanto  che  uemero  all'arme , & alla  difeordia  diale . 

Haueua  Mejfer  Corfo,  molto innangi  fatto  imprefa  d'addomandar  d'o  Corfo 
gni  cofa  nuouache  nafceua  nella  Republica(  come  mirammo  di  fopra) 
il  conto  del  danaro  del  Comune . Di  qui  nafceua , che  tutti  coloro  che  era  nobili,  era 
no  contrari  a Cittadini  grandi  della  Republica , ricorrcuano  a lui , come  diuenuto 
a difenfor  de  nemici  pofJbiti,&  propuljator  delle  ingiurie,  & egli  aper-  ,?r  c°ncra 
tornente  non  dubitava  di  parlar,  & difendergli,  & per feguitar  coloro  tio* 
che  gli  uoleffero  fopra  fare , in  tal  maniera  che  il  nome  fuo,  il  qual  folcita 
cjfer  fondamento  della  nobiltà,  era  diuentato  popolare , & la  moltitu- 
dine haueua  a grado  la  grandegga  dell'animo  fuo , per  la  qual  p arcua 
che  in  quel  tempo  egli  auangafl'e  tutti  gli  altri . Egli  anclma  folleua- 
to  da  qucRo  concorfo,  perfeueraua  in  far  cofe  nuout,& (pejfe  volte  haue 
tta  a cafa  moltitudine  tf  armati  per ) paventargli  auerfari.  In  queflo  mo  ; ; 

do  era  diuent ato  sì  potente  nella  C ittà , che  auangaua  tutti  gli  altri.  Gli 
auerfari, ueduto  che  ogni  d)  crcfceua  la  potenga  fua,  & che  fabricaua  co  . \ 

fe  nuoue cominciarono  a diuolgar  ch’egli  appetiva  d"  efler  Tiranno , & ' 

haueuan  prefo  di  calumiarlo,perche  poco  innangi,  eflcndo  morta  la  don 
najraueua  tolta  la  figliuola  di  Fguccion  dalla  Faggiuola  Jmomo  poten- 
te a cafa  fua, & manifefìo  f autor  della  parte  Gibellina.Qjictto  parenta 
do  adunque,  come  fu  publicato,  dette  cagiona  gli  auerfari  di  pigliar  l'ar  ì 

me,  comefe  correflero  pericolodellalibertà.  Egli  dall'altra parte  ueduti 
gli  apparati  che  fi  face  uano, s'afforgò  in  tutti  ì luoghi  circo  flauti  alle  ca-  , ' 

fe  fu  e.  Mail  parlar  de  fuoi  inimici  gli  haueuano  alienati  gli  animi , & 
fauori  della  moltitudine, perche  diceuatio  che  dal  Suocero  fuo  ueniuana 
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grangente,a  occupar  la  Republica,  e-r  per  tanto  non  hebbe  il  concorjò  co 
me  folcua,  ma  (blamente  fi  radunarono  a cafa  fua  i famigliari  & gli  ama 
ci,&  co  <j  uctti  fi  di  fende  u a,  & non  uoleua  ubbidire  a comandamenti  del 
M.  Corfo  Muffato,  dubitando  della  calunnia  de  nemici , che  per  lor  opera  ter A 
e con  ' diuulgata.il  Magifirato  adunque, moffo  dalle  uoci  & romori  de  gli  auer 
Signoria  * faritpe  rebe  egli  non  uoleua  ubbidire, & difendeuafi  con  C arme  in  mano, 
&1l  popo-  lo  condannò  come  colpeuole,  & ufcì  tanto  della  forma  & dell’ordine  del 
lo  uà  a t ro  giudicò), che  in  un  mede  fimo  di,  fu  citato,accufato,& condannato, & do 
uarlo  a ca-  ^i^do  mtter  a effetto  la  fentenga  ,fu  chiamata  la  moltitudine  del 
miTer  pù  popolo,  fecondo l'ordine  della  giufiitia,  la  aualragunata  alia  prefeivgx 
nirlo.  del  Magiflrato  ',  fi  moffero  dal  Valagio  del  Vodcfià  col  Gonfalone  della 
Giuftitia  innangi^e  con  le  compagnie  ordinate  fotto  ^Gonfaloni, & anda 
rono  a affaltar  le  cafe  di  Meffer  Corfo. Egli  niéte  fpauentato  con  poca  gerì 
te  fofteneua  tutto  C empito  del  popolo, & haueua  afforcato  l'entrar  don- 
de egli  poteua  effer  offefo , non  jolamente  con  gente  armata , ma  anda- 
ta con  sbarre , & con  altri  oflacoli,  per  [ottener  lafùfia  della  moltitudi- 
ne . Voi  che  il  magistrato  fu  condotto  alle  caje  fue , fi  combattè  parec- 
chie ime  molto  aframente,  all'ultimo  ere  fendo  la  moltitudine  del  popo 
lo,ruppero  le  mura  delle  cafe,& degli  borii  uicini,  & di  uari  luoghi  paf 
.. . farono  le  sbarre,  in  tal  maniera  che  chi  u'era  alle  difefe , fe  ne  fuggì.  Mef 

fer  Corfo  con  pochi  fe  ne  partì,&  ufeito  della  terra  perla  uu  di  Cqfenti - 
• no  ferie  fuggiuajna  {'ubilo  gli  fu  mandato  dietro  una  fquadra  di  gente  et 

' cauallo  con  gran  celerità  Ja  qual  lo  giunfe  non  molto  lontano  dalla  terra. 
& combattendo  lo  fecero  fermare, & fu  tanta  la  moltitudine  de  nemici > 
che  ui  rimafe  morto. Furono  alcuni  altri  morti  con  lui,&  tutta  la  fisa  jet 
M.  Corfo  ta  diffipata.Qjtetto  fine  hebbe  Meffer  Corfo  Donati,  buomo  fenica  dttb- 
uicn  am  - hio  egregio  yna  piu  in  quieto  che  non  fi  coueniua  a una  buona  Republica. 
mazza»  //  dir  di  uolerfi  egli  far  tiranno,  par  chefuffe  fojpetto,o  piu  tofto  caluu- 
delta  n-j  ci)e  jitro.Et  queflo  fi  può  comprender, perche  il  nome  fuo  non  fu  no- 
géddi  egli  tato  come  di  nemico  preffoal  Collegio  della  parte  Guelfa  , la  qual  co- 
iti Cafen-  fa  sera  confitela  di  fare  in  fimilt  sbanditi  ,&  condannati . Mppreffo , 
fino.  i fnof  conforti , & il  retto  della  fua  famiglia  rimafe  nella  Città  con  la  me 

deffma  condi  none  & gratulile  baueuano  prima, & non  molto  dopo  fe- 
cero uendetta  della  morte  fua, come  fe  uendicaffero  una  ingiuria  priua - 
tafatta  con  l'aiuto  della  forza  publica.  Qjtaft  in  quefio  medefimo  tem- 

I Tarlati  p0  gli  pretini  fatta  intelligenza  infieme^acciarond’Mrezjpi  Tarlati 
Signori  di  cyerano  una  famiglia  tanto  potente  ^he  quafifìgnoreggiauano  la  Città 
A*”ia°ida  & nuotarono  dentro  quei  della  parte  Guelfa  eh' erano  fiati  lungo  tempo 
gli  Aretini  in  efflio-Ojcefit  tali  Guelfi  pigliando  il  gouemo  della  Republica , furori 
cagwn  che  ji  face fie  la  legale  la  pace  col  popolo  Fiorentino f else  fi  poneffe 

fine 
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fine  alla  lor  cotcfa.Hel  principio  del  feguente  anno, nacque  difcordia  fa 
1 Tratefi,&  fu  cacciata  una  delle  partila  qual  fubitamente  i Fiorenti- 
ni, perche  il  luogo  era  lor  Micino  prefero  aiutare,  & rimiffongli  dentro . . ~ 

Qjieflo  mouitncnto  di  Vrato  hauea  moffo  anchora  i Tifioleft  per  la  uici-  . 1:lj 

nità  del  luogo  j quali  non  folatnente  quella  turbatione,ma  ancbora  ogni 
occafion  di  cofe  nuoue  tir auano  a lor  propofito , marinamente , perche 
tran  mal  contenti  del  dominio  de  Lucchesi , e*r  per  l'antico  odio , & per 
il  nuouo  fdegno  erano  uerfo  di  coloro  molto  mal  dtfpofit . La  qual  cofa  of- 
fendo nota  a Lucchefi,i  quali  haueuan partito  il  dominio  deUa  terra  di 
Tilioia,  come  di  [opra  biibbiam  detto  Jtimolauano  i Fiorentini  a disfar- 
la infino  a fondamenti . Mala  manfuet  udine  del  popolo  Fiorentino,  gr  ~t 

la  memoria  degli  antichi  collegati  potette  tanto,  che  non  folamente  non  . t 

Mollerò  confentire  allo  fdegno  de  Lucchefi,  ma  etianiio  dettero  animo  a 
Tifiolefi  a difenderli . il  perche  poflo  giu  la  paura  de  Fiorentini, gli  buo-r 
mim,& le  donne  loro,&  fanciulli, religiofi,et  <f  ogni  ragion  gente  jet  età 
fecero  imprefa  di  rifar  le  murajet  di  notare  i foffi,et  di,& notte  con  ogni 
JòUicitudine  & fatica  operarono  tantoché  forcarono  la  Terra,  & final- 
mente la  difefero  da  Luccbefi,&  in  quefla  maniera  tornò  Tiftoia  nella  ti 
berti  fua,  & non  sò  doue  il  popolo  Fiorentino  moflrajfe  maggior  gran- 
dezza d'animo,o  quando  la  prefc,o  quando  la  lafciò.In  quello  medefimo 
anno  fi  rtmuò  l\guerra  contragli  pretini,  perciò  i Tarlati  capi  della  Tarlati  p 
parte  auerfa,  iquati  erano , come  già  dicemmo , fiati  cacciati  { Mrex^o,  opera  d’  V 
per  opera  dVguccion  della  Faggiuola , ritornarono  dentro  je  dopo  molta  10  ^ 

uccifione tacciarono  gli  auer fari,  i quali  haueuan  fatto  lega  col  popolo  h ritorna! 
Fiorentmo,&  per  quella  cagione  le  genti  de  Fiorentini  a piè,&  a caual  no  in  Aiez 
lofuron  mandate  in  quel  d'Mreggo,&  unitofi  con  gli  ufeiti , cor  fero  il  20*  ' 1 

paefe,&  fecero  molti  incendi ,&•  molte  prede, & cofi la  capo  s’ incomin- 
ciò la  guena.  In  quefio  medefimo  tempo  tl  Legato  della  Chic  fa  facendo 
guerra  con  tra  Venitiani,i  Fiorentini  mandarono  gente  d'arme  a cauaL  " . . 
lo  in  fuo  aiuto,&  non  me  noto,si  Fiorentini  fpontancamcnte  fecero  que 
fio  per  riconciliar  fi  con  lui,o  pur  per  ejfer  richiesti. Ma  il  Legato  poco  do 
po,hauendo  data  una  gran  rotta  a Tenie  ioni, ricordandoli  della  liberali- 
tà de  Fiorentini  Jeuò  ì interdetto, & relhtuì  alla  Città  i facramenti,& 
in  quello  modo  riconciliata  la  terra, ritornò  in  grafia.  In  quello  medefi- 
mo anno  inondarono  1 Fiorentini  le  genti  fu  terreni  de  Volterrani,  per 
grauiffime  contefe  che  erano  nate  fra  loro,  & i Sangimignanefi,  de  con- 
fini del  lor  contado jde  quali  erano  ucnuti  infino  all'  arme, per  che  i Fioren 
fini  ut  pofero  i termini  fecondo  l’arbitrio  loro,  per  leuar  uia  ogni  dubbio , 

& ogni  contefa.'Hella  fin  di  quello  anno,furon  mandati  a Firenze  in- 
torno a trecento  caualli , a feicento  fanti , in  aiuto  degli  huomim  di 
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. ..  Città  di  CaSlello  loro  amici  & collegati /t  quali  in  quel  tempo  gli  .Art* 
tini faceuan  guerra, & pafiarono  queflc  genti  per  il  mego  del  Contado 
"quagli  di  d'iArcggpfbefu  audace  & temerario  penftero , & nondimeno  Ixbbcro 
Cittì  di  prospero  fìne.Terciccbe  Infoiando  elfi \Arno  dalla  man  mancai  adiri ^ 
cartello,  gandofi  per  la  aia  di  Cortona fi  di  “Perugia, gli  _ Aretini  finitamente  fpre 
'fondo  d numero  picciolo, gli  feguirono  ferì  fa  ordine,  & finga  guida  fi  fi 
tornente  come  l'appetito  gli  portaua,rari  & difordnuri  gli  Jòpragiitnfe - 
ro,&  riceuettero  quel  dì  alquanto  di  danno.Tercioche  fragli  altri  ui  ri* 
Vanni  di  mafero  morti  due  huomitti  di  pregio,!"  anni  figliuolo  di  Tarlato /li  fami* 
Tarlato , Vguccione  Glxrardim  ufeito  di  Fireuge,&  perderono  an 

Gherardi-  tbora  tre  bandiere,che  furon  lor  tolte  da  umcttori . In  quefto  rnedcftrm 
ai.  anno  morì  il  Re  Carlo  Secondo, et  il  Regno  uenne  a Ruberto  fuo  figliuolo* 

La  feguéte  fiate  i Fiorentini  fi  i collegati  mandaron  le  genti  in  quel  di 
reggoje  quali  congiunte  infierite  con  gli  ufeiti,  pofarono  il  campo  prejfo 
alla  cafa  ueccbia,&  di  quel  luogo  JpeJJ'e  uolte  combat teuano  la  Città.  Irt 
questo  meggo  uennero  a Firenge  gl' ambafeiadori  dell'  Imper odor  jlrri . 
go,il  quale  era  fiato  nuouamcntc  eletto  all' Imperio, & domandarono  au% 
dienga  publica;il  perche  i “Priori  riebiefio gran  numero  di  eletti  cittadini 
udirono  quefia  ambafciata.I  prefati  ambafeiadori /on fumata  c Irebbero 
buona  parte  della  loro  oratione  in  effaltar  la  uirtù  di  quefio  nuouo  Tri * 
* : cipe,&  in  dimostrar  con  grande  elvquenga,che  non  finga  dittino  & hit* 

' mano  con figlio  era  flato  promoffo  a tanta  dignità,  finalmente  propofero, [ 

1 tre  cofe.  La  prima  ciré  la  fua  intentione  era  aiempo  nuouo  di  pafiare  in 

Italia  con  un  potentijfimo  efferato  di  quelle  inuitte  & affare  nationi/tp- 
ìj  . prefi'odi  uenire  a Firenge  per  metter  pace  et  riformar  la  Città  /et  a qut 
M cccix.  ji0  fgìiific.iua  che  gli  metteflero  a ordine  il  ricetto.!" It  imamente  che  gli 
art’Impe”  era  che  gli  pretini  fu  fiero  oppre fiati  dalla  guerra . Terciochefèl 

rio  Arrigo  *ffi  haue fiero  fatto  alcun  mancamento,)!  conueniua  ricorrere  a lui  come 
Serto.  -a giudice, cJr  domandar  la  punitone, piu  toflo  che  per  propria  auttorità. 

cercar  la  ucndetta,&  per  tanto  comandauano  cìx  pofafiero  l'arme fit  m 
fegut  tufferò  piu  oltre  rulla  imprefa  cantra  gli  pretini.  jL  quefii  amba «■ 
fciadorifu  fatta  quefia  rifpofla.  Che  i Fiorentini  shaueuano  da  rallegrar 
della  afiuntion  d un  tal  Principe  quale  effipredicauano.Ma  della  pafia* 
ta  fua  in  Italia  con  un  efiercito  di  ferociffime  genti,  a fatica  poteuan  era 
der  che  Ì Imperodor  Romano  uoleffe  condur  una  moltitudine  di  Barbari 
in  Italia  come  in  un  paefe  inimico.Terciocbe  fi  conueniua  al  Principe  de, 
Romani,  piu  toflo  ccndur  Italiani  contr'a  Barbari , che  Barbari  contr'a 
Italiani . Et  nondimeno  effendo  egli  della  modefìia , et  della  giufhtiat, 
che  fi  diceua,  che  ffxrauano  che  prouederebbero  bene  a ogni  cofa.  Et  al* 
la  parte  che  domandano,  che  fi  gli  apparccclnafie  il  Luogo  a Ftrengefih'd 
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popolo  Fiorentino  farebbe  quello  che  fuffe  utile  alla  falule  & aUadigni  \ 
r-àfua . Mal  esercito  che  eglino  haueuano  mandato  a -tregge , l'ha-  ' 
neuan fatto  per  rimetter  dentro  gli  a trùci,  & collegati  loro,  i quali  dalla 
parte  aucrfit,  crudelmente  erano  fiati  cacciati . Et  per  quefìa  imprefa 
sì gt ulta  neffnn  poter  fi  di  lor  dolere,  maffimamente  battendo  quella  par  Rifpoftì  3 
te  che  tetieua  la  Città,  rotta  la  pace#  mofj'a  la  guerra , dirrggando  quel , Fiorentini 
la  terra  alla  tirannide , & alla  fua  dcflruttion  . Et  che  non  dubitauan > 5 8 aiT'^l 
punto /thè  fé  quefto  giufto  Trincipe  haueffe  notitia  di  quefìa  cofa , lode . RS,. 
irebbe  piu  tofto  l'tmprefitde  Fiorentini,  che  la  riprendere  . Et  che  doue- , dore  Arri- 
nano  intender  chef  e afbettaffc  tanto  che  le  querimonie  gli  fusero  porla • B°- 
te,  nefeguirebbe  la  dcflruttion  de  collegati ^illc  quali  uoletido  poi  il  Prin  t!  *V!nA 
cipe, non potrebbe  fouuenire . Hauendo hauuta quefìa  rifrofta gli  amba  ! ; *.  * 
fiiadori  fé  ri  andarono  a ^treggo,  & paffarono  prima  pel  campo  ch'egli  * 

fio  entrajfero  nella  Città,& fecero  i medeftmi  comandamenti  che  eglino  . "J  \ 

haueuan  fatto  a Firenge#  furati  non  fidamente  difubiditi,  ma  anchora 
fit  fatto  fu  gli  occhi  loro  cofe  pi  u afpre,&  piu  feroci  jontr  a quelli  di  den. 
tro,  che  non  haueuan  fatto  prima.Et  dopo  quefio  i prefati  ambafuadori  \ 
del  nuouo  "Principe  fi  partirono.!  Fiorentini,  poi  che  furono  flati  alqnan  - 
to  intorno  a A reggo,  finalmente  nedendo  che  i imprefa  era  uana,  la- 
feiarono  una  parte  delle  genti  alla  Turrita , preffo  a Areggo  a due  mi- 
glia,in  un  luogo  forte,  acciocbc  inficine  con  gli  ufeiti , contmuaffero  la\ 
guerra, & effi  dato  il  guaito  intorno  alla  tcrra,&  arfe  molte  utile,  riduf 
fòro  le  genti  a Firenze.  In  quefto  tempo  crefceua  ogni  di  la  fama  d\Arri. 
go  Impevadore &uariromori  ueniuano  d’oltramontani,  & alcuni  after 
incutano  clte  della  Magna  egli  era  paftdto  in  Francia,  & ch'egli  era  ue - 
nuto  intorno  al  Rodano#  al  Lago  di  Gineura  a udire  f ambajeiate  di  piu 
terre,&  ragutiarc  l efferato, il  qual  dopo  haueua  a condurre  in  I tedia . 

Molti  ambafiiadori  delle  parti  d'Italia  l' andarono  a trouare.Et  ftmilmé 
te  fi  diceua  che  gli  ufeiti  Fiorentini, che  non  erano  impediti  da  gran  po- 
uertà/icorreuano  a lui.S en tendo  adunque  quefte  eofe  la  Città  di  Firen . Sofpetto  3 
trouandofì  infofpetto#onfultaua  quel  che  fuffe  da  fare.Eran'alcu  Fiorentini 
m a quali  parea  da  màdarui  ambafiiadori,  accioche  l’animo  di  quel  Prin  Arr'g° 

cipe  non  fi  alienafje  troppo  dalla  Republica  Fiorentina.  Et  pareua  facile  j™Per2do 
a difpor  la  mente  fuajmffim.mente  hauendo  bifogno  di  danari , i quali 
non  potata  fperar  da  gli  ufeiti  Fiorentini.  Et  quel  che  gli  moucua  a con - ‘ 
figliar  quefto  era,perche  pareua  lor  che  quelle  natiom  fu  fiero  cupide  di 
danari,&  coti  quel  tneggo  qualunque  cofa  mifuraffero . -4  alcuni  al- 
tri pareua  pericolofio  quefto  configlio , perche  il  nóme  dell’Imperio  era. 
contrario  a modi  & a reggimenti  loro,&  non  giùdtcauano  utile, metter 
nelle fue  mani  la  pratica  della  lor  conciltatione,  & pace -,  della  qual  cofa. 
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parata  che  la  mudata  de  gli  ambafciadori  gliene  deffe  cagione,  ^dppreffif 
era  da  con fiderar, domandando  egli  ricetto  nella  Città,  come  haueuano 
lignificato  innanzi  i fuoi  ambafciadori,  fi egli  era  da  concederlo , o da  ne- 
gar lo.  Se  glielo  negaffero  l'mciterebbono  a uno  euidente  [degno , fe glie^ 
concedefferofi  metterebbero  a un  mxnifello  pericolo, percioche  s’egli  en- 
trale nella  Città,  chi  è colui  che  dice  (fesche  da  fuoi  pen fieri  s' batte fle  6, 
contenere? Qjtefta  confultatione  pareua  che  in  ogni  parte  hauejfe  ragni \ 
ne,&  l'un  configlio  & l'altro  al  tépo  fuo  hebbe  luogo. Terciocbe  nel  prh r 
cipio  f delibero  fecondo  la  fentenga  di  coloro  che  confgliauano  la  manda ; 
ta  de  gli  ambafciadori,il  perche  furono  non  folamente  eletti,  ma  anchora. 
meffi  a ordine  per  andare,  all'ultimo  mutaron  parere , & deliberarono 
che  non  andafero , & maffmamente  fecero  quefla  mietanone  per  la  no—, 
tùia  ch’eglino  hebbero  della  uolontà  del  Re  Ruberto  jl  qual  fi  diceua  ef- 
fer  poco  antico  delT  ìmper odore  irrigo.  Et  per  tanto  parendo  loro  chef 
hauejfe  a deliberar  della  partialità,  giudicarono  douerfi  accoflareal  Re 
Ruberto, & opporf  all lmperadore.  Ma  non  molto  dopo  uenne  il  Re  Ru 
berlo  a Firengejl  qual  tomaua  di  Francia  dal  Vapa,dal  quale  ( effondo, 
poco  innangi  morto  Carlo  fuo  padre)baueua  r ice  u ut  a la  corona,  & l in~ 
ueflitura  del  Regno.  Qjtefo  Trmcipe  per  la  gratia  clx  nella  guerra  di 
T illoia  banca  acqui  fata  a Firenge,<&-  per  l'antica  beniuolenga  del  pa- 
dre & dell auolojfu  riceuuto  nella  Città  con  grandiffimo  ìxmore.  Stette- 
qua  futi  mefe  inFirenge  per  unir  e, & per  confermar  gli  animi  de  Citta- 
dini contrai  terrordel  nuouo  Trmcipe,&fu  cagione  di  rinouar  la  lega * 
delle  Città  di  Tbofcanajontr alla  potenga  dell' lmperadore  ^irrigo, pro- 
mettendo di  mandar  loro  aiuto  quando  fujfe  il  tempo  jet  il  bifogno.  Me», 
tre  che  quefie  cofe  sordinauano  a Firenge,gli  u feiti  d A reggo  che  erano, 
rimali  i afa  T urritafeome  di  fi òpra  narammo  ) ogni  di  correuano  in  fino, 
alle  muratici  reggo, ma  quegli  di  dentro  non  potendo  piu  fopportar  que 
fa  affidua  mole  fila, deliberarono  di  combatter  quello  luogo . E t perche . 
' ’ la  refflenga  da  gli  u feiti  fi faceua  grandcjet  le  guardie  che  u erano  den- 
tro perforga  non  fi  poteuan  uincer e, deliberarono  d hauerlo  per  fame  jet: 
per  aJfedio,Himando  quel  che  era,ch' eglino  haueuano  poche  nettouagUe,. 
ma  che  d)  per  dì  fe  ne  fomiuano  dalle  caftella  utente.  Con  quefla  fperanga* 
pofero  lajfedio  a quello  luogo , et  continuamente  con  uari  tormenti  lo. 
combatteuano.I  Fiorentini  adunque  ueduto  il  pericolo  grande  de  lor  col 
legati, mandaron gente  d arme  a cauallojet  ragunaron  fanti  delle  cafteU 
la  vicine  per  leuar  l'affedio  jet  come  s'apprefentarono  al  luogo  ajfediato 
i nemici  che  u erano  a campo  fi  rifrigero  tutti  inficine  jet  in  quel  meggo 
gli  u feiti  abbandonato  la  fortegga, rifuggirono  alle  genti  de  Fiorentini ,\ 
Et  in  queflo  modo  liberati  da  tanto  pericolo  fi  ridufl  'ero  nelle  c alleila  ui- 
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(ine,  i nemici  arfero  quella  foriera,  & dopo  fe  ne  tornarono  nella  città. 
Et  nondimeno  gC  ufciti  * Aretini  continuamente  infeflauano  quei  di  den- 
tro, i Fiorentini  dauano  loro  aiuto  in  tal  maniera  che  accompagnati  da 
molta  gente  alle  uolte  predauano  infin  fitto  le  mura  d'^trcggo.  Ma  in 
quello  mego,un  maggior  fifpetto  et  una  maggior  cura  ritraheua  le  mcn 
ti  degli  huomini  dalla  guerra  pretina.  Tercioche  pubicamente  fi  dice- 
lla come  F Imperadore  ^ irrigo  bauea  paffuto  F ^ tipi  & difiefi  in  Lom- 
bardia,& che  tutti  gF  ufciti  di  Firenze  eran  ricorfi  a lui,  con  fi  ferma  (fe 
r anga  di  uittoria,cbe  fra  loro  mede  fimi  haueuano  già  dipartiti  i beni  de 
loro  nemici  . Si  truoua  una  Epiflola  di  Dante  Toeta,  la  qual  firiue  ( co- 
me egli  dice)contr  a Fiorentini  di  dentro,  piena  di  contumelie,  & innari 
Vfr a quel  tempo,  era  confueto  di  parlar  di  loro  molto  honoreuolmente,  drt 
allhora filleuato  dalla  fferanga  di  quefto  • Principe , non  dubitauu  d'ufare 
offre  & rigide  parole,  la  qual  cofa  non  mi  par  d'attribuir  ne  a leuità  ne 
a malignità  di  quefto  buomo  tanto  prcftante  di  dottrina  & d'ingegno , 
ma  piu  follo  al  tempo,  perciocbe  par  conforme  alla  naturarle  uincitori, 
che  ufino  alle  uolte  qualche  riprenfion  di  parole,&egli  era  ingannato  in 
quefto  ^he  allhora  già  fi  riputaua  uincitore . Gli  ufciti  adunque  Fioren- 
tini franano  con  certifiima  ffsranga  di  uittoria . Dall'altra  parte  la  Cit- 
tà era  in  gran  tremore , & attendeua  a rifrrignerfi  co  collegati  & a ra- 
gun.tr  gente  & afforcar  le  terre , & a far  quefre  cofe , dette  lor  grande 
occafioneil  fopraftar  che  fece  l'imperador  quafta  uno  anno  intero  in 
quel  di  Milano,  di  Brefcia,&  di  Cremona. "Nel  principio  del  figliente  an 
no,  fu  fatta  una  prouifiton  nella  Città  intorno  alla  tornata  degl  ufciti, 
molto  falcifera,  perciocbe  effendo  la  moltitudine  grande,&  pcrdiuerfi 
cagioni  fuori  della  terra , tutti  fi  ftimauadoueffero  ricorrere  a ^irrigo 
Imperadore,  per  il  defiderio  del  tornare, & udendo  diminuir  quella  mol 
tit udine , deliberarono  per  pHblica  auttorità , di  riuocar  coloro  che  non 
eran  molto  i nemici  a quel  pre finte  reggimento , & la  tornata  loro  non 
era  pericolo  fa . Fu  data  adunque  auttorità  dal  popolo  a Triori  con  dodi- 
ci cittadini  tnfìéme , chenommaffero  quegli  che  pareffe  lóro  da  riuocare, 
& prouedcffiro  alla  pace  & allaconcordia  della  Città.  Era  nel  nume- 
ro de  Triori  Meffer  Baldo  M-gugltone  Dottor  di  legge , il  quale  bauendo 
priuato  odio  con  alcuno  de  gl' ufciti  (come  ffeffe  uolte  filmili  huomini  fino 
fittili  inuentori  di  modi  da  offendere  quando  uogliono)  uide  che  in  que- 
fto beneficio  comune  del  popolo  itera  la  uia  da  poter  nuocere , & quello 
era,  fi  nella  prouifion  nonfufiero  nominati  coloro,  a chi  fi  daua  il  benefi- 
cio,ma  piu  toi io  quegli  o quelle  famiglie , a chi  egli  fi  toglieua , accioche 
perpetualmente  fuffero  notati  dalla  legge . Ordinando  adunque  la  pro- 
uifione  con  quefto  animo,  prefi  forma  che  la  tornata  da  confini  & gli  al- 
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tri  benefìci  della  pace  & della  concordia  uniucrfalmcte  fuffero  dati  a tut 
■tijaluo  che  a coloro  clx  nominatatnentc  ne  fuffero  eccettuai i,&  cofi  nel 
la  prima  parte  della  legge  douc  fi  duna  il  beneficio , non  nominaua  alca - 
nocella  feconda  parte  douc  fi  toglieua,  nominaua  ciafcuno  delle  famiglie 
iorojon  lungo  circuito  di  parole,  notandole  anclwra  fecondo  lordane  de 
feflieri , la  qual  cofa  ne  tempi  che  feguirono  fu  poi  dannofa  a molti. Qjtel 
la  parte  adunque  de  gli  u fitti  dxhebbe  il  beneficio  dal  popolo , ritorno 
nella  Città,&  l'altra  parte  che  fu  efilufa  rimafe  in  efìilio . Et  in  quel  nu 
mero  che  rimafero  fuori, furon  tutti  coloro  che  erano  flati  cacciati  in  quel 
le  piu  antiche  di  fiordie, dopo  la  venuta  di  Carlo  primo, & a neffun  di  que 
fti  la  legge  dette  beneficio.  Furono  anchora  fra  cofloro  alcuni  di  quei  cac- 
ciati di  fre fioche  fi  cbiamaron  Bianchi, de  quali  era  la  eagion  piu  leggie- 
re, pcrciocbe  la  conte  fa  contr'a  loro  non  era  tanto per  la  patria  quoto  per 
prillate  inimicitie . Et  per  tanto  alquanti  di  quefli  tali  furono  refluititi, 
alquanti  ne  furon  Inficiati  di  fuori,  nel  qual  numero  furono  alcuni  de  Cer 
Cerchi,  chi,  degli  Miman,&  de  Toftngbi,  et  d'altre  famiglie  anticamente moL 

Adimari  t0  QUelfe . ^fnclma  ui  riniafiro  di  fuori  t figliuoli  di  Baldo  Rujfolo , il 
Tofinehi . aitai  moftrammodifopra,effcr  (lato  il  primo  Gonfalonierdigiuflitiaap- 
Guelfe.6  Preff°>  * & nipoti  di  Giano  della  Bella,  Dante  alighieri,  Talmie 

ri  ^ iltouiti,&  molti  altri  della  nobiltà  & del  popolo , i quali  farebbe  luti 
- go  nominare . Dopo  quefle  cofi  rinouarono  la  lega , le  Città  & i popoli 

di  Thofcana, che  furono  quefli.  Fiorentini , Luccbefi , Sancft, 

' Tiflolefi  & Folterannt,&  gli  altri  nominati  nella  lega 

di  fopra . Furono  anebora  in  quello  numero  quegli 
. \ di  Città  di  Caflello,  et  Bologne  fi,  & di  tutti  co- 
floro il  capo  era  il  Re  Ruberto, i quali  uni  . , 

-i  ’v  tornente  & apertamente  prefe- 

ro la  guerra  contr'a  Plm- 
per odore . 
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S iivdo ancbora in Lòbardia l Irnper odore Mr 
rigoj  Fiorentini  & collegati  mandarono  le  lor  ( 

genti  a Bologna , acciocbe  fe  facejfc  pen fiero  per  . ^ 

quella  aia  di  pajfare  in  Thofcana,  potè fero  im-  •<  . i 

pedircon  tutte  le  lor  forge  la  uenutafua  . Egli 
bauendo  intorno  a Brefcia  compiuto  [ afedio , <ór 
quaft  in  tutte  quelle  Città  pofti  i gouematori, 
quafi  a mego  Ottobre  pafiò  in  Gettone fe>&  riceuuto  in  quel  luogo  con  Arrigolm 
grande  honore,  flette  quafi  tre  me  fi , cioè  la  maggior  parte  del  Verno,  pcrador 
. nella  Città  di  Genoua.Dopo  fi  mife  a ordine,  & con  trenta  galee  fe  qua-  Ai  tre  me 
li  i Genouefi  & Saonefigli  ballettano  apparecchiate  /ili' entrata  di  Mar-  ? ^ ,l£rn<> 
go,  per  la  uia  di  mare,  fi  conduffe  a Tifa . In  questo  meggo  i Fiorentini  1 e 
& lor  collegati  non  fumi  negligenti , percioche  finitamente, poi  che  egli 
hebbero  notiti  a che  egli  prendeua  il  camino  per  il  Genouefe , riuocarono 
le  gent  i da  Bologna^  màdaronle  in  Lunigiana,f  far  figli  incbtr a da  quel  j 

la  parte # per  difendere  il  paefe  de  LucchefiJn  quefto  tépo  che  C Impera i-  1 
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’ dor  s" era  fermo  a Tifa,  i fuoi  Condottieri  jpeffe  uolte  cttrrcuano  in  quel 
di  Lucca  & di  San  Miniato . 7 'Jel  principio  delfeguente  anno, die  fu  nd 
1 3 1 i.l’Itn  ucce  x 1 1. partito  da  Tifa  fe  n'andò  lungo  il  lito  del  ma  re  ucrfo  Roma, 
pcrador  m qualunque  luogo  egli  fi  dirigaua,fi  feopriuano  partialità  & gran 

A r'  ,gucrf-  inanimenti,  percioche  in  ogni  Città  dinija  per  le  parti , come  egli 

fo  Roma,  s'appreffaua,  alcuni  jperauano , alcuni  teme  nano, & pei * tanto  fu  riceun 
to  in  yiterbo  con  gran  defiderio  dalla  parte  amica , & funne  cacciata  la 
parte -ancr fa, & in  Oruieto  uenneil  contrario,  percioche  ifuo  partigiani 
tentando  cofe  tiuouc,  furono  fuperati  dagli  aueifari,  et  cacciati  della  ter  _ 
ra . A Roma  anckora  fulafua  uenuta , crebbono  grandemente  le  fedi- 
tioni  & le  difeordie,  percioche  il  Re  Ruberto  ubaueua  gran  parte  de  Cit 
tadini  Romani  per  amici,  à"  ma  fermamente  la  famiglia  de  gl  Orfmi  ,U 
qual  era  & di  gratin  & di  forge  potentiffima , et  haueua  mandatp  Gip- 
uanni  fuo  fratello  con  affai  buon  numero  di  gente  d'arme  , le  quali  unite 
con  gl  Orfini  et  con  gl' altri  dellamedefmiapafte,  & prefo  d Capidoglio, 
& il  lanicolo,et  C affilo  Sant'Angelo , & tutti  gl'altriluogbi  di  là  dal 
Teucro  col  palagio  di  San  Tiero , baueuan  fatto  proposto  di  ornare  alla 
cntratadell' lmperadore  Arrigo . Ma  la  parte  fauoreuole  all Imper odo 
re,  della  qual  erano  capo  i Colonnefi  baueuan  prefo  il  Monte  Aucntìno, 
et  Celio  et  Q^uirinalejet  tutte  l'Ejhuilic  col  V minale  et  conia  S abiuro, 
et  Jpeffe  uolte  da  quelli  luoghi  combat  teuano  inficine  .Ter  tali  conte  fe 
f lmperadore  effendo  jòpraflato  alcun  dì  a R iterbo , finalmente  fi  partì, 
et  conduffefi  a Roma,et  no  potendo  entrar  dentro  per  la  aia  diritta,pafiò 
porta  Fla-  le  genti  da  ponte  Molle,  et  entrò  per  la  porta  Flaminia  ,boggi  detta  di 
minia  aRo  ^anta  Maria  del  popolo , dopo  pafjàndo  per  mego  della  Città  ,ft  posò  Col 
ho  camP°  & mnte  ^Luentino  • 1 Rùrétini  udite  le  contefe  et  gli  sforgi  che 

por  u del  fifaceuano  a Roma,  per  dar  fauore  alla  parte  amica , ui  mandarono  cin- 
popolo,  quecento  caualli  et  mille  fanti , molto  bene  a ordine , mandarono  anco- 

ra i Sane  fi, e Lucchcfi,et  gli  altri  confederati fecondo  lafacultà  et  difpofi 
tion  di  ciafcuno . Molte  gaffe  fi  fecero  in  queflo  tempo  a Roma , percio- 
chc  effendo  fra  le  mura  duna  Città  ragunatc  tante  genti  inimichi jet  ef- 
r • fendo  il  popolo  Romano  diuifo  fecondo  la  partialità  , quaft  ogni  giorno 

pei • le  uie  et  in  fu  canti  delle  frode  fi  combattala.  Duro  quefa  cote  fa  in - 
A rri"  o fi  torno  a tre  mefl  • Finalmente  non  potendofi  condur  f lmpe  r odore  alla 
' corona  in  Cbiefa  di  San  Tiero  nd  Faticano , doue  erano  confueti gli  altri  Trìntipi 
'San  Gio-  coronar  fi , prrche  la  parte  auerfa  effendo  piu  potente  lo  teneua  lontano 
“anni  Li-  ^ quegli  luoghi  ccntr  alla  degnità  dell'imperio , cedendo  loro  prefe  la 
SS  an  corona  a San  Giouanm  Laterano , et  dopo  J degnato  fe  n'ufcì  della  Cit- 
iti a San  tà,ct  andoffene  a Tiuoli  .Eroi  Imper adorper  la  refifenga  che  gl  era  fla 
Piero.  . ta fatta  a Roma,  grandemente  irato  cantra  fuoi  auer fari  jet  (fetialmen- 
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te  contrai  Re  Ruberto  et  i Fiorentini , i quali  riputata  capi  dell' ingiu- 
rie che  gP erano  ft  ate  fatte  ,&  non  uedcndo  di  poterfi  Mendicar  coft  p'refta 
mente  contrai  Re  Ruberto  partendo  le  genti  ftracche  per  le  lunge  conte - 
fe,ft  uolfe  centra  Fiorentini , & per  il  contado  di  Todi , & del  Ducato , 
paj ? ò in  Thofcana,&  còtiniundo  il  camino  per  quel  di  Terugia  et  di  Cor 
tona  & <P ^reggo , uenne  a dirittura  a Firenze , & in  quello  meggo 
dutolgato  che  fu  quefto  fio  pènftero , tutti  gl'  ufeiti  di  Firenze  d'ogni  luo  1 *J 

go  P andarono  a trou. tre . I F ioì-entini  come  intefero  che  tutto  lo  sforgo 
della  guerra  ft  uolgeua  con  tra  loro , riuocaroito  pr eoamente  tutte  le  gen 
ti  da  Roma,&  aggiunfero  dell' altre,  & manda  conte  contr  all’ Impera  do  . > 

re,&  comandaron  loro  che  non  sagù  fa fjcro , & folamentc  attende  fero 
a difender  le  tene  & il  paefe . L'impcrador  come  entrò  fu  temati  de  Fio  L’ Impera- 
rmi» , pofe  il  campo  ùcefo  a Monte  y archi, & dopo  dette  la  battaglia  do^c6blt* 
al  CaPlello,&  continuo  Coffe  fa  tre  dì , la  battaglia  fu  grande  intorno  a Varchi!' 
folto  & le  mura,  finalmente  ejfendo  affaticati  quegli  di  dentro , <&  diffi- 
dandoft  per  le  mura  baffegli  fu  data  la  tena , & coft  dopo  Poltre  caflella 
fuccefiuamcnte  prefe  col  medeftmo  terrore.  ^4.  Lancifa  trouò  le  genti  de 
Fiorentini  che  gli  erano  fiate  mandate  contr  a,  & uolendo  ftrpruoua 
della  gufa,  ordinò  le  fue  fquadre , & richiefegli  di  battaglia . I Fioren- 
tini,non  parendo  lor  di  metterft  a pericolo , ma  f limando  di  fare  afai  fe 
eglino  ouiafjero  all'impeto  de  nemici  ,ft ftauan  dentro  dalle  lor  munitio- 
ni , <Cr  attendeuano  a guardar  la  uia  che  è fra  il  fiume  & il  camello . Ef- 
fendo  adunque  ridotta  la  co  fa  in  quefli  termini , che  non  potendo  l’intpe- 
rador  ne  far  battagliale  pafar  per  la  uia  diritta , perche  il  caflcllo  è fo- 
pra al  pafo  iti  luogo  forte,  gli  fu  moflra  da  gl' ufeitt , chepoteua  prende- 
re il  camino  fu  la  man  manca  per  i monti  uicini , perche  deliberando  di  fe 
gu ir  Pimprefa, cominciò  a dirigar  P efercito  per  que  luoghi  che  fon  molto 
difficili  & afri , la  qual  co  fa  uedendo  i Fiorentini  che  erano  a Lanci  fa, et 
dubitando  che  non  paf  afferò  loro  innangi,  fubit amente  mofero  le  ban- 
diere , & con  grati  celerità , ritornarono  ucrfò  Firenze  ff  nemici  erano 
ne  luoghi  di  fopra , i quali  uedendo  i Fiorentini  fotta  di  loiv  che  già  nera 
pafata  una  parte,  il  caflello  con  grande  empito  gP a f aitarono.  Era  il  Ino 
gomoltofiniflro&  d’ogni  banda  da  lato  di  fopra  gridauauo  i nemici. 

T^on  era  Piato  il  pen fiero  de  Fiorentini  di  uenirc  alle  mani,  ma  di  con - 
durfi  a Firenze  con  celerità  .Et  per  tanto  uedendo  foprauenir  la  molti- 
tudine de  nemici, finitamente  fi  ritrafjero  in  dietro , & con  prefleggafi  : o *> 
rida  fero  nel  camello,  & certamente  la  uicimtà  del  luogo  dette  UtYgran- 
tP aiuto, tir  difcfegli  quel  dì  da  una  grandi  fuma  rotta  . . Tl  numero  de  pri- 
gioni & de  morti  fu  piccolo,  ma  intnlirono  ne  gli  animi  non  altrimenti 
che  fe  fu  fero  Piati  uinti . L' Jmperador  hauendo  ributtate  quefte  genti. 
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pufìò  fitto  il  camello  di  Lancifa,&lafciatofilegentide  Fiorentini  adie- 
tro.fi  posò  quella  notte  in  Un  luogo  uicino  chiamato  il  Borgo  del  palude . 
Il  giorno  feguente  fili  far  del  dì,  Henne  con  gran  terrore  ucrjo  Firenge, 
& pofe  il  campo  prcffo  alla  porta  tl)e  ua  in  Cafentino , informato  da  gli 
ufciti  che  quella  parte  della  Città  era  piu  debole , perche  le  mitra  nuoue 
non  erano  anchora  compiute,  & le  uecchie  erano  quafi  abbandonate , & 
la  terra  da  quella  parte  era  chiufa  folamente  di  fofii  & di /leccati . Su  la 
fua  prima  uenuta  fpauentò  la  Città , perche  sera  diuolgato  che  tutte  le 
lor  genti  erano  Hate  rotte  & deftrutte  a Lancifa,&  certaméte  la  prefctt 
ga  del  nemico  & la  ajfentia  de  lorofaceua  fede  a queHa  opinione,  perda 
che  nò  fi  poteua  creder  che  egli  hauefiero  lafciati  uenire  i nemici  infmo  al 
la  Città  sfornita  di  gente,  fe  prima  nófuffero  Hati  disfatti  & diHrutti 
eSr  per  tato  era  nella  terra  il  pianto  priuato  & la  paura  pnblica,et  non- 
dimeno il  popolo  prefe  l'arme,&  ordinatamente  fotto  i Gonfaloni  corfe  a 
difender  quelle  parti  della  terra  else  erano  oppreffate  dal  nemico, & a cix 
fcheduna  delle  compagnie  furono  diftribuitei  luoghi  che  haueuano  a di- 
fendere , & fu  rinouato  lo  fteccato,&  fatto  torri  in  luoghi  piu  deboli, & 
afforcate , Sfornite  di  buone  genti  con  ogni  induflria , percioche  di  &• 
notte  fi  lauoraua  fenga  alcuna  intermiflione.  L'Imperador  nel  principio 
non  fi  mife  a combatter  la  Città,&  non  fi  fa  qual  fifuffe  la  cagione,  e cer 
tornente  fi  crede  che  fe  egli  haueffe  data  la  battaglia  fu  la  prima  giunta, 
con  gran  fatica  fi  farebbe  fatta  refifienga,  offendo  la  terra  fpauentata  et 
sfornita  di  gente , & ferrea  mura  da  quella  parte  oue  era  poHo  il  capo. 
Ma  tardando  egli  & mandando  la  cofa  per  la  lunga , i cittadini  prefero 
animo, & le  genti  Fiorentine  che  gli  erano  rimafte  dietro , in  capo  di  due 
giorni  per  diuerfi  cammini  ritornarono.  Donde  ne  feguì  tòta  letitia  et  or 
dire  a quei  di  dentro , else  cominciarono  a {fregarle  minacce  de  nemici. 
L'Imperador  dall'altra  parte  fi  confidaua  nella  fferanga  fua . Tercioche 
dopo  la  fua  uenuta  & poi  che  egli  haueua  pofto  il  campo  alla  terra, quafi 
infinita  moltitudine  di  huomtni  del  cotado  di  Firenge  u erano  abbòdati , 
eSr  nò  folamente  i partigiani  dell'imperio , ma  anchora  molti  altri  o per 
defiderio  di  cofe  nuoue  s erano  uniti  con  lui.Lancifa  che  prima  no  haueua 
potuto  ottener  fubit  amente  dopo  la  partita  delle  genti  fi  ribellò, & quafi 
tutti  i popoli  per  il  Pai  cT  Amo  di  fopra,  per  il  M ugello, & per  il  Cafen- 
tino fi  dettero  fpontaneamente  all' Imperadore , et  abbandonata  la  difeja 
della  Città  di  Firége  frequentauano  il  capo  de  nemici  e fomiuanlo  di  uet 
touaglia.  Anchora  fi  credeua  che  molti  cittadini  dentro  alla  terra  còtra- 
ri  a quel  reggimento  fu  (fero  fauoreuoli  a nemici.  S landò  le  cofe  in  quefti 
termini  foprauennero  a tempo  gli  aiuti  de  cofedcrati , cioè  tremi  la  fanti, 
e fcicento  c anali  i de  Lucchefi,&  altrettanti  caualli,  & due  mila  fanti  de 
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Sanefi,e  fimilmentc  de  gli  altri  collegati  fecondo  la  fua fatuità.  Et  di  tilt  -I 

te  queflegent  1 fi  Henne  a fare  a pie  & a causilo  un  gride  & copiofo  ef-  * 

fercitojl  qual  pofero  dentro  alla  terra  doue  era  piu  uota  cantra  al  campo 
de  nemici  juciocìk  dì  e notte  fuffero  prefli  alla  difefa.  In  quelli  luoghi fia 
nano  annati  i cittadini  & i lor  collegati, & l' altre  parti  della  Città  era- 
no fi  quiete  che  pareuanon  fentiffero l affedio . Stette  l'imperador  col  San  Salai, 
campo  preffo  alla  chiefa  di  San  Salui  quafi  quaranta  dì^t  mano  alla  ter  che  hora  è 
ira  intorno  a un  tergo  di  miglio.  Finalmete  uedcndo  che  co  fumana  il  tcm 
po  in  uano,&  ch’ogni  dì  nella  Città  crefceuano gl' aiuti  de  loro  amici,  alr-  gH0  lonu 
la  ufcita  d’ottobre  innangi  dì,  fi  leuo  col  càpo,&  pajfato  C^irno,ft  pofe  no  da  Fio- 
ful  fiume  dell’ Emacine  miglia  preffo  a Firengc , Qjiella  notte  che  fi  le-  renza* 
uòjiauendo  meffo  fuoco  negli  alloggiamenti  fecondo  la  confuetudine  de 
Jbldat  inulta  la  Città  per  quel  tumulto  fu  in  arme.  Ma  poi  che  conobbero 
la  partita  de  nemici  dettero  quieti  & armati  et  affienarono  il  d) , et  fui 
leuar  del  Sole, ufciron  fuori  le  genti  a cauallo,et  appiccaronfi  pur  leggicr 
mente  con  le  genti  d' arme  dell' Imper odor e.  Egli  poi  leuatofi  col  capo , in 
due  giornate  fe  n andò  a San  Cafciano,otto  miglia  difcofto  alla  terrà,  eSr 
fu  la  uia  di  S iena,&  trouàdofi  in  queflo  luogo  foprauennero  in  fuofauor 
cinquecento  caualli  & tre  mila  fanti  de  Tifani,  & di  Genouefi  mille  ba - 
lejlrieri  huomini  attifiimiall'ejfiugnation  delle  terre . L' Imper  odore  per 
queHe  genti,prefe  animo, et  ofimataméte  deliberò  fermar  fi  a San  Cafcia 
no.  I Fiorentini  da  quella  parte  che  era  ubila  uerfo  i nemici  doue  già  era 
no  fatte  cafe  et  edifici j ajfai^ifforgarono  1 fvbborghi^t  r mudatone  gl 'atti 
ti  de  lor  collegati , per  lor  mede  fimi  faceuano  la  guerra . Di  qui  nafceua 
cbeffieffe  uolte  da  nemici  fi  faceuano  correrie ,&  dall' una  parte  et  dall’ al 
tra  molte  fcaramuccie  furon  fatte,  ma  no  ucnnero  mai  co  tutte  le  gentile 
con  le  badtere  a una  intera  battaglia , Molti  incédvj  et  danni  di  piu  ragio  j r 

ni  fi  faceuano  nel  cotado,e  la  femeta  ni  quello  anno  fu  impedita^,  in  modo 
che  fi  dimoflraua  careflia  p lo  allenire.  Stette  l’imperador  a San  Cafcia-  L’Impeta- 
no  piu  che  due  mefite  nel  mego  del  uerno,finalmète  partitofi  di  quel  luo-  dore  >'  rl~ 
go  fe  n'andò  a Toggibongi.doue  còfiderando  la  bcllegga  et  l’opportunità  p0aJgj! 

di  quel  mote,ripofe  il  caiìcUo  in  quel  luogo,  il  qual  dal  Re  Carlo  era  flato  bonzi. 
disfatto ,&  quiui  cófumò  il  refio  del  uerno,  & non  ui  Slette  finga  mole - 
ftia,  pcrcioche  i S anefi,  Colligiani,  & Sangimignanefi,  a Voggibongi  co- 
tinuamentc  iinfefiauano , & egli  focena  d’ogni  ragion  danno  fu  1 loro 
confini . 1 n queflo  tempo  i Fiorentini  hauendo  il  lor  paefe  guafto  intor- 
no alla  Città  e molte  terre  che  s erano  ribellate , facendo  lor  guerra , & 
effendo  il  nemico  potete, & dtffiofio  fecondo  la  fama , di  fare  a tépo  nuouo 
maggior  cofe  0 maggiore  sforgo , furono  cofirettt  per  il  pericolo  gride  di 
rJfu&&ire  d R11'  Ruberto  p aiuto.  Et  per  quefia  cagione  ui  mudarono  due 
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1 ìcopo  de  oi-atori,mcjfer  Iacopo  de  Bardi  di  famiglia  nobile, & Dardano  Acciaino 
Bardi, Dar  Ijfinomo  in  quel  tempo  di  grande  auttorità  nella  Republica.Qjiefti  due 
tiauoli.C  fi  n’andarono  prima  aSicna,&  voi  a Terugia , et  dall' una  Città  & dal- 
l’altra ottennero  ambafeiadori  che  andaffero  di  lor  compagnia ,&  fopra- - 
uennero  anebora  gli  ambafeiadori  de  Luccbefi  g-r  Bologne  fi, & tutti  que 
' fti  inficme  fi  apprefentarouo  al  coietto  del  Re,&  dimofirando  in  quanta 

pericolo  fi  trouauano  le  Città  di  Tbofcana,  domàdarono  aiuto,  il  Re  com 
. ■ mendata  la  fede  di  Tbofcana,dijfe  che  uoleua  ejfer  Capitano  alle  lor  Cit 

sjru  tà,& perfonalmente  ucnir  a loro  foccorfo , fe  l'occupatiom  del  Regno  lo- 

* - ; • lajciafj'cro.  Ma  in  quefto  meggo  manderebbe  Tiero  fuo  fratello,  con  gen- , 

te  d'arme  a cannilo,  la  qual  cofa  fignificata  a Firenze  Jolleuò  gl' animi 
di  tutti,et  in  tante  affìitiom  dette  grandifi ima  ffieranga.  Ma  poco  dopo * 
quefto  lor  conforto  fi  diminuì  affai  per  la  domanda  del  danaio  che  fece  il 
Re,  cioè  il  foldo  di  tre  me  fi  per  le  genti  che  egli  mondana  . La  preftanga, 
di  quefto  danaio,  baueua  in  fc  molte  gran  difficoltà . Trima  la  Camera, 
del  comune  p le  lunge  ffiefe  era  nota  di  don  ari, & i patrimoni  de  cittadini 
per  le  intollerabili  grauegge  erano  con  fumati . quefto  era  aggiunto , 

che  i Tcrugtni,Bologneft,gr  Luccbefi, i quali  erano  piu  lontani  da  nemi- 
ci Sion  uoleuano  concorrere  a /apportar  quefta  grauegga,&  cofi  (juefta 
prouifton  di  danari  ntornaua  tutta  fu  le  {falle  de  Fiorentini , & laiche 
fi  cercajfe  d' battergli  dal  Re  in  preflanga,  nondimeno  negandolo  egli,  cr 
moftrandojì  duro  ,fi  uenne  per  quella  cagione  a indugiai • la  uenuta  delle 
gentile  quali  baueudo  riccuuto  parte  del  danaio  afficttauano  il  refto.MA 
andando  la  cofa  per  la  lunga,et  creficndo  ogni  di  il  terror  del  remi  cogiti 
dicarono  che  in  tanti  & fi  eftremi  mali , non  ni  f afte  piu  falutifero  rime- 
dio che  conceder  al  Re  Tiero  arbitrio  del  golterno  & reggimento  delia 
I Fiorétì-  Città.  Feceji  adunque  un  decreto  oubhco,  che  i Triori  haueftèro  aut to- 
ni dino  il  rità  di  poter  far  quello,  che  eglino  ftimafihv  douere  cjfere  il  ben  della  Re 
goiicrno  publxa,  i quali  Triori,  bauuto  ebe  bebbero  configlto  de  cittadini,  dettero 
rerre  al  Re  ^ Re#  dominio  et  il  gouerno  per  cinque  anni , con  quefte  parole . Tv^o  i 
Pietro  per  uedendo  i grani  pericoli  della  guerra  che  fono  al  prefentc , & per  lo  aue- 
cinque  an  nir  fi  dimoftranv , acciocbe  il  popolo  Fiorentino , & la  CUtà,&  il  conta- 
ta i-  do  fi  riduca  a falliamoli  to , battuta  folenne  dchberatione , eleggiamo  per 

cinque  anni  Ruberto  Re  di  Cicilia  per  Rettore, Couematore,Trotett ore, 
& Signor  della  Città, & del  popolo  di  Firenze  con  le  infrafcritte  condì- 
tioni  ,Cb'ilReprefentialmenteperun  de  fategli  o figliuoli gouemi  la 
Città  .'Hpnreftituifca  alcuno  de  gl’ufciti  .Termetta  al  popolo  u far  le 
fue  leggi . il  Magiftrato  de  Triori,  tome  egli  è al  pre fonte  cofi  lafci  per  lo 
auenirecjjer  nella  Rcpublica.  Qjtefli  patti  ut  furono  nominatamente. 
Dell' altre  cofc  qua  fi  tutte  fu  Infilato  al  Re  l'arbitrio . Qjtefto  decreto  et 

elettione 
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ekttione  fu  mandato  a Meffer  Iacopo  de  Bardi , e*r  a Dar  imo  „ Acciaino 
li  oratori  predetti  chetiti  quel  tempo  erano  a Tdapoli, &fu  commeffo  lo- 
rOydfe  ['  apprefent afferò  al  Re,  il  qual  lietamente  f udì  & accettò , & un 
primo  atto  che  gli  fece  di  non  molta  importanza , gl' acquietò  gran  beni - 
nolenga  di  citt adini , percioche  i Triort  che  s erano  trottati  a fard  al  Re 
quella  elett  ione,haueuano  domadato  per  loro  & per  loro  figliuoli  & fra 
tegli  & congiunti, e ffent ioni  & priuilegij  fuori  della  dclibcration  del  po 
polo, & egli  approuatc  tutte  quelle  cofe  che  fi  contcneuano  nel  decreto, 
fòlamète  la  domanda  de  Triori  ricusò.  In  tal  modo  che  co  gefli& con  le  Atto  del 
parole  dimoftrò  quanto  fuffe  riprenfibile  la  profuntione  & dishoneflà  lo  Re  Pi«ro 
tco,&  di  qneflo  ne  crebbe  di  gratia  sforna  appreffo  i cittadini , parendo  Jje^° 
loro  che  fuffe  uolto,  comegiuflo  Trincipe,  piu  tofìo  alla  honcflà  della  co-  ]a  g? 
pi  che  al  piacimento  degli  bitominijn  tal  modo  ft  trou  aitano  in  quel  tem  de  Fioren- 
do le  cofe  della  Città.  L' Imperadore,  come  habbian  dettola  in  quel  tem  c*Qi- 
po  a Toggibonzi,&  gli  ambafeiadori  del  Re  Federigo  che  in  quel  tempo 
tonatala  Ctcilta, uennero alni , portandogli r.uotta  materia  di  guerra , 
della  qual  facendoci  piu  innangt , qui  appreffo  diremo  . Sfilando  l'im-  5 

perador  fi  trottata  a Roma,  dr  dentro  nella  Città  gli  erano  date  affai  mo  • -»  ' 

bflie,  fece  lega  & parentado  con  Federigo  Re  di  Cicilia,  & principal-  ‘ ^ 

mente  ft  noffero  a far  quello  per  uendicarfi  centra  al  Re  Ruberto,  e pri- 
varlo del  Regno , peixiocbe  qutfìa  uia  fola  pareua  loro  atta  aconducer 
ogni  difegno , sii  Re  Federigo  fi  collegaffe  con  lo  Imperadore,  & ft  grate 
di  potenti  e fi  uniffero  infieme.  il  Re  Federigo  era  inhnicifiimo  del  Re  Ru  r.  • 'I 

beato  perla  antica  conte  fa  del  Regno  di  Cicilia , & perche  il  Re  Ruberto  \ J;c3 

baueua  tétato  molte  mite  di  cacciarlo , fi  riputarla  grauementc  offefo  da 
l*i,&  per  quelle  cagioni  sera  intefo  con  l Imperadore , & fra  gli  altri- 

capitoli  s erano  conucnuti  infieritela  feguéteftate  di  far  guerra  nel  Rea- 
me per  mare  & per  terra. Et  a queflo  effetto  il  Re  Federigo  doueua  con- 
tribuir certa  quantità  di  danari, la  qual  i fuoi  ambafeiadori  che  erano  ue 
nuti  a Toggibongt,  haueuano  confegnata  all’ Imperadore  ft  in  nome  del 
He  Federigo  domandato  che  fecondo  le  conuentioni  ft  metteffe  in  punto 
contr’al  Re  Ruberto.  Ter  la  uenuta  adunque  di  quefli  ambafeiadori ptuo  Braca  Sco 
«ri  péfieri  e nuoue  conttfe  s'apparecchiauano.  L’imperador  hauédo  a prò  lari  Vica- 
uedere  a molte  cofe,&  deliberando  di  tonnare  a Tifa,  lafciò  a Toggibon - riodell’l m 
Zj  & in  que  luoghi  circoflanti  Branca  Scolari,  che  era  degli  ufeiti  di  Fi-  Oddo  Ca 
reme  & a Lami  fa  in  Vai  d'Arno  difopra  Guido  Capraia,  che  era  citta-  praù  Pila* 
dino  Tifano  per  fitoi  ricartj,&  al  gouemo  di  que  popoli.  Egli  non  molto  no. 
dopo  andò  a Tifa  & ordino  di  far  uenir  nuoita  gente  della  Magna  ,cra\ 

Genouefi  comandò  una  grande  armata,&  affrettando  quejìi  apparati  in  J 

quel  mezp,pubhcò  grauifitmi  proceffi  control  Re  Ruberto  i Fioriti-  [ • 

Hifl.Fio.  m 
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ni,&  r altre  Città  collegate . Molti  hHomini  anelar  a di  pregio  nominati 
da  gli  auerfari  condannò,  & accioche  le  fue  genti  non  fleffero  otiofe , p il 
mego  de  fuoi  condottieri  j quali  erano  huomini  efpcrti  nell'arte  militare , 
quaft  ogni  giorno  ueniua  alle  mani  co  Lucchefì . Ter  quefta  cagione  nel 
principio  del  feguéte  anno  i F iorétini  nudarono  le  géti  a Lucca je  còmiffe 
ro  loro  clie  ui  fte fiero  tanto  in  loro  aiuto,  quanto  la  guerra  durafie  in  que 
luoghi,  i Lucchefì  riceuerono  molti  dini  in  quel  tipo , percioche  oltre  alle 
cotinue  correrie  che  erano  fatte  fui  loro,  perderono  alcune  casella  chefm 
rono  tolte  da  nemici.  I Sanminiateft  anchora  fentirono  fimili  danni.  Efit 
do  già  in  ordine  f armata  al  tipo  deputata  J! Imperador  mòdo  innàgi  alla 
fua  partita  fettunta  natali  di  Genouefi^tccioche  s’ unifiero  con  la  armata 
del  Re  Federigo.Egli  partido  da  Tifa  quaft  a due  d SìgoUo, entrò  in  ca- 
mino  no  molto  fono  della  pfona^t  uenne  p il  còtado  di  San  Miniato,  et  di 
Monte  A-  Firc^e, & pafiido  fitto  le  mura  di  Siena, fi  posò  col  capo  a Mote  Mper- 
P^ceìebr"  t0> cc^rat0 Pcr  ^ rotta de  Fiorétini.Qjiiui aggrauido  nel  male , 
p ja  andò  al  bagno  a Macereto, e no  pigliando  co forto  di  quelle  acque, fi  parti. 

ta  de  Fio-  & fermo/li  col  capo  a Buoncòuento.ln  qttefto  luogo  crefcédo  la  malattia 3 
retini.  pochi  di  poi  che  fu  giunto, fi  morì  nel  mego  delle  co  fi  gradi,  e*r  certaméte 

baite  ua  mejfo  al  Re  Ruberto  gride  fiauéto,  percioche  legati  del  Re  Fede 
rigo  erano  già  pajfate  nel  Reame, & haueuano  prefi  Reggio  Jbi  qual  ter- 
ra è rifeòtro  alla  Cicilia.  Oltre  a queflo  due  potètifiime  armate  occupanti 
no  tutti  que  liti^lle  quali  nò  fi  poteua  finga  gri  dijficultà  far  refiftéga. 
Per  armo-  Et  foprauenedo  p arruoto  un  Intorno  tato  ardito  & oflinato  nell'impre- 
to,cioè  per  fibrata  che  le  co  fi  del  Re  Ruberto  fi  coduce fiero  in  grauifiimo  perico- 
n'c'Ufjreb'  l°'Ma  il  fine  delle  guerre, no  fa  alcuno  huomo  che  lo  dica  innàgi,  pcioche 
be  a dir  ol-  bt  battaglia  è cdmune(comefi  dice)&  fiejfe  uolte  gri  terrori  per  piccoli 
eie  a ciò.  mouiméti  fi  fiégono.Il  corpo  dell' Imperatore  jlrrigo,cò  gri  lamento  de 

fuoi  fu  portato  a Tifa, et  tutto  il  fuo  efferato  fi  uéne  a difi'oluerffnnilmé- 
te  f annata  de  Genouefi # del  Re  Federigo  jet  le  géti  fue  che  haueuano  paf 
fato  lo fretto,  udita  la  morte  dell’  Imper odore  fine  ritornarono  a cafa . 
Et  le  Città  di  Thofiana  che  s' erano  in  te  fi  co  lui,  caddero  d una  gri  fieri 
ga  in  un  gri  timore,  fietialmente  i Tifoni  p la  uicinità  de  Lucchefì  &"  de 
Fiorétinij  quali  erano  fiati  di  frefeo  offe  fi  p molti  danni  riceuutijet  p tan 
to  pé fondo  alla  propria  filute,cercauano  d un  Capitano  che  gli  difende fie 
ideila*  " Prefentt  pericoli.Era  in  quel  tipo  Vguccione  dalla  Faggiuola  huomo 
Faggiuola  uigorofo,& oltre  all' efier  tenga  dell’arte  militar, téperato  nellapace,  eJr 
huomo  il-  dibiton  cofiglio  & appre ffocoforme  alla  partialità  de  Tifoni.  Taruelo- 
luft  re^V e-  ro  adunque  di  chiatnarlo  per  Capitano,e  di  contenergli  tutta  /’ importati 
* gU  Kf*  dede  cofi  loro. Egli, pr e fa  che  hebbe  la  cura  della  Città  di  Tifa, prega- 


mo ne 
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imperatore  irrigo, dando  loro  g rì  (berà^a  di  premio , et  fimilméte  prò- 
mite  all’ altre  cofe*nece(farie  co gràdiffima  follecitudine.  Dopo  incominciò, 
ajnuouer  guerra  a Lucchefi , ir  dette  loro  tanta  moleflia  che  le  cofe  che 
eglino  haueuano  patite  innàgi,  a co  parano  n di  quelle  pareva  lor  niente, 
nel  far  lor  la  guerra  non  ufaua  una  uolta  Canno  a determinato  tòpo  ufcir 
fuori  col  càpOjCome  erano  cofueti  di  far  nelle  guerre  paffute , ma  perfeue - 
rondo  continuamente  nell' arme, ufaua  Tifa  come  alloggiamelo  et  ricet- 
to del  campo  per  la  uicinitd  di  Lucca.  D' altra  parte  i Lucchefi  hauendo  Lucchefi. 
intorno  al  medcftmo  tòpo  dato  l'arbitrio  ir  il gouerno  al  Re  Ruberto  del  Jì  <*an?° 
la  terra  come  i Fiorétinitf  pofata  la  cura  delle  lor  cofe fu  le  (palle  tf  altri,  RCRober-1 
erano  dinotati  negligenti  a fatti  della  guerra, & per  quella  cagione  non  to. 
faceuano  loro  sformo  coinè  erano  confueti , ir  benché  da  lor  collegati  ha- 
ueffero  aiuto  ^nondimeno  faccua  lor  poco  frutto , percioche  ogni  uolta  che 
le  genti  ingroffauano  a Lucca  in  lorfauorc , Vguccione  fi  teneua  dentro 
m Tifa  & finge ua  di  uolerfi  quietare.  Toi  che  eli' erano  partite , corrcua 
fù  confini  de  nemici,  finalmente  erano  tanto  i danni  ir  gC incomodi  che 
riceueuano  i Lucchefi, che  mùcido  gl  altri  rimedi, furono  coflretti  uenire  ’ '■ 
a una  iniqua  pace, nella  qual  parte  del  contado  loro, ir  molti  luoghi  forti  ■] 

lafciarono  a Tifimi, ir  confentiron  di  riceuer  dentro  gl' ufetti  che  eran  del 
la  parte  cotraria.  QjteRa  pace  fu  fatta  nel  principio  dell'altro  anno,  che 
tra  morto  f Imper udore  ^irrigo ^alla  qual  contradijfero  molto  i Fioréti - - -o 

ni,ir  annunciarono  lor  il  danno  che  ne  doueua  lor  feguire . Dopo  quella  ; 

pace  romando  gl'ufcitt  in  Lucca , feguì  diffenfion  dentro  quùta  alcuna  al  \n 

tr a chefuffe  feguita  innanzi,  perla  domùda  che  faceuano  de  lor  beni, per 
le  qual  cofe, fin almete  uennero  all' arme, ir  fu  la  gufa, una  parte  chiama 
ua  i Fiorentini  ir  l'altra  i Tifoni, ma  Vguccion  dalla  Faggiuola  giunfe 
innàri,  et  fu  meffo  dentro  da  que  cittadini  che  per fuo  beneficio  erano  tor 
nati  nella  Città, ir  incontanente  Coltra  parte  fu  cacciata  di  Lucca,  mai 
Tedefchi  & i Tifimi j quali  tS  Vguccionc  erano  entrati  dentro, poi  che  fi 
videro  uincitori,  fi  uolfero  ammettere  a fimo  tutta  la  terra,  et  non  pre- 
darono mcn  i beni  de  gli  amici  che  de  nemici.  Qjicfia  varietà  certaméte  Lucca  pre- 
fu  tnarauigliofia,  che  i Tifimi  nella  paura  et  difperation  delle  cofe  pigliaf-  S« 

fero  Lucca  Ja  quale  innangijn  tante  lor  profperità  non  harebbon  fpcrato  " ’ ane‘ 
potere  ottenere.  I Lucchefi  cacciati  della  terra,  occuparono  alcune  cufici 
la  in  V al  di  'Njeuolc,  ir  in  V al  dì  o imo  di  fotta,  et  dopo  rifuggiron  tutti 
all'aiuto  de  Fior  et  mi, et  ueraméte  poteuano  accu far  la  negligeva  del  Re. 

Et  dall'altra  parte  la  (perigei  de  Fiorétini  no  màcò  loro.Laprima  ccfea  ha 
vendo  copajfione  il  popolo  alle  calamità  de  collegati,  et  pigliando  la  dife- 
fa, deliberò  con  prcjlega  fouenir  a gl'ufciti , accioche  /’ empito  del  unici - 
tor  fui  corfo  della  uittoria , & lo  (pavento  de  cacciati  non  togliere  loro  le 
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ctflella.^dppreff i fi  uolfero  a far  maggiore  apparato,  penfando  non  fold 
mente  di  foftcner  la  punta, ma  ancbora  di  fa  r la  guerra  a loro.  Il  capo  dr 
il  fondamento  di  qucfia  imprcfa,paruc  cix  innangi  a ogni  altra  cofa  fuffe 
da  richiedere  al  Re  Ruberto  i aiuto, & domàdargli  un  Capitano  daguer 
ra,&  per  quella  cagione  gli  mandarono  ambafciadori . Il  Re  mo[fo  dalle 
cofe  che  erano  accadute  a Lacche  fi, & da  còforti  de  gli  ambafciadori,man 
dò  Tiero  fuo fratello,  giouane  di  fingolar  grada  con  góte  dorme  in  TÌx>~ 

. “ fcana , il  qual  f J.gojto  profi  imo,  entrò  in  Firenze  con  gran  fattore  er 

beniuolcrga  di  tutto  il  popolo.  Effondo  uolta  la  cura  de  cittadini  alla  guer 
’I ' ra  Tifano , & Lucchcfe , nafceua  un  fo  (petto  clx  foprauemua  a quefla 
. guerra ,&  turbano  tutti  i loro  difegni,perciocbe  la  parte  che  teneua  M.- 
reggo  era  apertamete  inimica  a quella  di  Firenge,&  agli  altri  collega- 
ti,&  innanzi  alla  uenuta  d ^irrigo  Imperatore  sera  mojfa,  & dopo  a- 
pertamente  s era  intefa  con  lui.  In  effetto  la  condition  degli  pretini  dr 
Lucchefi  patena  che  andaffe  del  pari,  percioche  nell'ima  Città  & nell’al- 
tra reggeuano  i nemici  jet  gli  amici  & feguaci  della  mede  fimo  parte  era 
Pietro  fra-  no  cacciati.  Solamente  tìera  quefta  differégajcbe  la  rouinade  Lucclxfi 
tello  del  era  j)jufrefca,&  da  quella  parte  nera  co  Tifoni  Vguccionc , inimico  piu 
to'uiene  \ £raue  et  ?lu  feroce,  et  p tanto  deliberarono  di  trattar  la  pace  co  gli  Sire 
Thofcana,  tini  per  leuarfi  quello  impedimétojxcciocbe  nò  gli  baite ff ero  a turbar  qua 
& c fatto  dofujfero  occupati  nell’ altra  imprefa . Qjtcfla  concordia  prefe  a códucer 
Sig.  d’ a-  'pierò  fratello  del  Rejcìxfu  delle  prime  cofe  che  faceffe  in  Tlx>fcana,e  bé- 
rc“0,  clx  la  coducefiecò  grà  difauit aggio  degl T ufeiti,  nÒdimcrw  fu  in  quel  ti- 

po necejfaria.Le  comedoni  furon  quefie  che  al  Re  Ruberto  fuffe  dato  il 
dominio  et  il  gouei  rio  d Mreggo  p cinque  tinnito  quefla  eccettion  ebe  no 
potefje  rimetter  alcuni  dcgl’ufcitijic  edificar  fortegga  dentro,  o tener ui\ 
gite  a guardia . Che  le  ridite  publtchcfuffero  della  Città,  et  ch’il  Re  non 
poteffe  alcuna  cofa^t  clx  la  Città  deffe  ogni  anno  al  Re  quattromila  du- 
cati doro  jet  egli  fofie  alligato  difendergli  nella  pace  et  nella  guerra.Tcr 

Juefle  comedoni  il  Re  ueniua  hauere  il  titolo ,&  i dati  ari, ma  il  gouemo 
ella  terra  rimaneua  a que  medefimi  Reggenti. Et  apprvffo  la  Città  dT 
balia  di  eleggere  il  Magifirato,  pennifh  al  yefcouo  G indo , che  era  delle 
principali  famiglie  che  reggeua,et  a Meffer  Geri  Spina  Caualier  Fioren 
tino , i quali  ogni  anno  anitre  clx  durò  in  quella  terra  la  prefenga  del  Re 
defilerò  in  fuo  nome  il  Magifirato  che  fuffe  al  gouemo  de  gli  pretini. Do 
po  quefla  concordia  fatta , tutti  que  luoghi  del  Fai  dMmo  difopra , che 
ter  ano  ribellati,  pduta  ogni  fperàga  di  poter  refiflere  ritornarono  a Fio - 
retini, & in  qflo  modo  quietate  le  cofe  dalla  parte  d Mrcggofolitmcte  re 
fiaua  la  guerra  TifimaMétre  che  il  Re  et  i Fiorétini  prouedeuano  a (file 
tofe,  y guatane  non  lafciaua  a fare  alcuna  cofa  cantra  nemici , percioche 
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dopo  Ihauuta  di  Lucca  cera  fatto  piu  innanzi  per  conquistar  le  caSìella 
douc  cerano  ridotti  gl"  ufati,&  non  daua  loro  Jpatio  ne  a rihauerfi  ne  ri- 
pofo  alcuno,  & di  que  luoghi  fi  uolgeua  anchora  con  le  genti  uerfo  i Ti- 
fiolcft,  Sanminiatefì,&  Volterrani,  & d'ogni  banda  focena  grandmimi 
danni,  all'ultimo  fi  firmò  con  tutto  lo  sformo  a Monte  Catino  jet  fece  in  Monte  C* 
tomo  a quello  molte  baflie,&  fomille  di  gente,  & egli  bora  prefente  fri  ^ 

guatai  af odio, bora  ferì  andaua  con  parte  delle  genti, <&  correua  fu  gl' al 
tri  terreni  de  nemichiti  forma  che  a un  tratto  pareua  che  egli  afediafe  il 
eaflello  & facejfe  la  guerra  altroue  & in  tutti  qnefli  luoghi  prouedefie. 

Durando  /'  off fdio  a Monte  Catino , & ogni  dì  effondo  piu  fretti  quei  di 
dentro  Filippo  fratello  del  Re  Ruberto,  uenne  a Firége  la  Siate  prof  ima, 
per  la  uenuta  del  quale  prefero  i cittadini  gran  còforto , & deliberarono  ’<  •'  '«# 

d'ogni  luogo  mettere  infonde  genti  p leuare  i nemici  dall'afedio.Vguc  ” 

clone  udito  lo  sforgo  che  s’apparecchiaua  contea  lui , ragunò  con  folleci- 
tudmcjion  fidamente  le  fue  genti, ma  anchora  quelle  degli  amici,&  fcr - -, 

tnofii  oflinat amente  a Monte  Catino . 1 Fiorentini  adunque  & i loro  col  1 

legati  al  principio  cC  Mgoflo,  partiti  da  Fircn  gel' andarono  a trouare , il 
Capitano  era  Filippo  fratello  del  Re,  et  ncU’cfercito  uera  anchora  l'altro 
fratello  chiamato  'Piero,  il  qual  dicemmo  difopra  effer  ucnuto  a Firenge , 
mandato  dal  Re.  Ma  perche  egli  era  minor  di  tempo,  ilgouemo  priuapal 
fu  dato  a Filippo.  Cofioro  adunque  paffando  per  il  contado  di  Tifioia , & 
entrando  ne  cofini  de  Lucchefì,poi  clx  uennero  nel  cofetto  de  nemici, po-  j. 

fero  il  capo  non  molto  lontano  dal  capo  loro.  Vguccione  tene  u a le  fue  gen 
ti  dentro  da  fofli  & munitioni  del  campo,  parendogli  fare  affai,  Jè  corra 
tanto  sforgo  & cantra  alla  uolontà  de  gl aucrfari  perfeueraua  nell’ afe- 
dio  , & per  tanto  leggieri  fcaramucciefifaceuano , & qua  fi  ogni  di  fra 
r un  campo  & l altro,  ma  non  fi  conduceuano  co  gli  e f ecciti  a una  intera 
gufa,  e fendo  flati  in  queSla  maniera  al  quanti  di  V guccione  t cinedo  di 
cofc  ri  none,  le  quali  gl  erano  fgiiificate  apparecchiarf  a Lucca  per  la  fua 
ajfentia, deliberò  di  par  tir  fi  con  lo  e fercito  quietamente,  & fe  pure  fu f e 
sforgato  uenire  alle  mani /illbora  far  pruoua  di  battaglia. La  notte  adun  Vguccio  - 
que,mefe  che  hebbe  le  fue  genti  in  [quadra jn  fui  far  del  dì  arfegli  allog-  ^ “*r" 

giamcnti,&  mouendo  le  bandiere  incominciò  a entrare  in  cammino.  Ma  dubitando 
come  fu  ueduto  dal  campo  de  Fiorentini, fubitamente  fi  leuò  il  remore, et  della  lor  fc 
gridando  ch'il  nemico  fuggiua,  tutto  il  campo  fi  mife  in  arme  .V guccione  dc- 
uedendo  manifeflamente  che  non  fi  potea  partir  fengafar  gufa,  uolfe  fu 
Sitamente  le  bandiere  et  ferocemente  afaltò  il  campo  de  nemici.  1 Sancfi 
& i Colligiani  errano  alla  guardia  di  quella  parte  donde  egli  uenne, i qua 
ti  non  e fendo  anchora  a ordine,  furon  turbati  dalle  prime  [quadre, & co- 
flretti  a uoltar  le  falle.  Le  [quadre  <f  V guccione  pafate  le  prime  munì- 
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f iorii  del  campojentraron  piu  dentro, continouamentc  còbattendo,&  ue- 
dendo  egli  che  tutto  [efferato  de  nemici  era  perturbato  & difordinato, 
mife  innanzi  le  genti  T edefcbe  a canali», c dopo  uenne  egli  con  tutto  il  re 
Sio  della  moltitudine.  In  quefto  primo  affatto  i fiorentini  combatteuauo 
' ' egregiamente, & bécbe  la  cofafoffe  fiata  tanto  fubita  else  no  haueffe  da- 

to fpat  io  d'ordinar  Teff ir  cito, & confortar  le  genti , nondimeno  correndo 
a quella  parte  dotte  era  maggior  tumulto,difiiparono  & oppreffarono  le 
prime  fquadre  de  nemici  che  uolonterofamcte  s erano  meffe  dentro . Ma 
poi  che  (òpra  uennero  le  genti  Tede  fette,  tutti  quei  che  piu  uigorofamen- 
te  càbatteuanofflendo  o abbattuti  o feriti,  dettero  la  uia  a nemici.Vguc 
ciane  col  reSìo  delle  genti  in  battaglia  feguiua , & non  daua  lor  (patio  di 
Rotta  de  poterfi  ribattere  o rinouar  la  g^uffa.  Finalmente  dopo  una  lunga  occifto- 
Fiorentim  nefuron  YQtt\  j Fiorétini/mefii  in  fuga,  dalla  parte  loro  e de  loro  colle- 
da  Vguc-  Sftò  P‘u  d*  due  mila  Ul  rimafero  morti,  e fra  coSlorofu  morto  "Piero  fra - 
cionc  dal-  tello  del  Re  Rubcrto,&  unfigliuol  di  Filippo  chiamato  Carlo,  et  appref  - 
la  Faggiuo  fo  n fior  della  nobiltà  Fiorentina.  Il  refto  del  capo  per  diuerfe  uie  ér  in  di 
uerfi  luoghi  fi  fuggirono  gioiti  ancltora  ne  paduli  uicim  annegarono Ji - 
lippo  battendo  perduto  il  fratello  et  il  figliuolo, mefcolandofi  fra  quelli  che 
fuggiuano  fcampò,&  quel  dì  perche  era  oppreffato  dalla  febbre, no  sera 
adoperato  nella  •%uffajte  haueua  potuto  far  l'ufficio  del  C api  tono.  P’guc- 
cione  anclnra  non  Itcbbe  la  uittoria  fenga  perdita  & uccifione  defuoi. 
Giornata  Tercioclte  Fracefco  fitto  figliuolo  che  fi  trou'o  con  quei  dinoti^  ,fu  morto 
infelice  a fi,  [a  -^uffa , & qttafi  tutta  la  prima  fchiera  fu  opprejfata  & distrutta. 
h^ua/Tn  DoP°  ^rieSta  battaglia , già  huomini  di  Monte  Catino  diffidandofi  d ogni 
molte  cit  fufitdto  dettero  il  caftello  al  uincitore.La  Cittàdi  Firenze  hattédo  riceuu 
tì  di  Tho-  ta  queSla  rotta jion  tanto  prouedeua  a rimedi, quato  riguardano  la  Mac 
Icana  fi  ue  Re,f per  andò  che  per  la  calamità  de  fuoi,fi  doueffe  muouerpreSla- 

a bruno.3  mentc  alta  indetta . Ma  il  Re , o per  la  fua  prudenza , o per  ejfer  lento 
non  fi  rifentiua  come  era  l'appetito  & de  fiderio  de  gli  huomini . Et  per 
tanto  erano  alcuni  che  incominciauano  a calunniarlo , & finalmente  di- 
...  . cenano  in  palefc , ette  per  la  colpa  de  fiuoi  Capitani  s'era  riceuuta  quel- 
la rotta,  & che  fi  uoleua  cercare  uri  altro  "Principe  di  maggior  animo. 
Accrebbe  anchora  fommamente  queSìo  fdegno  la  mandata  che  fece  il 
Red'un  Capitano  di  guerra  chiamatoTÌpuello,con  una  compagnia  pic- 
. cola  di  gente,  et  non  couenientc  a una  tanta  perdita  fatta  dalla  cafia  Re- 

gale . "bici principio  adunque  del  feguente  anno  credendo  l'odio  uerfo  il 
Re, ne  rimandarono  quefto  Capitan  "Nouello  intorno  a quattro  me  fi  dopo 
che  egli  era  uenuto  a Firenze  f cercauano  d'unaltro  Principe  et  d uno  al 
tro  Capri  ano. Erano  alcuni  che  configliauano  che  fi  chiama  [fé  J di  Fràcia, 
Filippo  figliuolo  di  Carlo  di  Falofia,  alcuni  altri  diceuano  che  non  fi  uok- 


L I B K 0 £ V ì T 0.  88 

M alienar  C animo  del  Re,  et  dopo  la  morte  de  fuoi  ingratamente  rifiutar 
lo. Da  quelle  contentioni  nacquero  fra  i cittadini  di  Firenge,due  fette  l'u 
nà  fauoreuole  al  Re, Coltra  contraria,  le  quali  per  le  loro  conte  fe  erano  ex 
gioneclx  non  ftfacejfe  alcun  prouedimcnto  allaguerra.Ma  in  quefli  ma 
li  unico  rimedio  fu  la  difeordia  che  nacque  appreffo  i nemici , permeile  i 
Tifani  dopo  la  uittoria  di  Vguccione, temendo  lafua  grandezza,  et  cfjen 
io  fuuri  della  parte  de  gli  auer fari , cominciarono  a penfar  dilcuarfìda 
dojfo  queflo  giogo,&  egli  anchorafonofcendo  queftacofa,  cominciò  a uol 
gerì animo  alla  perfecution  de  nemici  contro  cittadini ft  già  alcuni  Ti- 
foni di  piu  ftima  ,accufati  di  trattati  erano  iloti  morti,  gC altri  per  paura 
controlla  lor  uolontà  fopportauano  queflo  dominio.  Egli,  crcfcendogli  il 
fofpetto/wn  liaueua  ardire  a ufeir  fuori  cantra  nemici  et  lafciare  i Tifo- 
ni finga  guardia.  Qjiefto  fu  cagion  di  dar  ffiatio  & requie  a Fiorentini 
dalla  guerra,  t?  fu  piu  toflo  inopinato  beneficio , che  prouedimcnto  di  lor 
proprio  configlio.  Ma  come  interuiene  dell' altre  cofeuiolcnti  i fatti  di 
Vguccione  poco  durarono , perciocbe  dopo  molte  fofpittioni , finalmen- 
te fu  cacciato  di  Lucca  & di  Tifa. Era  un  giouane  molto  nobile  chiamato 
Caftr uccio, ardito  & uigorofo  nel  numero  & nella  fitta  di  coloro  che  per 
U beneficio  di  Vguccione  erano  ritornati  a Lucca,  lieta  & la  nobiltà  del 
fàngue  gli  davano  gran  favore f tirauanlo  innàgi.QjiefloJ)auendo  fat- 
te alcune  ucci  foni  & rapine  in  Lunigiana  per  commcflion  di  'Neri  dalla 
Faggiuola  #ra  fiato  prefo  tir  incarcerato, et  affettaua  per  le  colpe  comef- 
fi  dtejfer  morto. Ma  i iucche ft  tanto  graueméte  fopportauano  quefla  co- 
fa f he  manifeftamente  fi  uedeua  che  non  harebbono  a fofferir  la  morte  di 
queflo  giouane . Già  s erano  incominciato  a far  ragunate  & intelligétie 
per  tutta  la  Città . 'Neri  dalla  Faggiuobjicdédo  la  terra  in  dubitatane 
& uolta  alla  rebell  ione,  fignificò  al  padre  che  io  gran  celerità  ui  proue- 
dejfe.  Vguccione  intefa  la  nouellafubito  ufcì  di  Tifa  con  le  giti  d'arme  a 
eauallo,et  andò  uerfo  Lucca  co  propofito  di  far  morire  il  prigione, e cali- 
gar coloro  ciré  eran  capi  di  quella  nouità,  e dopo  fubitaméte  tornare  a Ti 
fa.  Ma  i Tifani  veduto  Vguccione  ufeito  della  terra , parue  loro  hauere 
occafton  molto  innàgi  de  fiderata, e fubi  tornente  prefero  l' arme, e chiù  fero 
le  porte f col  fuoco  et  col  ferro  corfero  alla  cafa  di  Vguccione . La  nouella 
di  quefla  rebellionefu  preflamente  portata  a Lucca, & efli  in  fimil  modo 
prefero  Carme,&  afforzarono  le  cafe,  et  perle  uie  mifero  impedimenti 
da  far  refifienga , & tanto  piu  diligentemente  fecero  queflo , quanto  che 
intendeuano  lui  uenire  a Lucca  per  la  lor  deflruttione.  Vguccione  fpauen 
tato  per  quelle  cofe,uedendo  che  di  dietro  & dinàgi  gl  tra  chiù  fa  la  uia, 
& non  gli  reftando  alcuna  fperanga  di  ottener  l'imprefa, all'ultimo  ri- 
hauuto  il  figliuolo, fe  n andò  in  Lunigiana.Durò  Ugouerno  di  Vguccione 
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* aTifiz  quafi  tre  anni . Et  in  quello  breuc  tempo  fece  molte  cofe  degne  di 
memoria , Ct  all'cflremo  quafi  dalla  uarietà  delle  cofe  Immane  percoffo, 
in  un  medefimo  dì  perdi  il  dominio  di  amendue  quefte  Città . L'anno  fe- 
guente  i Tifoni  mandarono  ambafciadori  al  Re,  & dolendo/}  del  cafo  del 
fratello,&  del  nipote,  humilmente  ne  fecero  fcufa , & uolfero  tutta  que- 
lla colpa  a Vguccion  dalla  Faggiuola , & narrarono  come  da  principio 
lo  baueuan  chiamato  al  gouemo  per  loro  difefa,  come  permette  la  ragio- 
ne,& infmo  a tanto  cerano  rallegrati  del  fuo  reggimento , quanto  che 
% f • cerano  difefi  dalle  ingiurie  de  Luccheft  & fatto  accordo  con  loro.  Qjtd - 
lo  che  era  flato  dopo,  dice  nano  effer  feguito  per  cagion  di  Vguccione , & 
non  de  Tifani,  il  quale  haueuano  trouato  effere  buomo  duro,&  offro, &• 
femìnator  di  liti  & di  contefe,  & uolto  p iu  follo  alla  propria  tirannide , 
^nifda  dia  comodità  del  popolo  Tifano.  Di  qui  era  uenuta  la  preda  di  Lue - 
tadiPifa-  fa’di  qui  la  cacciata  de  gli  amici  del  Re  je  dopo  fuffequentemente  natala 
ri  al  Re  guerra  & tafi'edio  di  Monte  Catino  jet  le  correrie , et  i danni  de  Tiflolefi , 
Roberto.  e2r  de  Volterrani,  & ebe  fi  potata  co  prender  per  il  fuo  fine  quanto,  i fiuoi 
gouerni  erano  loro  dijp taciuti,  perciocbc  non  baueuan  quietato  infitto  <t 
tanto  ebe  con  l'arme  in  mano  lo  haueuano  fcacciato  della  Ctttà.Tregaua 
no  adunque  la  Maestà  fua,cbc  fe  egli  hatieua  nel  fuo  petto  riferuata  al- 
cuna ira  o alcuno  (degno, cono  fciuta  la  ueritàfa  uolefie  mitigare je  hauen 
do  cacciato  it  Tiranno  che  era  flato  auttore  e cagion  di  tutti  quelli  mali * 
uoleffe  còfentire  a frughi  loro,&  dar  la  pace  a Tifoni.  Il  Re  il  quale  non 
era  tnnangi  mal  di(pofto,Hduo  il  parlar  di  quefli  ambafciadori  fi  uolfe  al- 
la pace . Lè  condii  ioni furono  quefle . Che  tutni  prigioni  de  Fiorettiti  & 
collegati fuffero  lafciati , & che  la  mede  finta  efjetnione  che  fi  conteneua 
nella  pace  di  prima  ,fufi'e  conferuata  da  Tifoni  al  popolo  Fiorentino . I 
Iucche  fi  anebora  bebbaro  la  pace  con  quefle  medefime  condii  toni*  eccetto 
che  fu  aggiunto  nell' accordo  jebe  tutte  le  Caflella  de  Luccbefi  ebe  tenéuar 
no  gl  tifati, rimaneffero  nelle  mani  di  coloro  che  le  teneuano.  Quella  pa. 
ce  fu  quafi  da  tutti  biafimata,&  riputato  il  Re  pufillannno  per  bauerla 
i'T  j conceduta  loro  contraila  fua  degnità,  et  mafìimamente  a Fiorettimi  che 

defiderauano  di  uendicarfi  della  rotta  di  Monte  Catino . Ma  perche  non 
partjfe  che  uole fiero  diminuir  l'auttorità  Regale, pure  in  fine , bécbe  mal 
Nominar  uolent  ieri,  la  ratificarono.  In  queflomedef imo  anno  fu  deliberato  che  le 
me  che  fi  genti  d'arme  a c. mallo , quando  andafiero  alla  guerra , portaffero  quefle 
conuengo-  armija  celata, e [elmetto  fa  coraggi, i bracciali  fa  fai  fa, gli  febimeri,  tut 
h^omo1  ° tl  <tiferro  > et  fa*™  quello  prouedimento,  cerche  sera  ueduto  per  effe - 
d'arme,  rietina  nella  profìima  battaglia, che  t armadura  leggiera  bdueua  nociuto 

a molti . Quafi  in  qnello  tépo  il  Re  Ruberto , che  per  uarie  querimonie 
baueuaperduto  di  grafia  nella  Città  di  Firenze , la  racquiflò  per  opera. 
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& maffinumente  d.' un  fuo  Luogotenente: Vercioche  dopo  lo  [degno  nato 
poco  tempo  innanzi, tl  Re  haueua  diputato  per  fuo  V icario  nella  Città 
di  Firenze  il  Conte  Guidoni  qual, perche  egli  era  uicino,  & quafi  attar- 
dino,& conofceua  non  folamente  l'infermità  de  Cittadini /na  anchora  le 
origini, & le  cagioni  del  lor  male,uolfe  tutto  il  fuo  penfiero  a pacificar  la 
terra . Frano  dentro  piu  di  cinquanta  inimicitie  capitali  di  famiglie  no  piu  di  cin- 
bili,&di  popolo, le  quali  tutu  per  la  buona  prouidenga  di  cofbti,&  con  quintafa- 
l' aiuto  della  Republicafi  leuaron  uta^t  come  della guerra f ufo fatto  pa  JgJ  j*.(|  J 
te  fi  pofavon  P arme,Qjteflt  priuati  accordi  de  Cittadini , prettamente  fi  i>uaaCy  y 
tir aron  dietro  /’ unum  publtca-Terdoche  innanzi,  ogni  diffenfìone  nella  tra. 

Città  nafceua  dalle  priuate  conte fe.  Seguì  adunque  muffirne  per  la  <bli - 0 ‘.  ' • -] 
genga  di  cofiui, gran  tranquillità  publica  & orinata.  Et  certamente 
7Lj>  N è cofa  alcuna  tanto  durajhe  per  benificentia  non  fi  muoita, conut 
attenne  aUbcra,cke  la  Città  poco  innangi  hauendo  a odio  il  Re,per  il  bene 
fido  di quefio  Luogotenente,  di  nuouo  fi  uoltò  alut,&  penfattdo  effi  pri- 
ma dì  torgli  Vauttotità,& il  dominio  innangi  al  termine,  fubito  mutan- 
do penfiero,il  prolungarono  per  tre  anni.  In  quefio  medi-fimo  anno  dette 
ro  aiuto  a gli  ufcitidi  Cremona, & diTarma  loro  amici, perche  faceffc- 
ro  refifienga  a gli  auerfari.  Il  figliente  anno  jie  dentro,  ne  di  fuori  tr uo- 
mo effer  fatta  alcuna  cofa  degna  di  memoria,cccetto  che  mandarono  aiu- 
to al  Re  Ruberto /he  iti  quel  tempo  fi  trouaua  a Gcnotia.TemocbeefJen 
do  uenuto  in  Genoua  gran  dtfieiifione;  et  una  delle  parti  piu  potente  che 
r altra  hatteua  cacciata  l'altra  parte , & haueua  rhneffa  fe,&  la  Città 
nelle  moni  del  Re.  Ma.  quegli  che  ne  furon  cacciati,rifuggirono  agli  ami 
Ci  della  parte  loro  per  tl  Genouefi,  & per  la  Lombardia  gy  con  loro  aiuto 
faceuanoforga  di  ritornar  dentro. Sfuetta  conteja  balletta  tirato  il  Re  a 
Genouajl  qual  perfònalmeute  ammimfirauà  la  guerra . Mandarono  a- 
dunquei  Fiorentini  per  quefta  cagonefieUe  lor  genti,  & fimilc  ne  man 
darono  i loro  collegati  , & in  molti  luoghi  furono  utilijfimi  al  Re.Qjie* 
fta  contendo n crebbe  in  modojhc  non  folamente  d paejè  di  Genoua , ma 
anchora  tutta  la  Lombardia  fi  uenne  a diuidere,&  la  Tbofiana  feguen- 
io  il  mede  fimo  moumento,rtnouò  grandilfime  guerre. Mefcolojfi  aruho-  mofi 

ra  in  quette  cofe  Tapa  Giouanni,ilqual dando] fattore al  Re,  & a fuoijri  inJ Lo’mbar 
nouò  la  controuerfìa  antica fontr a partigiani  dell'  Imperio  .Ejfendo  a-  dia  per  le 
dunque  qttetta  guerra  a Genoua, & per  la  Lombardia,  come  unomeen-  antichepar 
dio  dilatata, Cr  hauendom  i Fiorentini  mandato  grande  aiuto , la  parte  “ 
auerfa  per  impedir  quelle  genti  con  molti  premi  indujfe  Cattr uccio  (il  ne_ 
qual  dopo  la  cacciata  di  Vguccione  dalla  Faggiuola  era  fatto  Signor  di 
Lucca)a  romper  l’ accordo, & a muouer  guerra  in  T bofeana  contr a Fio 
rent  ini. Cattr  uccio  intorno  a due  anni  dopo  la  pace  fatta,  non  hauendo . 
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prima  riceuuta  alcuna  ingiuria, entrò  hottilmente  nel  contando  di  V iteti 
Xe  & predando  con  le  genti  trafcorf:  in  fino  a Empoli , &■  d improuifo 
prefe  alcuni  luoghi  affai  forti. Ter  quefla  nouità  i Fiorentini  riuocaronó 
con  preflegga  mille  caualli  ch'eglino  haueuano  mandato  in  Lombardia , 
Crebbe  anchora  ilfofjvtto  inThofcana, perche  il  Vefcouo  Guidojòlleuato 
dalla  parte , haueaprcfo  la  Signoria  d\Arcggp.Qjtefio  Vefcouo  era  huo 
irto  egregio, & di  famiglia  Gibellina , & molto  contrario  al  popolo  Fio- 
rentino,perche  fi  credeua  che  la  fua  effaltatione  fuffe  proceduta  da  que- 
gli medefimi  che  haueuan  moffo  la  guerra  di  Caflruccio.  Tomaron  adutt 
que  le  genti  di  Lombardia, & Caflr  uccio  parendogli  che  per  fica  opera 
[uff ero  fiate  ritratte  da  quella  imprefajie  hebbe  gran  piacere.  Et  per  di- 
mottrar  alla  parte  amicala  fua  potenza,  & il  fuo  ardire , & non  fola- 
mente  in  leuar  loro  da  doffo  le  genti  mimiche , ma  anchora  conia  prefètti 
ga  fua  in  dar  loro  aiuto , fi  moffe  perfimalmente  con  [efferato , <&•. 
andò  in  quel  di  Genoua . I Fiorentini  d'altra  parte,  per  ritrarlo  di  Gena 
ttefe/um  molto  dopo  la  fua  partita#ntrarono  ne  confini  de  Lacche  fi , ejr 
con  gran  sforgo  pofero  campo  a Lucca . Donde  figuì  cheCafiruccio  per 
quello  timore, fu  coftretto  riguardar  a dietro#  prefiamente  ridur  le  gen 
ti  uerfo  Lucca.  Ma  i Fiorentini  come  fentirono  la  tornata  fua#  che  s'ap- 
preffaua  con  l'effercito  predaron  il  paefe#  riduffero  le  genti  a Fucecchio. 
Caflruccio  gli  andò  a trouar  con  animo  di  pigliar  la  gaffa,  s’effi  lo  conferì 
tiffcro.il  propofito  de  Fiorentini  non  era  fiato  di  combatter  ne  a quel  fi- 
ne erano  entrati  nel  contado  di  Luccayna  filo  lo  haueuan  fatto  per  riuo - 
cor  il  nemico.  La  qual  cofa  effendo  lor  riufcita,per  allhora  non  ccrcauano 
(devo. L'effercito  dell’ una  parte  & dell'altra flette  affai  in  que  luoghi ,& 
filamenti:  il  padule  non  molto  largagli  tramegjaua , II' ultimo  affret- 

tando in  nano, fenga  far  guffa  fi  partirono , & nondimeno  fu  opinione  , 
ciré  nello  fiorii  un  campo  contr’allaltro,Cattr uccio fuffe  fuperiorejnò  tati 
to  per  numero  di  gente/]  motto  per  ardire  & per  de  fiderio  di  combatte- 
re. I Fiorentini  adunque  effendo  partiti  da  F ucecchio/ton  con  molta  prò 
fiera  fama  per  emendar  cotal  opinione,  fecero  gran  sforgo,  & delibera- 
rono di  offendere  in  due  luoghi  ilnemtcolfiimando  per  queflo  modo  piu 
facilmente  d'abbatter  il  fuo  ardire  ,fe  in  un  mede  fimo  tempo  gli  moue fi- 
fero  guerrada  due  luoghi  .Et  per  tanto  la  Hate  proffima  mandarono  in 
Lunigiana  parte  delle  genti  al  Marchefe  Spinetta  capo  di  quel  paefe , il 
qual  per  i tempi  innangi,  effendo  fiato  molefiato  da  Cafir  uccio, & bauen 
do  perduto  le  fuc  caficlla  & pof]elfioni#on  l’arme  le  racquiflaua.  Fecero 
adunque  accordo  con  lui,  & come  è detto  di  fopra,gli  mandarono  gente. 
Et  effi  da  altra  parte  col  retto  ddl'effercito  entrarono  in  quel  di  Lucca  , 
& pofero  campo  a Monte  V ettolino.  Cafir  uccio,  benché  da  due  luoghi 
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fuffe  offefo,  nondimeno  non  gli  parue  da  diuider  le  fue  forge  ; ma  tnejfe 
inficine  tutte  le  genti , c*r  uenne  a Monte  bettolino,  con  certiffimo  pro- 
posto di  far  -gufa  fe  i nemici  non  la  ricufauano.  I noflri  Sentendo  la  Mi- 
nuta di  Caflruccio,&  dubitando  che  non  fuffe  loro  impedita  la  uettoua- 
gliayperche  egli  era  piu  abbondante  di  gente  d'arme  a c anodo,  abbando- 
narono l affedio,&  ritornarono  in  dietro , & fi  riduffero  fu  loro  confini . 

Cafir uccio  glifeguitò  con  preflegga,  & ponendo  il  campo  fuo  preffo  a lo 
ro,gli  richiefe  arditamente  di  battaglia,  & effi  fingendo  l'altro  di  uoler 
venir  alle  mani,  & facendo  molti  apparati  per  quella  dimofi  rat  ione  fu 
la  mega  notte,  ingannato  U nemico,  fi  leuarono  a falùamento , & con - 
dujferfi  a Fucecchio,  & dentro  del  CafteUo  mi  fero  tutte  le  genti.Caftruc 
cioanchora  in  que  luoghi  gli  feguitò,  & innangi  al  Cafieìlo  ordinò  tut- 
to il  campo  in  battaglia, & fece  fonar  le  trombette ,&  ultimamente  non 
gli  potendo  tirar  alla  gufa,  dette  il  guaflo  alpaefe  circoflante . Dopo  fi 
volfe  a molefiargC  altri  luoghi  de  Fiorentini,&  de  collegati,  & per  que 
fta  cagione  furono  riuocate  le  genti  di  Lunigiana,&  dopo  la  fua  partita 
Caflruccio  r acqui ftò  facilmente  tutte  le  fuacafleUa  che  gli  erano  fiate 
tolte.  In  qiieflo  modo  gli  sforgi  della  Città  quell' anno  contrada  opinion 
d'ognuno  tornarono  in  uano.  Terciochein  Lunigiana  non  fi  fece  alcun 
profitto,  & a Monte  V ettolino,  & negli  altri  luoghi  doue  fi  trouarono 
maggior  numero  di  gente,  fu  riputato  U nemico  affai  Superiore.  In  que - 
fio  mede  fimo  anno  la  Città  moffa  dada  grandegga  della  guerra  creo  do- 
dici Cittadini, i quali  configliauano  i Triori,  parendo  che  per  loro  mede- 
fimi  non  potè fferofof tener  sì  gran  pefo  deUe  cofe  che  fi  trattauano . Fu 
creato  quefio  Magifìrato  nel  mccc  xxi  , et  netempi  dopo  fucceffi-  Magiftrato 
vomente  continuato  neUa  Republica . Furono  anebora  in  quel  medefi-  nuouo  in 
mo  anno  certe  toni  et  parte  delle  mura  compiute . L’anno  proffimo  i Ti  Fiorenza 
fiolefi  molcfiati  da  Caflruccio,  dopo  molti  danni  riceuuti  fecero  pace  con  crtlt°  *n 
lui,et  abbandonarono  la  lega  antica  de  Fiorentini , et  benché  ui  fuffero  ”° 
mandai  i da  F ir enge  piu  amba feiadori,  per  impedir  que fiacofa,  nondi- 
meno  unafalfa  opinione  del  lor  proprio  commodo  hebbe  tanta  finrgafbe  ì 

gli  fece  piu  tofto  uolger  alla  quiete  loro,  che  alla  honeftà . ffuafì  in  que 
fio  mede  fimo  tempo,  fi  diuolgò  un  romor,  come  Caflruccio  mondana 
parte  dede  fue  genti  per  il  contado  di  Siena  in  quel  d'^freggo.  Etaun 
tratto  i S anefi  temeuano  di  nonna  per  la  inimicitiadi  due  potentiffime 
famiglie,  cioè  Tolomei,et  Sai  imbeni,  le  quali  haueuano  diuifa  tutta  la  _ ioroej  1 
terra.  Et  per  quefio  fi  mandò  preflamente  aiuto  a Siena,  il  quale  in  tan-  &°Salimt* 
to  timore  confortò  il  popolo, et  dedegenti  di  Caflruccio  mandate  in  quel  ni  famiglie 
d'^ireggo  s'mtefe  il  romor  e efferfalfo . Tcrciocbe  non  erano  fiate  al-  ‘“Sicnapo 
cune  genti,  mogiamente  un  Rettore,  il  qual  fi  eleggeua  dagli  pretini tentifsuBe 
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forefticrofflendo  chiamato  da  Lucca , tir  entrat  o m quel  £ Mreggo  con 
gran  compagnia, dette  fama  di  gente  mandate . Inquelt  tnedefimo  anno 
il  Vefcouo  Guido( il  quale  dicemmo  di  fopra  haucr  prefo  il  dominio  d'M- 
reggo  )con  gente  d'arme  affediò  la  for  legga  di  Frongole,poSia  di  fopra  * 
Toppi,  & finalmente  la  prefe,&  dopo  pofe  il  campo  a Calici  Focogpianp, 
& la  cagion  di  quello  sforgp  era, perche  gli  huomini  di  quel  Coltello  era 
no  riputati  di  parte  contrariai  nella  guerra  dinangi  haueuano  tenuto 
co  Fiorentini, ,&  da  gli  ufeiti  d M reggo.  Effondo  adunque  affediati  per 
quelle  cagioni  Jo  fignificarono  a Firenge,&  domandarono  aiuto.  I Fio - 
rentinijbtnche  riputaffero  dannojò^aggiugnere  alla  guerra  Lucchefe/tn 
chora  quella  d Mreggp/iondmeno  per  non  abbandonar  quegli  Imommi 
allho  rafcdeltfftmti  perche  dubitando  il  Vefcouo  pigliando  quel  Caflel 
lo  non  fabricaffe  maggior  cofejleliberarono  di  mandar ui  aiuto. F.t  prima 
mandarono  certa  quantità  d' huomini  d orme  a cauallo  in  Cafentinojdo 
pi  richiefti  gli  aiuti  de  collegati,  mifero  in  punto  maggior  gente  .Mail 
Vefcouo  dì~&  notte  Urignendo  raffedio,prefe  il  Caflcllo,&  disfecelo  /»- 
fino  a fondamenti.  Et  pertanto  gU  apparati  in  Fircngc  furono  lafciatiin 
dietro,  <jr  il  Vefcouo fiopo  la  deìlruttton  del  Coltello  Focognano,  non  an 
dando  pei’allhorapiu  oltre, ndtiffe  le  genti  a Mreggo.  Effondo  da  una 
parte  il  fofpetto  della  guerra  pretina, dall altra  parte  quella  di  Caflrue 
cio,&  uedendo  i Tiftolefi  ) ficcati  dalla  lega,  fi  deliberò  di  ragunax  ieffer 
cito  generale, per  intender  gli  animi  de  gli  altri  confederati. Et  per  tanta 
come  fe  occultamente  fi  trattaffe  qualche  cofa  grande,  fi  comodarono  che 
tutte  le  genti  av  1 1 .di  Luglio  fuffero  in  arme,  &fimilmente  riebiefero 
r gli  aiuti  decollegati,i  quali  fi  ragunarono  piu  coptamente  che  alcuna 

altra  uolta,&  tanto  fu  il  concorfod' ogni  h uomo,  che  molte  migliaia  di 
Ragunata  Cauagli,&  fanti  fi  trouarono  infieme  al  tempo  ordinati.  La  qual  cofa  fol 
effeteito  1 leuò  gli  animi  de  Cittadini  che  niente  piu  temeuano,&(fauentò  la  par 
Fiorentini  te  auerfa^clx  uditi  quefii  apparati  & non  fapendo  la  cagione , & alcuni 
& de  colle  diuulrando  ch'egli  era  tratto  a Tifa,  alcuni  a M reggo,  alcuni  in  Lucca, 
Suu  in  effetto  ogniuno  temeua  & flou  a attento  a fatti  fuoi . Ma  non  molto 

dopo  comendati,&  ringratiati  i collegati,  cerne  fe  le  cofe  non  riufciffero , 
he  cnt  tarano  gli  aiuti,  ebefene  ritornarono  a c afa.  Mila  fin  di  quell'anno 
ad  inflanga  di  Tapa  Giouanni  mandarono  gente  i Fiorentini  in  Lornbar 
dia,percioche  eflendo  il  Re  & il  Tapa  occupati  nella  guerra  di  Genoua , 

• & trattandofi  della  comun  conte  fa  delle  parti, tutta  Lombardia  era  fol - 

• • leuata,  & fimilmente  parata  che  la  guerra  di  Thofcana  dipendeffe  da 

- <•_;  quella, per  rijpetto  ch'i  nemici  del  Re^t  del  Tapa  baueuan  moffo  Cajlruc 

°T  ' ciò  a pigliar  l'arme  in  Thofcana.  il  Vefcouo  Guido  degli  Mretimjtenche 

non  fi  fioprijfe  apertamente,  nondimeno  fi  fentiua  ch'ogni  dì  fabneaua 
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‘tofe  affai  entragli  amici  & confederati  de  Fiorentini , & che  dipende- 
ita  tutto  ilfanor  della  parte  auerfa.  Furono  m miete  adunque  le  genti 
in  Lombardia, con condittone^che la  feguente Hate i Genouefi  perla  uia 
di  marci  Fiorètmi,et  i còfederati  dall' altre  parti  co  tutte  le  goti  p la  uia 
di  terra ,uenij]'ero  in  quel  di  Lucca.Tercioche  pareua  loro,  cl>e  in  un  mc- 
defimo  tempo  Ftrignendo  Lucca  da  ogni  baniajì  doueffe  disfar  Caffruc- 
cio. Facendo  adunque  a quello  proposito  loro  apparati,  un  Condottare  de 
Turioni  fi  qual  infrno  a quel  dì  molto  fedelmente  era  flato  al  foldo  deFio 
rentini^orrotto  per  meggo  del  danaio,  fe  ne  fuggì  a Caflr  uccio.  Qjteffa 
cofa  turbò  gli  animi  di  molti  pon  tanto  per  la  compagnia  che  ne  menòfe 
co,  che  furono  intorno  a dugento  canali:  chela  feguirono, quanto  per  il  fo 
fretto  dell' altre  genti  dell' efferato, & per  tal  cagione  parue  loro  di  [opra 
ftedere,&  non  entrare  fui  contado  di  Lucca  come  era  ordinatola  piu  to 
fio  dijfoluer  per  allhora  gli  apparati  fatti.  Cafiruccio  dall'altra  aorte,  ha 
uendo  per  quejlo  prefo  ardire, & trouandofi  con  le  genti  Je  quali  baueua 
meffo  a ordine  perlafua  di  fe  fa,  fi  fece  innnangi,  & pofe  campo  a Fucec- 
chio^ di  quel  luogo  paffuto  ^imocorfe  in  quel  di  Sanminiato,  & di 
Monte  Topoli,&  per  tutto  fece  gran  danno,  & mife  frauento  a que  luo- 
ghi, dopo  con  granfejkffi  ne  ritornò  a Lucca,parcdogli  hauer fatto  quel 
uerjo  i nemici  f he  effì  mmacciauano  di  far  iterf 1 lui . Mentre  che  da  Ca- 
firuccio fi  faceuano  quefie  cofe,  il  Ceffono  Guido  de  gli  Aretini , con  al- 
quanta gente  andò  a campo  a Faggiuola,&  a alcune  altre  caflella  de  fi- 
gliuoli di  yguccione,&fu  la  cagion  di  quefia  imprefa,j>erche  benché  effi 
f afferò  fimili  & conformi  nella  partejioniimeno  dimoflrauano  di  foppor 
far  mal  uolentieri  la  Signoria  del  V efcouo.Andò  adunque  il  Fefcouo  al 
conquido  di  quelle  caflella ,&  poi  che  hebbe  prefo  di  molte  fortegje  del- 
le loro,che  er  tuo  in  luoghi  afrr tifimi  fioè  ne  confini  del  contado  di  Arcg- 
r-go  preffo  al  giogo  dell' Àpennino,riduffe  f efferato  in  dietro ,&  pofe  cam 
po  alla  Rondine.  Qjtcflo  cafiello  era  già  molto  innanzi  fedeli! fimo  de  Fio 
re»tini,&  per  tanto  quegli  huomim  nel  principio  dell’affedio  fubitamen 
te  m andarono  a Firenze  a domandare  aiuto,!  preghi  de  quali  perche  era 
nofedeliffimi huomini moucrono  tutti  i Cittadini. Mala  Città  trottando 
fi  occupata  nella  guerra  di  Cafiruccio, per  non  s’allettare  altre  conte f e a 
doffo  di  uerfo  Arexjo , non  ardiua  mandare  aiuto,  ne  anchmra  per  uer- 
gogna  lo  fapeua  negare.  Onde  flando  cofi  quegli  huomini  fra  la  jperanga 
& il  thnor,fopportarono  f affedio  alquanti  me  fi. Finalmente  quando  egli 
no  uidero  ogni  dì  effe r piu  ftretti,&  che  non  era  dato  loro  alcuno  aiuto , 
reftituironoil  Cafiello  a gli  Aretmi.In  quel  medefìmo  anno,  Caffeuccio» 
fuori  del  penficro  dì  ognuno  penne  con  [ efferato  in  quel  di  Trato, &fu 
tanto  lo  frauento  per  la  fna  uenuta  repentina  & delle  genti  del  contado 
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caftruccio  che  gli  fuggiuano  dinangi/he  inftno  della  terra  di  Trato  fi  tcmcua . Et 
(cor  re  con  pCr  queJ}a  cagione  i Fiorentini  fbiufè  le  bottegfx  per  tutta  la  Città , & 
Vcflercito»  . fa giudicio, popolarmente  ufeiron  fuori  conti’ a Caftruccio  in  tal 

elf  *uanno  mo^°  d*  fea  Poc^,e  bore,  furono  in  arme  piu  clx  uenti  mila  fanti , dr  in - 
i ncótra  piu  torno  a due  mila  canali  i terragani.  Tutta  quefta  moltitudine  fi  condujji 
di  uenti  mi  a Trato , & pofarono  il  campo  a rifeontro  de  nemici . Caftruccio  sera 
la  fanti  Fio  p0fì0  con  Le  fue  genti  preffo  alla  mila  d‘ aiuolo , il  qual  poi  cheuidde  si 
rentini.  ìnoit^ufane  uenir  contr  alui,  benché  nonfujfe  [officiente  a foftener 

tanta  forga , nondimeno  fingendo  di  rifidarft  nelle  fue  genti , moflrò  di 
uoler  combatter  Poltro  giorno  ,dr  tenne  la' parte  auerfa  in  queHa  (pe- 
rango . Dopo  la  notte  quietamente  & con  filentio  fi  leuò , & pajfatu  il 
fiume  dell' Ombrone  fe  n'andò  per  il  Contado  dijtffipia,  & non  fi  fermò 
prima  che  al  Caftello  della  Serra. 1 F iorentini,/tKk^del  Sole,  uedendo 
uoti gli  alloggiamenti  de  nemici,  tir  uolendo  pim^qualche  partito > fu 
ron  di  uari  pareri.  La  moltitudine  configliaua  cl)e  prestamente  fi  douef- 
Difparere  fe  feguir  Caftruccio  Ja  nobiltà  o per  /degno  ch’ella  haueffe  contraila  mal 
tra  la  nobil  tit udine,  o per  effer  piu  ejperta  nella guerra,non  pone  uà /per unga  in  uno 
“ & *'  P°r  ejjercito  fulvamente  fatto  d.' ogni  ragion  gente  ragunato , dr  confort a- 
euir  laeuer  m ^Zentl  fi  riduce/fero  a cafa,&  in  altr^Jpo  piu  commodo  richie 
ra  con  Ca-  > collegati, & fatto  un  folenne  apparato , n Waa/fe  nelle  terre  de  nemi 

Cruccio,  ci.  Qjccfta  uarietà  di  fentenge  generò  tanta  di/f enfiane /he  la  moltitu- 
- ' i*  ■ • dine  accu  fondo  la  fede  della  nobiltà, tir  la  nobiltà  la  Stolti tia  della  molti- 

tudine,uennero  fra  loro  in  grauiffimi  odi. Et  per  tanto  parue  loro  di  man 
dar  a Firenge/t  rimetter  quefta  cofa  interamente  nella  uolontà  de  Trio 
ri,  & fu  cagione  anchora  nella  Città  preffoa  coloro  cheeran  rimafli  a 
cafa,  di  generar  difeordia  per  la  uarietà  de  pareri,  non  folamente  de  Trio 
ri , ma  anchora  de  gli  altri  Cittadini,  infino  a tanto  clx  leuandofi  la  mol 
titudine  de  fanciulli,  tir  della  infima  plebe  gridando  fu  peri  canti,  dr 
per  le  piagge  ,fu  deliberata  Sondata . Mojfefi  adunque  l'ejfercito j con 
r incredibil  moltitudine . Tercioclx  oltre  alla  turba  della  terra , che  tut- 

ta s’era  uolta  a quella  imprefa^inchora  del  contado  ui  corre  ua  ognuno , 
dr  gli  aiuti  de  collegati  che  alla  prima  uenuta  del  nemico  s'eran  moffi  fre 
quentemente  u abbandonano . E/fendo  condotti  intorno  a Fucecchio,  dr 
la  nobiltà  che  haueua /confortata  P imprefi,feguitando  folamente  le  ban 
dierc,&  laftiando  la  cura  delle  uettouaglie,  et  dell' altre  cofe  a coloro  che 
erano  flati  confortati  di  quella  andata, non  fifaceua  cofa  alcuna  a tem- 
» po,di  modo  che  uedendo  manifcftamente  la  uanità  di  quefla  co  fa,  fi  Hen- 

ne P tmprefa  foltamente  fatta  a rifolucre.Et  per  tanto  queflo  sì  grande 
dr  sì  copio  fo  cjfercito  non  entrò  fu  i terreni  de  nemici , & non  fecero  al- 
cun profitto,  ma  pieni  di  querimonie , & rimprouerando  P ingiurie  P un 
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alT, altro  fi  ne  tornarono  a cafa^et  tir  aronfi  dietro  grandifiittie  contefe  fin 
del  campo  per  la  fede  data  agli  ufciti.  Tercioche  fu  la  prima  uenuta  di 
Caftrucciorfuando  fu  portata  la  nouella  in  quel  di  Trato,&  che  fi  crede 
«a  che  eglino  haue fiero  a far  fatti  d arme  fu  promefio  agli  ufciti  la  riuo- 
corion  nella  Città,  fe  nel  campo  fi  trouafiero  armati  contrai  nemico , & 
per  quefta  cagione  un  gran  numero  d ufciti  era  tratto  neW efferato . Et 
efiendo  dopo  nate  difcordie  tra  Cittadini, et  condoti  il  campo  infino  a Fu  Difcordie 
cecchio,  & tornando  a Firenze  mal  d accordo , fu  rnefio  [affetto  a gli 
ufciti,  che  le  promefie  non  fareobono  loro  offeruate,  & furono  alcuni  che 
gli  confortarono  a proueder  a fatti  loro . Et  per  tanto  moffi  gli  ufciti  da  gli’  di  den- 
quefte  cofe deliberarono  d anticipar  la  tornata  dell' efferato . Tortiti  a-  tro  per  1? 
dunque  fitto  la  lor  bandiera,  uennero  uerfo  la  terra , con  animo  d entrar  'flercit° 
dentro  armati . La  Città  cìk  haueua  notitia  delle  difcordie  & contefe  caftruc  -* 
del I efferato, come  intefe  la  uenuta  degli  ufiiti,dubitando  che  nonfufie  ciò. 
ro  flati  mandati  innanzi  per  far  qualche  nouità,prefe  tarme  & uietò 
lor  la  ritornata  nella  T erra . Schiufi  adunque  gli  ufciti,  fi  fermarono  in 
Mangi  alla  porta,  & t altro  dì  foprauenendo  il  refto  dell’ efferato  fl abita 
rono  della  forga  de  Cittadini,  & tirando  fi  a dietro  fi  fermarono  a Tra - 
to,&  quel  ch’eglino  haueuano  cerco  con  Carme,  cominciarono  a doman- 
dar con  le  parole  & co  priegbi.  F.t  per  cagione  di  quefta  lor  domanda  , 
uennero  con  faluocondotto  publico  otto  ambafeiadori  degli  ufciti. La  no- 
biltà daua  lor  fauore,percioche  fra  gli  ufciti  ueran  alcuni  di  nobili  fami 
glie,  & una  gran  moltitudine  di  lor  feguaci  & malfattori, i quali  la  no- 
biltà ufaua  molto  a fio  pr opo fitto, & per  quefte  cagioni  fauoriuano  mol 
to  grandemente  la  tornata  de  gli  ufciti.  I Triori  anchora  che  haueffe- 
ro  fatta  la  promeffa,  gridauano  ch’ella  fi  doueffe  ofleruar  loro , & che  fi 
prouedefie  che  gli  huomini  non  fufier’ ingannati  fiotto  la  fede  publica.Da 
altro  canto  la  moltitudine, parte  per  confuet udine  di  biafimar,  parte  per 
[degno  dell efferato, ritornato  con  ucr gogna,  era  contraria  a quefta  do- 
manda. Finalmente  mettendo  il  Magiftrato  quefta  cofa  in  pratica  gli 
ambafeiadori  degli  ufciti  uennero  in  Configlio , & parlarono  in  quefto 
modo.S  e del  noflro  effilio,  o della  conditione  di  ciafcuno  di  noi  shauefie  a Orationc 
trattar,  ci  bifognarebbe  ufar  altra  oratione  che  quefta , & altro  modo  di  de  gli  am- 
dire/na  in  qualunque  grado  ci  fiamo,  hauendo  uoi  fatta  la  promeffa  che  bafe  iadori 
uè  nota , ci  baftajolamente  far  una  femplice  domanda,  & quefta  è , che  rciti  Fio^i 
[cacciati  i nemici  & ogni  lor  terror  rimofi'ojci  offeruiate  la  fede  publica,  tini  per  la 
la  quale  fu  la  lor  uenuta  ci  promettefte  in  quefta  uoftra  petitione.Se  ci  è ritornatalo 
alcun  che  ci ftiafòfpefo  è neceffario  che  fi  muouafi  per  negar  la  promeffa  r°  nella 
effer  ftata  fatta, o per  dir  xh'ella  non  fia  ftata  adempiuta  da  noi,  o per  C“"’ 
rifletto  o dell’ una  cofa , o dell' altra,  & nondimeno t pigli  a [oftenere 
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clx  le  prmeffe  della  Città  non  fi  debbino  ojferuare.  Le  due  frème  parti  # 
appartengano  a tnoflrare  a noija  terga  è pofta  nella  equit a uoHra , &, 
nel  riguardo  ^che  fi  debba  hauere  all  honor  della  Citta . Ma  cl  i è quello* 
die  pofta  <f  alcune  di  q uefle  cofc  dubitar?  chi  non  sa  la  promefia  fatta? chi 
non  sa  eh’ ella  fu  pubhca  & mandata  la  grida , & il  bando  ? di  modo  che 
non  filamento  a Fircnge/na  anchora  per  le  terre  uicmefu  udita  la  uoce 
* della  Città,  alcuna  uolta  accade  che  nel  contrattar  fi  far a una  pronte f- . 

fa  da  uno  a un'altro  occulta  et  fegretaja.  qual  benclxfi  debba  a ogni  mtk 
* do  ofteruar, nondimeno  la  moltitudine  non  bara  notitia.  Ma  quefto  non. 

d i Cittadino  che  pojfx  dir  clx  non  lo  [appiattendo  manif  fio  & noto  * 
f firefiien.Etcbe  bifogna ftar  in  quefia  difiutajonciofia  cofa  clx  t “Priori 

huomini  degni  fimi  loconfejfmofet  la  città  fapendo  il  nero  non  lo  nieghA 
L’altra  parte  a chi  può  ejjer  dubbia, cioè  fi  noi  habbiamo  adempiuto  il  bì 
do,&  [tomo  fiati  in  campo  contrai  nemico  flx  fu  la  conditione  aggiunta. 
y nella  prometti? Quefto  & con  lettere, & confuggelli  de  uoftri  Capitani 

& con  mille  teftimoni  lo  pofiamo  prouare.Et  qual  Cittadino  fu  netf  efi 
fretto  clx  bauefte  alcuna  cura  della  patria  che  non  ci  uedeffe  fior  nella, 
fronte  del  campo  contra  nemici, & che  non  ci  uedeffe  dcfiderofi  di  com- 
batter & uolti  tutti  al  conqntflo  della  uittoria  ? Perciocbe  fi  ben  fuffe. 
flato  btfigno  di  morir  per  latito  beneficio  riceuuto  da  uoi,  a fatica  ci  fa- 
rebbe paruto  fatisfare  a meriti  uoftri  uerfo  di  noi.  Et  certamente  noifia 
mo  apparecchiati  metter  uolcntieri  la  vita  per  la  uittoria  della  patria,  fi 
il  nemico  non  haueffe  uoluto  piu  tofto  fuggir  che  fare  cficricga  della  unr 
tù  deiforme. Ma  dopo  la  uHc  & uituperofafuga  de  nemici,&  manififla 
confeffion  di  paura, feguendo  le  bandiere  publiclx andammo  dietro  a uo- 
ftri Capitali, & in  neffun  luogo  ci  partimmo.  Ma  fi  e fi  non  andarono  in 
quei  luoghi  doue  era  il  defìderio  uofirojchi  fi  può  doler  di  noi? il  noftro  uf 
fido  non  era  di  comandare  a Capitani,  ma  di  ubbidire  & feguir  i lor  co- 
. mandamenti, & certamente  fi  noi  hauefimo  potuto  adempire  il  defide - 

rio  nofìroyinclxnra  hoggi faremmo  fu  terreni  de  nemici.Ter  tanto  ejfen - 
do  la  promeffa  fatta  dalla  Città,  & [aggiunta  che  era  in  quella  adem- 
piuta da  noi, bora  quanto  s’appartenga  alla  uofirafide  & granita  , uoi 
Dubitar  douete  confiderarc.Percioche  noi  in  quefia  parte  temiamo  di  parlare,  ef- 

tió  chc'paT  fendo  cofa  ingiuriofa  pur  filamento  dubitar  della  fide  della  Repubhca . 
lardella  fe  ambafiiadori  degli  uficiti hebbero  parlato, furon  mandati fuo 

^uWichc^  ri  di  con  figlio,^  i Cittadini  incominciarono  a confultar  di  quefia  cofa. 
<ofà  ingiù-  La  nobiltà  quafi  tutta, & fmilmente  il  Magi  firato  confortauano  a of- 
i»fa.  ° firuarla fide  pubhca, & parte  per  prieghi  degli  ufeiti , & parte  per  le 

intercejfwni  de  loro  congiunt  ijiffai  gente  fi  moueua.Ma  un  diqiiegli  che 
fi  trouaua  in  configliofiuomo  di  gran fiuerità,  come  hebbe  l’attitudine 

del 
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del  parlare jlijfe  la  fua  fentenga  in  quello  modo.  Se  gli  ambafciadori  de 
gli  ufciti  bauejfero  domandato  folamente  la  ritornata , io  non  harei  rijpo 
Ilo  altro  alla  lor  domanda, fé  non  che  tacitamente  in  fcritto  harei  rendu- 
to  il  miogiudicio.Ma  u olendo  inferir  per  la  lor  or at ione,  che  la  promejfa 
è nota  a vicini,  & riprendendo  la  uer gogna, & la  perfidia  della  Cittàjió 
mi  par  a bafianga  pafj'arne  con  filentio,  augi  è necejfario  a uiua  voce  ri- 
provar la  calunnia  loro.  Effi  dicono  che  la  Città  ha  promejfo  loro  la  riuo 
catione  porrei  intender  in  che  modo  effi  dicono  i "Priori  lo  promifero,pu- 
blicarono,&  mandarono  la  grida  in  modo  che  i vicini  lo  poterono  udire. 
Lafciamo  andar  quejla  pompa  di  parole, & uegnamo  alle  cofc  lòde. lo  co 
feffola  fromefla  fatta  da  Priori, et  nondimeno  niego  ch'ella  fu  fatta  dal 
la  Citta.  Voi  mi  perdonarne  preflantiffimi  Priori,perciochel  configliar 
vuol  effer  libero, & io  per  quefio  non  vengo  a diminuir  della  uofira  mae- 
flàftna  io  difendo  ben  controlla  calunnia  la  maejlà  del  popolo.  Io  nego  i 
Priori  & la  Città  ejj'er  una  mede  finta  cofa,&  dico  che  le  lorodeliberatio 
ni  non  fon  dì  un  mede  fimo  valore.  Ilgouerno  delle  uofira  Re p Mie  a è fia- 
to ordinato  con  le  leggi  da  uoflri  antichi  pi  modo  che  la  Città  fetrf  alcun 
riferuo  può  ogni  cofa.Ma  i Priori  pojfon  folamente  quelle  cofe  che  fon  lo 
ro  permejfe  dalla  Città. Domandi adunque  fe  la  Citta  ha  permeffo  a Prie 
ri  la  ritornata  degli  ufciti, ri  fionderanno  le  leggi  che  non  è lor  conceffa 
quella  auttorità.Etper  tanto  fe  la  folenne  deliberation  di  quefia  cofa  fat 
ta  da  Priori  non  farebbe  dì  alcun  valore,  molto  meno  è ualida  la  femplice 
lor  promejfa, & fe  n’hauejfero  fatto  partito  o deliberatane jiejf uno  l'of- 
fcruerebbe,di  che  può  ejfer  calunniata  la  Città  s’ella  non  offerua  la  lor 
promejfa? La  natura  ha  ordinato  eh' i fatti  fié  piu  ualuli  che  le  promeffe. 
Se  la  Città  adunque  può  finga  alcuna  riprensione  annullare  i fatti,  che 
infamia  gli  debbe  fegutr  fenon  offerita  le  lor  promeffe  1 1 uoflri  antichi  in 
levare  i confini  vollero  s attendere  la  deliberation  del  popolo , & non  la 
volontà  del  Magiftrato,&  che  tal  co  fa  prima  in  molti  luoghi  fi  difput af- 
fé & approuafi'e.  Et  credo  che  pareua  lor  gran  cofa , che  un,  il  qual  la 
Città  hauejfe  rifiutato  come  dannofo  & maligno  Cittadino  ,fuj]'e  poco 
dopo  riflituito  come  buono.^ipprejfo  per  rimuouergli  huomini  dal  mal 
fare,pofero  grandiffime  difficoltà  alla  ritornatapuioche  oltre  alle  deli- 
berai ioni  del  popolo,  s’hauejje  riguardo  anchora  al  conjentimento  de  lo- 
ro auerfari.  Le  quali  cofe  tutte  faiutifere  alla  quiete  de  Cittadini,ftabi- 
lite  per  le  leggi,  approuate  per  con fuet udine,  muecchiate  per  cefi  limilo 
fioro  per  una  promejfa  giudicano  ch’elle  fi  debbano  annullare ^t  per  que 
fio  et  per  quello  nominatamente  de  gli  ujciti;ma  uniuerj'almente  per  tu  t 
ti  i confinati.  Tu  n.i  dirai,  effi  furono  nel  campofglino  fletterò  contro, 
nemici  armati. lo  non  cerco  fe  furono  uell’ efferato jna  io  domando  bene, 
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i.  5 egli  hanno  a ejfer  rimeffì  fecondo  le  leggi.  Fa  prima  di  provarmi  que- 

fto,&  io  facilmente  concederò  ogni  altra  cofa.Ma  infino  a tanto  che  que 
fio  non  mi  prouerai,  benclx  mille  uoltefuffe  [lato  in  campo jion  giudìdx 
rò  mai  clx  tu  debbi  effer  riuocato.Tercioche  £ effer  Slato  nell' esercito  è 
di  tanta  importanza  clx  gli  ufiiti  ancbora  contraile  leggi  fi  debbino  ri- 
uocarekhe  premio  daremo  noi  a Cittadini  nofiri,  i quali  non  hauendoco 
mcffo  alcun  errore  furon  popol  trmente  nel  mede  fimo  campo  f*  In  effetto 
il  mio  parlar  fi  riduce  a quesìo,che  quando  bene  g£ ufiiti  baueficro  fat- 
to ogni  cofx  laudabilmente , nondimeno  non  fi  debbon  riuocare.  Ma  fe  do 
po  la  promefia  fatta  fon  uenuti  armati  contr’alla  patria,  & hanno  afie- 
diato  le  porte,  che  fi  può  dir  di  foro?  Credono  eglino  che  sì  prefio  fia  ufei - 
to  di  mente  al  popolo  come  il  dì  clx  fi  lafiiarono  dietro  £ esercito  de  buo- 
ni Cittadini, uennero  a occupar  & a oppugnar  la  patria  ja  qual  credette 
r . ro  trouar  {fogliata  di  difensori?  Faceuano  eglino  sì  poca  differenza  fra  i 

nemici  & i Cittadini/be  certamente  fe  le  porte  & le  mura  nongliha - 
uefiero  ritenuti,  ci  farebbe  fiato  necefiario  non  con  parole  come  bora, ma 
con  ferite  & con  arme  diff>utame,&  ardifeono  di  dire  che  fe  non  feran- 
.... . no  refiituitija  Città  ne  hard  uergogna,i  quali  fe  feranno  rimeffì , ne  fe- 

' figuirà  grandiffimo  uituperio  alla  Republica.  Io  adunque,acciodx  bre- 
uemente  faccia  conclnfione,di  mio  parer  configlio  che  non  fi  debbano  ritto 
car e, ouer amente  perche  la  promefia  non  fu  ualida,o  fe  purfufie  ualida, 
effi  per  nuoua  colpa  hanno  fatto  in  modo/he  non  debbono  efier  refiituiti. 
, ' Efiendo  quefie  parole  dette  in  fauore  & disfauor  de  gli  ufiiti , il  Magi - 

ftrato  per  bauer  piu  particolarmente  la  uolontà  d'ognuno, mi  fe  a partito 
i ‘ quella  affa,&  non  rifondendo  in  fauore  de  gli  ufiiti , & bauendo  piu 
~tt  . uoltc  in  uano  tentato  la  deliberai  ione, gir  affaticato  i Cittadini  fu  liceu- 

3 tiato  il  Configlio  con  molte  querele  di  coloro  i quali  confortauano  che  Ut 

fede  publica  in  qualunque  modo  data  fi  douefie  ofìeruare . La  difienfion 
fra  i Cittadini  era  manifefla^r  largamente  et  con  gran  libertà  Je  ne  par 
òli  ufeiti  [aua  perla  terra , di  modo  clx  gli  ufiiti  pigliando  ardire  per  quel  fauore 
beration di  deliberarono  di  tentar  la  forza.  M quefio  propofito  ordinarono  gran  eoa. 
entrar  in  pia  di  frure  & diputarono  il  tempo, & il  luogo  fio  ue  & quandofiauefie 
F iorenza.  ro  a metter  a effetto  quello  lor  difegno.  il  tempo  diputaron  intorno  alla 
mega  notte , il  luogo  eiefiero  la  porta  Fiefolana,  la  qual  faceuano  penfte 
ro  di  rompere, & per  quella  entrar  dentro . Qjcefle  cofe  poi  che  Ixbbera 
maturamente  ordinate  fiato  il  fegnofra  loro  medefimi  uennero  alla  ter- 
ra. Ma  perche  la  cofa  era  nota  a molti,  non  potette  fior  celata , & per 
tanto  fu  la  fera,uenendo  la  fama  di  tal  mouimento , cominciò  prima  un 
mormorio, dopo  fiubit amente  prefe  £ arme, tutta  la  notte  fi  fecero  guardie 
per  la  Città , & alle  torri  delle  porte  furon  polle  le  lumiere  fon  campa - 
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•£»*>  & guardie  armate, perche  uenendo  poco  dopo  gli  ufeiti,  <£r  ueden-  . 

do  il  trattato  feoperto,  ferrea  far  alcuna  altra  cofa  fe  ne  partirono.  Fu  il  ^ 
numero  degli  ufeiti  <jr  condannati  piu  che  miUe  e cinquecento.  Si  Rima  ro  pjn 
& t entità  fi  per  uerojhc  quella  cofa  non  fuffe  Hata  ordinata  dagli  ufei-  mille  e cin 
ti  finga  confentimento  della  nobiltà.  Et  per  tanto  poi  ebefuron  ributtati  quecento . 
fi  trattò  dentro  di  punire  i congiurati  ft  giudicando  che  tutta  la  nobiltà 
ueniffe  in  quello  pericolo , non  parue  lor  ne  da  punirgli  tutti , ne  da  In- 
ficiargli impuniti,  ma  filamento  di  uolgerfi  a quegli  che  erano  flati  capi 
di  tal  mouimento.  Et  perche  neffuno  ardi  ita  priuat  amente  d’accu fargli , 
prefiero  un  modo  nuouo  infimo  allbora  in  ufi  tato . Ragunarono  il  popolo, 

& ordinarono  che  ogni  uno  fcriueffe  fu  le  cedole  quel  della  nobiltà,  che 
giudicauano  piu  colpeuolc  , finga  metter  il  fuo  nome  da  piè , & raguna 
te  gir  lette  quefle  cedole  ,fi  trono  della  maggior  parte  effer  ferini  i no- 
mi di  tre  della  nobiltà,  che  furono  quelli , Mejfer  ^Amerigo  Donati,  Americo 
M e fferTeggbiahF  re  fiobaldi,  M effer  Lotteringo  Gher ordini  f i quali  Donati, 
ricbielh  dal  Rettor  fiotto  certa  fidanza , ubbidirono  ,&  domandati  di  T^egghia- 
quefla congiuratone  riffofero  che  erano  flati  riebieslida gl' ufeiti , ma  baldi^ote 
thè  non  baueuano  mai  uoluto  confinare,  & per  tanto , non  come  congiu  tingo  Ghe 
rali,ma  come  coloro  che  non  baueuano  uoluto  palefar  il  trattato , furo»  rardini. 
condannati  ogniun  di  loro  in  due  mila  lire,  & per  breue  tempo  a confi- 
ni. Degli  altri,  per  non  multiplicar  la  difcordia  de  Cittadini,  fette  paca- 
rono di  leggieri . Di  qui  bauendo  prefo  animo  i popolani  al  reggimento 
della  Repubica , ordinarono  i Tennoni , «ir  aggiunfongli  a Gonfaloni ,&  Pennoni , 
diuifongli  fra  il  popolo,bauendo fatta  la  notte  efferienga  del  romore.Che 
gliera  gran  commodità,  perche  fiondo  fermo  il  Gonfalone  in  un  luogo,  di^re  de  fe 
tuia  parte  della  fina  compagnia  poteua  andar  fotto  i Tennoni  a luoghi  op  ftjeri. 
portuni.In  quello  tempo  fu  ordinato  di  trar  gC  ufeiti  a forte , i quali  in- 
nanzi fi  faceuano  per  elettione  spartiti,  ifuefla  mu  tot  ione,  oenclte  fe 
tondo  il  giudicio  degli  buomini  aUbora  par  effe  picchia  cofa , nondimeno 
dette  alla  Republica  grande  inclinatone  perhauerin  tutto  mutata  la 
forma  & il  gouerno  della  Città,  il  modo  della  forte  fu  queflo . Dettero 
auttorità  a Triori,  & a collegi  di  far  firiuer  i nomi  fu  cedole  di  quei  C'tt 
tadini  che  pare  fiero  lor  degni  del  Magilirato,&  dopo  approuati,  poter- 
gli imborfare , & quando  ueniffe  il  tempo  dì  eleggere  il  Magiilrato  ,fi 
traheffero  i nomi  per  forte, &■  quello  che  fuffe  tratto  s'intendeffe  effer  di 
quello  uffichfe  per  legge' non  baueffe  diuieto , ma  il  diuieto  era  di  due  an  - ; 

ni, oueramente  quando  fratello, o conforte  fi  tronaffeml  mtdefimoujfi-  ” 

C io, et  in  tali  cafi  fi  rimetteffe  la  cedola  in  quella  borfa  donde  egli  era  trat 
to.Qjtelìo  primo  modo  della  forte  fu  ordinato  per  tre  anni,  &feimefi, 

■&  t effer ienga  appi-otto  qttefia  legge  effer  utile  a leyar  ma  le  contefej  le 
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quali  per  il  fauor  de  partiti  che  fi  cercaua  & procuraua  innanzi , fpeffe 
uolte  nafceuafra  Cittadini, ma  quanto  ellagioua  in  quello  alla  Republi- 
O di  ne  no  ca>tant0  nuoce  & affai  piu  in  quefio,che  per  la  forte  molti  indegni  fono 
uointrodot  ol  Magiflrato.  Terciocìx  non  fi  proueds  con  la  medefitma  dtligen 

to  nella  Re  za  a g[ uffici  fihe  s'hanno  a trar  per  l' auenir eccome  a quegli  che  s’eleggo 
nubi  tei  nel  no  di  prefcnte.Ma  le  cofe  ordinate  per  il  tempo  futuro,&  dubbio  fe  fi' han 
Mi  idrati  no  a efìer  Mt^1  certamente  n°i  k giudichiamo  con  piu  negligenza , & le 
1 preferiti  con  piu  conftder ottone. Tal  modo  anchora  (pegne  lo  Htmolo  della 

uirtùypercioche  fe  gli  huomini  haueffero  a concorrer  ne  partiti,  & aper- 
tamente metter  in  pericolo  la  lor  fama, molto  piu  fi  guarderebbono  nella 
uita  & portamenti  loro . Il  primo  mòdo  adunque  non  dubito  effer  fiato 
piu  laudabile  et  utile  alla  Repuhlicafil  qual  ojferuò  fempre’l  popol  Roma 
no  in  crear  i fuoi  Magifirati,&  nondimeno  quefio  modo  della  forte  intra 
( . dotto  in  quel  tempo  in  Firenze  fi  uenuto  infimo  all! età  nofira,  & per  un 

, ■ ; certo  fauor  popolare  mantenuto  nella  Republica.  Mentre  che  quefte  con 

tefe  fi  trattauan  dentro, non  cejfauano  però  di  fuori  i nemici  che  non  fia- 
ceffero  grauijfime  guerre, percioche  Cafiruccio , huomo  di  uigorofo  inge- 
,ti)‘  gno  ogni  di  corre  ua  fu  quel  di  Firenze.  Dall  altra  parte  il  F'efcouo  Gut • 

do  de  gli  Mretini, huomo  molto  follccito,molettaua  gli  amici  & collega- 
ti del  popolo  Fiorentino ,&  focena  lor  grandiQìmi  danni. Et  fra  l' altre  co 
fe  molte  Cqfiella  del  Contado  d'^Areggo , le  quali  innanzi  co  loro  ufeiti 
erano  uenute  nella  lega  de  Fiorentini  fiiaueua  prefo,  alcun  altre  disfatte 
t \t.  fino  a fondamenti, et  crefiendogli  l'animo  era  ito  col  campo  a Città  di  Ca 
-noit  fello  ch’era  confederata  & amica  del  popolo  Fiorentino,&  cacciatone  la 
parte  auerftji  baueua  ridotta  a fua  obedienza.Verche  i Verugini,  & al 
tre  terre  dì apprejfo,  le  quali  temeuano  la  uicinità  de  gli  retini,  fecero 
di  nuouo  confederation  col  popolo  di  Firenze  per  tre  anni , per  ricuperar 
Città  di  C afelio. T^lf  ultimo  di  quell’anno,  Cafiruccio  fece  imprefa  (Cu- 
na gran  cofa , & preffo  che  non  rouinò  fiotto  il  fuo  ardire . Era  Fucec- 
chio nobil  Cartello  ne  confini  del  contado  di  Lucca.Qjteflo  luogo  teneua- 
no  i Fiorentini  cioè  nelle  guerre  innanzi  s erano  dati  nelle  lor  mani,  et  in 
quel  tempo  era  la  fedia  della  guerra  contfia  Cajlruccio,&  Lacche  fi,  Cer 
cando  adunque  Caftruccio,tutte  le  uie,come  era  credibile, di  tor  quefloCa 
Hello, finalmente  trouò  per  mezjo  del  danaio,  chi  fece  imprefa  di  darlo . 
caftruecio  E per  tanto  una  notte  ch'era  una  gran  tempefla,accioclx  fujje  meno  fen 
per  tradi  - tito,uenne  a Fucecchio, & come  era  ordinatogli  fu  data  un'entrata  an- 
"1Cntun<ca  ticafia  haueuano  aperta  coloro  che  trattauano  quella  cofa,  etgitta 
fteMo  3 Fio  ta  terra  figli  entrò  dentro  con  cinquecento  canallt  eletti  fit  con  cinque 

reatini.  cento  fanti  fi  cominciando  a difeorrer  per  il  C afelio  et  a occupar  i luoghi 

opportuni  fi  T err agoni  prefero  l’arme  fit  fatta  radunata  uigorofamentc 

. fecero 
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fecero  reftfenga.Raie  uolte  fi  ricorda  che  piu  aframente  fi  combattere 
che  quella  notte,  & fu  la  condition  della  battaglia  tale , chef  una  delle 
parti  non  potè  molto  auangar  [altra.  Tercioclie  Cafiruccio  non  hebbe 
farga  di  paffar  certi  luoghi  del  Camello,  ne  i Terr agoni  di  cacciar  lui  di 
quei  ch’egli  haueua  prcfì.S  ulfardcld)  Henne  aiuto  dalle  Casella  niente, 
le  qualsia  notte  per  il  fegno  de  fuochi  Jtaueuano  cono  fiuta  la  nouità.Ri 
cenate  quefle  genti  da  quei  della  terrari  noi  fero  con  grande  ardire  con- 
tea Corruccio. Egli  come  uide  uenir  nuoua  gente  in  fauor  degli  auer fa- 
ri fece  gittar  per  le  / bade  molti  impedimenti,  & afforcar  fi  nella  parte 
di  (opra  del  C afelio, deliber odo  di  affettar  altre  fue  gentile  quali, in  grò 
copia  faceuan  uenire.  Ma  i fuoi, fracchi  perla  gufa  della  nottcjrefcen- 
do  [empito  de  gli  auerfari,&  frefhif ambiando  gli  affaticati  jton  potei 
tero  piu  fofiencr,ne  ccnferuar  quel  luogo.  Et  per  tanto  paffando  fopra  al 
le  munitioni  & impedimenti,  fecero  grande  ucci  flotte . Caftr uccio  com- 
battendo alle  frette,  & effendo  ferito  nel  uoltofe  ne  fuggì . Molti  furo- 
no morti  di  quelli  clte  u erano  entra  ti  con  lui,  & piu  ne  furono  preft,  <&• 
gli  altri  mef fi  in  fuga  fi  ne  u feirono  del  C afelio  a fallimento . Ifuefie  co 
fefuron  fatte  in  quell'anno  dentro  & difuori.Tsfel  principio  del  feguen 
te  annojion  fi  fece  alcuna  cofa  prima  che  fi  mattd  ò le  genti  a Terugini , 
che  s èrano  promeffi  nella  lega,acciocbe  face  fièro  guerra  a gli  pretini  ■. 

Fu  fatto  commeffario  & Capitano  di  quefle  genti,  Meffer  Amerigo  Do  Amerì.o 
nati  Caualier  Fiorentino ,<&■  figliuol  di  Meffer  Corfo.  Mandarono  ancho  Donane* 
railoro aiuti  i Sanefi,Bologneji,& [ altre  Città  collegate.  Qjtellaguer  P“**> 
rafifeceaCittàdi  Caf  elio, & intorno  a luoghi  circofanti.  Mai  Fioren  egentlF‘° 
tini, & gli  pretini  quaft  di  tanto  confentimento  fi  fettero  quieti  finga  renunc* 
moleflar  il  contado  [ un  dell' altro, & cofi  per  nome  de  Terugini, piu  toflo 
eh' altrimenti  contragli  pretini  fi  focena  laguerra.Solamcntegli  muti 
per  fauor  ir  quell' imprefa,furon  mandati  da  Fiorentini.  In  quefio  mede  fi 
mo  tépo  la  Città  hebhe  grati  fòfpetto  cb’i  Tiflolefi  non  fi  ribellajfero  a Ca 
ftruccio.Era  in  Tifloiaun  Filippo  Tedici  cittadin  di  gran  potéga,il  qual  Filippo  Te 
appetiua  il  dominio  della  terra,e  per  quefia  cagione  hattea  indotto  còmol  l’ifto- 
te  ingiurie  un  Luogotenente  del  Re  Ruberto, et  fiimolato  a partir  fi  della 
Città. Et  dopo  preftamente,efl'cndo  richiamato  da  Cittadini,&  tornado 
ucrfo  TiSloia, ordinò  che  da  una  prillata  compagnia  di  ladroni  fuffe fo- 
gliato e battuto,  filmando  per  quefie  co  fe  fatte  al  Gouemator/ih’tl  Re  di 
uenterebbe  inimico, & uerrebbe  in  gran  foretto  alla  Città, & che  i Cit- 
tadini harebbon  cagione  in  tutto  di  uolgerfi  a lui  & a fuoi , & baiando 
meffo  a efficution  quefta cofani  Conte 'Flouellofl  qual poc’innangi  il  Re 
con  certe  genti  a cauallo  hauea  mandato  a Fiorentini^moffo  per  la  disho  V 

nefià  del  maleficio /indò  con  grande  & repentino  empito,&  prefe  il  Ca- 

K 3 


DELL'HlSTORljt  1 10KZWJ 

Sello  di  Carminano  nel  contado  di  Viftoia.La  qual  cofa  dopo  che  fu  udì 
ta  da  Viftolefi,fenga  alcun  indugio  fu  chiamato  Cajlr uccio.  Egli  prefla - 
mente  co  par)  a dar  loro  muto. Ver  la  uenuta  del  quale  fpauentati  i Citta 
dini  Fiorentini,coftrinfero  quei  mede  fimi  chaueuan  prefo  Carmignano 
a reflituirlo,ma  non  molto  dopo  Filippo  confidando  fi  nel  fauor  di  Caflruc 
cio,prefe  la  tirannide  & dominio  di  V Moia, & fece  confederation  co  lui, 
& nondimeno  non  moffie  alcuna  guerra  a Fiorentini, ma  quafi  fi  jlaua  di 
wcgo,&  pareua  che  temeffc  la  potenza  dell' una  parte  & dell' altruisti 
do  adunque  in  tal  uarietà , & inclinando  bora  all'uno  & bora  all' alerò, 
neffuna  delle  parti  fe  ne  fidaua,ma  ognuno  l'haueua  a jo(petto,&  nondi 
meno  era  tanta  l’opportunità  della  terra  di  ViHoia  a far  la  guerra , che 
tutte  due  quefie  potente  grandemente  la  ftimauano . In  quel  medeftmo 
anno  fi  rinouarono  le  cofe  a Firenge,&  Inficiata  la  prima  riformale  nor 
Squittino,  dinò  una  nuoua,&  lo  Squittino,et  non  follmente  di  trar  i Vriori  a forte 
crouc  fi  1 ^ anc^ma  & ^tri  minori  Magifirati.Ter  quefla  mutation  della  Repn 
chiama  W»«  quegli  chaueuan  potuto  affai  iunangi,uennero  a perder  la  reputa - 

Scrutinio . tione,&  l'inuidia  per  la  potenza  di  prima  gli  perfeguitaua.  Era  leardo 
Na-do  Boi  Bidoni  uno  de  principali  che  innanzi  haueuagouernata  la  Città  jl  qual 
doni.°  01  offendo  accu fato  pre fio  al  Rettore, & trouandofi  cagioni  uolontariamen 
te  per  disfarlo,i  Vriori  confiderai  la  qualità  fua , per  liberarlo  da  quel 
, pericolojo  numdarono  fuori  fiotto  jpctie  d ambafciadore,acciocbe  fi  potef- 

fe  allegar  ch'egli  era  affentc  per  i fatti  della  Republicajiondimeno  il  Ree 
tor  pei  fé  aerando  di  uolerlo  condannare  & non  accettando  alcuna  feufa 
d' ajfengatMicbdfuo  fratello, & con  lui  i Maggiori  de  Vriori, comparen 
do  al  trwun.de ^illegauano  ch'egli  era  affente  per  i fatti  della  Republica, 
&per  aut ferità  de  Vriori  gli  uietauano  il  condannarlo.ln  quello  luogo 
incominciando  prima  la  conte  fa  delle  parole, finalmente  uennero  alle  ma 
ni  i famigli  de  Vriori,  <jr  quelli  del  Rettore, il  concorfofu  grande  de  Cit- 
tadini , & empironfi  le  loggie  di  genti  che  fauor iuano  bora  quefli , loora 
A,-  quegli. ultimo  iòfiinatton  del  Rettore  andò  innangi,et  condannò  nò 
{blamente 'Fluido  affente,tnaanchor a il  fratello  ch'era  ucnuto  al  banco 
fuo  con  la  famiglia  de  Vriori  confinò  a tempo,  e*r  dopo  condannò  alcun  de 
Vriori  di  grane  pena  pecuniaria,percbe  nel  lor  Vr iorato  haueuano  dato 
fauore  a queflo  tale. il  feguente  anno  Filippo  Signore  o uogliamo  dir  Ti 
ranno  de  Viflolefi,quel  dì egli  hauea  lungo  te-mpo  conccputo, finalmente 
partorì. Vercioche  non  molto  innangi  effondo  uolto  aU'amicitia  de  Fiore 
Yilippo  Si  tini,&  riceuuto  dentro i loro  aiuti, fobicamente  fi  mntò,&  fatta  intelli - 
floia  d'i  'jà  Sm^.a  con  Caflruuio,nùfe  dentro  di  notte  tempo  le  fucgentt,et  dettegli 
Città  a^a  nelle  mani.  DÒde  ne  feguì  che  tutte  le  genti  de  Fiorentini, le  qua 

Cruccio . h per  aiuto  et  guardia  aerano  condotte  dentro, furon  prefe  et  distrutte. 
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■Q.  velia  murila  fu  portata  a Firenze.  1 Priori  levati  fi  Ha  un  publico  con 
aito  clx  fi  celebrava  quel  dì  comandarono  che  preflamente  u'andafc  foc 
cor  faeton  hauendo  notitia  dell'inganno , & stimando  che  qualche  parte 
della  terra  fi  difendere  contri  a Canniccio, et  cofi  fi  moffe  una  fubitagen 
te,&  con  gran  celerità  andarono  infino  a Trato . Ma  intefo  in  quel  luo- 
go come  Tifloia  era  interamente  perduta  perfraude  del  Tiranno, parédo  ■ 
loro  clx  ogni  sforgofuffe  uano,fe  ne  tornarono  a Firenze.  Dopo  delibera 
rono  di  ragunar  maggior  efercito,&  mandarlo  contri  al  nemico. >Gli  ap 
parati  adunque  non  fidamente  furon  fatti  magnifici  & grandi , ma  ati- 
cboraprefli.il  Capitano  delle  genti  fu  eletto  Mefler  Ramando  di  Cardo-  Rimondo 
na  jtl  qual  bauea guidati  grand' efferati  in  Lombardia  fitto  il  fiuo  gouer  cardo- 

no,  ma  dopo  molti  rilevati fatti  era  flato  prefo  in  una  rotta  da  Melanefi  ni , M3^ira 
& tificattato  <Li  Fiorentini  per  la  guerra  di  Caflruccio,  & anemie  che  il  ^0“^ 
dì  dopo  la  rebellion  di  Tifloia,con  alquante  genti  a cauallo  era  venuto  a 
Firenze, tir  per  l’auttori tà  & prefenga  fua,s erano  nmffc  le  menti  degli 
huomìni  a pigliar  la  guerra  uigorofiimente.T arendo  adunque  clx  quefla 
co  fa  fubita  et  inopinata  hauefle  bifogno  di  celerità,  il  Capitano  con  parte 
delle  genti  a cauallo  preflamente  canale  ò a Trato, et  comandò  ch'il  reflo 
dell  'efferato  gli  ucn  iffe  dietro.  Toi  che  Ixbbe  ragù  nate  tutte  le  genti , fi 
partì  di  Trato  et  con  ì efferato  moffo  in  battaglia  andò  a trovar  il  verni 
co. Caflruccio  non  hebbe  ardir  di  far  cfj>erienga  della  griffa,  ma  teneva  i ~r 

fuoi  dentro  alle  mura, filmando  far  afidi  fé  difendcua  la  Città  Ja  qual  co-  i; 

fa  poi  che  Ixbbero  intefo  le  genti  de  Fiorentini,  fi  uolfcro  a dar  il  guaito 
hoflilmente  intorno  alla  terra, mutando  fpeffe  uolte  ilcampo,.ucioclx  tut 
to  il  paefie  rimane fe  dannificato.Dopo  quefle  cofe  fi  tirarono  a dietro,  & 
pofero  campo  a T iggcmo,&  poi  che  ui  furon  flati  alcuni  dì  cominciaro- 
no a far  fofle,&  caue,&  inflrunxnti  da  combattere  il  Coltello . Tutte 
quelle  cofe  fi  faceuano  con  ogni  diligenza  per  commeffion  del  Capitano , 
accioebe  le  menti  de  nemici  fteffero  attente  a quello  affedio . Egli  effendo 
Molto  col  penfiero  altrove, fegretamente  mandò  un  Condottar  di  notte  té 
po  con  parte  delle  genti  a cavallo , & comandò  ch’egli  occupafle  il  paffo 
del  padule,<&"  quella  medefiima  notte /uciodx  il  nemico  hauefj'e  cagione 
di  penfar  a altro, mandò  un'altra  parte  delle  genti  a cauallo  a predar  con- 
gran  romore  intorno  alle  mura  di  Tiftoia.  Il  Contado  di  Lucca  da  quello  Difcriccio 
di  Tilìoia  dal  lato  di  {opra  dividono  afpriffimi  monti, e fono  congiunti  col  ne  dcl  con 
giogo  dell’ ^{penino, et  quafi  in  tutti  1 pa/fi  infino  le  fortegge.  Dall’ altra  d*ipi 

parte  la  pianura  è dmijà  da  un  padule  larghi  fimo  et  molto  impedito  in  ftòh,etfua 
ogni  luogo  al  pa far, eccetto  che  a uno,  onero  a due  puffi  douc  molto  fi  ri-  duiilìonc . 
fingile,  (fucili  pafji  anchoraftrttti  gli  tenevano  1 nemici e difende  vàgli 
con  le  Caftellaet  con  leguardic.il  Condottier  adunque  effendo  mandato 

n.  4 . 
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ef  mprouifo  a pigliar  quefh  luoghi, & giugnendo  a Fucecchio,  fece  porre 
a.  quel  pafjò (ir etto  del  paduie, un  ponte  di  legno , il  qual  a posla  haueua 
portato  feto,  & perch’egli  era  di  notte , pafi  ò le  genti  che  non  fu  fattilo 
da  nemici>&  fuoitamentc  lo  fignificò  al  Capitano. Ramando  come  bebbe 
la  nouella,ne  prefe grandiffima  lettila, & previamente  moffele  bandiere 
& abbandonato  in  tutto  i ejpugnatione  del  Caflello,&  feguendo  le  peds 
te  del  C ondottiere,quafi  innanzi  che  i nemici  lo  fentijfero  pafi  ò il  paduie 
con  tutte  le genti.Dopo  andò  a campo  a C appiano  Caflello  uiano-f  quafi 
otto  dì  poi  che  lo  cominciò  a combatteremo  prefe. ^ippreffo  andò  a capo  a 
t Mon falconerìe  fimilmente  è uiano  al  padulc,&  nel  mede  fimo  modo  gli 

fi  dette.  Diuolgandofi  la  fama  ogni  dì  della  profferita  de  Fiorentini f del 
la  auerfttà  del  nemico j collegati  fi  inifèro  a mandar  aiuto.  I Sanefi  oltre 
a dugento  caualli  che  da  principio  baueuano  mandati,  naggiunferode 
. gli  altri,&  piu  di  (eicento  baleVlrieri.  Mandarono  anohora  alcune  fami- 
glie principati  di  Siena  dugento  caualli  in  lor  priuato  nome. Da  Terugi - 
ni,Bologncfi,&  Volterrani, & altri  confederati  che  baueuano  fenttio  il 
medefimo  romore,foprauennero  anchora  gente,  delle  quali  tutte  inficine 
fi  fece  un  grande  & copio  fo  efferato  di  gente  d arme  a cauallo,  & di  fan 
* ti  intorno  a uniti  mila.l  Fiorentini  prefe  le  C alleila  & fortegge  del  pa 
dule,&  uicine  a quello  deliberarono  di  andar  piu  innanzi*  & pofero  cam 
AlroPaf-  po  a Mito  Tafìio.Qjtefìo  Caflello,oltrealieffer  forte  peri  fojfi,  et  per  le 
fio  luogo  torri, era  anchora  fornito  di  cinquecento  fanti.Stando  adunque  il  campo 
una*  Badia  elue^°  andando  la  co  fa  per  la  lunga^ominciò  gran  parte  del 

che  ui  è.  l'efferato  per  il  luogo  padnlofo,et  per  la  grauità  dell'aria  a infermare  jet. 

per  tuttofi  uedeua  gran  numero  di  gente  ammalata , et  molti  ne  moriua 
no, molti  domandauan  licenza  al  Capitam.Qjtefla  cofa  nel  principio  al » 
batti  affai  il  uigor  dell’efferato  F iorenttno,et  nondimeno  il  Capitano  de 
liberò  di  perfeuerar  nell' affollo  jet  fòpportar  ogni  difJicultà.Ma  quei  che 
erano  affollati  fi  confidauano  nella  f or  legga  del  luogojet  molto  piu  nella, 
fperanga  et  prefenga  di  Cafiruccio . Tercioch’egli  come  mtefe  la  fubita 
partita  de  nofiri  del  Caflello  di  F igano,et  come  baueuano  pajfato  il  pad», 
le^ifjtitto  di  penfiero  et  di  dolore  deliberò  di  tornar  a Luua.Etper  tan- 
to a tutti  t 'Piftolefi  della  fede  de  q noli  egli  dubitaua,fatto  il  comandami 
to  cl)e  al  fuo  partire  lo  feguiff  ero  menò  feco  tutta  la  nobiltàjet  tutto  il  re 
Correrie  Fio  del  popolo, et  alla  guardia  della  terra  lafciò  altre  genti  delle  fua.Egti 
ciò  Ih  uel  PaJÌM1d°  da  Seraualle  per  brtmffìmo  camino  entrò  in  Val  di  hfti- 
de  Fiorcn-  noie, et  uenne  innangi  a nemieijet  occupò  un  colle  alto  fra  Lucca  et  il  ci- 
um có  dan  po  de  Fiorentinijet  in  quel  luogo  ordinò  di  far  un  foffo  con  l’imlufiria  de 
no  loro.  Jòldati  eh’ andaffe  inf  ili  al  paduie.  Riditi  fe  anchora  d’ogni  luogo  gli  aiuti • 

degli  amici, e di  notte  con  ogni  sforgo  nò  reflaua  di  proueder  a fatti  fuoi, 
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& in  quel  mego  bauea  comandilo  per  rimuouere  i nemici  da  ([uejh  on- 
prefa  clx  le  genti  fue  che  erano  rim  ifie  a Vitloia  corre  fiero  nel  contado 
di  “Prato  & di  Firenze, & preda  fiero  tutti  quei  pa: fi,  alle  qual  genti  i 
Fiorentini  oppofero  dugento  caualli  Bobgnefi  che  erano  uenuti  in  loro 
aiuto, & ordinarono  che  fiefiero  intorno  alia  Città  jet  dettero  loro  in  com 
pagnia  delie  genti  comandate  del  contadojiccioclx  fu  fiero  apparecchiati 
& attenti  aouiare  alle  correrie  de  nemici.  Et  per  tanto  le  genti  di  Car- 
duccio efiendo  corfi  piu  uelte,&  ritratti  a faluaméto,  in  ultimo  piglian 
do  ardir  di  nenir  piu  innanzi , furono  fipr agiunti  dalle  genti  Bulognefi 
& dal  còcorfo  de  còtadini,  in  tal  maniera  che  ui  rimafero  quafi  tutti  mor 
ti,&diftrutti.Hauendo riceuuto  queflodanno  Caftr  uccio  fa (peranga di 
nuouo  gli  cominciò  a màcare,& gli  afiediati,  poi  che  eglino  intefero  quel 
k géti  don  e era  grà  loro  (beranga  e fiere  fiate  rotte  & difirutte  nel  còta- 
do  di  F uremie  diffidando  fi  delle  cofe  loro , dettero  il  cafiello  con  faluaméto 
delle  perfine.  H attuto  i Fiorentini  quefio  forti  fiimo  cafiello  & fornitolo 
di  buone  guardie, còftgluuano  fra  loro  mede  fimi  quello  chefufie  da  fare. 
Erano  alcuni  a quali  pareua  fommamente  utile  & necefiario  ridurtef- 
fercito,&  mafiimamente  efiendo  affaticato  per  Li  infermità  et  per  la  ma 
la  aria  & per  lungo  & diffidi  capeggiar  nel  tépo  dello  autunno  & luo- 
ghi infermi.  Et  uedendo  anchora  ch'egli  era  diminuito  affai , per  la  liceva 
ecceduta  a molti  pel  Capitano  di  poter  fi  partire,  pcioche  nel  tépo  che  egli 
no  erano  fiati  lungaméte  a quello  afiedio  molti  opdifagio  del  capo  o per 
paura  dì  infermità, haueuano  domadato  et  ottenuta  licenza  da  lui,  & in 
quella  maniera  sera  affai  diminuito  l’ efferato , perche  alcuni  piu  graui 
gir  prudenti  fi  mo  licitano  a confortar  di  ridur  il  capotile  uni  altri  per  una 
uana  apparenza  piu  toHo  che  p ragion  probabile,configliauano  che  nò  fi 
riduce fie  il  capo  in  dietro  fe  pri  ma  non  andafjero  infimo  alle  mure  di  Luc- 
ca.Qjtetta  fentenja  che  era  mcnofauia  & piu  feroce, & piu  uana  final 
niente  fu  udita  et  mefia  a efjecutione  innanzi  all' altre.  Deliberàdo  adun 
que  andare  a Lucca  il  feguente  dì  il  Capitano  mafie  le  bandiere  & pofe  il 
capo  fui  piano  del  fefio,&  flette  due  dì  in  questi  luogbi,&  uolcdo  pafiar 
piu  alto, mando  innanzi  certa  qualità  di  gente  a far  (pianare  et  rìleuare 
i puffi, & comandò  che  in  lor  cópagnia  andafjero  per  la  guardia  intorno  a 
cento  caualLt.  Cafiruccio  come  intefc  la  uenuta  di  coiìoro,  mandò  diuerfo 
il  poggio  una  parte  della  fua  gente  acauallo,  & appiccarono  il  fatto  et ar 
me  nella  Palle  di  fatto  non  molto  grande  da  principio , ma  crebb:  poi  col 
tempo. Tercioche  i campi  dell'ima  parte  & dell'altra  erano  uiam,&  cò- 
tinuamente  da  ogni  banda  multiplicaua  gente. La  battaglia  fu  afpra  fin 
%*fantcrid,&  durò  piu  che  tre  bore  cotinue,con  tata  ferocità  de  dibat- 
te litiche  (beffe  uolte  tutte  lefquadre  fi  mefiola’Mino , & bora qucfle,& 
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Farro  dar  bora  quelle  fcacciauano  ["altre,  all'ultimo  Cailruccio  co  tutto  il  reilo 
ftrucciocò  de!laSente  a CM*allo  entrò  nella  g uffa , & perche  ueniua  dinerfo  il  pog- 
i Fiorenti-  gìo*&haneua  piu  numero  dì  cavalli  fece grandifiimo  empito, & comu- 
ni. dò  a ributtar  le  genti  de  Fiorentini.  Ramando  dall' altra  parte  con  tutto 
il  rejlo  delle  genti  a cauallo  era  già  comparito  a certi  pa/fi  poco  di  folto  a 
quel  luogo  doue  fi  combatteua,ò"  non  potendo  ordinatamente  & co  fa- 
cilità poffare  & condurle  fqiiadre  nella  battaglia,  in  quel  mego  i fuoi 
mandati  innanzi  che  combatteuano  continuamente  contra  a Cafir uccio, 
- voltarono  le  (falle,  il  rifugio  loro  fu  la  uicinità  del  reilo  dell’esercito  che 
sera  fermo  fu  que  paflf  Stretti , & nondimeno  Jè  u era  alcuno  buomo  di 
pregio  fu  la  guffa,ofu  morto/)  fu  ferito,  molti  ancljora  nefuron  prefi.  Il 
nemico  fmilmente  nò  hebbe  uittoria  fenga  danno,  perche  perdi  molti  de 
A fuoi,&  egli  ribattendo  alle  slrette fu ferito.  Dopo  quello  fatto  d'arme 

ilettero  agata  t una  parte  & l'altra  inftno  alla  fera  a far  fonarle  trom- 
bette.ultimamente  dalla  notte  ognuno  di  loro  furon  corretti  di  tornar 
negli  alloggiamenti. Ojceila  battaglia  fece  piu  freddi  i Fiorentini  a corri 
batter  che  no  erano  prima,  & il  nemico  prefe  fperanga, & cominciò  a pen 
far  della  uittoria, & richiedergli  aiuti  degli  amici, <j-  maffimamcntc  de 
S ignori  di  Milano,  le  genti  de  quali  fi  diceuano  in  quel  tempo  efjcre  a far 
Azzo  Vi-  guerra  nel  Parmigiano.  Et  perche  egli  erano  della  medejima  parte, & 
aLuc  U1C5  aSS‘unta  bafperanga  de  premi  ottenne  che  Mggga  F fonti , gioitane  di 
moFugen  nftHm  fa**  & eflcrcitato  in  molte  guerre /ori  ottoccto  caualli  pajfaffc 
te.  impennino, & co  gran  celerità  ucnijfc  a Lucca.  In  quciìo  megjo  con  la 

fua  ufita  fugacità  ordinò /he  gli  huomim  di  certe  caftcUa  uuine , fiotto 
falfa  fperanga  di  trattato/cneffcro  per  la  lunga  il  Capitano  & l'efierci - 
to  de  Fiorentini haucffeiv  fecreti  colloqui  co  principali  del  capo. Don- 
de feguì  ch’il  Capitano  indotto  dalla  fperanga,  inconfideratamcte  /òpra - 
tenne  le  genti  affai  in  quefii  luoghi.  Ma  come  la  fama  fi  diuolgò  della  /te- 
nuta cfMggo  Fifconti / Fiorentini  Rimarono  da  prima  che  fuffe  un  fal- 
fo  romor  tratto  fuori  dal  nemico. Dopo  intefo  neramente,  che  egli  haueua 
paffato  il  giogo  dello  M pennino,  & era  già  uicino  a Lucca,  tirarono  il  ex 
po  adietro,&  tornarono  a Mltopafcio  et  ilettero  un  dì  a affòrgare  & a 
fornir  quel  cailello.Dopo  fi  moffero  co  le  bandiere,  & andarono  uerfo  Fu 
cecchioja  mattina  ch’il  dì  Mg%p  doueua  uenir  con  le  genti  nel  campo. Et 
- per  tanto  dolendoft  Cafir  uccio  che  l'efferato  de  Fiorentini  fi  partiua  fen- 

gafar  battaglia, e che  Li  uittoria  fperata  da  lui  in  un  punto  fe  gli  fuggi- 
va delle  mani , deliberò  difender  dal  colle  doue  fi  trouaua , & appiccarfi 
co  lefquadre  de  nemici  che  erano  tnoffe.  Facendo  adunque  queilo  olfatto 
feroce/n' telette  a noiiri gran  difficultà,etfecegli  Star  fofpefi  che  non  fa- 
peuano  che  partito  pigliafi . L' andar  co  celerità  a loro  coturno  parata  lor 
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uergogna  &-molto  pericolofo.il  fermar  fi , far  refifienga  metteua  lor 
timore, per  le  genti  d ^Lggo  che  foprauennero  di  nuouo.  Le  quali  agginn 
te  al  nemico,  pareua  loro  che  gli  douejfe  mettere  in  diftei-atione.  Trouan 
dofi  in  quefie  difficultà  prefero  quel  partito  che  parcua  loro  piu  bonore- 
uole,&  uolte  còtr a al  nemico  le  bandiere  (che  era  unico  rimedio  della  lor 
falute')  (òpraffederono  dal  camino . 1 primi  rifeontri fi  cominciarono  leg- 
gieri,verciocbe  i Capitani  fi  metteuano  a ordine,  come  a coloro  che  bauc- 
uano  a còbatter  con  tutte  le  lor  genti,  & nòdimcno  Cafiruccio  non  abban 
donaua  interamente  il  colle , maquafi  minacciando  & come  buomo  che 
prefiamete  douejfe  uenire  alle  mani  jncnaua  la  cofa  per  la  lunga.  In  que- 
fto  mcggpfoprauenne  Aggo  con  le  genti  (Carme  a cauallo,  & unito  con 
Cafiruccio, fenga alcuno  indugio  appiccarono  la  guffa.I  Fiorentini , ben 
thè  la  uenuta  delle  nuoue genti  turbajfero  gl' animi  loro,  nòdimeno  ordi- 
narono C efferato, & fecondo  che  patina  il  tempo  s apparecchiarono  alla 
battaglia.Fccero  tre  fchiere  di  tutte  le  genti,  de  come  ucnnero  alle  mani 
nel  primo  rifeontro, quegli  che  erano  nella  fronte , uigorofamente  còbatte 
rono.Ma  poi  che  la  gufi  a fi  riduffe  alla  feconda  fcluerafil  codottier  di  Ra- 
mondo  che  gli  guidaua,o  per  uiltà  o per  inganno,  che  Cuna  cofa  et  C altra 
fidiffe  di  lui, cominciò  a ritrarfi  & uoltar  in  dietro  le  bàdiere.  Qjtefta  co 
fa  non  (blamente  alla  fuafchier a clx  guidaua , ma  anchora  alla  terga  che 
era  pofia  per  retroguardia, dette  ftaucnto,in  modo  che  piu  lofio  penfando 
della  fuga  che  della  uittoria,  et  cofifeguédo  i nemici  con  grande  sforgo  il 
fatto  (Carme,  fìnalméte  ruppero  tutto  il  capo  de  Fiorét ini.  Durate  la  bat 
taglia  nò  ui  morirono  moiri  f>  il  breue  tòpo  clx  Ixbbero  a còbatter  e, ma  fu 
maggior  il  danno  che  riccuerono  fui  fuggire , perciochc  Cafiruccio  mòdo 
fubitamétc  le  fiuc  gcti  d'arme  a cauallo  ^zl  paffo  del  Tadulc  doue  shake- 
rano a ritrarre.Qjiegli  che  u'erano  alla  guardia  ftontaneamitc  abbàdo 
narono  il  ponte, donde  feguì  che  da  quel  paffo  molti  nefuron  prefi, et  mol 
ti  morti.  Ramondo  Capitano  et  il  fuo  figliuolo,  et  tutti  i carriaggi  uenne 
ro  nelle  mani  del  uincitore . Stette  Cafiruccio  tre  dì  in  quei  luoghi  a rac- 
quifiar  le  caftella  perdute.  Dopo  mandate  le  ftoglie  & i prigioni  a Lucca 
ritornò  a Tifloia  co  tutte  le  genti,  & • fidatamente  entro  con  gran  terror 
fu  terreni  de  Fiorentmi,&  pofo/fi  col  capo  prefio  a Signore  fu  il  feflo  dì 
dopo  la  guffafatta.La  comodità  di  quel  luogo  atto  a offender  la  terra  di 
Firégc,haueua  mofio  i cittadini  a fornir  Signa,et  p qucfla  cagione  ui  ha 
ueuan  mandati  fanti  & caualli  alla  guardia  J quali  come  intefero  la  ue- 
nuta di  Cafiruccio,  ftaniti  per  la  fuaprefcnga,&  diffidandoli  delle  mu 
nitioni  di  quel  luogo  fé  ne  fuggirono,  il  nemico  dopo  l'hauuta  di  Sigila 
uenne  uerfo  Firenge , & il  fecondo  dì  fi  posò  col  capo  a TcretoU, duerni- 
glia  difcoflo  dalla  terra, dopo  corfe  infimo  alle  mura  della  Città  con  ?ran 
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tumulto  drff attento  d' ognuno . Sgombravano  i contadini  nella  terra  & 
con  un  timore  inufitato  fi  t irauan  dietro  il  befliame,&  i piccioli  fanciul- 
li.Trouandofi  Caftrucciofiulaportaconle  genti  ordinate  in  battaglia, 
non  uficcndogli  per  fina  incontra  fi  uolfie  a dare  il  guaito,  et  da  quella  par 
te  or  fi  cioche  nera  di  uille  & di  edifici f.  ^ dppreffio  fece  correr  piu  premi 
dal  ponte  alle  M offe  iter  fi  Teretula, prima  cor  firn  i caualli , dopo  le  genti 
a pie,  ultimamente  le  meretrici.  In  cufcbcdun  di  queHi  corfi,  daua  al  uin 
citare  un  palio  di  fita. Stette  a Veretola  tre  giorni , dopo  uolgédofi  per  la 
uia  di  Tratojontinuamente  dalle  mura  della  terra  infino  in  Pai  di  Ma- 
rina dette  il  guafto,di fiorrendo  per  quella  belhfiima  regione  & ornati  fi 
■ filma  di  uille. Mppreflò  ficee  pajfiar  per  il  ponte  di  S igna  le fiue  genti  di  li 

£Mmo,&  tutta  quella  parte  lungo  il  fiume  infimo  alla  tara  & infimo 
: v oft*  a monti  uicini  mific  a fiacco.Et  fiatte  quefte  cofie,  riduffe  a Lucca  le  fiuegeu 

ricariche  di  preda  et  arricchite  in  modo  che  facilmente  pagò  a M'ZJO  ri 
ficonti  il  danaio  che  gli  hauea  promeffo,cbe  fu  la  fiomma  di  uétianque  rm - 
Oratione  di  fiorini.  La  quale  hauendo  riccuuto  Mggo  fecondo  la  pronte jfia, 

fùo^flbrd  fece  Stimar  le  fiue  genti,  & parlò  loro  in  quella  forma . Voi  habbiamo 
to.  fatto,foldati  & compagni  miei, co  fa  preclara,  perche  a un  tratto  noi  hab 

biamo  [ottenuto  con  la  noflra  opera  a uno  amico  nofiro  et  delle  nofire  par 
ti,&  ne  Juoi  pericoli  infieme  con  lui  combattendo  contra  nemici, babbia- 
tno  acquifiato  una  facile  & abbondante  uittoria , & congiunto  la  gloria 
della  guerra  con  la  ricchegga  della  preda.Mahoraiil  tempo  di  ritornar 
in  Lombardia  per  il  medefimo  camino  che  noi  uenimmo . La  qual  co  fa  noi 
. • ' faremo  uolentieri,fe  prima  concederete  non  a Caflr uccio  jma  a me  uofiro 

• - Capitano, che  noi  in  nofiro  nome  fiolo,un  dì  percotiamo  le  mura  di  Firen- 

ze, percioche  quella  Città  è non  fidamente  della  parte  contraria,  ma  an- 
chora  ordinariamente  della  famiglia  & progenie  noflra . Lfi  uante  mite 
ha  olla-mandato  aiuto  a nofirt  auerfiari  ? uante  uolte  hafauorito  i ne- 

> . mici,  & condotto  noi  a ueder  le  bandiere  di  quella  dalle  fortegje  di  Me- 

lano? per  tanto  fiate  contenti  di  fiomminiflr.tr  l'opera  noflra  al  prefenteal 
padre  mio  & a me,  & alla  mia  progenie . regga  il  Fiorentino  dalle  fiue 
mura  ri  fronti  uendicar  l' ingiurie  del  padre  & le  fiua,&  apparì 

a nuocer  piu  temperatamente  alla  noflra  famiglia  . M queflo  parlar  le- 
..  uando  le  grida  tutta  Li  fina  gente , egli  comcndò  la  fede  loro,&  coman- 

dò che  Coltro  giorno  fujfiero  in  arme . Et  dopo  la  mattina  fui  far  del  dì  ca 
ualcò  uerfò  Signa . Le  gèli  di  Caflr  uccio  anchora  lo  fieguirono , parte  per 
rifletto  dclgiouane,  parte  anchora  per  cupidità  della  preda.S tette  a Si- 
gna una  notte  foladi  dì  fi  guaite  tnefjò  in  battaglia  tutto  l'ejfirrcito,  uen 
ne  alla  Città, & di  luogo  vicino  mcflrando  le  bandiere,  non  gli  ufcì  alcu- 
no mcontra.Teixhe  fi  fermò  fui  letto  del  fiume  a far  fiefia  fecondo  la  con- 
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fuetudine  militare, & la  fera  fui  calar  del  fole  fi  riduffe  a Signa.  Dopo  ft 
n'andò  a Lucca, & pafrò  in  Lombardia. Dopo  la  partita friggo  Cajtruc 
■ciò  uenne  con  tutte  le  genti  in  quel  di  Trato,&  tentando  in  uano  l’efpu-  c;0  mcnc  a 
gnation  di  quel  cajleUo  ,ftuolfe  a dare  il guaflo , & mife  in  preda  tutto  Prato  e da 
quel  paefe. Stette  quaft  notte  dì  intorno  a Trato.Dopouenuto  a Signa  co  gull*° 

I efferato  Jooftilmentc  corfe  di  quà  & di  là  eterno  in  fino  alle  porte , & jjj 
guaflò  & arfe  fe  ti  era  r mafia  alcuna  cofa,  [campata  & faina  dalle  cor-  Z1, 
rerie  di  prima.  In  tanti  danni  della  Città , ti  era  aggiunto  anebora  que - 
fla  moleflia,  cioè  una  moltitudine  di  cittadini  col  beftiame  & co  parte  del 
le  maj[eritie,era  rifuggita  dentro  et  ripieno  tnftno  alle  uie.Et  dopo/)  per 
non  e fere  ufi  nella  terra fi  per  anfietà  & difagio  delle  cofe  loro  grazio  co- 
minciati ammorbare , & la  contagiane  di  quello  male  haueua  compre  fi 
i cittadini, perche  ne  morirono  ritoltile  gli  ammalati  ft  uedeuano  per  tut- 
to. La  careflia  anebora  era  foprauenuta  per  rifletto  de  frumenti  tolti  gr 
guafti,  & per  la  debole  jperàga  che  haueuano  per  I auenire.^ipprefo  an 
chora  accrefceua  il  timor  della  Città, che  sera  diuolgato,il  refeoua  Gui- 
do degli  pretini  douer  uenir  con  grande  ejfercito  a flrigner  l' afedio  dal 
la  parte  difipra,&  era  manifello  come  Caflr  uccio  n haueua  fatto  gride 
inSìantia,  & ricordatogli  la  rotta  antica  degli  pretini  riceuuta  a Cam 
paldino,&  che  bora  era  il  tempo  a disfar  la  potenza  de  nemici,  & cìx  fa 
cilmente  potrebbe  [eguir,fe  egli  ne  ueniua  dalla  parte  difopra,  perche 
Firenze  da  ogni  banda  rimarrebbe  afediato,&  la  moltitudine  del  popo- 
lo nò  poteua  uiuere  fe  no  uera  portato  il  frumento  di  fuori. Ter  quello  ti 
mor  dello  afedto, furono  eletti  due  cittadini  a ueder  le  mura  & tfofli  del 
la  terra, & a prouedere  al  bifogno  di  quelle  jbe  furono  V^eri  d’agnolo  Neri  Al- 
degli  Alberti , & Giano  di  Landò  degli  ^dlbigi . Da  coloro  fu  fatto  lo  bert‘  G,a~ 
fteccato  in  alcuni  luoghi,&  fornita  le  rocca  di  Fiefole , accioche  il  nemico  sìbili 
non  l'occupafe.  Similmente  furono  polle  le  guardie  fui  colle  di  San  Mi-  ' 
niato  a Monte.  Ma  il  Vefcouo  Guido,  o fi  ueraméte  perche  l’odio  fuo  uer 
fi  de  F torentini  no  fufe  grande , o perche  egli  hauefe  inuidia  alla  gloria 
di  C aftruccio,o  perche  temefre  la  fua  gronderà /ne  per  pr leghi,  ne  per  ri 
cordi  fi  uolle  muouere  a quella  imprefa.  Caflr  uccio  certamente  dimoftrò, 

& apertamente  difle  clx  egli  era  rimafto  pel  Pefcouo,  che  Firenze  ccdot 
ta  in  tanta  cftremità  non  fi  pigliajf ?.  Egli  adunque  co  le  proprie  forge, 

feguendo  la  guerra  con  rapine  & con  incendi]  difcorfc  per  tutti  i luoghi  < 

circoflanti.Dopo  s'ingegno  di  pajfare  in  Mugello  per  Pai  di  Marina,  & 
fu  ritenuto  da  paefani  del  caftello  antico  di  Combiate,  perche  fi  fermò  col 
campo  intorno  al  fi  urne, & ragunata  una  gran  preda  di  buomini  et  di  be 
ftiame,  flette  una  notte  in  quelle  circunftantie.lljtefla  cofa  e fendo  Jigni 
ficaia  a Firenge,  uifuron  mandati  dugento  cannili  et  due  mila  fanti  per 
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occupar  il  puffo  del  fiume, donde  doueua  tornare , & fe  l'haueffero  fatto 
a tempo, pareua  ch'il  nemico  nò  haueffe  uia  di  poterne  ufcire.Ma  Cafìruc 
t ciò  anticipando  poco  fpatio  innanzi  alla  venuta  loro, puf  ò co  tutta  la  pre 

da,&  con  un  gran  numero  di  prigionia  lafciato  il  paefe  disfatto  quan- 
to in  alcuno  altro  tempo  clic  fi  ricordi , et  fornito  Signa  di  buona  guardia, 
fe  ne  tornò  a Lucca, & quivi  con  qfteutation  delle  opere  fue , rapprefentò 
una  frecic  di  trionfo . Jt  S igna  anchora,  per  memoria  della  fua  vittoria, 
fece  battere  la  moneta. Mentre  che  quelle  cofe  fi  facevano  da  Fiorentini 
& da  Cafirucciojl  Vefcouo  Guido  degli  Aretini  co  gran  gente  a pie  & 
a cauallo  pofe  campo  alla  Latterina,&  la  cagion  dcll'affedtofu  quefta.  il 
Tapa  moffo  per  il  conquiflo  di  Città  di  Caflcllo , fatto  dal  Vefcouo  & da 
. . . ^Aretini  poco  innanzi  lontra  loro  Ixiuea  ufato  minacce  gir  cenfure. 

Biw'dove  batteva feparata  Cortona  terra  antica  dal  Vefcouo  de  gli 

feouo  di  ^Aretini, & haueuagli  dato  un  proorio  Vefcouojioè  Rinier  di  Birordo/U 

Cortona,  nobil  famiglia, et  parendo  che  quefto  tale  haueffe  procurato  la  feparation 
di  quella  terra  in  dhninution  della  loro  Città , uenne  tanto  fdegno  a gli. 
pretini, che  disfecero  le  cafe  de  gli  Vbertini  donde  era  coftui,&  andaro- 
no con  le  genti  alle  caftella  che  fi  tenevano  per  loro . Tarédo  adunque  che 
gli  huomim  della  T erma  per  la  vicinità  inclinajfero  al  fauor  di  quefia  fa 
miglia  et  anchora  uifuffe  altra  cagion  di  fdegno  u andò  il  Vefcouo  a cam 
po  con  gran  moltitudine  d'^A retini,  finalmente  prefero  il  cafiello,&  difa' 
fecerlo  fino  a fondamenti.  Dopo  conduffe  il  campo  a Sabino /ion  per  alcu- 
na ingiuria  di  Cor  tona  jrn  folo  per  ri  fretto  della  partialità,  & in  ultimo 
lo  prefe  & disfece  interamente.  In  quel  medefimo  anno , quafi  all'eflre- 
mo  dello  aut  unno,  Caflr uccio  col  mego  degli  amici  & de  prigioni  che  ha~ 
ueua  nelle  mani  cominciò  a praticar  la  pace  co  Fiorentini,  et  facendo far 
ga  i parenti  di  tirare  innanzi  quefta  cofa,  nacque  fo fretto , che  fotto  fre- 
cie  di  pace , non  fi  creaffe  qualche  inganno , & per  tanto  fi  pofe  filentio  a 
quefia  pratica, & prouidefi  per  la  falliti  fera  deliberation  delia  Ctttà^he 
a neffun  congiunto  o contorte  d' alcun  prigione  ,fidaffe  la  guardia  di  for-  • 
legga  o di  caflello.  Et  pofero  gente  in  due  luoghi jioè  al  Combiate&a 
Monte  Buoni, accioche  il  nemico  non  poteffe  apertamente , ne  a fuo  modo 
feorr eresie  a paffare  in  Mugello  come  haueua  tétato  primarie  per  il  fiu- 
me della  Grieue.Crebbono  anchora  di  nuovo  legabelle , & le  loro  entra- 
Prouifìoni  te,& fimilmente  ordinarono  nuova  gente  al  bifogno  della  guerra.  Oltre 
fatte  da  aue  predette  cofe Jjenche  fi  trouaffero  in  quefte  difficultà, nondimeno  per 

^'difender  ,!0>i  e^er  uintl  ^ beneficio, mandarono  dugento  cavalli  a Bolognefi,  i qua 
jj  ja'  Ca-C  Iterano  uppreffati da  unagrauc  & pericolofa  guerra . Et  cofi  pofto  da 
Cruccio  concola  paura,prouedtuano  alle  cofe.con  maggiore  animo  che  prima . In 
quefio  rneggo , d nemico  ricondotte  le  genti  in  quel  di  Trato , deliberò  di . 
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forre  il  campo  al  caflello  di  Monte  Murlo,  & per  conquiftar  quel  luogo , 
poi  che  ui  fu  accampato  cominciò  a combatterlo  con  bombarde  #-  cane, 

& con  ogni  fede  <£ artificio  atto  a e f ugnar  le  terre . Erano  dentro  alla 
guardia  cento  cinquanta  faldati,#-  due  Commcfari  Fiorentini  di  nobile 
ftirpe,  Giouanni  Mdmuri , & Rinieri  de  Taggi , i quali  fi  gouernarono  Gioii  anni 
con  tanto  prouedimento  & gronderà  d'animo,  che  lungo  tépo  fecero  co  £^,™rje 
fumare  in  nano  gli  sforgi  de  nemici.  Caftruccio  haucdo  tentato  l'efbugna  vizzi.'  ' 
iion  piu  uolte , & andando  la  cofa  per  la  lunga,, afforgò  alcune  bajlie  in- 
torno al  caflello  & formile  di  buona  guardia.  Dopo  feguì  di  far  cane  che 
riufciffero  nella  f or tegga , apprefio  fefe  uolte  di  dì  & di  notte  molefian 
do  quei  di  dentro, non  daua  loro  (patio  al  dormire, o prendere  alcun  npofo, 
perclx  temendo  i Come  fari  del  troppo  a fanno  de  foldati,  perche  il  circuì  "> 

to  delle  mura  era  grande, & continuamente  bifognaua  guardarlo, (igni-  •; 

ficarono  a Firenge  else  mandafero  foccorfo,ma  portando  fene  la  terra  ne- 
gligenteméte,  in  quefio  meggo  il  nemico  di  baflia  in  bajliafecc  circuito 
confo ffe  et  {leccati , & uenne  a torre  ogni  feranga  di  foccorfo  a quei  di 
dentro.  Durando  quefio  afedio  a Monte  Murloje  géti  di  Caftruccio  che 
erano  a Signajontinuamente  correuano  per  quel  di  Firenge . In  ultimo 
i tenendo  f un  per  la  uia  di  Tifa  con  grà  ramare  infimo  alle  mura  di  Firen 
gcj  cittadini  grandemente  indegnati  uficiron fuori , #■  ributtarongli  in 

dietro  quattro  migliaci  modo  clx  continuamele  fuggirono  loro  innàg i, 

ne  con  altra  artefie  non  con  una  prefla  fuga  J camparono . Ter  quefta  ca- 
gione hebbero  poi fojpetto  cfapprefiarfi alla  Città , ma  andauano  in  luo- 
ghi piu  rimoti,#-  fatcuano  d'ogni  ragion  danno  al  paefe.  In  quefio  meg_ 
go  quegli  che  erano  afediati  a Monte  Murlo, ogni  dì  erano  piuftrettijet 
già  le  catte  haueuano  gittate  in  terra  una  parte  delle  mura , le  quai  cofe 
e fendo  di  grande  impor tango, et  dubitando  di  peggio  per  lo  auenir,  final 
mente  il  popolo  Fiorétinofi  uolfie  all'ultimo  rimedio,  et  deliberato  di  chiù  I Fiorétini 
mar  in  Thoficana  Carlo  figliuolo  del  Re  Ruberto,  e dargli  ilgouemo  della  fanno  lot 
Città,per  quefla  cagione  furon  eletti  cinque  ambafeiadori,  F ràcefico  Sca  ^n,or * - 
li,  Mefer  Mlefo  Rinucci,  Donato  Mcciaiuoh,Donato  Ter  uggì  et  Filip  riiutìUwlèl 
podi  Bartolo. Qjtefti  tali  portàdo  la  deliberatione  del  popolo  co  loro,  # Re  Rubet 
eftendo  condotti  alla  prefienga  di  Carlo,  Mefer  Mlefoclx  era  riputato  t0* 
in  quel  tempo  famofio  Dottore , parlò  in  quefio  modo,  il  popolo  Fiorenti-  Parolc  di 
no  ui  ha  diputato  per  dieci  anni  con  quefìe  coditiom  Signore  #• gouerna  Mi  A leflb 
tordella  Città  noftra,la  qual  cofa  a uoi#  al  padre  uoftro  fila  profera  et  R>nucci  a 
felice;dopo  gli  appuntarono  i Capitoli  filmili  a quegli  che  molto  innati-  Carl°* 
gì  haueuano  fiotti  al  Re. Solamente  erano  di  ferenti , clx  in  quefle  condt- 
tioni  nera  determinato  il  numero  del  danaio  che  doueua  bauert,  #-  delle 
genti  che  doueua  tenere,#-  in  quelle  di  prima  quejfi  patti  erano  fiati  ri - 
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me fi  i nello  arbitrio  delRe.il  giouane  adunque  per  coniglio  del  padre & 
cettata  la  dcliberation  della  Città  ,fi  cominciò  a mettere  a ordine  con  le 
genti  per  paffare  in  Thofcanaja  Hate  feguente . Caftr uccio , mentre  che 
quefle  cofe  fi  trattauanofcn  ogni  sformo  Jlringeua  Monte  Murlo,  et  ba- 
ttendo le  cauegittato  in  terra  una  parte  delle  mura , & le  bombarde  con 
^ qua  fato  il  rcflo,&  ejfcndo  fracchi  & feriti  i faldati  che  u'eran  dentro , 
no  potendo  piu  durare,ultimamente  dettero  il  caflello  con  faluaméto  del - 
le  pei- fané  nelle  mani  del  nemico  fi  quale  fubitaméte  rifece  le  mura,  e for. 
nido  di  buone  guardie.  In  queflo  tépo,un  condottar  de  Fiorentini , che  fa 
chiamaua  Tiero,  di  nation  Frange  fa,  con  certi  huomini  di  fungente,  cioè, 
erano  al  faldo  de  nemici,  trattaua  fagretaméte  la  morte  di  Cafl  r uccio, & 
Congiura  per  la  ricuperation  di  S ignari  ferendo  molti  & gran  orimi , finalmente 
p immn  la  cofa  fi  faoperfe  & non  hebbe  effetto.  Furono  preft  alcuni  & morti  che. 
*ar  C?a"  teneuano  queflo  trattato,&  feguinne  molti  fojpettined'effercito  di  Con 
Icopcrra.  ftruccio,&  accrebbe  anchora  la  cofafirf  Tiero  Frange  fa  fi  moffe  fubito 
con  gran  gente  d'arme  a cauallo,&  piu  arditamente  che  l ufato  andò  in-, 
fino  aUe  porte  di  Signa,  & per  tanto  Caftruccio  co  fettecento  cauallì  &. 
due  mila  fanti  fi  moffe  da  Tifloia  & uenne  a 5 ignari  poi  che  Ixbbe  letta 
ti  dada  guardia  quegli  che  haueua  a fofpetto,corfa  co  le  fuegéti  per  il  cò- 
tado  di  Firenge,&  per  la  uia  di  Siena  infino  a San  Cafciano,  & f accre- 
feere  il  dolore  a Fiorétini  con  arfioni  et  incendi)  fece gràdifimi  danni. La 
fama  era  già  diuolgata  degli  apparati  di  Carlo  figliuolo  del  Re  Ruberto,  _ 
& per  certo  fi  teneua  che  la  Hate  profi  ima  uerrebbe  in  T ho  fauna  fa  qual 
cofa  penfando  (eco  medefimo  Caftruccio,  deliberò  d'abbàdonar  Signa,  ma 
innangi  a queflo,  perche  nò  fi  crede (fa  che  lo  faceffc  per  paura,mife  in  hot 
taglia  tutto  il  Juo  effercito,&  uenne  infino  a Teretola , & flette  alquato 
in  quel  luogo, & non  acuendo  alcun  cantra  l ui, ritornò  a S igna,  & Col- 
tro dì  mi  fa  fuoco  nel  cafledo#  còduffe  le  genti  a Carmignano,  il  qual  luo 
gofu  dopo  la  fadia  deda  guerra  donde  fiorreua  nel  contado  di  Trato,  e di 
Trattato  Firengejon  gran  danno  di  tutto  il  paefa.'Nel  principio  del  feguente  an- 
diCaftruc  no, Caftruccio  per  uendicarfi  di  Tiero  Frangeje  condottier  de  Fiorétini , 
ciò  contra  ^cr  mganno  tentato  poco  innangi  contra  lui, ordinò  un  trattato  come 
wfccódot  appreffò  diremo.  Commi  fa  a certi  huomini  che  fegretamente  parla (fero 
tier  de  Fio  col  Frange  fa  filmando  che  come  egli  haueua  uolutofar  di  S ignajqfifuf- 
reatini»  fa  pronto  a fare  ded' altre  caHella,  & ordinatamente  fi  compone  fiero  con 

lui  di  dargli  C armignano.il  Frange fa  uolto  di flanatura  a quefle  cofa, 
& riputando  che  per  fua  opera  Signa  fuffe  fiata  abbandonata  dal  nemi- 
co, piu  uolonterofamcnte  che  cautaméte  trafeorfa  in  un  grande  inconue- 
niente.  Tercioche  rimaflo  che  fu  d'accordo  del  trattato  di  Carmignano, 
di  fino  proprio  con  fistio  jwn  Intuendo  conferito  con  altri, fe  n'andò  con  al- . 

quanti 
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quanti  huomini  eletti  a prendere  il  cafreìlo  et  come  era  ordinato,  fi  troni 
nello  aguato, & bau  ere  i nemici  intorno, & udendo  far  refrfrcnga,in  ul- 
timo rimafe  rotto  & prefi  con  molti  de  fuorvi  qual  dopo , per  comanda- 
mento di  Caftrtucio,  fu  tagliata  la  tefla.Ter  quefla  cagione  fu  follecitOr-  f . 

ta  la  uenuta  di  Carlo, & di  nuouo fatta  la  deliberatione  con  alcune  condì 
tion  piu  large,cioè,  che  durante  quella  guerra  hauejje  ogni  anno  dugcn- 
to  migliaia  di  fiorini  d oro, dir  che  il  popolo  Fiottino  pagafiì  tutte  le  gen 
ti  codotte  a ùie  & a cauallofhe  era  un  numero  di  fei  milafoldati.Gli  am 
bafciadori  che  con  quegli  capitoli  furon  mandati  a folleci tarla  fua  uenu- 
ta furono,  alamanno  Acciainoli, Viero  di  Trimerano , & Spinello  Ti-  Alaman» 
nardo.  In  quel  mede  fimo  anno,  fu  riedificato  il  ca fello  di  Signa,  il  qual  Asciamoli 
t anno  dinanzi  era  flato  disfatto  da  Cafiruccio,& accioche  egli  sempief- 
fé  di  habitat  ori,  furono  fatti  efenti  coloro  che  u andavano.  Era  in  quel  té  no.  1 
po  la  fpefa  grandif]ìma,et  molti  per  fuggir  la  granerà  fe  n'andarono  in  Spinello 
quel  cartello.  In  quello  anno  mede  fimo  il  Tapa  mòdo  un  Legato  m Tho  Pu»"do» 
Jcanafhiamato  Giovani  Cardinal  degli  Orfini  jl  qual  per  la  uia  di  mare 
fi condufié a Tifafropo a Firenze doue  afpettaua  la  uenuta  di  Carlo, il 
quale  fi  diceuagia  ejfer  entrato  in  Thofcana , ma  a Carlo  fu  neceffario  fi 
praflare  alquanti  dì  a Siena,  per  compor  le  difeordie  di  piu  famiglie , &■  , 

ridur  la  terra  in  fio  arbitrio . Le  quali  cofe  battendo  condotte  fecondo  la 
volontà  fua,  fi  partì , & quafi  a un  mefe  dopo  che  era  venuto  il  Legato, 
entrò  in  Firenze  con  tanta  compagnia  di  Baroni,  quanto  alcuno  altro 
Trincipe  che  m quel  tempo  fi  ricordi . Ma  nel  far  la  guerra  non  fi  dimo- 
flrò  troppo  uigorofo , o per  tardità  di  natura , o uer amente  per  ordine  del 
padre.  Et  non  par  ite  che  fatisfaceffe  olii  grandezza  del  nome , & a quel 
che  richiedeva  uno  fi  copio fo  & Mondante  e fiere  ito.  Crc fendo  adunque 
tanti  apparati  prejfo  a Fiorcntini,& adirigandofi  in  lor  favore  lo  sformo 
del  Tapa  & del  Re  quafi  intollerabile, i capi  della  parte  auerfa  incomin- 
ciarono grandemente  a temere,  & con  ogni  cura  fi  uolfero  a prouedere  a 
fatti  loro.  Furono  anchora  follecitati  da  Galcaxjp  bifronti  Signor  di  Mi 
tono,  il  quale  per  la  guerra  che  molto  innanzi  sera  fatta  per  il  Tapa  & 
il  Re  Ruberto, haueua  mofio  anchora  egli  la  guerra  di  Cafiruccio  in  Tho-  , 

frana, allhora  vedendo  crejcer fommamente  la  poterne  de  gli  aver  fa- 
ri, molto  feneturbaua , follecitando  & i limolando  i capi  della  parte  Gi- 
bellina  a fare  ogni  loro  sforzo, fu  cagione  cioè  chiamafiero  in  Italia  Lo-  fonico 
douico  Duca  di  Bauiera , eletto  nuovamente  .dia  dignità  dello  Imperio.  Duca  d.,r>1 
Era  quefio  Signor  già  molto  innamfi  nemico  al  Tapa  ,percioche  da  lui  w'imp”" 
per  batter  favoritogli  auerfiri  nella  guerra  di  Genoua , & di  Lombar - 
dia, era  flato  pronuntiato  indegno  all'  Imperio,  & molto  frueramente  fio 
municato . Et  per  tanto , come  intefe  la  difpofition  de  gli  Italiani , fùti- 
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tornente  paffato  Palpi,  ne  uenne  a Trento  per  trattar  co  ftgnori  della  rii ■ 
chiefla  che  gli  era  Piata  propofla , & rimaner  d’accordo  del  modo  & del 
tempo  della  fua  paffuta.  O rdinato  adunque  che  a Trito  fi  tcneffe  quefto. 
colloquio, tutti  quegli  Signori  di  Melano, di  Mantoua , & di  Verona  & 
altri  di  Lombardia, & di  T ho fiana  capi  della  parte  Gibcllina  ,fi  r agunx 
rono  con  lui , & finalmente  con  gran  promejfe  fecero  che  non  fi  tomaffe 
per  allbora  nella  Magna,ma  chiamaffe  le  genti  per  paffare  oltre,  in  Ita-* 
Ila  & a Roma . La  fama  & il  romor  di  questa  cofafollccitò  le  menti  d o— 
Lodouico  gni  tene  naie  fofiefe  a uedere  che  hauejfe  a figuire.JJel  principio* 

I*  per  a do  a^Hn(Iue  dtl  figuente  anno , Lodouico  ragunate  alquante  genti  infieme r 
le  2 Mela-  fi  mofle  da  Trento, & pigliando  il  camino  fu  la  man  deflrafie  riandò  pii - 
no  l'anno  ma  a Br e fiia, dopo  a Mclano,&  in  quel  luogo  come  è di  confuetudine  con 
•3>f’  gran  concorfo  di  gente,  per  le  mani  del  Ve fcouo  Guido  de  gli  ^Aretini, fu 

coronato.ffiueflo  Vefiouo,  per  la  guerra  fatta  a Città  di  Caftello(come 
dicemmo  difopra)  era  flato  Scomunicato  dal  Tapa , & dopo  perche  egli 
firegaua  le  Scomuniche  /lai  "Papa  fu  priuato  d’ogni  degnila,  et  in  fuo  luo- 
go era  fatto  Vefiouo  Buofo  della  Cafa  degli  Vbertini,&  per  quello  file - 
gno,et  Slmilmente  per  la  par t lolita  Jrouandoft  Signor  d Mrejgo  co  gen 
te  affai  a cauallo  era  ito  a Lodouico,  et  non  era  forfè  in  quel  tépo  maggio 
re  efia  & materia  d incendio  che  quella  di  coflui.Ter  fua  mano  adunque 
prejfo  a M elanofu  coronato  Lodouico, ma  dopo  la  fua  coronai  ione , Sopra, 
flette  affai  in  ragunar  danari , de  quali  non  Solamente  era  cupidiflimo,-. 

. • ma  anchora  nhauenagratidifiimo  bifogno,  & allbora  uenne  a fioprir  la 

fua  cupidità,però  ciré  efiedo  mafiimaméte  per  opera  di  G oleato  Vifion 
ti  chiamato  iu  Italia,&  riccuuto  a Melano  con  grandiflimo  honorcjàto 
fu  ingrato jche  per  cupidità  del  danaio fo  priuò  del  dominio, & infido  nel 
la  carcere,  & apprcfjò  Mggo  Vficonti  fuo  figliuolo,  il  qual  dicemmo  difo 
pra  che  fi  trouò  in  Thofiana  alla  uittoria  di  Caflruccio , & Luchino  fuo . 
Lodouico  fi M elio  Jio  fece  pigliare  & rifiat  far  grò  quàtità  di  danari.  Oltre  alle  pre 
Imp.occu-  dette  cofi, dette  un  goucrnatore  a Melane  fi,  & diputò  quattordici  citta 
pa  Milano  di  ni  al  fuo  configlio, fitto  certa  jpecic  di  libertà , & per  remuncration  di 
Vifconci  tk^  ^encfic’0>  traSJe  da  loro  gran  numero  di  danari.  Mentre  che  quefie  co . 

1 con  i.  trattauano  in  Lombardia,  Carlo  & i Fiorami  mandarono  le  geli  in 
nìgi  alle  ricolte  contr’a  Caflruccio.  'Flou  andò  perfonalmente  Carlo  nel- 
‘ l’cfferatojna  refiando  a Firengc, commi  fi  il  gouemo  a un  de fuoi  Baroni 

chiamato  Flouello.  (fitte fio  Capitano  adunque, partito  co  f esercito,  on- 
dala prima  giornata  infimo  a Sigila, & flette  tre  dì  in  que  luoghi  chenef 
fimo  fapeua  in  qual  parte  delle  terre  mimiche  uoleffe  entrare  finalmente 
di  notte  tempo,  lafiiandogli  alloggiamenti, & padiglioni, & tende,per 
che  il  nemico  non  fmeffe fentor  della  fua  partita,  prefi  il  caminofiu  U fi- 
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n'tflra  ripa  dell ^4 rno  & andò  a Fucc echio,  & di  quel  luogo  per  un  potè? 
fubitaméte  ordinato , pafiò  il  padule,  & co  tutte  legéti  pofe  capo  a Sana 
ta  Maria  a Monte,  fortifiimo  caflello.  Dopo  dette  la  battaglia,  & legéti 
dante  a pie  & a cauallo,  pafiàdo  per  fofii  et  per  luoghi  difficili  tenga  al 
eun  riguardo, pofero  le  fiale  al  caflello fi  fu  tata  la  moltitudine  del  faettu 
me  che  multiplicò  cotta  a nemici  jbe gli  leuarono  dalle  difefijtfiaalmé- 
te  prefiro  le  mura.  Et  perche  il  luogo  haueua  tre  circuiti?  Terragani  ha 
uendo  perdute  le  prime,  fi  riduffero  alle  feconde, & quelle  anebara  effen- 
do  arditamente  prefi  da  que  di  fuori,  ui  reflò  la  forteggaja  qual  nò  par- 
uc  alle  géti  che  aerano  entrate  dentro,  douer  tentar  per  allltora.  Ma  uol 
gendofi  alla  preda  & alla  ucciflone  di  quei  di  dentro,  et  nafeendo  contefa 
tra  i nofiriyCt  i foldati  foreflieri,quegli  che  poteuano  meno,  cominciarono 
u metter  fuoco  nel  caflello, & fatto  quello  in  piu  luoghi,  l'incendio  f tue 
to  fi  diflefifon  tanto  danno,  che  nò  uifu  alcuno  quafi  o mafihio  ofemina  1 
£ alcuna  età, che  di  quel  caflello  fcanrpaffe,  percioche  quegli  che  erano  no. 
fiotti  Ja  fiamma  et  la  rouina  delle  cafe  gli  ammaggò,&  quegli  che  furo*' 
no  prefi,  furono  fu  lira  & fdegno  morti  di  ferro.  Dopo , quegli  che  erano 
rifuggiti  nella  Rocca,  fecero  triegua  per  otto  dì,  co  patti  di  dar  fi  tra  que 
fio  termine,  fi  Caflruccio  non  daua  loro  foccorjò.  Ter  quetta  cagione  Ca  A cqutfto 
fhruccio  fi  moffe  a uenir  con  le  genti , & fermandoft  in  un  luogo  rileuato 
lontano  da  Fiorentini,  & parendogli  nonhaucr  fi  gran  numero  di  gente  ^ cóf Ul- 
thefuffe  pari  a loro,  non  hebbe  ardire  a dar  foccorjò  a quegli  di  dentro, et  lo  a Satira 
tofi  al  termine  diputato  fecondo  i patti  s ottenne  la  fortegga.l  Fiorétini  a 
hauuto  interamente  il  caflello  lo  rinviarono  di  mura,&  di  torri,1  & for - Monte. 
nironlo  di  buona  guardia.Dopo  andarono  a trottar  il  nemico, & poflo  che 
bebbero  il  capo  no  molto  lontano  dal  fuojo  richiefiro  di  bat taglia  Ja  qual  ’ 

ricu fondo  Caflr uccio , e*r  tenendo  dentro  i fuoi  dalle  munitione  del  corti-  :r,' 

fOjcfii  dopo  tre  dì, ft  tirarono  in  dietro,  & paflato  il  padule  entrarono 
nel  contado  di  Ttfloia,& aflediarono  animino , il  qual  Caflello  in  quel  • i 
tempo  era forti (fimo , et  poi  che  ui  furono  flati  alcuni  dì , finalmente  gli  » V 

dettero  una  afpra  & ualorofa  battaglia , et  facendo  quei  di  dentro  refi- 
ftenga,  portarono  gran  quantità  di  materia  intorno  alle  mura , et  mef- 
foui  fuoco  di  tal  maniera  che  or  fi  lo  fleccato , et  la  porta,  et  rum  ba- 
tte nano  quegli  di  dentro  alcun  refrigerio , perche  di  et  notte  lo  coma  , 
battevano , alT ultimo  perdendo  ogni  fperàga,  dettero  il  caflello  co  fai* 
vantano  delle  perfine . Dopo  quefle  cofi  de fìder andò  con  quel  mede  fimo 
ardire  por  campo  a Carmignano, Carlo  gli  richiamò  a Firenge , perche 
era  auifato  della  venuta  di  Lodouicojl  qual  dopo  C inganno  fatto  a Si-> 
gnor  idi  Milano , et  i danni  rifeoffi , fin  tendo  che  gl' animi  de  gli  altri  ’ 

"Principi  et  tiranni  erano  grandemente  per  quefla  copi  alienati, dt  muy* 
no  trdmò  che  tutti  cofloro fi  ragunajfero  a colloquio,  in  quel  di  Brcfiia,  [ 
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d camello  degli  orci . In  quel  luogo  fatto  fua  feufa  di  quanto  era  fegnito 
tontr'a  S ignori  di  Milano, & follinoti  di  nuouo  gl  animi  a gran  (pcran- 
X*  della  loro  imprefa, fi  mojfe  con  f efferato  prendendo  il  cam  ino  uerjò 
Tlx>fcana,&  paffuto  il  giogo  dell' \A pennino  co  tutte  le  giti , uenne  p Lu 
nigiana  uerfo  Tifa . Ter  quella  cagione  era  flato  riuocato  Ceffercito  M 
Carlo  uerfo  Firége.  Caflruccio  come  prima  intefe  la  uenuta  di  Lodouico^ 
gli  fi  fece  incontra  con  le  genti  d’arme  a c amilo , & lo  riceuè  con  grand a 
honore,&  con  gran  magnificentia  di  doni  & di  preferiti . Ma  ivi  foni, 
benché  nella  fua  prima  uenuta  di  Lombardia  fi  f afferò  rallegrati  hr  in 
quel  primo  colloquio  mandati  ambafciadori,nondimeno  temendo,  o fi  ne- 
ramente fauaritia  di  quello  Tritici pe,  onero  la  contefa  della  fedia  Roma 
ria  contr  allaquale  egli  apertamente  procedeua , deliberarono  al  tutto  di 
ferrargli  le  porte.  Et  per  tanto  in  fino  prima  quando  fu  loro  fignificato  la 
fua  coronatione,haueuano  uictato  che  fi  faceffero  fuochi  & altri  fogni  di 
letitia,  & aliima  apprcfjandofi  alla  Cittì , haueuan  fornita  la  terra  di 
guardie , & alquàte genti  T edcfche  ciré  erano  a lor  foldo,  per  fòfpJtto  del 
paefe  donde  egli  er  ano, h alienano  cacciati  di  Tifa  & tolto  loro  i cari  alti , 
finalmente  haueuano  fatto  penfìero,  che  fe  quello  S ignor  tentale  la  for - 
Xp  contea  loro,  adomandare  aiuto  a Carlo  & a Fiorentini.  Ma  Lodoui- 
co  riputando  che  alt  altre  fue  cofe  gli  farebbe  grandiflimo  impedrméto  fe 
fuffericu fata  Tamicitia  fua  da  quella  Città  ciré  era  tenuta  fola  in  Tbo- 
fcana  fauore  itole  allo  imperio , mife  ogni  fua  cura  & diligerne ? per  tirar 
i Tifoni  all'arbitrio  & uolontà  fua . Mandò  adunque  oratori  a Tifa  che 
pariafiero  a quel  popolo , & con  benigne  promeffe  s ingegnaffero  bumi- 
liaregli  animi  loro. Ma  quegli  che  reggeuano  la  Republica^fiendoui  bua  ‘ 
minifapientifìimi  & granai  imi , & temendo  del  mouimento  della  mol- 
titudine,non  confentirono  che  eglino  entraffero  dentro. Refi  atta  adunque 
prò  uar  laforxa,ma  era  da  dubitare  che  non  fi  uolge fiero  a Carlo  ft  a Fio 
rcntini  a domandare  aiuto  & apertamente  fi  alienaffero  da  lui,  & per 
tanto  gli  paruc  di  tenere  una  uia  di  mcxp,&  tentar  per  l'opera  del  Pt- 
feouo  Guido  degli  ^ Cretini , il  quale  teneua  pnblica  amicitia  co  Tifani,f» 
gli  poteffe  rimuouer  dal  loro  propofito.il  Fcfcouo  adunque  ordinò  di  par 
lare  agli  ambafciadori  Tifani  principali  huomini  della  Città,&  fotto  ptt 
blico  Joluo  colidotto  accoflarfi  con  loro  preffo  al  cafleUo  di  Librafatta.F’l- 
ternamente  dopo  una  lunga  pratica  trattata  da  ogni  parte , la  cofa  fi  ri- 
duccua  a quella  conclufionc , che  i Tifimi  prometteuono  di  dar  al  nuovo 
Trincipe  feffanta  mila  fiorin  d'oro , perche  fi  partifie  & non  facefie  lor  ' 
guerra , & per  uia  alcuna  non  fi  potettero  condurchefufie  riceuuto  nel 
la  Città. (fu  ella  conclufione  efiendo  da  Lodouico  rifiutata , & tornando 
gli  ambafciadori  a Tifa  fenga  fare  altro, Caftruccio  finitamente  fimof- 
Jc,&  paffuto  il  Serchio,  per cioche  il  campo  di  Lodouico  era  (liquidai 

fiume t 
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fiume  , affatto  gli  ambafcùidori , <£r  pre  figli  contraila  fede  che  era  fiuta 
lor  data.  Et  Lodouico  come  hebbe  intefo  gli  ambafeiadori  ejfer fiati  prefi, 
previamente  pafiò  il  fi  urne ,&  dirigjfi  le  genti  uerfo  Tifa.  Ma  quella  pre 
fura  de  gli  ambafeiadori  partorì  nell' effercito  gran  conte  fa  ,perciocbe  il 
Vefcouo  Guido, battendo  dato  la  fede  di  commefiion  del  Trincipe , & [che 
ueniffero  ac  olloquio  con  liti,  gli  pareua  che  lo  ìxmor  fuo  fuffe  offe  fi, & do 
tendofi  che  quella  ingiuriagli  fuffe  fatta  da  Cafiruccio  ,dimoftraua  che 
non  tanto  i Tifoni, quanto  la  fua  fede  era  molata.  Qjtcfia  cont emione  fi 
riduffe  al giudicio  di  Lodouico.  il  Ve  fiotto  gridano  cix  gli  ambafeiadori 
de  Tifoni  fi  liber afferò  & rimandafferfi  nella  Città,  & apertamente  di- 
modraua  che  no  fofferrebbe  quefia  ingiuria.  Cafiruccio  dall’altra  parte  Con  cefi  di 
dt cena  che  non  fi  narauigliaua  punto  fi  egli  haueffe  a male  che  i nemici  Ci,^UpC‘° 
fuffero  uinti, perche  egli  era  nato  di  madre  Fiorentin  non  era  intera  Gcu^ 

mente  huomo  d’ alcuna  delle  parti,&  feguitaua  quefii,&  fattorino  que-  per  la  retti 
gli,& come  egli  hattcua  me  [colato  la  diuerfità  del  fanguejofi  l’incofian-  tution  de 
ga  dello  animo. Qjtcfia  fua  uarietàfiiffe  Cafiruccio , non  è cofa  nuoua  ne  §'! 
al  prefente  la  prima  uolta  fi  dimofira,perciochc  coflui  filo  è cagion  che  Fi  £ °rI  -1 
renge  (la  in  fuo  fiato, & che  non  è fiata  già  molto  innjngt  difirutta.il a - 
vena  quella  Città  riccuuta  una  gran  rotta, et  io  m’ero  condotto  colegen 
ti  fu  le  porte. il  popolo  affediato  non  haueua  frumento , ne  potcua  lungo 
tempo  la  fame  fipportare,  perche  fi  farebbe  affediata  & pre  fa  finga  fa- 
tic  a,  fi  questo  huomo  richiefio  & pregato  da  me,  fuffe  uenuto  dalla  par- 
te difopra  a firigner  f afj'edio.Qjtclla  imprefa  allhora  ricttfata  da  coflui, 
che  ha  ingannato  & abbandonato  la  propria  parte , dà  al  prefinte  que - 
fle  moleftic  al  nuouo  Trincipe, & come  allhora  uolle  J'aluar  Firenge,  co  fi 
bora  ha  per  male  che  i Tifimi  uenghino  neUa  nofira  podeflà  . Tu  adun- 
' que  Signore ^non  debbi  guardare  il  Vefcouo  Guido , ma  quel  che  è utile  a 
te.  il  Vefcouo  rifondendo  a quefie  co  fi  diffide  non  fi  uergognaua  pun- 
to della  fua  progenie,  & come  egli  era  noto  & ntanifeflo  ,come  offendo 
Cafiruccio  pouero  & bifignofo  prejfo  agli  pretini Jxbbc  dalla  fua  fami- 
glia il  fiflenimento  della  uita,&  che  la  cagion  che  nò  era  uenuto  allo  af- 
fidio  di  Firenge  era , per  ricetto  della  pace  ciré  in  quel  tempo  haueua  co 
Fiorentini , la  qual  finga,  mancamento  della  fua  fede  non  gli  era  leci- 
to di  rompere , & che  egli  era  fimpre  fiato  di  quello  animo , ch’il  giura- 
mento & la  fede  data  anchora  al  nemico  fi  douefj'e  offiruare,et  fi  tu  Ca-  ’ 
ftruccio,come  ingannatore  & maligno,  rompe fli  la  pace  a Fiorentini  /io 
la  doucuo  però  io  uiolare,dr  al  fatto  de  Tifimi, dico  che  non  ci  è maggiore 
impedimento, ne  maggiore  oflacolo  che  la  prefinga  tua.Tercioche  io  fio  di 
certo /dìe  quelle  porte  fàrebbono  aperte  a que  fio  Trincipe,  si  Tifimi  non 
temeffero  te  auttore  di  tutte  le  fraudi  & di  tutti  gl'inganni.  Qjtefì  a al- 
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LoJouico  teratione  Lodouico  diittfe,&  apertamente  porne  clx  inclinale  al  fauor 
d^Pi^r  ^ Cattr uccio,  ^indo  dopo  a por  campo  a Tifa,&  circondò  co  le  genti  tut 
patti.  ta  k terraiér  quafi  ni  flette  un  me  fi  intero , & ultimamente  f hebbe  cc 

patti . In  queflo  medesimo  tempo  il  Vefcouo  Guido , per  la  indegnation 
detta  disopra, fi  partì  da  Lodouicojillcgando  che  per  facende  (C  importan 
Tagli  bi fognano  tornare  in  quel  d'^4rezjo>  ma  facendo  la  uia  lungo  la 
marina,  quando  fu  a Monte  fiero  cadde  in  infermità  & prettamente  fi 
morì.Huomo  finga  dubbio,grande  &gloriofo  ,fe  nonfufi'c  fiato  rebelle 
del  Tapa , & nondimeno  quello  error  come  fcriuono  alcuni,  innanzi  alla 
morte  lo  riconobbe  & promejfe,  clx  fc  la  aitagli  bafiaffe,  farebbe  dal  con 
to  della  Chiefa  contro  nemici. Dopo  la  morte  di  Guido,  che  era  flato  Ve- 
feouo  cT \Arez$o,&  poi  prillato  (come  habbiam  narrato  dijòpra)  Tiero 
Il  Vefco-  fi10  fratello  chiamato  per  fopranome  Saccone, prefe  la  Signoria  & tiran- 
no Guido  nide  de  gli  . Aretini . Lodouico  hauuto  la  Città  di  Tifa , ui  flette  intorno 
fi  muore,#:  atre  pcr  / rar  danari,  & prouederc  a altre  cofe  neceffarie  al  fuo  ca- 

Piero'sac-  m‘f>o,perciocbe  egli  haueua  dekberatojion  folaméte  andaì-e  a Roma , ma 
conc  fuo  anclma  entrar  nella  imprefa  del  Reame  conti' al  Re  Ruberto.In  quel  me 
fratello,  g?  tempo,  pregato  da  Caftruccio,uenne  a Lucca , & dopo  a Tifloia  per 

ueder  Firenze  piu  da  prefio.  Ritornò  a Tifà,&  hauendo  a ordine  ogni  co 
fa,  prefe  il  camino  lungo  la  marina  uerfo  Roma , con  grande  effercito  di 
gente  a pie  & a cauallo.  Cattruccio  hauendo  a ire  infteme  co  Lodouico Ja' 
fciò  alla  guardia  di  Lucca  mille  caualli,  & poi  cinquecento  caualli  et  mil 
le  balcfirieri  figuitàdo  le  uefligie  fuejo  aggiunfero  a Fiterbo . Carlo, men 
tre  clx  le  genti  de  nemici  fletterò  a Tifa,  non  fi  partì  col  fuo  efiercito  da 
Firenze . Ma  poi  clx  egli  ivtefe  Lodouico  & Cqflmccio  ejfere  entrati  in 
camino,  chiamò  i cittadini  in  cofiglio jet  mottrò  la  necefiità  della  fua  par 
tita,&  apertamente  dijfe,  che  lafciaua  alla  guardia  della  terra , Filippo 
Condottar  con  mille  caualli.  Confortò  appreflo  i cittadini , a portarfi  ut - 
rilmente,&  coftantemente,&  dopo  col  retto  delle  genti,  fe  n andò  a S ie- 
na,& dopo  a Terugia,&  ultimamente  fi  conduffe  nel  Reame.  I Romani ’ 
molto  innanzi  intefa  la  iienuta  di  Lodouico,  erano  in  grandifiima  fiditio 
ne,&  la  parte  contraria  al  Re  & al  Tapa  itera  piu  potente,  dalla  quale 
in  ultimo  riceuuto  nella  Città  Lodouico, non  molto  dopo  con  gran  còcorfa 
del  popolo  fi  coronò.  Ma  nella  fua  coronatione  non  uifu  offeruata  alcu- 
. ' nacofueta  folennità,  nò  uifu  alcun  Legato, ne  alcuna  cornme/fioneoaut 

lonna^oro  tor,t*  ^ 'PaPa- La  corona  gli  fu  mejfa  in  nome  del  popolo  da  S ciana  Co 
na  Lodoui  lonncfe,capo  della  parte  Gibellina , &*per  la  memoria  di  quello  atto,  gli 
co  1 mp.  in  fitoi  di  fedenti  aggiunfero  alla  loro  antica  armejuna  corona,  come  fifuf- 
Rotua.  fe  fiato  cofa  degna  quel  che  con  infamia  fera  trottato  a fare,  Cattate - 

‘ ciò  fu  fatto  anclxra  a Roma  fitigolare  honore , non  folamente  da  Lodoui - 
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cojl  quale  haucua  ingrandì  fi nno  pregio , ma  etiandio  dal  popolo  Roma - _ 
no. Dopo  il  Trincipe,  egli filo  era  guardato,  a lui  fi  riferiuano  tutti  i co  fi- 
gli, finalmente  egli  era  quello  da  chi  tutto  il  pondo  di  quella  cofa  pareua 
thè  dipendere . Gran  numero  di  gente  di  tutta  Italia  còcorreua  a Roma, 
percioche  tutti  i nemici  del  Tapa  & i partigiani  della  parte,  con  gran  le 
titia  (fogni  luogo  u abbandonano, et  apertamente  direnano,  che  il  Re  Ru. 
berto  & il  fuo  Reame  coinè  capo  della  parte  ,fi  uoleua  manomettere  & 
occupare,  & già  pareua  che  ni  fufiero forge  a bafianga , & per  cagione 
di  quetta  imprefa  fi  faceuano  gli  apparati  mani  fitti.  Effondo  adunque 
g[ animi  de  popoli  uolti  alla  efiugnation  di  quefio  Trincipe, & celebran- 
do con  gran  parlarla  fuafamajuenne  in  Tbofcana  una  cofa  memorabi-  p... 
lcj.be  riuolfile  menti  dogniuno  uerfi  quella  nouità.  Terciocbe  Filippo,  dòme-  de 
il  quale  era  rimaflo  Capitano  delle  genti  de  Fiorentini  ,fece  una  grande  Fiorentini 
& ardita  imprefa, cioè  di  pigliar  Tifloia  ,preflando  orecchia  conforti  di  frl'impre- 
due  ufatij  quali  bauédo  notitia  di  quei  luoghi,  promisero  mettergli  dai  (j*  dl 
tro  le  genti. Et  per  tanto  ordinate  fiale  & altre  artiglierie  ,fccretaméte  tdiigfia!' 
nella  Cittadella  di  Tram,  quando  parue  il  tempo  di  condur  la  cofa,  Filip 
po  nel  principio  della  notte  ufeito  di  Firenze  con  le geti  d arme  a c. ih. ilio 
n'andò  a Trato . Et  neffun  cittadin  Fiorentino  nhaueua  notula,  eccetto 
Meffer  Simon  della  T ofa,generofo  Caualiere  & di  fimma  nobiltà, il  qua 
le  molto  innanzi  haucua  chiamato  in  compagnia  & al  configlio  di  quefio  cjualierho  * 
partito,  vtpprcffo  giunto  cioè  fu  a Trato  & prettamente  mefii  a ordine  noratifti  - 
gli  artifici,  fi  partì  coli  (cicento  caualli,&  due  mila  fanti,  c ’T  la  notte  me  m0, 
de  furia  giunfe  alle  mura  di  Tifloia . Qjiiuigt ' ufeiti  per  mego  del  ghiac- 
cio,che  era  nel  colmo  del  uemo,  paffuto  1 fofii  montarono  con  le  fiale  fu  le 
mura,da  una  parte  ciré  era  abbandonata,  & condii  fiero  co  loro  intorno  a 
cento  foldati  che  gli  feguirono.odppreffi  jnolti  altri  paffuti  i fofii,  quieta 
méte  incominciarono  a ròper  le  mura. In  quefio  meggo  il  Conefiabole  del 
le  guardie  guidando  intorno  alla  terra  giunfe  in  quelli  luoghi , & uolédo 
defiar  le  guardie  fecondo  la  confuetudine , finti  lo  flrepito , et  cominciò  a 
correre  et  a leuare  il  romore.^C  quelle  grida  fi  defiarono  coloro  che  erano 
piu  uicinijt  fubitaméte  fi  dilatò  il  tumulto  p tutta  la  terra.Filippo  hàue  * 

Magia  gittato  un  ponte  [opra  i fofii , et  fatto  paffaregrà  numero  de  fuoi, 
et  le  mura  erano  rotte  in  due  luoghi jlt  modo  che  non  filamente  le  fante- 
rie , ma  anchora  le  genti  d arme  a cauallo  ui  poteuan  poffare  jet  la  perfo- 
na  fua  era  già  entrata  dentro , et  con  grande  infanga feguiua  f imprefa. 

^inchora  quegli  che  erano  entrati  fu  le  mura , haucuan  prefa  una  torre  • 
uicina,  et  opprefj'ate  le  guardie,  haucuan  gittato  il  fuoco  nella  porta  di 
fitto^uciochc  piu  facile  hauefie  l'entrata  il  retto  delle  genti . Erano  alla  ■ ■■ 

guardia  di  Tifloia  intorno  a fittecento  foldati  di  Caftr uccio,  i quali  per  il 


sto* 


DEL L’H ISTORIA  F 1 0 RE7$JT IW^t 
timore ,inte  fa  C entrata  de  nemici, fi  rijlrinfero  da  prima  infiemefiubita» 
do  della  uolontà  et  del  trattato  de  cittadini.  Ma  poi  che  uidero  i Terrosa 
ni  animofameute  pigliar  f arme  cantra  quegli  che  erano  entrati  dentro % 
prefino  gran  confato,  & lafciarono  una  par  te  di  loro  in  purga,  il  retto 
corfe  con  la  moltitudine  de  cittadini  a ributtare  i nemici.  La  guffia  fi» 
afpra  qtiant ella  fuffie  fiata  per  alcun  tempo  innangi , finalmente  effen- 
di) fuperiori  quelli  di  Cafir uccio , ricacciarono  infimo  alle  mura  doueeran 
rotte  quegli  che  erano  entrati  dentro  gioiti  fpaucn  tati, fie  ne  uficiuano  del 
la  terra,  molti  anchora  di  quegli  che  erano  alle  mura,  perdendo  la  fberan 
ga  abbandonauano  il  luogo, & rffiuggiuano  a loro  di  fuori  . Era  lacofit 
dubbio  fa  & in  gran  confufitone,&  alcuni  pcrfofii  & per  luoghi  difficili 
uoleuano  entrare, et  alcuni  uficire , ma  il  Capitano  era  quel  che  fofteneua 
la  punta,  il  quale  con  una  fiquadra  di  causili  sera  fiermo  dotte  le  mura 
s' erano  aperte , et  come  il  nemico  fie  gli  apprejfiaua,fie  gli  uolgeua  co  uno 
empito  di  gente  dorme,  et  per  fiorga  gli  ributtaua  indietro  . Era  fpefie 
uolte  ridotta  la  gufa  in  fitmil  uarietà,ct  le  genti  di  Caflruccio  cobatteua 
no  fi  ferocemente  chepareua  alla  fine  che  douejfiefo  ottenere.  Ma  in  quel 
mego, effondo  arfia  et  rotta  la  porta  entrò  dentro  con  una  gran  furia  tut- 
ta la  moltitudine  della  góte  a pie  et  a cauallo,  et  le  trombette  incornino a 
rono  a fonar  con  tanto  romore,et  con  tato  tumulto  else  ueniua  da  quella. 
caflruccio  pxrtefhe  le  genti  di  Caflruccio  ui  rimafiero  rotte,et  apoco  apoco  fi  ritrafi- 
ftoia'p'efì  fc*0  k HUiUì  Prefi  due  figliuoli  di  Caflruccio,  fi  fuggirono  co 

«falle  trenti  L°ro  nella  forteggajla  quale  egli  haueua  fornita  nella  eftrema  parte  della 
«li  Filippo  Città . I cittadini  abbandonata  la  battaglia  fie  ne  tornarono  alle  cafie  lo- 
candotele- r0y  et  pofarono  l’ arme,  laficiando  correr  per  la  terra  il  uincitore  a fino  pia- 
cimento#t  non  finga  gran  pericolo  di  coloro  che  baueuano  unito , pereto- 
che  Fihppoeguitando  i nemici , s' era  fermo  con  le  bandiere  di  rhnpetto 
alla  fior  legga,  et  la  fina  genìe  d arme  e (laido  fparfia  a predar  la  terra , ha- 
ueua quafit  Ufficiato  il  Capitano  fienga  compagnia.  I nemici  adunque  pre- 
fiero animo  di  uficir  fuori  con  tanto  empito,  che  poco  mancò  che  non  pi- 
gli afferò  il  Capitano  et  le  bandi  ere, et  non  fu  la  notte  la  cofa  in  alcun  luo 
v go  in  maggior  pericolo  che  in  quello,  percioche  ogni  uolta  che  eglino  ha- 
ueffiero  uinto  qnei  pochi  infieme  col  Capitano,  facilmente fiuperauano  gli 
altri  che  erano  fparfi  per  la  terra,  occupati  alla  preda  . Ma  per  f ingoiar 
coflanga  del  Capitano,  fu  fioftenuta  la  fiorga  de  nemici , et  già  appariua 
r aurora, et  le  genti  d arme,  inte fio  il  pericolo , ritornarono  alle  bandiere , 
• perche  perduta  ogni  fperanga  quei  di  Caflruccio , abbandonarono  lafior- 
tegga , et  prefiameutt  fi  ne  fuggirono  . Tutta  la  terra  fu  meffa  a fiac- 
co finga  fare  eccettione  di  parte  amica  o nemica , et  nondimeno  furono 
riguardate  le  per fonc  de  T err agoni . Dopo  quefto  , Filippo  compotte 


su 
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le  cofe  come  fi  potai* , il  decimo  di  dopo  tornò  a Firenze,  & fu  rkcSM» 
to  con  tanto  bonore , cioè  la  ftu  entrata  fu  fimile  a un  trionfo. Le  compa- 
gne gli  andarono  incontra  co  Gonfaloni , & fimdmente  il  Magiftrato, 

& tutti  gli  altri  a gara  fi  fecero  innanzi  a fargli  honore . Ma  Ca- 
Hruccio  poi  che  hebbe  la  noueila  della  perdita  di  Tiftoia , che  per  lauti 
di  mare  gli  fu  portata,  in  tre  di  fe  n'andò  a Lodouico , dolcndofi  gra- 
uemente , che  udendo  egli  i fuoi  pericoli,  cantra  fua  uolontà  lo  battenti 
tirato  a Homi . Dopo  partito  con  prevegga , con  quelle  genti  che  egli 
baueua  menate  f eco , die  erano  feicento  cauaUi  eletti,  & mille  baleftric - 
ri,  ritornò  uerfo  Tifa , &fra  il  camino , perche  la  fuUecitudme  dell' ani- 
mo auangaua  la  tardità  del  corpo , fi  lafaò  in  dietro  le  genti , caualcan- 
do  di  & notte  per  ute  rotte  di  latrocini  ,fi  conduffe  a Tifa . Qjtiui  di - 
moftrando  la  fua  prefetrga,  & dando  ardire  in  quel  l’auerfità  agli  ami- 
ci fuoi,  fu  cagione  di  conferuar  l' altre  cofe . Mpprejfo , ragunate  le gen-  Ciftrùccio 
ti,  pafiò  nel  contado  di  Tiftoia , & fornì  di  uettouaglia , & di  gente  la  ‘ 

fortezza  di  Monte  Murlo,  che  era  rimatta  in  mezzo  de  nemici  .Tornò  jjiecofèlue 
dopo  a Lucca, &aTiJa,& perche  pareuacìx  la  comune  utilitàlo  ri-  per  la  per- 
cbiedejje , goueruaua  afuo  piacimento  laRepublica  de  Tifxni,&  da  lo  dita  di  Pi- 
ro  tr ohe  ua  danari  per  la  guerra.  Inquefto  me^zp  Lodouico  fece  una  llola' 
imprefa  molto  federata  & infame , pcrcioclx  per  fua  fentenza , prefe  a 
far  un Tapa Romano  falfo ,&  priuà  Tapa  Giouannixx  i i .la  qual  Antipapa 
cofa  come  uituperofa  & di  huomo  Barbaro  & maligno,  fu  ricufata  dal-  l^uìco 
la  fanta  Chiefa  de  fedeli  ,folamente  alcuiìi  partigiani  della  fua  perfidia,  jn  iuogo  ai 
i quali  meritamente  furono  feommumeati , & anebora  alcuni  altri  ri « Giouanni 
belli  della  Religione , cr  qua  fi  tuttala  fentina  de  Clerici  federati  l' ac-  ***'*• 
cettarono . Et  quel  falfo  Tapa  creò  anchora  Cardinali,  & imitandogli 
uffici  del  nero  Tapa , confermò  Lodouico  nell' Imperio  . Et  cofi  il  fallò  ’ 
lmperadore,&  U falfo  Tapa  furono  autton  di  dar  la  degnila  I un  al- 
l’altro , profanando  gli  altari  ,&  la fua  fedta  della  Città  di  Roma  .In 
quefio  tempo , C aftr uccio  cont moltamente  ogni  dì  ogni  ima  ricer- 

cando con  gran  fugacità  quello  che  fi  potejfefare , Henne  m gran  fperan - 
Za  di  racquifiar  Tisloti,per  le  cagioni  che  appre Qò  diremo . Toi  che  Ti- 
fati fu  prefa  & mejfa  a facco , trouandofi  fogliata  dogai  cofi , nacque 
controller fta  fra  Filippo  Condottier  di  Carlo , & i Fiorentini , percioche 
egli  uoleua  che  i Fiorentini  prouedeflero  del  publico  della  uettouaglia , 

& altre  cofe  neeejf arie  perla  guardia  di  quella  terra.  Efti  riffionde- 
uano , che  per  Carlo , & non  per  fc  s era  acquifiata  la  terra  di  Tiftoia , 

& che  haueuano  pronte jf  i di  dargli  ogni  anno  dugento  migliati  di  Fiori 
ni,  i quali  ballettano  già  pagati,  tfr  non  ejfer  ragionatole , che  oltre  a 
quello  che  eglino  erano  rimagli  d accordo , affaticare  il  popolo . Mapiu 
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tofto  egli  che  haucua  fogliata  Tifloia  £ ogni  cofa , doucr  r fiorare  ,& 
far  i prouidimenti  ncccjfari  alla  conferuation  di  quella  terra,  percioche 
egli  era  cofa  indegna , cìx  battendo  uoto  T illoia , egli  hauejfe  la  preda  , 
15  'fP*rerI  & uolefo  che  altri  la  riempiefo . Filippo  £ altra  parte  diceua , che  le 
&■*  F 10ren  cofe  squillati  fecondo  la  ragion  della  guerra  erano  confuete  efier  de  fòl- 
tini  per  la  dati  ,&  cìx  gli  pareua  hauerfattoa  baflanga , hauendo  con  fuoperi- 
prefura  di  colo  tolta  quella  Città  al  nemico,  & che  la  preda,  che  i faldati  haueua- 
l’iftoia.  noprefa,gli  parrebbe  cofa  ingrata  di  domandar  che  la  reflituiffero . 

Qjtelle  contefe  erano  cagione  che  uettouaglia  non  fiportaua  quanto 
era  bi fogno , & non  fi  prouedeua  all' altre  cofe  opportune . Corruccio 
adunque  hauendo  notitia  di  queflo  difordine , & parendogli  che  la  con- 
te  fa  de  nemici  fuffe  fuo  guadagno , ordinò  che  i Tifoni , & Lacche  fi  far- 
ce foro  un  gran  numero  di  gente , & con  quello  effercito fubitamente  an 
dò  a campo  a Tifloia.  Era  dentro  alla  terra  Mejfor  Simon  dalla  Tofà , 
Caualier  Fiorentino , che  nera  flato  la  flutto  da  Filippo  con  trecento  co- 
ualli , & intorno  a mille  fanti  haueua  anchora  i Cittadini  Tiftoleft  della 
-•  , mede  fimo  parte . Con  quefle  genti  adunque  egregiamente  difendono. 

• ■ la  Città , & fofo  uolte  u [cina  fuori , & non  dubitano  di  turbar  C opere 
' & gli  apparati  de  nemici . \Appreffo , un'altra  compagnia  di  gente  a 

cau  allo,  era  polla  a Trato , & fofo  uolte  ajfaltauano  C aflr uccio , di 
*."*  . modo  che  non  haueuano  ripofo  da  alcuna  delle  parti . Ma  tutta  la  fua 
foranea  era  nel  mancamento  della  uettouaglia  di  quei  di  dentro , per- 
cìx  haueuano  notitia , che  non  haueuono  da  uiuer  Je  non  per  due  me  fi , 
& per  tanto, poSlo  da  parte  ogni  penfiero  di  uincerla  per‘orga,foLxmen 
te  attendeua  a queflo  di  circuir  la  terra , & tor  loro  ogni  uia,&  ogni  fa 
cultà  £ batter  uettouaglia . I F iorcntini , bcncìx  dà  prima  a ragione  , 

' & conlor  danno fuforo  indegnati,  nondimeno  poi  cìx  uidcro  Corruc- 
cio con  tanto  sforgo  hauer  afodiato  Tilìoia  , prefero  tardi  il  miglior 
conflglio,  non  perdonando  ne  a fo fa,  ne  a danari,  & hauendo  prima 
nella  difot  a della  picciolo  fo  fa  fatto  refiflenga  alle  grandi,  uolontaria- 
Fiorentini  mente  s'offer fero  come  è natura  communemcnte  de  popoli  . Ragunato 
fanno  efler  adunque  follecitamente  uno  effercito  di  tre  mila  caualli,  & di  piu  di  uen 
iìoi  Huué  Mlafanti  » ordinarono  frumento  uettouaglia  con  grati  fatica , & 

do  prima  con  gran  fofa  per  metterla  in  Tifloia  per  forga  £ arme  . Filippoha- 
negaco  il  uendo  nxfo  in  punto  ogni  cofa,&  tutte  le  genti  ragunate  a Trato, mof- 
tutto  a Fi  - fl  le  bandiera  & andò  a trouar  il  nemico , pofto  cìx  fi  fu  prefio  al  cam 

lippo.  p0  fuo , lo  ricbie fe  di  battaglia . C olir  uccio , bencìx  hauefo  deliberato 

di  non  far  pruoua  della  guffa , nondimeno  fimulando  di  uoler  uenir  alle 
mani , tenne  alquanto  il  nemico  in  quefla  nana  foranea, & in  quel  meg_ 
•godi  & notte  fenga  alcuna  intemnffione  ,fece  afforcare  il  campo  con 
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fedì,  & con  arbori  tagliati  in  tutti  i luoghi  opportuni , la  qual  cofa  ve- 
dendo i Fiorentini , deliberarono  di  far  pruoua  della  forga,  & con  le  gerì 
ti  ordinate  in  battaglia  fecero  JpeJJ'e  volte  empito,  sforgandofi  di  romper 
le  munii  ioni  del  campo  de  nemici . Ma  i fojjì , & gli  impedimenti,  <&  le 
guardie  de  gli  armati  che  {lattano  alla  difefa,  gli  ritenevano  & ribut  la- 
ttatigli in  dietro . Finalmente  non  potendo  condurre  il  nemico  alla  batta 
glia,  ne  pajfar  le  munitioni  del  fuo  campo , & vedendo  che  i loro  sforgi 
erano  vani,  fi  pofarono  non  fapendo  che  partito  fi  pigliare,  ir  cofi  flette- 
rò alcuni  dì  in  uano . ^All'ultimo  deliberarono  di  partirfi , & di  entrar 
nel  Contado  di  Vifa,&  di  Lucca,  per  veder  fe  il  nemico  per  il  timore  del- 
le cofe  fue , fi  moueffe  a levar  C ajfedio  di  Vifloia . Et  accioche  la  lor  par- 
titafuffe  piu  magnifica,  ordinato  F effluito  in  battaglia  nel  cojpettode 
nemici,  fecero  fonarle  trombette,  & richiefèrongli  di  gttffa.  Voi  else 
nefl  un  ufciua  loro  incontra  fuori  delle  munitioni  del  campo,  moffero  le 
bandiere,  & una  parte  fe  ne  tornarono  a Vrato,  per  reflar  in  quel  luogo 
col  frumento  & con  le  altre  uettouaglie , & ftar  attenti  a ogni  movi- 
mento del  nemico,  gli  altri  (e  n'andarono  uerfo  Vi  fa , una  parte  anchora  ■ r 

corfe  nel  Contado  di  Lucca  col  mede  fimo  terrore . Caflruccio  non  fi  mof- 
fe  puntole  fece  penfiero  per  quefto  di  levar  l' ajfedio /limando  quello  che 
era , che  dal  danno  & la  preda  in  fuori , non  correva  pericolo  alcuno, & I Fiorétini 
parendogli  che  non  tanto  la  (pcranga , quanto  la  dcfperatinne  gli  indù-  C u^l'diL.uc' 
ceffe  in  que  luoghi,  ma  gli  aflediati  in  Viftoia,  haueuanogià  confumato  ca'pcr  di- 
tutto il  fiumento,  perche  eflèndofiretti  dalla  fame,  perduta  ogni  ffe-  uertir  Ca- 
vanga.fr e me  fi  dopo  dettero  Vìfloia  con  faluamcnto  delle  genti  che  ue-  buccio, 
rano  dentro . Lafanut  di  Caflruccio  per  nejfuna  cofa  crebbe  quanto  per  ^ "0er^n 
quefto  ajfedio . & certamente  parue  cofa  mirabile  con  meno  gente  affai  B°  °‘ 
che  quella  de  nemici  effer  intorno  accampato  a una  gran  Città  intorno 
alla  pianura , & dentro  & di  fuori  hauer  chi  combatteva , folto  per  indù 
flria&fcienga  dell’ arte  militare  effer  fiata  tanto  fuperiore  che  ribut- 
taffe  tutti  gli  sforgi  & empiti  de  gli  auerfari . Et  finalmente  vincitore 
fi  può  dire  ne  gli  occhi  di  tanto  efjercito  de  nemici, pigliaff  e quella  terra. 

H avendo  la  perdita  di  Viftoia  sbigottiti  gli  animi  de  Cittadini,  & te- 
mendo la  guerra  vicina  piu  che  alcuno  tempo  innangi , foprauenne  an- 
chora nuovo  pericolo , pieno  di  gran  terrore . Verctochefu  fignifica-  Nuoui  fpa 

to  loro,  come  Lodouico  tentando  in  uano  f imprefa  contrai  Re  Ruberto , ucnti  P"1* 
finalmente  fi  partiua  da  Roma  confermo  proposito  di  tornare  in  Thofca  pj'm^ra- 
na.  Era  venuto  in  fino  a Todi , & mamfcftamente  diceva , che  egli  an  do™  ahof 
dava  alla  imprefa  di  Firenge , & già  erano  concorfi  a lui  gC ufeiti , & catta. 
gli  auerfari  dì  ogni  ragione . Mpprejfo  fi  diceua,  che  s' erano  compofii  in 
quefto  modofhe  Lodouico  ueniffe  con  l'cjfercito  per  il  Contado  di  Veru - 
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già,  & di  Cor  tona, & <f  reggo,  dopo  ordinatamente  all’imprefa  di  Fi 
reme . Caftruccio  dall'altra  parte, fie fico  fu  la  vittoria  fi  moueffe  da  Ti 
j loia  con  tutte  le  fue  genti, & gli  Fbaldini,&  gli  altri  Tiranni  della  par 
te  CibeUina,  che  tenevano  le  fortegge  intorno  all' spennino  con  altre 
genti, fiendefl'ero  in  Mugello,  & da  quella  parte  flrigncjfero  la  Città. 
Erano-quelic  cofc  piene  di  terrore , & d'una  dubbiofa  effettatione , di 
modo  che  molti  non  uedeuano  che  ffcranga , o che  rimedio  fojfe  a tanto 
pericolo . Tercioclx  offendo  Caftr uccio  per  fe  fola  huomo  t orribile, & ini 
\nico,  quanto  maggiormente  fi  doveva  temere  fopraucncndo  befferei jo , 
tir  la  pre finga  di  Lodovico  con  tutta  la  moltitudine  degli  auerfari.  Era 
adunque  sbigottito  tutto  il  popolo,  & riguaidando  le  coffe  future frano 
da  prima  conte  attoniti . Ma  dopo  confortando  l’un  Coltro,  non  bfciaro 
no  a far  alcuna  cofa  per  fuggire  il  prefente  pericolo . Tarue  loro  innau 
gì  a ogn' altro  proucdimentoj afforcar  Monte  Forchi,  & Coltre  Caftd 
la  del  Fediamo  di  fopra,& di  fornirle  di  buone  guardie . Et  appref- 
fo  diputarono  m ogni  Caflello  due  Cittadini  Fiorentini  per  Commejfari , 
Prouedimé  con  alquanto  numero  di  fanti,  & di  balcflricri . Quel  mede fimo fi fe- 
ti dè  Fiore  ce  nell' altre  Casella, delle  quali  dubitavano/)  per  debolegga,o  per  fiffet 
À ™ (fda  L°  t0  ' an^xra  deUa  tcrra,&  altre  munitioni  appartenenti  alla  di- 

douìco!  ° fifa  delle  mura  furono  rinouate.  Et  oltre  alle  predette  cofe  furono  riebie 
Sii  i confederati  che  manda  fiero  aiuto  quanto  fujf  ? lor  pofiibile , come  fi 
richiedeva  a un  tanto  & sì  t fremo  pericolo . Toi  die  hebbero  prouedu- 
toa  quelle  cofe,  coftantemente  affettavano  il  pericolo  che  fi  dimqftraua 
il  quale  finga  dubbio  farebbe  flato  grondiamo, fe  la  benignità  di  Dio  no 
C bave  fie  rimojfo . Lodovico  efjendo  dimorato  alcun  dìa  Todi,  & mefio 
in  punto  ogni  cofa  per  uen  ire  in  Thofcana,  nuoue  ffer angelo  tirarono 
uerfo  la  Marina  di  fitto . Tercioche  C armata  de  C talloni,  la  qual  doue* 
ua  infeftar  il  Reame,  s era  con  tanta  tardità  apparecchiata , che  indugiò 
a uen»-  in  quel  tempo  quando  Lodojuco  batteva  abbandonata  quella  im- 
prefa . Il  Capitano  dell'armata  era  Tiero  figliuolo  del  Re  Federigo , <& 
con  loro  s’ erano  congiunte  infieme  le  naui  de  gli  ufi  iti  di  Genova,  ch’era 
no  inimici  al  Re  Ruberto . Tutù  cofloro  e fendo  compartiti  a Hoflia,& 
iute  fa  la  partita  di  Lodouico  da  Romano  molti  prieghi  lo  richiamavano. 
Tiuoui  ac-  *Per  <ìucfi  x cagione  fi  partì  da  Todi,  & ritornò  a Fiterbo , et  lafiiando 
cidenti  di-  in  quel  luogo  ilfalfo  Tapa,  et  i fuoi  carriaggi,  egli  con  le  fue genti  d'ar~ 
ftyrbm  Lo  me  a cavallo  et  eff  edite,  andò  a Cometa  floue  alllxra  fi  trouana  tarma- 
douicodal  ta  £f  poi  dx  s accoggarono  infieme, piu  tofto  fecero  querela  l'un  con 
d i*  poltro  che  alenila  proutfione . Quegli  dell'armata  fi  doleuano  che  in  ua 

no  haueano  meffo  in  punto  sì  gran  numero  di  nauilift  con  fumato  gran 
fimma  di  danari . Egli  accufaua  la  tardità  loro, et  doleuafi  che  alle  loro 
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tagion  le  fue  fbcrange  erano  tornate  nane . Ma  quegli  delt armata  do- 
nundauano  eoe  di  motto  fi  ritornale  fu  l'imprefa  del  Reame . Egli  pa- 
tena che  tacejfe  & fujfe  a quel  difigno  molto  freddo , perche  uedeua  af- 
famatele fue  genti , & contraria  la  Città  di  Roma,  Lt  qual  dopo  la  fua 
partita  haueua  dijperfi  ifuoi  amici  & fautori . Et  oltre  a quefto  inten- 
detta  F entrate  et  i puffi  del  Reame  effèr flati  sformati  per  conmeffion  del 
Re  Ruberto , & forniti  di  buone  guardie . Qjiefle  cagioni  rimojjero  Lo 
douico,  ouer amente  ritardarono  dall’ empito  che  previamente  haueua  or- 
dinato fare  contra  Fiorentini . Venne  anchora  a tempo  la  morte  di  Ca- 
ftruccio . Tcrcioche  dopo  la  recuperatione  che  gli  haueua  fatto  di  Ti- 
Sloia , & i prouidimcnti  neceffartin  quella  tara,  emendo  tornato  a Lue 
ea  cadde  in  infermità  >cr  dopo  a pochi  dì  fi  morì . La  cagion  del  mal  fuo 
fi  tiene  che  nafeeff  ? da  una  mtollerabil  fatica  d animo  & di  corpo  ch’egli 
haueua  foflenuta  nel  campo . Qjtafi  in  quello  mede  fimo  tempo  morì  an 
chora  Galeaggo  Vifconti,il  qual  innangi  bauea  tenuto  il  dominio  di  Me 
lano,  &•  d'altre  terre  di  Lombardia  molto  grandi  & ftmili  a un  Regno . 
Et  poi  ch'egli  bebbe  perduta  U Signoria , fe  nera  ito  a C olir  uccio , & 
trouatofi  con  lui  nell'ajfedio  di  Tiftoia , & ammalato  nel  campo  fi  fece 
Condur  a Te/cia,  & in  quella  terra  fi  morì . Di  CaSlr uccio  rimafero  due 
figliuoli , ^irrigo, & Galerano,  i quali  effóndo  anchora  giouanetti  & te 
neri  a fop portar  tanto  pefo,  il  padre  gli  haueua  lafciati  fotto  U tutela 
del  padre  & degli  amici . Q^uefii  lor  tutori  celando  U morte  di  Caflruc 
do,  con  nuoue  genti  occuparono  Tifa , dubitando  che  fe  i Tifoni  hauejfe - 
ro  fentor,non  piglia  ffero  partito  di  rtbeUarft , & ncn  era  la  jòjpittion  na- 
na fpercioche  i Tifoni  mal  uolentien  fopport auano  il  dominio  di  Co - 
flruccio . Corfero  adunque  la  terra,  & in  alcun  luogo  fcacciarono  il  po- 
polo, & per  forga  danne  confermarono  il  dominio  a giouanetti , & do- 
po fi  publicò  la  morte  di  Caftruccio,  & fecerfi  l’ejfequie  co  gran  magni • 
ficenga . La  noueUa  della  morte  di  Ca flruccio  uenne  a noti  tu  di  Lodoui- 
co,  qiundo  egli  era  in  colloquio  con  quegli  dell' arm.it a,&  per  qiieflo  flt- 
bitamentc  mutò  configlio , c r Ufciato  a dietro  ogni  altra  curajungo  il  li 
to  del  mure  n’andò  a Tifa . In  qucfto  modo  la  Città  di  Fircnge  non  tantò 
per  aiuto  bumano,  quanto  per  beneficio  di  nino  ,fu  liberata  da  un  gran- 
de & eminente  pericolo.  La  morte  di  Caftruccio  udita  a Firenge , fra  la 
fperanga,  & il  timore  jt  fatica  fi  credeua . Ma  poi  che  continuamente 
rfiifrefcò  lanouella, tutti  gli  animi  fi  uolfero  a gran  lentia , gir  comincia 
tono  a penfar  non  tanto  al  difenderfi  quanto  ali’ offendere  ,percioche 
tolto  ma  quello  feroajfimo  nemico , fpreggauano  Lodouuo  <jr gli  altri 
fuoi  fognaci , g?  per  tanto  ufeiti  fuori  con  le  genti  andarono  a campo  a 
C agmignano , il  qual  era  Ifen fornito  di  guardie,  ma  dandoli  fegnodcl- 
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la  battaglia  corfero  a un  trattò  alle  mura , & fu  tanto  il  loro  ardire  jh» 
f atarono  ghfleccati,  & finalmente  con  grande  uccisone  di  huominiprt 
fero  il  Caflello . La  fartela  fu  dopo  combattuta  con  bombarde  et  altri 
edifici,  otto  dì  continola . Et  benché  fi  uedeffein  breue  tempo  poterla 
hauere  per  rifletto  della  moltitudine  che  ni’ iena  rinchiufa  dentro  che 
preilo  harebbe  con  fumato  ogni  gran  quantità  di  uettouaglia , fiondimi 
no  » perche  fi  diceua  Lodouico  ejfer  uenuto  a Tifiti  accioche  qualche  cofa 
di  nuouo  non  naficeffe , la  prefero  a patti,  faine  le  perfone  di  quei  di  den-* 

• ••  tto,  et  quelle  robe  eh' ognun  di  loro  poteffe  portare,  et  oltre  a quefro  det ■- 
<•  tero  certi  danari  alle  genti  d’arme  che  u erano  alla  guardia.  Lodouico. 

poi  che fu  condotto  aTifia,furicenutodaI  popolo  con  fomma  letitix , et- 
egli  per  acquifiar  benmolenga  et  torre  il  dominio  a figliuoli  di  Caflruc - 
con  n- a Ho  a fer^M°  Vicario  Meflcr  Tarlato  Caualiere  „ Aretino , fratello  di 

figli  uolidi  Gl<ido  c^efu  r efcouo>  H V'd  ( come  dicemmo  di  fopra)  era  flato  amico 
Caftruccio  Tifimi,  et  inimico  di  Caflr uccio . 'Fieli' altre  cofe  anchora  Lodouico  lA- 

mette  un  dimofiraua  £ efjer  molto  ben  difpofro  uerfio  i figliuoli  di  Caftruccioft  per 
Viano  in  quefla  cagione  effi  temendo,  da  prima  gli  haueuano  chiufiele  porte  di 
Lucca,  et  non  ui  lafciauano  entrare  alcun  che  ueniffe  da  lui.  ^All'ultimo- 
mitigato  lofidegno,  la  madre  de  giouanetti  andò  a Tifia^t  portò  fico  mol 
ti  doni,  et  r ac  comandò  con  grande  infranga  i fiuoi  figliuoli  . Di  qui  fi- 
guì  che  Lodouico  fi  condii Jfe  a Lucca fio  uc  leuatidofi  il  popolo  alla  fua  pre 
„*  - finga, et  accufiando  la  tirannide  di  coloro  ài eran  fautori  de  figliuoli  di 

Caflr  uccio, tolfe  il  gouerno  a giouanetti,  et  mife  per  fuo  Vicario  a Lucca 
un  de  furi  Baroni.  ^Appre fio  comandò  a Tifimi, et  a Lucchefi,che  til- 
de ffero  gran  fomma  di  danari, quafi  in  premio  d'bauergli  liberati  da  iti- 
ranni.  Mentre  che  quefre  cofe fi faceuano  in  Tbofcana,  Carlo  figliuolo 
del  Re  Ruberto  ammalato  a Napoli  fi  morì . Et  i Cittadini  di  Firenge  li 
herati  dal  fuo gouerno ,ripre fiero  di  nuouo  la  Rcpublicaj*  con  buona  fpc- 
Fiorentini  rangafi  uolfero  al  reggimento  di  quella.  Et  fenga  dubbio  era  già  uenu-, 
cùperan°là  t0 lor  a tediol  auara  cupidità  di  quei  di  Tuglia , et  di  Campagna, i qua-' 
lor  liberti,  & ogni  cofii  riducefiano  al  danaio.  Et  benché  il fauor  dellacafia  Regale 
& fi  riduco  giouaffe  loro  in  molte  cofe,  nondimeno  Firenge/: he  non  fi  può  negare  fit 
no  a Repu  loro  una  abbondantijfima  materia  dondeffi traefferogran  copia  didatta 
* ri/li  modo  cbechifaceffe  conto  dal  primo  Carlo  Re  di  Cicilia  infimo  a que 

fio  Carlo  di  chi  al  pre  fónte  diciamo  /le  danari  che  fi  conj  untarono,  parrete, 
be  cofa  incredibile  che  un  popolo  fiolo  baueffe  potuto  fiupplire  a tanti  pefiu- 
J Cittadini  adunque  pigliando  l' àntmimfiration  libera  della  Republica  ,< 

5 prouidero  a quelle  cofe  che  giudicarono  neceffarie.  Ordinarono  lo  Squit - 

tino  de  lor  Magi  frati  di  huommi  eletti  et  approuati  peri  loro  partiti , 
Per  due  anni.  ^4 pprefjbdiputaron  due  configli  a deliberar  le.  cofe  di  mag-  . 
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■por  importanza,  f uno  era  fermo  popolare , & Coltro  che  participi** 

della  nobiltà , & del  popolo  fu  chiamato  comune . jL  quefii  configli  & 

a Gonfalonieri  delle  compagnie,  fu  terminato  il  tempo  di  quattro  me  fi 

che  folauno  innanzi  dur or  fei . in  queflo  mede  fimo  tempo  nacque  fedi 

tione  neli  esercito  di  Lodouico,  & intorno  a ottocento  huomini  a canai-  . • ■) 

lofi  partirono  da  luifi  quali  ufeendo  di  Tifi,&  deliberando  occupar  Lue 

ca,  perche  poco  mnan^fi  fentì  la  lor  uenuta,  furono  rifiutati , & chiufe  * a ■ - 

loro  le  porte,  perche  priuat i di  quella  jperan^a , predarono  tutti  i luoghi 

circolanti  della  terra,&  dopo  fi  ndufiero  al  Cerugliofu  unluogo  mano 

chiamato  Monte  Carlo, il  qual  era  fiato  afforcato  in  uita  di  C attrite  ciò, 

& fermandofi  in  quel  luogo  con  gli  alloggiamenti,  mifero  gran  foretto 
a gli  amici,&  a nemici , & poco  dopo  mandarono  ambafiiadori  a Firen 
V a offerir  la  fede  loro,  perclx  fi  fece  gran  confidiamone  di  quefiacofa , 

& finalmente  fu  1 1 fiata  in  dietro  ,per  che  pareua  loro  pericolo  commet 
tereaT edefehi,  che  erano  confuetifar  la  guerra fotto  ilgouerno  de  ne- 
mici, lo  flato  della  Citta . Ma  quefìa  lor  partita , & la  flanga  in  quei 
luoghi,  fu  dopo  U finte  di  molte  innouationi . Terciocbe  Lodouico  contri 
fiato  perla  partita  di  coftoro,  prima  con  dolci  parole  s’ ingegnò  di  placar 
il  lorofdegno,ma  poi  che  gli  trouò  duri  al fuo  propofito,  temendo  de  fat- 
ti di  Lucca  doue  erano  uicini,  préfe  per  partito  di  mutare  i Luoghitenen 
ti  & rimuouer  i figliuoli  di  Caflruccio,&prouedcr  a altre  cofi  che  iene 
ramino gran  ffpctto , & finalmente  fi  compofe  con  Mggo  Vi  fonti  che  Atto  Vif- 
fuffe  reftituito  nella  tirannide  & Signoria  del  padre , & pagajfe  certa  conti  ritor 
fomma  di  danari  che  costoro  domandauano,& per  quefla  cagione  anda-  na  nella,Si 
rotto  ambafiiadori  di  quelle  genti  Tedefche  con  Mggo  Vifconti  per  rice - E p« 
uet  il  danaio  in  lor  nome.  Ma  poi  che  gli  ambafiiadori  [bebbero  riceuu-  gando  da- 
toyion  fi  curando  della  fedente  de  loro  compagni  fidati,  per  altra  uia  fi  nana  Lo~ 
ti  andarono  nella  Magna.  Et  co  fi  la  feranga  di  quefiacofa  ritornò  in  douico* 
uano,et  le  genti  Tedefche  teneuano  il  campo  ne  mede  fimi  luoghi, pure  ni 
miche  a Lodouico, & afettauano  qualche  occafion  di  nuocere.  Velia  fi- 
ne di  queflo  annoi  figliuoli  di  Caftr uccio  fi  quali  erano  fiati  fogliati  del 
dominio  da  Lodouico,  & ridotti  come  priuati,  rapinarono  ? ran  nume- 
ro di  quelle  genti  d’arme  eh’ erano  flati  fidati  del  padre,& 'tentarono  di 
pigliar  Tifloia.  Era  alla  guardia  di  quella  terra,gente  di  Lodouico  ,ma 
non  sì  gran  numero  che  fife  da  temerla.  Entrarono  adunque  dentro  i 
figlinoli  di  Caftruccio,&  loro  feguaci,&  hauendo  dìmprouifo  prefa , & 
paffata  certa  parte  della  terra,  leuandofi  i Cittadini  nefuron  cacciati  di 
fuori.  1 n quel  mede  fimo  anno,  fi  foperfe  un  trattato  a Firenze  d'huomi 
ni  maligni  & malfattori , che  hauenan  penjàto  di  metter  fuoco  nella  ter 
ra  darla  nelle  mani  al  nenuco,La  cofa  fi  diccua  effer  compofta  in  que- 
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fio  modo,  Che  houeuano  diputato  una  notte  ordinataci  metter  fuoco  i» 
quattro  luoghi  della  Città,  & mentre  che  i Cittadini  fusero  attenti  4 
j Ipegner  quei  fuochi  Jn  quel  meggo  i congiurati  uoleuano  romper  la  por- 
ta,&  metter  dentro  Unermcofol  qual  s erano  compcfti  quando  douejfc 
Congiura  ttemre  & ttar  parato  a quefìo  effetto . Quefìa  congiuratone  sera  fa - 
in  Firenze  brica ta  in  quel  tempo  che  Lodouico  et  Cajlructio  fi  credeua  dotte f- 

d’abbru  - fero  acuire  all'imprefa  della  terra  jet  a mettere  ad  effecutùn 

quella  cofa  frano  diputati  huomini  dell’infima  plebe , 

& furori  trouate  le  cafe  doue  haueuano  portati 
fermenti , accioche  piu  pretto  & piu  uigo 
rofamente  sappucajj'ero  gb  incen- 
di,& per  tanto,  fatto  morire  < ' - r ' 

1 congiurati , la  Città 
uenne  a tettar  in 
tranquillità , 

tfrpace.  • 
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LIBRO  SESTO . 


E l principio  dell’anno  feguente,Lodouico,perche 
le  genti  Tedefche  partite  da  lui  gli  rompeuano  ogni 
fua  imprefa,  & ogni  fuo  difegno,&  i danari  che  ha 
netta  promefiò  SdTgo  Visconti  non  compari  nano , kxlouic# 
deliberò  di  pajf ir  in  Lombardia  per  proueder  aque  P*®*  “ 
(ìi  incommodi.  Lafciato  adunque  a Tifa  il  falfo  Va  * 
pa  con  tutta  la  fentina  degli  beretici  & [comunica 
ti, egli  col  retto  delle  genti  che  gli  erano  ri  matte,  pafiò  il  giogo  de  If  Ap- 
pennino,& per  il  Contado  di  Tarma  pafiò  in  Lombardia . Q^uejle  co fe 
gouemaua  di  modo,  come  fe  fra  pochi  dì  bauejfea  tomarea  Tifa,  ma 
trono  in  Lombardia  maggiori  impedimenti  che  non  fiimaua . Terciochc 
Ajjo  y ifconti,bauendo  ueduto  efperienga  di  lui  nella  disfai  tion  del  pa 
ère, non  lo  uolle  ubbidircela  chiufegli  le  porte  di  Milano , & delle  altre 
fiie  terre,  perche  fiuenne  a trouxrin  nuoua  guerra  in  quelle  parti. 

In  Thofcana  fimilmente  feguirono  cofe  uarie,percioche  i Tedefchi  che  fi 
erano  pofli fui  Colle  prefio  a Lucca,non  molto  dopo  la  fuapartita,elejfe- 

Hift.  Fio.  T 
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Marco  Vif  ro  per  Capitano  Marco  Vifconti,il  quale  mandato  da  Lodouico  tetietta- 
tanodeT^c  710  P^iT0  a ‘oro  Per  ftatic0- Confidandoli  adunque  grandemente  nell'opc - 
dcfchi  par  ra  & nell'ingegno  di  coftui, prefero  Lucca  efuron  msffi  dentro  per  la  fior 
riti  da  Lo-  tegja  da  foldati  che  u' erano  alla  guardia . Dopo  mandarono  ambafcia- 
douico.  dori  a Firenze  a offerir  la  terra  di  Lucca , & domandarono  due  cofe , il 

pagamento  de  foldiuecchi  che  erano  quafi  ottantamila  fiorini,  & ap - 
preffo  certe  cofc  in  beneficio  de  figliuoli  di  Cafir uccio,  percioche  Mano 
yifeonti  banca  hauuta  amicitia  col  padre  loro , & parcua  clx  fifuffero 
adoperati  in  metter  dentro  in  Lucca  le  genti  Tede  fiche  per  odio  di  quel 
dominio , offendo  adunque  condotta  quefta  cofia  a Firenze , uari  pare- 
ri erano  nella  Città . Jilcuni  confiortauano  clx  fenga  dilatione  fi  pi- 
gliaffie  Lucca,&  fi  pagajfe  il  danaio  a Tede  fichi,  alcuni  altri  configliaua- 
»o  clx  quefta  offerta  fi  lafciajfe  andare . Et  in  quefia  diffiuta , le  primate 
inimicitieftauano  per  nuocere  alla  publica  utilità , percioche  dicendoli 
per  la  terra,  che  alcuni  Cittadini  riputati  erano  fiati  inuentori  & aut - 
tori  di  quefto  fiatto  di  conducerlo  infieme  co  Tedefchi,  per  quefio  rifletto 
j loro  auerfiari fi  contraponeuano,&  per  tanto  il  Magistrato , chiaman- 
do il  popolo  in  configlio, & mettendo  innanzi  quefte  co  fede  fetitenge  fu * 
ron  nane  fecondo  gli  appetiti,  & dirizzando  fi i piu  a rifiutarla , Mefier 
M Pino di  ,p*no  Tofa  Caua^ter  Fiorentino Jl  quale  era  fiato  infieme  co  T edefi- 

la  Tofa , f chi  auttor  di  quel  conquido  parlò  in  quella  forma.  Se  noipotejfimo 
le  cofe  di  prcflantiffimi  Cittadini  correggere  i dannofi  configli  delle  cofe  di  fuori , 
Lucca.  come  noi  poffiamo  le  leggi  di  dentro , le  quali  il  tempo , & l’cfper tenga 
maefira  delle  cofe, dimostra  efjer  inutili  scer tornente  io  fi  monche  ne  a me, 
ne  a alcuno  altro  amator  della  patria  farebbe  ueceffario  in  quefta  delibe- 
rai ione  durar  fiatica,perciocìx  dimostrando  il  tempo  quello  che  fiuffe  me 
: glio  di  fare,  uoi  lo  figuirefli . Ma  perche  la  natura  delle  cofe  propofle 

• • ’ ' da  uoi  è di  (ondinone  che'l  pentirfi  dopo  al  fatto  nulla  gioua , tutti  ci 

cv  • dobbiamo  sforzare  di  prender  partito  che  fia  utile  alla  Republica.  Ut 
cofia  di  che  fi  tratta  è grauiffxma  ,fie  io  non  ni inganno , & molto  impor- 
ta a elegger  quefta  o quella  dehberatione , & finga  fallo,  o io  piglio  un 
grande  errore  ,o  molte  firn  le  cagioni  clxui  debbon  confortata  pigliar 
Lucca,  le  quali  offendo  pofie  innanzi  a gliocchi,mi  mar auiglio  effer  al- 
cuni clx  finghino  non  le  uedere,  o non  le  intendere . Ma  io  dirò  breue- 
mente  quello  che  ni  occorre,  & quello  clx  mi  par  cono  fiere,  li hauuta  di 
Lucca  ui  reca  di  due  ragioni  utilità , percioche  acquifiata  da  uoi  non  fa- 
rà piu  il  ricetto, ne  la  refidenga  de  nemici,  & da  altra  parte  ui  farà  com- 
modo lontra uoftri auerfiari . Voi  fapete  quante  grani , & pericolofe 
guerre  bautte  fopportate  gli  anni  pajfati,  tutte  fono  procedute  da  coloro 
che  hanno  tenuto  Lucca.  Quefta  occafione  adunque  tolta  al  nemico,  re - 
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theri  granficurtà  alla  Republica  uoftra,  gr  farà  fiat  di  fiotto  chi  ài  H&* 
Icffe  nuocere , di  modo  che  da  quella  parte  nonharemo  piu  da  temere  - 
'Hpi  *on  habbiamo  alcuni  che  d'animo,  ne  di  difpo fittone  ci\  fieno  maggio 
ri  inimici  che  i Ti  font,  ne  habbiamo  luogo  piu  atto  per  tenergli  a freno  ; 
chela  Cittàdi  Lucca, pofla  fi  può  dire fu  le  porte  loro , donde  potete  ha- 
Mere  alla  offe  fa,  grolla  difefa  della  guerra  grandiffima  opportunità  , 
Ada  oltre  a q nette  cofr,  quanto  farà  i itccrefcimento  della  uottra  poten- 
za, fe  una  brilifrima  &forti]fima  Città,  tanto  Contado,  tante  Cafìclla, 
Ponte  Fortezze  uerranno  tirile  mani  uefiref  Qjtanto  s'accrejcerà  laglo 
ria  ,grla  tnac(la  del  popolo  Fiorentino,  fe  una  Città  che  foleua  effer  qua • 
fi  pari  a uot  di  forge,  gr  di  potenza  ui  farà  fottome  fra  i Io  certamente 
come  ufo  la  uita  comune  grlaconuerfation  degli  huomini , cofi  corife  fra 
tire  quelle  mi  muouono  che  apprefro  de  gli  huomini  fino  riputate  utili  r 
gr  buone , cioè  difendere  i confini,  accrefcer  l' imperio,  e frati  or  la  gloria, 
C ’T  lo  {picador  della  Città , gr  acquiftar  ficurtà  gr  utilità , le  quali  cofr 
fé  noi  diciamo  che  non fi  debbino  de fiderare , è nece frario  abbandonarla, 
cur a della  Republica,gr  la  pietà  della  patria, & quafi  tutta  la  uita  per- 
Meri  ire.  Et  fe  coloro  che /confortano  il  pigliar  Lucca  {/reggano  quefie 
cofr  gr  niente  le  firmano,  certamente  eglino  introducono  nuouo  modo  di 
uiuere . Ma  fe  riputano  quelle  utili  & buone,  è necefrario  ch'eglino  fli 
mino  ancItoraChauuta  di  quefia  Terra,  donde  tanti  beni  gr  tanti  com- 
pnodi  infierne  ne  rifultano . Certamente  a me  pare  che  per  diurna  ^ ratta 
cifta  data  quefia  occafione,  che  fruga  pericolo  gr  frnga  ferite  noi  fotto- 
mettixmo  quella  Città , donde  prima  Fguccione  dalla  Faggiuola, poi  Ca 
firuccio  non frnga  grandifrimi  noftri  danni  ci  hanno  fatta  la  guerra.  Ma 
regli  accade  che  noi  ci  lafciamo  fuggir  quefia  opportunità,  gr  dopo 
. qualch’uno  degli  auerfari  nofiri  pigli  Lucca , chi  farà  quel  che  merita- 
mente non  ci  reprenda  { non  ci  accufi  f non  dica  che  noi  portiamo  le  pene 
della  nottra  pigritia  «*  che  noi  fiamo  ttati  sì  negligenti  a prenderla , po- 
tendola facilmente  bauere  ? T ut  ti  i danni , gr  tutti  gli  incommodi,pre- 
ftantifrimi  Cittadini , fono  graui , ma  quelli  maffimamente  rise  /tengono 
per  uottra  colpa . Terciocbe  Incorrer  per  fua  pigritia  in  un 
male,  oltre  al  danno  è anrijora  co  fa  ignominiofa  gr  molefia  a quel  mede- 
fimo  che  nè  cagione , gr  per  tanto  gli  huomini  faui  uogliono  che  noi  fio- 
moobligati alla  colpa,  gr  non  allariujcita  delle  cofr , per cicche  quella 
è nelle  mani  nofire , gr  quefl' altra  è fottopofta  all'humana  uarietà . Ma 
io  ueggo  che  due  cofr  malfimamente  s’allegano  contr'alla  fentenga  mia . 
S ono  alcuni  che  parendo  loro  che  noi  habbiamo  affai , con  fortano  a man- 
tenere il  nofiro  territorio , grguardarjì  da  fpefe  & da  imprefr  mutue . 
^Alcuni  altri  riprendendo!  acquiflo  di  quella  terra, /limano  che  frngàU 
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cuna  jfofia  finalmente  babbi  a a uenir  nelle  man  noHre . Quefti  fèeori* 
di  mi  par  che  uoglino  indovinare j:b' i primi  giudichino  con  grande  er- 
rore ,percioche  dicono  che  fi  conferuifolamente  quello  che  noi  habbia -* 
mo , come  fe  quefio  acquisto  nonfuffie  per  la  conferuation  delle  cofe  che 
fi  poffieggono  ,o  come  fiele  guerre  else  da  quefio  luogo  ci  fiono  fiate  fiat- 
te , non  b abbino  meffio  in  pericolo  tutto  quel  che  noi  te  gnomo . Certa- 
mente non  fiono  col  medcfimo  animo  ne  fiotti  del  lor  proprio  patrimonio % 
& della  Republica , perciocbe  cercano  continuamente  i accreficer  il  pa- 
trimonio y&dì&  notte  per  quefio  s'affaticano , & da  altra  parte  uo- 
PopoloRo  gliono  che  fio  prohibito  alla  Città  . il  popolo  Romano , noftro  antico  pa- 
camo anti  dre , non  harebbe  mai  acquifiato  l Imperio  del  mondo  fie  fiuffie  fiato  con- 
to padre  £ tent0  gije  cojy  f'ue>  & kaueffe  ricufiato  le  fpefie  & hnprefie  nuoue , & cer- 
Fiorcntini  ta)nente  non  $ un  medefimo  fine  nelle  cofie  publicix , & nelle  priuate . 

Tercioche  pubicamente  fi  richiede  la  magnificenza , che  confifte  nella 
gronderà  et  nella  gloria . Se  tu  mi  dirai , ella  ci  uerrà  nelle  mani  fien- 
osa alcuna  ffofia , io  dubito  fortemente  che  fie  non  la  pigliamo  bora , defi- 
der aremo  diffonder  molto  piu  per  l'aueuhre , et  deaereremo  in  uano.  I . 
Toeti  dicono  else  C opportunità , et  l'occhione  ha  i crini  nella  fronte , et 
di  dietro  è calua , accioche  tu  la  poffi  pigliar  quando  ella  uiene  a te , ma 
fie  tu  la  Infici  andar , non  truoui  poi  prefa  da  poterti  appiccare . Que- 
llo dubito  che  non  interuenga  a noi , prefiantiffimi  Cittadini , fie  Inficie- 
remo andare , et  non  piglieremo  quefio  dono  tanto  opportuno  che  ci  uie- 
ne incontra . La  mia  fenten-ga  è adunque , che  Lucca  fetida  alcuno  in- 
dugio fi  debba  pigliare  yetnonrecufiar  in  alcun  modo  quefia  occafione  , 
else  ci  fi  rappreficnta  innanzi  » coaci°fia  cofia  che  il  pigliarla  ci  rechi  uti- 
litàJìcurtà, et  gloriaci  rifiutarla  pericolo  et  infamia . Q^uefio  fu  il  con-, 
Brror  de  figlio  di  Meffier  Tino  della  Tofia.  Mài  Cittadini  parte  per  inuidia,  par- 
fiorentini  te  per  timor  della  graue%ga,non  approuarono  quefia  (intenda , et  fiima 
non  uolen  rono  nanamente  else  Lucca  lènza  altra  fbefa  in  ultimo  hauefie  a uenir 
Lucca.  nelle  lor  mani . In  effetto  dopo  una  lunga  con fiultatione,  la  cofia  fi  laficiò 

andar  con  mal  configlio  della  Città.  Qjfafi  nel  medefimo  tempo  i Tifìo- 
lefi  uedendo  le  cofie  di  Lodouico  andare  m declinat ione, domandarono  pa- 
ce a Fiorentini,  la  qual  fu  conceduta  loro  uolontieri,  et  confient  irono  an - 
c bora  che  riterueffero  Carmignano  et^rtimino^h' erano  Cafiella  del  Con 
Iacopo  tadodiTiftoia.Et  Meffier  Iacopo  de  gli  Strofi  Caualier  Fiorentino  ui 

uair^F*  mandato  Sindaco  con  pubUca  auttorita  di  far  quattro  Caualieri,et 
ratino  Sin  orìtargh  della  militia  in  nome  del  popolo  Fiorentino,  et  fu  donato  a ogni 
daco.  ’ uno  cinquecento  fiorin  doro.  Dopo  fi  fece  a Firenze  una  magnifica  gio- 

fba  p er  riffotto  della  pace. Quefio  accordo  fu  cagione  che  le  Cafiella  de 
Lucchefi  in  Val  di  TQeuole^'accordaffero  ancor  loro/nediàte  i coforti  et 
s ' i opere 
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F opere  de  Tiflolefi . Similmente  i Tifoni  quafi  in  queHo  mcieftmotcm 
po  uolgendofi  alla  libertà,fecero  pen fiero  di  leuarfi  da  dojfo  il  dominio  di 
Lodouico,  & per  qqcfla  cagione  chiamarono  occultamente  Marco  Fif- 
eonti  con  alquante  genti  T ede fiche , & meffoche  Lhebbero  dentro  nella 
Città, fi  leuo  il  popolo  & cacciarono  Mejfer  Tarlato  Ficario  di  Lodoui- 
to,&  tutta  la  pia  gente, & liberata  la  Republica,  cominciarono  agouer 
nar  fecondo  il  conftglio  loro,& in  quefta  maniera  mutate  le  cofc,fi  uerme 
ro  a rinouar  gli  flati, & i Reggimenti  di  Tlwfcana . Marco  Fifconti  per 
quel  che  baueua  adoperato  in  fauor  de  Tifimi  Riebbe  da  loro  molti  ricchi 
& magnifici  doni,&  non  molto  dopo  uenne  a Firenze,  doue  fu  ritenuto 
& honorato  pubicamente, & di  nuouo  offerfe  Lucca  con  quelle  mede  fi- 
nte conditioni  ch'eglino  haueuan  fatto  prima , &per  quesìacagione  fu 
confutata  quefia  cofa  un'altra  nolta,tn  ultimo  bebbe  quel  mede  fimo  fi- 
ne che  haueua  hauuto  da  prima.  Onde  Marco  Fifconti  finalmente  fernet 
far  conclu filone, fi  partì  con  pochi  caualli  ,&andojfene  in  Lombardia. 

Ma  i T ede fichi  eh’ erano  rimagli  a Lucca,  cercando  d'hduer  danari,  & of 
ferendo  quella  terra,  non  altamente  che  una  mercantia  all'incanto , al- 
f ultimo  uolfero  il  pen  fiero  a Tifoni,  i quali  molto  innanzi  dubitando 
che  i Fiorentini  non  haueffero  una  terra  si  uicina , pre fornente  nmafe- 
rod  accordo  con  loro  di  pagar  certa  quantità  di  danari  & pigliar  Lue-  CjedeCchi° 
ca . J Qjiefia  cofa^ome  fi  fentì  a Firenze, moffe  il  popolo  fenga  alcuna  di  d’accettar 
latione  a far  la  guerra  a Tifimi,  la  qual  dopo  la  cacciata  delle  genti  di  Lo  Lucca. 
douico,  piu  tofìo  per  un  tacito  confentimento,  che  per  una  manifefta  pa- 
ce sera  foprajfeduta . Et  per  questa  cagione  ui  furono  mandate  legen 
ti  d arme  a piè  et  a cauallo,  le  quali  finitamente  et  con  grande  empito 
corfero  infimo  alle  mura  di  Tifa . Qjtafi  in  quefio  medefimo  tempo  Mon 
te  Catino  else  era  uenuto  alle  mani  de  Fiorentini , fi  ribellò  et  detteft  a 
nemici.  Tercioche  i terragni,  cacciati  coloro  eh' erano  flati  auttori  d ac- 
cordargli co  Fiorentini & meffi  dentro  i foldati  di  Caflruccio  che  molti  ue 
rierano  reflati  in  quelle  circoflangc,fubitamente  fi  feoper fiero  nemici.  Et 
apprejfo  l' altre  Caflella  di  quel  paefe,  facendo  fegno  di  feguire  il  medefi- 
mo mouimento  ,parue  a Fiorentini  di  mandami  l’ efferato . Fu  fatto 
adunque  Capitano  et  Cornmeffano  Mejfer  Mmerigo  Donati , figliuol  Amerigo 
di  Mejjer  Corfo  Caualier  Fiorentino,  il  qual  con  gran  compagnia  digen 
te  a piè  et  a cauallo  jt  conduce  in  que  luoghi.  Et  fu  la  prima  giunta  Fiorentini 
raffrenò  le  rebellioni , et  non  molto  dopo  pigliando  certi  principali  di 
Monte  F ettolino  che  erano  iti  a pigliar  accordo  co  nemici , bebbe  mego 
d'haucr  il  Caflello  ,et  di  quel  luogo  andò  a Monte  Catino,  et  tanto  lo 
Flrinfe  che  chiufe  ogni  uia  delle  uettouaglie , et  non  ui  poteua  entrar  ne 
ufeire  alcuno . In  queflo  meggo  i Tifimi  per  le  diflicidtà  foprauenute  , 
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perdendo  lafferanga  d hauer  Lucca , fecero  pace  co  Fiorentini . Le  con » 

• ditioni  & capitoli  furon  quaft  quei  medeftmi  che  erano  flati  nella  pace . 
di  prima . Dopo  quefte  cofe  ejfendo  di  nuouo  recata  La  pratica  di  Lucca* 
tir  rifiutata  dalla  Città  degenti  Tedefche  alt  ultimo  per  una  certa  qua* 

Lo  Spino-  tità  di  pecunia  la  dettero  a un  Genouefe  di  Cafa  Spinola , di  nobiluomi - 
laGcnoue  glia,  tir  piu  abbondante  di  riccbejge  che  non  fuoleefjerne  Cittadini 
Lucca^da*  Priuat‘  » & 1°  moffero  infieme  con  le  genti  clx  menò  alla  guardia , nel— 
Tedcfchi’.  la  fiortiffima  Rocca  edificata  in  quella  terra  da  Caftr uccio . Qjieflo  S pi- 
nola adunque  riceuuta  la  Città , tirfattoft  i Cittadini  beniuoli , defide - ■ 

' rana  la  pace  co  Fiorentini.  M a ejfi  da  queflo  propofito  erano  alieni  per. 

la  ffieranga  & de  fiderio  che  haueuano  il  prender  Lucca , & per  tanto  r 
ne  prima  haueuano  fofferto  che  i Tifani  uentr afferò , ne  allhora  haue — 
uan  patienga  della  imprefa  fatta  di  queflo  Spinola,  onde  ricufata  la  do- 
manda della  pace , cominciarono  a fhrigner  Monte  Catino , & a incita- 
re altre  Coti  ella  del  Contado  di  Lucca  alla  rebellione , tir  a promettere  . 
aiuto  a chi  fi  ribeUaffe . I Lucchefi  adunque , tir  queflo  degli  S pinoli , 
uedcndo  la  guerra  manifefla,  & deliberando  di  far  qualche  pruoua 
del  loro  ardire , trufferò  fuori  le  genti  contr'a  un  caftello,  che  in  quei 
' • giorni  s era  rebellato , tir  riufcì  loro  il  difegno , percioche  riltebbono  il 
Caftello  per  forga  con  molta  occifion  de  loro  nemici . T ornarono  dopo  e 
Lucca  con  molto  letitia , tir  deliberaron  di  foccorrer  Mante  Catino , tir 
. . per  quefla  cagione  mifero  a ordine  maggior  numero  di  gente  a piè  ,&<t 

. cauallo,  <&•  era  fama  che  gente  affai  ueniua  di  Lombardia  mandata  d* 

Lodouico  in  lor  fauore . Ter  queflo  romore  parue  a F iorentini  d accre- 
fcerfaffedio&flrigner  Monte  Catino  con  piu  potente,  & con  mag- 
gior sformo , accioche  il  nemico , benché  uemffe  potentiffimo , nondime- 
no rimaneffe  fihiufo . Et  a far  queflo  gli  induceua  non  tanto  il  conqui 
fio  di  Monte  Catino,  quanto  una  generofità  d animo,  perche  fltmandoft 
affai  giudicauano  molto  alieno  dalla  dignità  loro , fe  pareffe  che  per  ud- 
tà  cedeffero  al  nemico . Ter  quefla  cagione  adunque  fecero  imprefa  di 
Wgg»  una  lunga  tir  labor io  fa  opera,  il  Caftello  di  Monte  Catino  è poflo  in 
"e  catino!  un  poggio  rileuato , & apiè fi  diHendc la  pianura  uerfo  Me%o  dì , da 
tutte  l' altre  parti  intorno  lo  circondano  il  poggio , ouero  i colli . I Fio- 

• raitini  principalmente  per  quella  pianura , donde  i nemici  piufaedmen 
te  poteuan  uenire , fecero  un  largo  & profittalo  foffo , & dopo  un' argi- 
ne, & un  f leccato  dietro  al  foffo  uerfo' l campo  con  alcune  torri , tir  bu- 
file , & empierono  il  foffo  dell  ' acqua  che  trabeuano  del  fiume . Et  quello 
argine  che  era  di  fuori  al  foffo , f afforcarono  con  rami  d'arbori  intrec- 
ciati & legati  infieme , tir  meffi  con  le  punte  fòtto  terra . Era  queflo 
foffo  per  lunghezza  quafi  fei  miglia,  & reftaua  tanto  ffatio  dal  monte 
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allo  fincato,  che  Hi  poteua  Bar  il  compost  di  quiui  ancbora  continuan- 
do le  munitioni  pe  poggi  & in  tutti  i luoghi  opportuni , haueuano  pofie 
U baftie  & foni  itole  di  buone  guardie,&  da  ogni  parte  affediato  Mori * 
te  Catino,  di  modo  che’l  circuito  del  campo  & del  ferratilo,  era  piu  di  do 
dui  miglia,  cofa  fenga  fallo  marauigliofa  & memorabile  ancbora  preffo 
al  popolo  Romano.  1 nemici  apparecchiato?  efferato,  come  le  genti  (Tar- 
ine a cauallo  uennero  di  Lombardia, fi  partirono  da  Lucca  & fermaronfi 
col  campo  a Tefcia . Et  di  quel  luogo  prefa  una  fortegga  che  fi  chiama 
Vgano,  fe  n'andarono  poi  pe  colli  di  fopra,  & fecero  forga  da  quella  par 
tei  entrar  nelle  munì  t ioni  del  campo  de  nemici,  ma  per  il  concorfo  de 
Fiorentini  furon  ributtati  & ritirar fi  in  dietro . Speffe  unite  tentarono 
dopo  d tmprouifo  d'entrar  dentro , & effendo  ricacciati  indietro  nel  me- 
defimo  modo,  mifero  in  punto  maggior  copia  di  gente , & aggiunfero  al 
numero  ch'eglino  haueuano  prima,  cinquecento  caualli  de  Tcdcfchi,  mol 
to  efperti  nell'arte  militare,  & appreffo  gran  moltitudine  di  fanti  j qua 
li,  o per  (peranga  di  premio,  o per  rifletto  delle  parti,  trajferadel  conta- 
do di  Tifa , & di  Lunigiana,  & hauendo  ordinato  ogni  cofa , non  fi  mi- 
fero piu  di  nafcoBo  a andar  per  i colli , ma  palefimcnte  uennero  alla  pia 
nura  alle  munitioni  del  campo . I Fiorentini  fi  uolfei-o  con  tutto  il  fior  E farcito 
dell efferato  uerfo  quella  parte  doue  s erano  poBii  nemici.  Et  il  primo  Fioren- 

ti/»  pofarono  i campi  in  modo  che  non  u'era  in  mego  fe  non  ilfoffo,  & lo  "ni 
fieccato . I nemici  defiderauano  di  combattere  & arditamente  doman-  rincontro 
dauano  lo  battaglia,  ma  i Fiorentini  non  poteuan  trar  le  genti  delle  ba-  l'unoall’al 
file  & delle  guardie, per  non  perder  tanta  fatica,  ch'eglino  haueuano  du  tro- 
rato,  & non  pareua  loro  da  prender  gufa  fenon  con  T efferato  intero. 

Et  per  tanto  jlimauano  fare  afai  ,fe  difende  nano  le  munitioni  del  cam 
po , & ributt afferò  T empito  & lo  sforgo  de  nemici . Da  altra  parte  i 
nemici,  me  fa  in  battaglia  tutta  la  lor  gente , & confortato  ogniuno  di - 
ftribuirono  i luoghi  ,&  con  un  grande  empito  da  piu  parti  andarono  a 
combatter  le  munitioni  del  campo . I Fiorentini  con  quel  medefimo 
empito  corfero  a difenderle , il  romor , & le  grida  furon  grandi  dall  una 
parte  & dall’altra , ma  i nemici  che  entrauan  bene  innangi , non  fola  - 
mente  dalle  balefira , ma  ancbora  da  fa  fi  che  erano  gii  tati  dallo  ftecca- 
to  erano  offefi , et  quando  eglino  fi  conduceuano  all argine , fi  trouaua- 
ito  impediti  da  rami  degli  arbori  intrecciati , et  appiè  fo  l'altegja  del 
foff'o,  et  l'acqua  che  u'era  dentro , toglieua  la  (peranga  d’ogni  loro  sfor- 
go per  le  quali  difficultà  leuarono  il  penfiero  di  potere  entrar  dentro  per 
forga,  et  deliberarono  di  ufar  lanificio  et  l ingegno . Era  il  foff'o , come 
babbuino  detto,diflcfo  per  la  pianura  et  lungo  quafi  fei  miglia , ma  co- 
minciaaua  da  quella  parte  che  guarda  ucrfo  Vifloia^t  dal  colle  eh' è poflo 
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Stringe-  uerfo  il  Camello  della  Serra . Qjtefto  principio  & capo  delfojfo , quanto 
bu  ufato  y-lu  era  dtfeofto  dd  nemico  fon  meno  diligenza  fi  guardaua.  I nemici  a- 
i.10rCP  dunque,  bauendo  notitia  per  jpie  di  quefta  cofa,  mandarono  di  notte  una 
parte  delle  lor  genti  eh’ affaltaffero  quefti  luoghi  d nnprouifo . Et  d altro 
canto  per  leuar  uia  ogni  fofpetto  fui  far  del  dì  andaron  a combatter  le  mu, 
nitioni  del  campo, & dindufina  fecero  maggior  sforgo  cine  baueffero  fa  fi 
to  anclxra.  Dando  fi  la  battaglia, & effendo  gli  animi  d ogniuno  intenti, 
alla  gufaje  genti  de  nemici  fi)  eran  Siate  mandate  di  notte fome  dicent, 
ino  di  fopr a offrirono  dall' aguato,  et  p quel  luogo  ch'er a sfornito  di  gnor 
die , entraron  dentro. Dopo  fu  la  man  fimftra  Jìorfero  lungo  lo  fioccato 
& me  fio  die  bebbero  in  fuga  & m fpaitento  quegli  che  uifi  trouarono  , 
pacarono  dopo  alla  basita  uictna,&  preftamente  la  prefero  infieme  con 
Iacopo  de  Meffer  Iacopo  de  Medici  Caualier  Fiorentino , che  nera  diputato  alla, 
_9a  guardia, & fecero  una  gran  preda.  1 Luccbefi  che  erano  a combatter  al- , 
tentino.  ° l altre  munitimi  delfoffo,  come  eglino  intefero  i loro  efier  paffuti  dentro , 
abbandonarono  la  battaglia  & con  gran  celerità  corferoaque  luoghi 

per  entrar  nel  campo  in  quel  medefimo  modo  che  baueuan  fattoi  primi. 

1 Fiorentini  fimilmente  intefa  quefta  conte fajii  mandarono  con  prefieg 
ga  tutta  Li  gente  d’arme  a cauallo,&  i fanti  leggiermente  armati,  & il 
ri  refto  dell' effercito  ordinato  in  battaglia  lungo  lo  Steccato  andaua  del  pa- 

. ri  con  le  genti  de  nemici. Irta  quella  parte  della  gente  a cauallo, mandata . 

innaugt  da  Fiorentini,percbe  di  dentro  per  la  trauerfa  er a la  uia  piu  bre.i 
(,  ue,  &giunfe  innangia  que  di  fuori , & cominciò  a appiccareil  fattoi , 

d’arme  co  nemici  eh' erano  entrati  dentro. Et  fopragiugnendofucceffiua .. 
mente  i fanti  leggiermente  armati,  fi  mefcolarono  nella  gufa  a dar  fu f- 
fidio  a quegli  eh' erano  a cauallo, & quel  dì  fi  portarono  molto  egregia • 
mente. In  ultimo  i nemici  eh' erano  entrati  dentro  alle  munitionidel  tana 
po,fuperati  da  cofloro, rifuggirono  in  Monte  Catino. il  refto  dell  efferci- 
to de  F ior ent  ini  facendo  fi)  orte  al  paffo  dello  fteccatof icilmente  lo  dife- 
fero,cbe  il  refto  de  nemici  non  potette  entrare £t  in  quefta  maniera  una 
parte  degli  auerfàri  rimafe  rincbiufa  in  Monte  Catino, & l altra  efebi» 
fa  fuori  del  campo. Seguì  dopo  ne  feguenti  giorni  afpra  battaglia,  perche 
a un  tratto  i nemici  dentro  &'di  fuori  oppugnauano  i Fiorentini  j quali 
per  poter  meglio  refi  fiere,  dimfero  f effercito  in  due  parti,&  ordinarono 
che  le  genti  a cauallo  con  una  parte  dellafanteriafaceffe  refiftenga  uer- 
fo il  monte, & il  refto  dell' effercito  difende fie  il  campo  da  nemici  di  fuo- 
ritperebe  in  un  medefimo  tempo  fi  combatteua  dinangi  & di  dietro , & 
a un  tratto  bifognaua  guardar  le  torri  & le  baftie  intorno  al  circuito  del 
ferr aglio . 7 '{elle  quali  cofe  ftando  occupato  gran  numero  di  gente  fi  cor - 
rena  grandi  fimo  pericolo quanto  piu  ffterauano  i nemici Janto  face- 
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nano  maggior  forga/ótra  alla  quale  fu  uno  oportuno  rimedio , che  quafi  ' ‘ 

tutto  il  popolo  di  Firenze,  intefo  il  pericolo, uenue  in  campo, et  co  fi  abbon 
dando  la  moltitudine,  & foprauenendo  in  ogni  parte,  i nemici  perderono 
la  fferanga.  Spinola  adunque  Capitano  de  Luccheft,  bauendo  fatto  effe- 
rienga  piu  dì  fa,  che  ogni  loro  sfiorgo  era  uano , ft  tirò  a Tefcia  co  1‘ eser- 
cito. Quegli  che  erano  affediatijhauendo  prima  gran  carcflia , fopraue- 
nendo il  numero  delle  genti  che  u erano  rifuggite  ,ft  conduffero  ancbora 
in  maggior  neiefittà . Mppreffo,  la  partita  de  loro, gli  metteua  in  defpe- 
ratione  & non  uedeuanouia  da  potere  affollare  il  campo,  & affettar 
lungamente  non  poteuano  per  il  mancamento  delle  uettouaglie , perche 
uinti  all' e fremo  da  quefle  differita,  deliberarono  d’accordarfi , & fatto 
il  patto  di  poter fene  andar  falue  le  perfone , ne  tr afferò  le  genti  cioè  erano 
uenute  prima, & poi,  & lafciarono  il  caftello  uoto  a Fiorentini.  In  que - 
fto  modo  s'hebbe  Monte  Catino  con  lunga  contefà,mahonoreuole  & glo  Monte  Ca 
riofa.  Dopo  que  fio  conquisto,  le  genti  Coronate  difrondi  in  modo  di  trion  tini  s’arré- 
fo , tornarono  a Firenge  alle  lor  donne  & a lor  figliuoli.  Fecero  poi  confi  de  a Fiori 
glio  di  gettar  in  terra  il  cafleUo  di  Monte  Catino , & finalmente  fi  con-  tini* 
chiufe, fecondo  la  fentenga  di  color  che  configliarono , che  fi  doueffe  con - 
feruar  per  la  grande  oportunità  di  quel  luogo  al  far  la  guerra.  Ma  non 
pafl'o  molto  tempo  dopo  la  tornata  delle  genti , ch'il  caftello  di  Buggiano  Bugiano 
che  era  a ubbidienga  de  Fiorentini,  fi  ribellò  a flanga  de  Luccheft  .Ter  <•  ribella 
quefia  cagione  fu  mandata  lor  gente  affai  da  nemici, co  quali  affiatarono Fioren‘ 
tl  Borgo  a pie  di  loro  dal  canto  difopra  . Erano  in  quel  luogo  alquante  MnU 
genti  de  Fiorentini,  i quali  in  te  fa  la  rebelhone  del  caftello, & le  genti  che 
erano  uenute  in  lorfauore , prefero  preflamente  l' arme, & non  tanto  di- 
f e fero  quel  luogo, ma  anchora  ruppero  i nemici, & con  g ran  lor  detrimen 
togli  f cacciarono.  Molte  cagioni  pareua  che  confortajfero  di  fare  impre- 
fa  d'affediar  & d'eff  ugnare  la  Città  di  Lucca.Trincipalmente  i Luccheft 
per  loro  mede  fimi  erano  deboli  & non  pari  alle  forge  di  Firége  ,&maf- 
fimamente  perche  quella  Città  era  diuifa , & gran  parte  de  loro  ufeiti  fe 
gattonano  i Fiorentini.  Dalla  parte  di  fuori  non  fi  uedeua  chi  haueffe  a 
dar  loro  aiuto , perctoche  i Tifoni  effendo  obligati  alla  nuoua  pace,  non  fi 
credeua  che  haueffero  a inouar  alcuna  cofa.  Lodouico  occupator  del  nome 
Romano, & unica  fferanga  delle  parti , per  la  guerra  di  Lombardia, rot- 
to & confumato,  finalmente  fe  nera  ito  di  là  dall'Mlpi  nella  Magna,& 
il  falfo  Tapa,  che  era  flato  lafciato  a Tifa  da  lui , dopo  la  rcbellion  de  Ti- 
foni , condotto  al  uero  Tapa , haueua  ricono fciuta  la  uerità , perche  non  *nre.ntlo.n. 
ci  reftaua  alcuni  altri  da  temere , onde  i Fiorentini  eran  uenuti  in  gran  nfdiftr'” 
fferanga  della  i littoria , & dcliberauano  di  non  fare  imprefa  di  cofe  leg-  l'imprcfi» 
gieri,  ma  andare  a campo  a Lucca  come  al  fondamento , & al  capo  della  di  Lucca, 
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guerra .A  quello  propofito,  hauendo  mejfo  in  punto  & ordinato  ognicè 
ptyufciron  fuori  con  i efferato  contr'a  nemici, & innanzi  a ogni  altra  co- 
fa  prefero  il  colle  del  Rcruglio,&  della  y minata, ft  altre  fortezze  (òpra 
fanti  a Lucca . Et  fojfcguentetnente  (le fero  nel  piano, & pofero  il  campo 
da  una  parte  della  terra  prima, dopo  abbondando  le  genti  & gli  aiuti  de 
gli  amieijia  circondarono  tutta . Ejfendo  le  cofc  in  quelli  termini,ogni  di 
(a  fondu  lon  de  gli  afi'ediati  diuentaua  piu  dura,&  non  baucuano  alcuna 
fpcranga  di  fouention  per  laucn ire , perche  lo  Spinola  dijfìdandofi  delle 
proprie  forge , cominciò  bora  a tentare  i Fiorentini  d'accordo,  bora  a ri- 
guardargli aiuti  d’altri , & finalmente  per  la  difefa  a ricercare  ogni 
fiijfidio . G « a n forga  ha  certamente  nella  guerra  la  uarietà  delle  cofe 
b umane , percioche  non  è co  fa  tanto  certa , della  quale  innangi  al  fuo  fi- 
ne nò  fi  debbi  dubitare. Erano  gCaffediati  in  quello  tempo  sbigottiti , £r. 
non  fapeuan  doue  rifuggir  fi,  & mancando  loro  il  conftglio  & la  jperan- 
ga  ,foprauenne  aiuto  di  luogo  che  nef] uno  innangi  lo  barebbe  (limato,' 
percioche  il  Re  Ciouanni  di  Boemia  figliuolo  dello  Imperadore  ^Arrigo, 
che  morì  in  T hofeana , ejfendo  paffuto  ne  confini  d Italia  per  altre  cagio- 
ni ,fu  chiamato  da  Brefciani  per  le  difcordie  ciudi, & egli  entrado  in  Bre 
feia  con  le  genti  d'arme  a cauallo , non  molto  dopo  hebbe  maniera , quafi 
per  quelle  medeftme  cagioni , di  tirare  alla  fua  diuotione  i Bergamafchi. 
Et  per  il  mego  de  gli  amici  del  padre  ampliare  in  que  luoghi  le  forge  fuc~ 
spinola  adunque  & i Lucclxfi  gli  mandarono  ambafeiadori , & dot- 
torigli Lucca , & eglis'obltgò  di  dar  loro  aiuto  & liberargli  da  quel 
pencolo . Qjtefia  imprefa , benché  gli  parejfe  da  còdurla  coni  arme,  noie 
dimeno  uolendo  prouare  innangi  la uia piu humana, mandò fuoi  ora- 
tori a Firenge  a lignificar , come  la  Città  di  Lucca  s’apparteneua  a lui, 
tir  benignamente  domandar  che  fi  leuajfcro  da  campo . La  qual  cofa  ef- 
fendogli  negata  ,fi  uolfe  alla  forga  & all'arme , & mejfo  che  ìxbbe  in 
punto  le  genti , publicò  i imprefa  di  T Irofcana.  I Fiorentini, oltre  alla  tur 
batione  clx  eglino  baucuano  di  quejla  cofa  nuoua,et  no  penfata,  daua  an 
cima  loro  afidi  gran  moleflia  la  difiordia  nata  nell'efiercito,  per  la  qual  i 
foldati  condotti,  fpreggando  la  reuerentia  del  Capitano , baucuano  fatto 
incendi, ucciftom  fenga  alcun  riguardo,  perche  erano  in  fofpettiti  i un 
deli  altro , di  modo  che  eglino  del  Capitano , ne  il  Capitano  di  loro  fi  fida - 
nano , & già  alcuni  s erano  incominciati  a fuggir  del  campo,  parédo  lor 
pericolofo  affettare  il  nemico . Come  fentirono  ch'il  Condot  fiere  del  He 
sapprefiauacon  le  genti  d’arme  a cauallo , abbandonato  l'affedio  fi  ri- 
trafiero,  quafi  cinque  mefi  dopo  clx  u erano  iti  a capo.  In  queflo  modo  la 
prima  imprefa  del  popolo  Fiorentino  al  conquijlo  di  Lucca,piena  di  buo- 
na Jper anga  tornò  uana , & feguironne  maggior  contefe  con  danno  & 
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pericolo  de  Fiorentini,  che  furono  quafi  le  pene  de  lor  mali  configli . ^Al- 
quanti giorni  dopo  che  il  Condottiere  del  Re  fu  uenuto  a Lucca,  corfe  nel 
contado  di  Firenze  con  mille  dugento  caualli  & due  mila  fanti,  & ben- 
ché ella  foffe  cofa  temeraria , nondimeno  fuccedette  a fuo  proposto.  Ter - 
chche  flando  tre  dì  fu  terreni  de  Fiorentini , facilmente  poteuano  efjere 
interchiufi , ma  non  hauendo  oft  acolo, fcorfero  ilpaefe,&  in  ultimo  fe  ne 
partirono  con  una  gran  preda.Qjiafi  in  quel  mcdeftmo  tempo  il  Re  Gio- 
uanni  hebbe  in  Lombardia  Tarma , Reggio  & Modona,che  uolont  aria- 
mente  fegli  dettero , & cofl  auicinandofi  ogni  giorno,  et  diuentando  piu 
potente,  ueniuaaefferpiutemuto.il  fcgucnte  anno  crebbe  molto  il  fo- 
retto, perche  il  Legato  della  Sedia  Romana , il  quale  era  Luogotenente 
in  Bologna,*' accolgo  col  Rea  colloquio, nel  qual  molto  amicheuolméte  ri 
ceuuto  l'un  Coltro,  contraila  ejpettation  cC ogniuno  in  tal  maniera  che  il 
Legato  non  fedamente  non  dimofrrò  fdegno  al  Re  per  hauer  occupatele 
terre  di  Lombardia , ma  pareua  che  gliene  re  feri jf e grafie , & feguiro - 
no  dopo  corniti  & altri  fegni  di  fretta  amicitia,che  mo ferole  menti 
de  gli  huomini  & generar on  fofpittioni.  Delle  quali  coje  accioche  fe  n'hab 
bia  chiara  uotitia,  mi  farò  alquanto  piu  innanzi  a dirne  . La  guerra  di 
Lombardia  hebbe  origine  da  quella  di  Genoua , percioche  i Gibellini  cac- 
ciati di  Genoua  rifuggirono  a Melane  fi,  & rifidando  fi  ne  loro  fauori, 
s'ingegnauano  tornar  nella  Città . L' alti  a parte  chiamato  il  Re  Ruber- 
to, haueua  dato  fe&  la  fua  terra  nelle  fue  mani , & con  lo  aiuto  fuo  fa- 
cevano reftfenga  agli  auerfari.  Mefcolojjì  in  quelle  cofe  il  Tapa^t  man 
dò  un  fuo  Legato  in  Lombardia.  Crefiendo  adunque  la  potenza  della 
fedia  Romana , piu  anni  fi  fece  la  guerra , di  modo  che  pareua  che  tut- 
to lo  linàio  delle  parti  fujfe  ridotto  & pollo  in  quella,  percioche  il  RcRh 
berto , & Fiorentini , & tutta  quella  parte  mandauano  aiuto  al  Lega-*- 
to  in  Lombardia  ,&  il  Legato  quando  bifognaua  ne  mondana  in  Tho- 
fcana.  Dall' altra  parte  & contro  a quelli  erano  i Milane  fi,  yeroneft, 
Mantouani,  & gli  altri  fautori  dell'imperio . Dopo  la  partita  adunque 
che  fece  Lodouico  di  Lombardia,  il  Legato  di  Bologna  Jlrigneua  con  gran 
difimta  guerra , Modona,Rcggio , & Tarma  che  Cerano  ribellate  da  lui 
& per  quello  timor  quelle  Città  fi  dettero  al  Re  Giouanni . Seguirono 
dopo  fra  il  Legato  & il  Re,  che  per  quefle  cagioni  erano  riputati  nemici, 
i colloqui  & fegni  dì amicitia  che  habbiam  detto,  i quali  generarono  a un 
tratto  foretto , & querimonie  , percioche  il  Re  Ruberto  che  ritene- 
ua  contrai  Re  Giouanni  la inimicitia patema , haueua  a fdegno  que- 
llo fatto  del  Legato . I Fiorentini  per  hauer  egli  quafi  tratto  loro  delle 
mani  la  Città  di  Lucca  ft  per  la  antica  ofiidione  di  irrigo  fuo  padre, era 
no  al  Re  Giouanni  inimicijjinti . Similmente  in  Lombardia  i Signori  di 
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Melano ,&  quegli  di  Verona,&  di  Mantoua  nemici  antichi  del  Legato , 
benché  il  Re  Ciouanni  per  origine  &jlirpe  della  cafa  lo  filma flero  fauo - 
rettole  delle  lor  parti , nondimeno  per  quefla  congiuntane  lo  haueuano  a 
Lega  de  (òfbctto.Et  per  tanto  quaft  fuori  del  termine  & della  natura  delle  cofe , 

dè°Re  Ru  feiMl  una  certa  congluntwne  d'animi  fra  i Signori  di  Lombardia  et  il  Re 
berto  e Ruberto  & i Fiorentini  contrai  Re  Giouanni  & il  Legato , la  qual  non 
d’altri  con  molto  dopo  fi  rcoperfe  manifella  con federat  ione . Intorno  a quefio  medefi 
*r?  '* Rc . mo  tempo  i Tt(ìolefi  dettero  t arbitrio  et  la  podeftà  della  terra  al  popolo 
G louanm.  f^re7if/w>  > mopl  falle  difeordie  ciudi , perche  quelli  che  cacciai idaCa - 
ftr uccio  per  la  pace  deJFiorentini  erano  tornati  dentro , haueuano  a ma- 
le che  i loro  auerfari  fuflero  piu  potenti , & per  quel  fdegno  pareua  che 
faccflero  fegno  di  uolcr  fabricar  cofe  nuoue , & per  tanto  quelle  fami-, 
glie  che  erano fiate  honorate  nella  pace  Fiorentina  facendo  fi  innanzi, 
furono  cagione  di  dar  la  terra  interamente.  Et  dopo  iT  ifiole fi  fono  fia- 
ti non  conte  confederatile  anchora  come  fudditi , ma  come  fottopofii  ri- 
putati, benché  per  apparenza  quando  fi  dettero  fufle  lor  riferbato  la  gm 
riditione  di  eleggere  il  Magiftrato,et  altre  fimilit  udini  di  libertà  . In 
quel  mede  fimo  anno  i nemici  ajfcdiarono  nel  contado  di  Lucca  il  camello 
\ ' di  Barga  che  era  nelle  mani  de  Fiorentini , i quali  per  rimuoucr  gli  auer- 

fari da  quefla  imprefa , entrarono  con  l'eflercito  in  quel  di  Lucca , et 
pofero  il  campo  al  Ceruglioful  Colle  di  Monte  Carlo , (per andò  che  gli 
auerfari  per  il  timor  di  Lucca  abbandoncrebbono  lo  affediojma  nonfacen 
do  alcun  fegno  di  partirfi,  i Fiorentini  con  tutte  le  genti  n'andarono  a 
Barga . Dall'altra  parte  i nemici  s erano  afforcati  intorno  al  caftello , et 
haucuun  tagliati  i pafii , in  modo  che  non  fi  poteua  metter  dentro  alcuna 
cofa,et  della  battaglia  non  uoleuanfarc  efperienga  co  Fiorentini,  perette 
i nofiri  perduta  la  jperanga  di  potergli  foccorrcre , riduflero  le  genti  a ca 
fa,  et  Barga  non  molto  dopo  per  la  carcflia  del  frumento  s arredò  a Lue 
chefi . Il  feguente  anno  crefceua  il  foretto  del  Legato , perche  il  Re  Gio- 
uanni hauea  la  fiato  in  Italia, le  genti  d'arme  a cauallo  a Carlo  fuo  fi- 
gliuolo , et  eglife  nera  ito  di  là  dall’Mlpi  a ragunar  maggior  farge . Et 
•lt:  ' per  quefla  cagione  con  gran  concordia  fi  fece  la  lega , nella  quale  intcr- 

uennero  i Signori  di  Verona  jet  di  Màtoua  et  Mggo  Vi  fonti , clte  per  la 
guerra  di  Corruccio  era  uenuto  infino  alle  mura  di  Firége,  et  Itebbe  tan 
taforga  lo  fdegno  et  la  ffleràga  della  utilità, che  coloro , » quali  erano  già 
flati  a fri  fi  imi  nemici  ,fi  congiunfero  infìeme  in  confederatone  et  omi- 
cida . 1 capitoli  furono  quefli,  Che  quando  bifognaffe  aiutajfero  l'un  l'al 
Martino  tro  con  tHtte  ^ farge , et  in  quefio  meggo  per  far  la  guerra  hauejfero  in 
da'la  Sca-  anW(.  tre  mila  caualli, de  quali  i Fiorentini  fuflero  obligati  haueme  in 
ti  Verona!  punto  feicento/it  il  Re  Ruberto  altrettanti^  Maftino,  tiranno  de  Ve « 
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rotte  fi  ottocento,  & U.7^  yifconti  feicento . I Trincipi  di  Ferrara  che 
erano  anchora  loro  uenuti  in  quefta  confederai  ione , ne  dejfero  dugento , 

& altre t tati  quegli  di  Mantoua . In  quefti  tempi  il  Legato  faceuaguer 
ra  a Ferrare  fi , & haueua  pollo  campo  a Argento , il  qual  poi  che  egli 
intefe  la  lega  fatta  dal  popolo  Fiorentino  co  nemici , pieno  £ ira  & di  fde 
gno, mandò  fuoi  oratori  a doler  fi  a Firenze , doue  efponendo  l'ambafcia- 
ta,  con  fumarono  gran  parte  del  parlare  in  ridurre  a memoria  l’ antiche 
inhnicitie,&  dannar  la  confederation  fatta , & finalmente  domandaro- 
no che  da  quella  fi  fpiccaffero . quelle  cofefu  rijpofìo  ch'il  popolo  Fio- 

rentino era  flato  innanzi  a ogni  altro  f autor  della  Sedia  Romana, & per 
queflo  tanto  piu  fi  fdegnaua  ,fe  alcuno  de  fuoi  auerfarifuffefauorito  da 
quella  fedia , et  che  neffuno  fi  doueua  marauigliar  fe  contro.' I Re  Giouan 
ni  figlimi  dell  Imperatore  _ Arrigo  per  la  antica  inimici  tia  del  padre,  & 
per  la  nuoua  ingiuria  di  Lucca  loro  auer fario  fe  ne  prouedeuano . Co  que 
(la  rifpofta  fe  ne  partirono  gli  ambafeiadori,  et  pareua  che  la  Città  uole fi- 
fe fignificar  piu  oltre  che  quello  che  fi  dimoflraua  con  le  parole,  percioche 
il  Re  Giouanni  riconciliato  col  Tapa  perlameganità  del  Re  di  Francia » 
col  quale  haueua flretto  parentado,  fi  credeua  che  non  faceffe  quefta  im- 
prefa  d Italia  fenga  confenthnéto  del  Tapa.  In  queflo  tépo  Carlo  figlino  carj0  g_ 
lo  del  Re  Giouanni  uenne  a Lucca , & hebbero  fofpetto  che  nonhaueffe  glìuolodel 
paffuto  lo  spennino, fiotto  fperàga  di  qualche  gran  co  fa , ma  egli  poi  che  Reoiouan 
fu  flato  a Lucca  pochi  giorni,  intefa  la  ritornata  del  padre , paftò  in  Lom  j^iei ne  * 
bardiate  a Tarma  s'accogò  con  lui . Era  uenuto  col  Re  Giouanni  nò  mol 
to  gran  numero  di  gente  a cauallo,ma  quei  tàti^rano  at  tifimi  allaguer 
ra,et  huomini  molto  nobili, et  alcuni  Trincipi  che  s erano  moffi  di  Fr.xcia 
et  della  Magna  per  paffar  con  lui  in  Italia . In  quel  mego  tempo  alcune 
di  quelle  Città  cìk  innanzi  alla  fua  partita  gli  erano  obedienti^ioè  Bre - 
fida  et  Bergamo , s erano  riuolte  alla  amicitia  di  Maftino,  et  Vi- 
feonti  gli  haueua  tolto  Tauia , benché  la  fortegja  anchora  fi  tenefje  da 
fuoi . Et  per  tanto  il  Re  Giouanni  fi  conduffe  a Tauia , et  fece  pruoua  fe 
poteua  dar  foccorfo  agli  affediatijna  jCt$o  con  [offe  et  con  baftie  gli  ha-  . \ ' 

ueua  circondati  in  modo  che  il  Re  non  poteua  fare  alcun  profitto , perche 
predato  Ixiflilmente  il  contado  di  Melano, ridujfe  le  genti  a Tarma.'Upi 
dicemmo  poco  innangi^ome  il  Legato  haueua  il  campo  a Argento  jet  ap 
preffo  u erano  le  genti  de  Ferrarefi , perche  non  paflò  molto  che  uenendo 
alle  mani,i  Ferrarefi  furon  rotti , & un  di  que  Signori  chiamato  Tdjcolò 
rhnafe  prefo  nella  •g'iffa.  L'effercito  del  Legato  andò  poi  a campo  a Fer - Ferrara, 
rara,&  a queflo  aftedio , oltre  allenenti  che  haucano  acquiflato  la  uit-  fa' 

tona,  gran  moltitudine  di  Bolognefi , & tutti  i Signori  di  Romagna  per 
comandamento  del  Legato  ui  fi  ragunarono.  Ferrara  è pofia  fui  To , in  nc. 
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modo  eh' il  fiume  bitte  quafi  le  mura , & di  fiotto  alla  terra  fi  diuide&fik 
ifiola , nella  qual  fin  la  terra  antica , ©“  è opinione  che  ella  fiuffie  abbando- 
nata a tempo  che  la  C ittà  di  Rauenna  le  fiaceua  guerra  ,&  che  la  molti- 
tudine fi  rtduceffie  di  là  dal  fiume  jet  edificale  la  Citta.  I nemici  adunque 
fi  po fiero,  prima  in  quella  ifiola  controlla  terra,dopo  paffuto  il  fiume , po- 
fiero  il  campo  fiotto  le  mura,&  afforcati  di  fofli,&  di J leccati  dauano  grì 
terrore  a Ferrarefi , percioche  effiendo  fiati  rotti  poco  innanzi , uenendo 
dopo  il  nemico  fiu  le  porte,  fi  trouauano  in  grandifiimo  pericolo.  I fioren- 
tini adunque  intefia  la  necefiità  de  loro  collegati,  deliberarono  di  mandar 
loro  fioccorfio , ma  era  gran  difficoltà  per  riffe tto  che  non  fi  poteuan  man- 
dar p il  Bologncfe,  ne  p Romagna, tenendo  ogni  cofia  il  Legato,  ne  ancho- 
ta  per  quello  di  Modona,o  di  Tarma,bauendo  lofi  acolo  delle  géti  del  Re. 
Et  dall’altra  parte  non  uolendo  abbandonar  la  fialute  de  confederati  de- 
liberarono di  mandar  gli  aiuti  per  piu  lungo  circuito/ioè  per  i confini  de 
Cenouefi  et  de  Melanefi,et  la  lunghegja  del  camino  fiu  cagion  di  monda 
re  minor  numero  di  gente,perchefi  mandarono  quattrocento  caualli  elei 
ti,&  due  Condottieri  della  nobiltà  giouani , & in  quel  tempo  prefìàtif ’- 
fimi, Frante  fico  di  Tallo  Strofi , & Vgo  di  Fieri  Scali,  i quali  prima  fi 
conduffiero  a Genoua,dopo  a Melano, & entrarono  dentro  nella  Città  fòt 
to  le  bandiere  del  popolo  Fiorentino , & Fificonti  non  fiolanute  ni 

fie  ne  turbò /na  liberamente  uenne  loro  incontra.  Da  Melano  fé  riandar^ 
no  poi  a Ferona,& furono  riceuuti  da  quel  Signore  fiimilmente  co  gran 
magnificenga,&  in  quel  luogo,  perche  il  retto  deH’ejfiercito  fi  ragunauo, 
uennero  al  quanto  a jòpraflare.Qjiafi  in  quetto  medefimo  tòpo  il  Re  Gio 
nonni  andò  a Bologna  al  Legato #t  confiultando  infieme  della  guerra  co- 
mune, deliberò  prefi  amente  andare  in  campo  con  tutte  le  genti  d'arme  a 
cauallo  a funger  lo  affiedio  di  Ferrara.  Ter  quefla  cagione  mandata  che 
hebbe  una  parte  innanzi f gli  ritornò  a Tarma  a proueder  all’ altre  cofie 
ucce  fi, àrie.  Qjietto  timor  moffie  le  menti  de  confederati  che  erano  ragù- 
nate  a Ferona,  a preuenire  innanzi  alla  uenuta  del  Re.Tartiti  adunque 
da  Ferona,  uennero  a Ferrara , & dopo  deliberaron  di  far  pruoua  della 
%uffa  con  gli  auer farine  per  tanto  fecero  armar  tutta  la  moltitudine  del- 
la terra,  & ordinato  ogni  cofia,  ufeiron  fuori  con  grande  empito  per  due 
porte,  & affamarono  il  campo  de  nemici . Mandarono  anclìora  intorno  a 
trenta  nauili  pel  fiume  delTò,a  dar  la  battaglia  al  campo  da  quella  par 
te.I  Fiorentini  nella  diflribution  de  luoghi  prefiero  a offender  il  campo  de- 
nemici dalla  parte  di  dietro, che  molti  la  ricufauano,et  con  loro  s erano  ac 
colati  cento  cinquàta  caualli  de  Feronefi  che  u erano  fra  loro,  moltiuftt 
ti  Fiorentini,!  quali, (cacciati  per  la  lunga  conte  fa  delle  parti, s erano  fier 
mi  come  in  un  porto  tranquillo  apprefjo  i tiranni  di  Ferona . Tutti  que- 


fii  infierite  cauri  e andò  da  una  parte  lontana  dalla  terra , circondarono  il 
campo  de  nemici fubitamente  dettero  la  battaglia  allo  f leccato ft  per 
rifletto  che  quel  lato  era  men  guardato,  benché  il  paffo  fuffe  difficile , & 
nondimeno  entraron  dentro  alle  munitioni  del  campo,  & abbatteronfi , 
preffo  a quel  luogo  a trouar  le  bandiere  del  Re  Ciouanni,  & le  genti  dar 
me  che  egli  haueua  mandate . Furono  adunque  lieti  che  quella  parte  del 
la  battaglia  fuffe  lor  uenuta  alle  manicone  oltre  alla  caufa  comune  fie- 
ra anchora  la  uenietta  priuata,&  cofi  diffofli  confortando  i loro  fi  mojfe 
ro  con  graude  empito  cantra  alle  bandiere  regali . Gli  auerfari  efferti  nel 
k Ztiff'eft  fecero  loro  incontra . La  battaglia  fu  offra  & durò  alquanto 
ftdubbiofa,cheaneffuna  delle  parti  inclinaua  la  uittoria , ma  ffetial- 
mente  quel  dì  acquiflarono  honore  i Condottieri  de  Fiorentini,  percioche 
tutti  a due  erano  con  grande  ardire  nelle  prime  f quadre , <&  effendo 
di  gran  fama  a C afarie ftderauano  di  eflender  la  gloria  loro,  & piu  tofto 
con  lo  effempio  che  con  le  parole,  confortando  ifuoi . Confidandofi  adun-  vittoria  ' 
que  nel  uigore  & nello  ardire , & fimili  condi t ioni , finalmente  uinfero  i de  Fioréti 
nemici, & conflrinfegli  ritrarfi  in  dietro,  & a un  tratto  s entrano  perle  n i 'córra  a 
munitioni  del  campo  in  piu  luoghi  fregate  & rotte. Anchora  saggiun  loro  ne  ““ 
fi  a quefto  che  fu  di  gran  terrore  al  nemico,  che  fuggendo  una  gran  mol-  C1* 
titudinedilàdalfiumeriponterouinòperil  troppo  pefo. Donde  feguì, 
thè  tutte  le  genti  d arme  a cauallo  etgra  parte  della  fanteria  rimafe  pre 
fi.In  quefto  modo  s acquiflò  la  uittoria  per  i Ferrarefi  & i collegati  con 
grondiamo  danno  degli  auerfari. Ter  quefla  profferita  tutta  la  Roma- 
gna poco  dopo  fi  rebellò  dal  Legato , & in  Bologna  fu  gran  ffauento , che 
s' il  Re  Giouanni  non  fuffe  uenuto  con  le  genti  a cauallo,  il  popolo  hareb- 
be  prefo  l'arme,  ma  la  prefen^a  fuafu  cagione  di  raffrenar  quel  mouimé 
to.In  quel  medefimo  anno  il  Re  andò  a Lucca  per  la  cagion  che  appreffo 
diremo . T arendo  che  per  la  rotta  di  Ferrara , le  forze  del  Legato  & del  -r 

Re  f ufi  ero  diminuite,  i figliuoli  di  Caftruccio  che  erano  per  fatichi  nelle 
mani  del  Re jccult  amente  fi fuggirono  ,&  ragunato  gran  numero  de 
gli  amici  patemi,  fubitamente  entrarono  in  Lucca,  & ridufiero  la  ter- 
ra in  lor  podeftà , eccetto  la  fonema  che  fi  teneua  per  la  guardia  del 
Re . Qjtefta  nouita  moffe  il  Re  a andanti  in  perfona  con  due  mila  cauri- 
li/londe  prefiamente  ne  cacciò  igiouani,&  r acquiflò  la  terra,&fece  pa 
gare  a Lucchefi  gran  quantità  di  danari.  Dopo  ubicndogliqua.fi  in  te- 
dio le  cofe  di  Itaharieliberò  ritrarfi  & tornare  dilàdall'^lpi.  In  quefto  Diiuuio 
tépo  trouandofila  Città  di  Firenze  per  la  uittoria  acquiftataingranle  d-acMue  in 
titia,fòprauéne  un  diluuio  d'acque cÌtc  quafila fommerfe.Tercioche  quafi  Fiorenza 
a Colende  di  'Houcbrc,  continuando  la  pioua  quattro  dì  et  quattro  notti  c°lm° 

irebbero  i fiumi  per  la  abbondanza  delle  acque  in  Cafentino , & in  quel  f^rcuc. 
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tAre%jp,di  modo  che  ufiiuano  de  lor  letti , & come  una  marina  copri-, 
nano  ogni  cofa,&  aggiugnendofi  il  fiume  della  S iene , che  hauea  allaga- 
to il  MugeUojra  tato  crefciuto  C Amo  clx  ne  le  ripe,  ne  alcuni  altri  ofla 
coli  lo  riteneuano,&  hauea  pieno  tutti  i luoghi  di  [opra  alla  Citta.  Qjce- 
ftaforga  d'acqua  percotendo  nel  muro  delta  terra, ne  gittògiu  una  parte 
di  ucrjò  Leuante,dopo  come  fe  ella  haueffe  u fitta  & prefa  la  Città,  corfe 
per  tutto, gir  i cittadini  con  gran  fpauento  le  fuggiuano  innatrgi, gir  creb- 
be tanto  che  al  tempio  di  San  Giouanni  algòfopra  al  mego  delle  colonne 
del  porfido, gir  ne  gli  altri  luoghi  piu  bafii,  piu  che  dodici  pie,&  non  rea 
Sl  'o  di  crefcere  infino  a tanto,  die  no  potendo  la  Città  foftenerla  gittò  gita 
le  mura  di  ucrfo  "Ponente, & alllxtra  sfogò  la  quantità  grande  & comi*, 
ciò  a fcemarc . Rouinarono  per  quella  piena,  tre  ponti  della  terra,  et  mot 
ti  edifici  & cafe  di  cittadini  intorno  al  fiume.  Mancato  che  fu  d rumor, 
delle  acque, & effondo  rimaftgli  huomini  come  attoniti,  foprauenne  nue 
uo  timore  che  nacque  dalla  nobiltà.  Erano  di  là  dall’Amo  potentiflime 
famiglie,  & per  la  rouina  de  ponti  fi  trouauano  feparate , in  forma  che> 
dì  una  Città  pareua  che  ne  fu  fiero  fatte  due,  & erano  nate  certe  contefe , 
che  pareua  che  accrefcefiero  il  foretto  ,ver  queflo  timore  fecero  due  pom 
ti  fu  lenoni,  accio  che  la  moltitudine  di  là  d'Arno  fe  fuffe  bi fogno,  potef- 
fe  hauer  foccorfo,&  fatto  queflo  prouedimento  ,fubito  cefo  la  paura.lt* 
quel  mede  fimo  anno  gli  oratori  de  Fiorentini  & de  collegati  fi  raguna* 
tono  a Lerici  in  quel  di  Genoua , per  confidi ar  delle  cofe  communi,&  era, 
la  cagione,  perche  il  Legato  hauendo  riceuuta  la  rotta, gir  il  Re  Giouan- . 
ni  abbandonata  Italia, & effendo  ito  di  là  dall’ Alpi  perla  profferita  del , 
le  cofe  era  nata  controuerfia  per  diuider  la  preda,  & pareua  che  ella  ha-- 
stoffe  a generar  di  fioràia,  fe  non  ui  fi  pigltaffe  rimedio, & per  tanto  por- 
ne loro  di  prouederui.  Consultando  adunque  di  quefla  cofa, finalmente  ri- 
mafero d'accordo , che  Cremona  fuffe  del  Signor  di  Melano , Tarma  di 
quel  di  Verona,Reggio  di  quel  di  Màtoua,Modona  di  Ferrara,  Lucca  de 
Fiorentini , & che  fi  procura ff e a buona  fede , che  quelle  terre  ueniffero- 
nelle  mani  di  cofloro . Cominciarono  adunque  la  guerra  piu  aframente . 
che  non  brucano  fatto  innanzi,  & la  prima  rouina  uenne  dal  Legato , il 
quale  fi  diceua  effer flato  origine  di  quelli  inconuenienti.  Egli  era  di  na- 
tion  Franciofijtcnuto  molto  rigido  & altiero,  & queflo  màcamento  na> 
turale  ìhaueua  accrefiiuto  la  profferirà  delle  cofe , in  modo  che  pareua 
intollerabde.I  Ferrar  e fi  dopo  quella  rotta  haueuan  prefo  Argento , & 
corfo  alle  genti  nel  contado  di  Bologna,predando  et  guaflando  ogni  cofat 
perche  i cittadini  Bolognefi,  hauendo  quella  occafione  prefero  l'arme  et 
uoltaronfi  con  grande  empito  cantra  a prouigionati  et  feguaci  del  Lega- 
to,il  qual  perla  opprejfione  de fuoi  ,faurito  fi  fuggì  in  unafortifiima 


toccai hchaueùa edificai a.  1 Bologne ftCafiediarono  & d)  & notte  Ut 
combattemmo.  Qjtefia  nouità  come  fi  [enti  a Firenze , benché  il  popolo  - * c-.  - 
nonfufic  mal  contento  della  deflruttion  del  Legato , nondimeno  la  burnì  > 

nitàet  reuerenja  della  fedii  Rammagli  moffe  a penfar  della  falute  fua. 

Et  per  tanto  mandarono  fubitamentc  a Bologna  quattro  oratori,  co  tre - ' 
cento  caualh,& grm  numero  di  fanti  comandati  di  M ugello, i quali  pre 
gando  & amonendo  furon  metani  thè  il  Legato  restituita  la  rocca  a cit 
tadini,fe  ri  u fai  afaluamento,&  impetrarono  qucflo,  con  tmta  differi- 
ti che  i Bologne  fi  fecero  refifienga  piu  giorni  a prieghi  loro , & poi  che 
Chebbero  impetrato  quando  condii [fero  il  Legato  fuor  delle  mura,  heb- 
bero  fatica  di  difender  la  fua  falute  dall’impeto  del  popolo. Finalmente  co 
gran  sformo  fi  conduffe  a Firenze,  dopo  a Tifa,  & in  ultimo  per  la  uia  di 
mare , fe  n'andò  al  Tapi,  il  feguente  anno  i Fiorentini  haueuan  delibe- 
tato  d afiediar  Lucca, & ermo  rtmaSli  d’accordo,, che  delle  genti  de  colle-  : " 
goti  che  fi  trouauano  nel  campo  intorno  a Tarma , una  parte  ne  paflaffe 
io  A pennino  a / Irigner  l'afiedio.  Ma  affettando  quelli  aiuti  ,fi  feoperfe  Trattato 
un  trattato  nel  campo  intorno  a Tarma , per  il  quale  i faldati  Tedefchi  Scoperto 
corrotti  per  danari , haueuano  ordinato  far  fadition  nell efferato,  & am  ne*  cjmP® 
magar  M afiino  & gli  altri  Capitmi  che  rierano, et  fu Jufpitione , che  nò  Parma?  * 4 
fuffe  con  ordine  del  Legato  per  ualerfi  dell' ingiurie . SfueSìa  co  fa  adun- 
que come  fi  feoperfe,  fu  cagion  che  molti  Tedefchi  fi  fuggiamo  a Tarma, 

& che  la  ofiedion  di  quella  terra  s’abbmdonò,  & che  a Lucca  mancando 
gf aiutijton  fi  mandajfe  il  campo  come  era  ordinato.  In  quello  tempo  fi  Gjotto  it 
cominciò  a fondar  il  campanile  di  marmo  di  Smta  Liberata,  et  Giotto  fu  tor  & APr- 
l' Architettore,  (ingoiar  maeflro  in  quel  tempo  di  pittura  . Egli  fu  pre-,  c hiterto 
fante  a fondamenti  della  torre, et  dtfegnolla  in  quella  forma  magnifica  et  ‘Mj  ca  mP* 
eccellente,  quale  a noflri  tempi  la  ueggiamo . In  quel  medefimo  anno  le 
genti  de  confederati,  fatto  il gouerno  di  M afiino  Feronefe ^ritornarono  a moiUu- 
campo  aTarma.Et  furono  in  quello  efiercito  le  genti  de  Fiorentini  a co-  Are. 

Hallo, fecodo  il  numero  ordinato  per  la  lega.  Il  reSìo  dell' efiercito  fu  mm 
dato  a Lucca, &mifie  per  tutto  grmdifiimo  terrore, perche  il  Re  Gio- 
uanni  che  era  pajfato  di  là  da  monti  in  Francia, fentendo  quefta  oppref-  . ■■  ; 

ftone , per  rimediare  al  pericolo  di  Lucca , la  dette  in  dono  al  Re  di  Frm-  Lucca  do- 
tia.Et  per  tmto  il  Re  connotati  tutti  i cittadini  Fiorentini , che  in  gran  nata  da 
numero  fi  trouauano  a far  mercatantienei  Juo  Regno, moflrò  la  dona-  j"nl 
gion  fatta, & proteftò  la  Citta  di  Lucca  efier  fua , & ch’il  popolo  Fioren  Francia. 
tino  fi  leuafie  dalla  guerra.  Qjiefla  co  fa  lignificata  a Firenze  da  merca- 
tantijion  ritardò  cerò  la  imprefa  del  popolo, & il  Re  anchora  nonfegui- 
tò  piu  oltre,  certificato  dal  Re  Ruberto  che  Lucca  non  sera  mai  di  ragio- 
ne appartenuta  al  Re  Gioumnt,  ma  era  fiata  fua , & prima  da  Vguc - 

HiSt.Fio.  " 


< : DELL'HISTOKlJt  FI  OXEWJTl'Kst 
t ione  dalla  Faggiuola , & poi  da  Corruccio  gli  era  Hata  occupata: 
1337.  foc-  In  quello  armo  morì  Tapa  Giouanni,  et  in  fuo  luogo  Jbccedette  Tapa  Be 
celle  a Gio  nedetto.La  feguentc  fiate  emendo  guerra  molto  feroce  in  Lombardia , & 
uanni  Be-  T arma  affediata,fu  mojfa  in  Thofcana  un'altra  guerra . Tercioche  dopo 
Papa”0  **  **  mrte  di  Guidone  era  fiato  Vefiouo  degli  pretini,  Tiero  oerfopra- 
a*  nome  chiamato  Saccone  Jiaueua  prefo  la  S ignoria.Qjteflofu  huomo  mol 

to  prefiante  nell’arte  militar e/na  poco  atto  alle  cofe  ciuilijet  nòdmeno  le 
cofe  acquifiate  dal  fuo  frate!lo,&  ottenute  da  lui  non  folamente  còferuò, 
ma  anchora  f accrebbe  jet  fu  molto  nemico  a certi  tiranni  della  parte  fua, 
a quali  tolto  loro  le  casella  & fortezze,  gli  baueua  inter améte  differfi. 
1 Fiorettai  flauano  in  pace  co  lui, et  erano  uolti  col  péfiero  alla  guerra  di 
Lucca.  Ma  i Terugini  per  la  perdita  di  Città  di  Caftellojì  trouauano  con 
lui  in  quella  codinone,  che  piu  tofto  haueuano  odij  occulti  eh  una  manife 
Nuooe  ca-  fla  gUerra.Et  e fèdo  le  cofe  in  quefio  fiato,  fecero  una fegreta  amicitia/t 
gi°ni  di  intelligenza  i Terugini,&  que  fignori  che  erano  fiati  disfatti  da  S acco- 

T hofeana  ne , de  quali  era  capo  principalijlimo  T^eri  dalla  Faggiuola , figliuolo  di 
per  Sacco.  Vguccione che  hauea  tenuta  Lucca  & Tifa.  Qjseflo  adunque , occulta- 
ne  Areti-  mente  a tépo  che  neffuno  affettano  ftmil  cofa  caualcò  co  le  géti^t  $ trat - 
00*  tato  prefe  il  Borgo , il  qual  caftello  è pofio  fui  Teucro  quattordici  miglia 

difeofto, et  nòdmeno  tenendojì  la fortezza  taccone  bauuta  la  nouella  ui 
caualcò  co  le  gentift  per  metterai  il  foccorfo , andana  tentado  ogni  cofa. 
In  quefio  mezgp  i Terugini  come  era  ordinato  per  la  uia  di  Cortona  àie 
è lontana  da  quella  del  Borgo, corfero  in  qticld! ^trezjo.Et  Saccone  aui- 
fato  di  quefio, fubitaméte  lafciò  la  cura  del  Borgo,  & tornò  a ^.rczgpft 
in  quel  luogo  co  gran  celerità  armò  la  moltitudine  del  popolo, & ordina- 
1 ta  in  battagliando  a trouare  i nemici  co  certiflima  Jperaz*  di  cobatte- 

re.I  Terugini  no  ricufarono  la  battaglia,ma  come  huomini  fieri  Ji  mife- 
- . ro  in  punto  alla  zuffa  .Dato  adunque  il  fegno  del  combattere,  uennero  al 

Fatto  d’ar  lemani,&  fu  undubbiofo  & offro  fatto  d'arme . In  ultimo  gli  pretini 
me  de  gli  auanzecndo  d ànimo  & di forge Attennero  la  uittoria,[&  mifero  in  fuga 
Aretini  co  j Terugini, & rotti  & ffezgati  gli  perfeguitarono  con  gran  danno , &■ 
i Perugini.  ucclfion  fa  nemici , & prefero  in  quella  uittoria  uéti  bandiere  delle  loro. 
' Et  dopo  entrarono  nel  contado  di  Terugia , & pofero  il  capo  due  miglia 
preffo  alla  Città,&  predarono  tutto  il  paefe  circofiante.  Ma  i Fiorenti - 
ni,intefa  la  rotta  de  Terugini , ricordando fi  delTamicitia  antica , prefia- 
mente  mudarono  lor  foccorfo  di  góte  d’arme  a cauallo , che  in  quella  auer 
fità  dette  lor  grò  conforto. rFfon  molto  dopo,  pafiàdo  certe  genti  preffo  al 
la  Città  di  Firenze , pacificamele  mandate  in  aiuto  a Saccone  da  Geno - 
ua donde  era  la  fua  donna,  furono  affollate  dalla  giouentu  Fiorétina  ,et 
fogliate  d'arme ,&  di  carriaggi,  & rimandate  in  dietro , et  cofi  la  Cit * 
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tdjbenche  non  hauefre  prefa  la  guerra  manifefta , nondimeno  fauoriua  bi- 
porte de  Teruginijche  fu  lor  grande  aiuto  a raffrenare  il  corfo  della  us- 
toria de  loro  nemici.  Qjtafi  in  un  mede  fimo  tempo, Tarma  e fendo  molto 
innanzi  afl odiata  & combattuta, & nò  potendo  piu  far  reflflenga,  in  ul 
timo  fu  prefa,  & Maflino  come  sera  conuenuto  co  fuoi  collegati,  C hebbe  Mirtino 
nelle  mani.Modona  poco  dopo  gir  ftmilmente  Reggio  uenne  nella  podeflà 
del  uincitore.  Lucca  folamente  ui  reflauajbc  era  data  a Fiorentmi  in  pre  par^J. 
mio  della  guerra,&  era  quafi  per  ordine  fatale , una  infinita  materia  di 
nuoua  coment  ione . Terciocbe  Lucca  era  cagione  di  mettere  i Fiorentini 
nell  a guerra  di  Lombardia, & per  Lucca  medefima  pre  fero  nuoua  guer- 
ra conte  a Maflino,  et  apprefjò  per  Lucca  anchora  nacque  dopo  laguer- 
tit  Tifano  flelle  quali  cofe  fuccelfiuamente  narreremo . Erano  tre  fratelli 
da  Tarma  di  Cafa  Rofli,nati  di  gran  fiirpe , a quali  il  Re  Ciouanni  nella 
fica  partita,  hauea  Inficiato  Tarma  & Lucca  al  gouemo . Due  di  ccftoro 
ftretti  dalla  guerra,  quando  dettero  Tarma,  s’accordarono  co  piu  condi- 
tioni,  gr  fra  1 altre  fecero  di  patto  che  il  fratello  che  era  Luogotenente  in 
Lucca  fon  certi  capitoli  la  laficiaffiero  a Maftino,&  quefla  còclufione  se- 
ra fatta  co  confentimento  de  Fiorentini, i quali  mofii  da  uana  fferàga,  {li 
marono  che  quefla  uia  fuffie  piu  facile  a poterla  ottenere,  fe  Maflino  la  ri 
ceuejfe  fitto  la  fua  fede.  Et  majfimamentc  bauedo  a effier  que  fratelli  nel- 
le fue  mani , & egli  apertamente  diceua  condur  quefla  cofape  Fiorenti- 
ni, percioche  i loro  aiuti  in  tutte  le  uittorie  et  ojfedioni  di  Lombardia  era 
no  flati  prefenti,&  che  gli  altri  confederati  baueuano  riceuuto  il  premio 
della  guerra,  folamente  il  popolo  Fiorentino  reftaua , il  quale  fecondo  la 
confederai  ione  doueua  hauer  Lucca. Et  quello  deflderio  non  s’ apportene 
ua  tato  a Fiorentini, quoto  alla  fua  fede  & de  gli  altri  collegati.  Tubli- 
cando  egli  apertamente  quefte  cofe,  gli  fu  preflato  fede,&  molto  piu, per 
che  quello  che  diceua  pareua  conjónajfe  al  uero  .Et  per  tanto  fu  lafciato 
la  cura  a lui  di  tal  cofa , della  quale  flou  a a affetto  la  Città  di  Firenze. 

Quella  pratica  andando  alquanto  p la  lunga , quel  fratello  de  Rojfl  che  Rotti  fami 
teneua  Lucca  la  dette  a Mollino ft  egli  la  fornì  di  fua  gente.  I Fiorétini  glia  nobi- 
màdato  preflaméte  loro  ambafciadori^gli  domandarono  Lucca  fecondo  la 
promcffa.il  tiranno  da  prima  con  benigne  parole  diffe  che  nòfujfe  lor  mo  signori 
lefto  fopraftare  alquantojnfmo  che  fi  componeffe  co  quei  fratelli  de  Rofli.  già  di  ouel 
Dopo  pafjato  il  termine,  & facendo  infìanga  gli  ambafeiadori  comin-  la  citta. 
ciò  a trouare  altre  difficultà,&  allegar  che  a quei  fratelli  bifognaua 
rifare  il  danaro  che  eglino  baueuano  hauer  dal  Re,  & oltre  a que- 
fio  altre  fpefe  fatte  da  loro,  per  tutte  quefle  cofe  effiere  bifigno  d' li- 
na fommadi  trecento  fe  franta  migliaia  de  fiorini  d'oro.  Tacila  qual 
pratica , benché  il  popolo  Fiorentino  conofceffe  la  malignità  del  tiranno , , 
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\ nondimeno  per  de  fiderio  <T  hauer  Lucca  s accordarono  di  dar  quefia  fioto- 

ma,perche  è da  marauigliarfi  della  mente  di  quello  popolo  troppo  incli- 
nata Jtora  nell' una, & Ima  nell'altra  parte , percioche  offerendo  i T ede- 
fchi  & qua  fi  pregando  ricufarono  di  dare  una  piccola  quantità  di  dona- 
ri  per  Lucca,  per  quella  medefima  poco  dopo  ì ingegnaua.no  di  dare  a citi 
1 " qna.fi  gli  rifiutaua  una  fotnma  intollerabile , & quella  quantità  ancìxt- 
ra  che  glino  baucuan  fatto  di  patto  jl  tiranno  non  la  offeruaua.  Ma  tro- 
uando  nuoue  ficufe  con  fiaude  & con  inganno , teneua  fiotto vana  fferan- 
ga  il  defiderio  de  gli  oratori,&  confidandoli  mediante  Lucca  di  poter  fit- 
gnoreggiar  la  Città  di  Tboficatia,et  a quefto  gli  dauano  animo  le  amplif- 
, finte  forge  che  egli  baueKa  in  Lombardia , alle  quali  neffun  tiranno  del 

fino  fiecolofiu  pari,&  molti  adulatori,  de. quali  fogliano  effer  piene  le  Cor- 
ti de  Signori,&  molti  uficiti  delle  terre  di  T boficana  defiiderofi  di  cofie  nuo 
ue  gli  inàt  auano.  Et  oltre  alle  predette  cofie  u era  aggiunto  la  cornrno- 
dità  del  paffo  che  èbreue  di  quel  di  Tanna  in  quel  di  Lucca,  & quaft 
i confini  fi  congiungono  al  giogo  dell’ spennino , donde  facilmente  potè - 
ua  far  poffare  le  genti.  Et  tttmaua  che  i Tifoni  uicini  a quel  luogo  ,ple . 
partialità  & per  lo  antico  odio  uerfio  de  Fiorentini, fiarebbono  fautori  al- 
1 Fioréti-  ia  cauji , j/  popolo  Fiorentino  aitedendofi  di  quefto  fuo  penfitero,e  che 
nùtfin  tCa~  e&1  an^aua  dilatando  la  cofa,  fienga  far  conclu filone , comandò  afuoi  ora , 
r ole  da  Ma  tori  che  proteflaffero  a quel  S ignor  quefia  ingiuria, & dopo  fi  partififiero. 
fimo  per  La  qual  cofa  poi  che  gli  ambafiiadori  Irebbero  fatta,  il  tiranno  riputando 
conto  di  0g„i  turbat  ione  effer  fuo  guadagno, finitamente  mandò  le  geli,  che  egli  ■ 

haue.ua  in  T boficana  a predar  in  quel  di  Firenge,  & cofi  rotta  la  confede  , 
rat  ione , nacque  di  nuouo  la  guerra  di  Lucca . 1 Fiorètini,  benché  la  con , 
tentwne  fi  ditnottraffe  grande  & conofceffero  che  già  fracchi  entraffero 
in  nuoua  guerra, nondimeno  no  mancarono  d'animo  ne  della  lor  confine- , 
ta  degnila, ma  ualorofiamente  fi  ltuarono,&  non  con  furore, ma  con  ma-  > 
turo  configlio  prouederono  a ogni  cofa.  Tercioche  crearono  dieci  huomi- 
ni  con  publica  auttorità  a prouedere  il  danaro  necefiario,  &fiei  a piglia- 
re i partiti  della  guerra.  Jtpprefiò,  ordinarono  di  mandare  oratori  a ^ig^ 
go  Vificonti  et  agli  altri  collegati  della  guerra  di  Lombardia,  i quali  fi  do 
leffero  della  perfidia  di  Maftino , & domandaffero  aiuto  contr  a quella, 
limonarono  anchora  la  lega  co  Terugini  et  Sanefijdubitando  di  quel  che 
era  uenfimile , che  Saccone  per  lo  aiuto  che  haueuandato  a Terugini 
non  fi  uni fte  con  Mattino . Oltre  alle  predette  cofie  dtftribuirono  le  lor 
genti,  & una  parte  ne  pofiero  a Monte  Catino,  & un'altra  a Fucecchio , 
accioche  le  genti  a c audio  de  nemici  che  nera  a Lucca  affai  gri  numero 
non  poteffero  (correre  a lor  modo  nel  contado  di  Firenge . In  quefto  tem- 
po i Terugini  cofidandofi  nell’aiuto  de  collegati , entrarono  co  genti  affai 
% ^ w quel 


Lucca. 


in  quel  (TMlrcggo,  & con  incendi  & con  rapine  fecero  grandmimi  dan- 
ni,& eranfi  accodati  con  loro  gC  ufciti  d\Arcggoj  quali  baueuan  gran 
fcgit  ito  in  quei  paefi.  Ut  per  quefla  cagione  fi  ribellarono  alcune  terre  & 
cominciarono  le  cofe  de  gli  retini  a andare  in  gran  declinationefet  mal 
to  gli  sbigottì  la  perdita  di  Città  di  Caftello . Era  al  gouemo  di  quella 
Mefier  Ridolfo  di  T urlati  Caualiere  pretino fon  affiti  numero  di  gente, 
ma  alcuni  di  quei  else  erano  alla  guardia  corrotti  per  ilmego  del  danaro 
fi  compufero  di  dar  la  terra  a nemici , & il  conduttor  di  quello  trattato 
fu  "Fieri  dalla  Faggiuola  che  era  in  fimil  cofe  aflutifiimo.il  quale  poi  che  ^erl  ?^J* 
la  cofafu  a ordine  fecondo  che  s erano  compofli  chiamò  le  genti  de  Teru-  g * 

gtni,& di  notte  tempo  fi  conduce  alle  porte  di  Città  di  Caftello, & meffio  di  Vguc- 
dentro  da  coloro  che  tene  nano  il  trattato, else  erano  alla  guardia  delle  mu  cionc» 
ra,prefe  la  terra . Ridolfo  facendo  f or  ga  di  cacciar  fuori  il  nemico  & non 
potendo  ributtarlo,  finalmente  rifuggì  alla  rocca,  la  qual  poco  dopo  fu 
prefa  inficine  con  lui.  In  quefto  modo  fi  uenne  a perder  Città  di  Caftello. 

Saccone  e fendo  ito  in  Fai  d\Ambra  a certe  caftella  che  s erano  ribella- 
te sic  prefe  alcune  & disfecele  infitto  a fondamenti,  & il  re  fio  cioè  il  Bu- 
cine,Galatroue,San  Leolino,&  altre  caftella  de  gli  Aretini  mane  a que 
He  per  il  fofpetto  della  dubbiofà  guerra,  fi  dettero  a Fiorentini . QjicHe 
cofe  fi  fecero  in  quell'anno  in  T hofeana  & in  Lombardia.  Il  feguente  an 
no  i Fiorentini  alla  prima  uera, apertamente  protefiarom  & moffero  la 
guerra  a gli  atrctini,&  dopo  con  grande  efferato /tali' un  lato  i Terugi - 
ni, dall ' altro  i Fiorentini  entrarono  nel  contado  d'Mregjo^t  unitofi  in- 
fittile intorno  alla  Città  fecero  alcune  battaglie  fu  le  porte, &guaftaro - 
ho  tutto  il  paefe  circonftante.  Qfuafi  in  qucHo  tempo  uenne  rumor  ch'ot 
tocento  caualh  di  Maflino  per  la  Romagna  & per  la  uia  di  Sardina  uen  Martino 
nero  a ^treggp,&  alcuni  affermauano  effer  giunti  in  Forlinpopolo , per 
quefla  cagione  mandarono  i Fiorentini  le  genti  in  Romagna je  quali  uni  jhofeanà? 
te  con  quelle  de  Bolognefi  fi  mi  fero  ne  luoghi  oportum  per  tenere  il  paffo. 
in  quei  meggo  le  genti  de  nemici  che  erano  a Lucca,  correuano  alle  uolte 
nel  contado  di  Firenge,&  turbauano  il  paefe,  & borafaccuauo  a noftri , 

& bora  riceueuano  di  grà  danni.  Effendo  adunque  lo  incendio  in  piu  luo- 
ghi,& trouandofi  tutta  la  Tbofcana  in  turbatane, & crefcendo  il  terror 
della  potenga  di  Maflino, par ue  loro  fe  fi  poteffe  condur  per  alcuna  uia  la 
guerra  in  Lombardia,queflo  rimedio  falu tiferò  innangiatutti  gli  altri, 
fu  ueduto  dal  principio  et  co  figliato  nella  Republica.Magli  oratori  man 
dati  a que  Signori  di  Lombardia,  poi  che  gli  hebbero  tentati  tutti  no  po- 
terono indur  alcuni  di  loro  a pigliar  la  guerra  contr  a Maflino , non  per- 
che Camaffero/na  perche  temeuano  la  potenga  fua.F  inalmente  uolgen- 
dofi  la  Città  a VenetiMi,  perche  erano  mani  di  quel  tiranno  & da  lui  fi 


Pieri»  de 
SJofsi  da 

Parma* 

'-W  , '?  i 


,!  % 
«I  !. 


ri  DELL'HtSTOrRI A TlOREWJ  ÌV^A 

rìput aitano  òffe  fi, & baueuano  a fofretto  la  fua  poterne , gli  induffero  c3 
Molte  perfuafioni  a entrare  in  compagnia  della  guerra,  per  quefla  confe. 
deration  le  genti  de  Fiorentini  pacarono  dal  canto  di  là,  et  unite  co  quel 
le  de  V cnetiani  moffero  la  guerra  in  T riuigiano  contrai  tiranno.  Men-y 
tre  che  quelle  cofefi  facevano  in  quel  di  Vcnetia , i fratelli  de  Rofii , da, 
quali  duerno  difopra  c\>e  Maflino  haueua  riceuuta  Lucca  ,fcacciati  da 
h<i,&  contraila  fede  perfeguitati,  eran  ridotti  nel  cajlello  di  Tontricmo 
li  con  f afjedio  intorno,  perche  ricorrendo  all'aiuto  de  Fiorentini  & Ve* 
netiani,  furono  ritenuti  nella  lega.Vn  di  cofloro  chiamato  "Piero  de  Rof- 
fi,  huomo  fmgolar  nel  meflier  dell' arme, uenne  a Firenze , & moflrò  che. 
fe  gltfuffe  dato  gente , potrebbe  far  di  gran  danni  a Lucca  & liberare  i 
fuoi  dall' ajfedio , perche  gli  furon  dati  ottocento  caualli  & gran  nume - 
x o di  fantino  quali  andò  uerfo  Lucca , & pofe  il  campo  prejfo  alla  terrat 
et  ogni  dì  co  le  bandiere  fi  rapprefentaua  ualorofaméte  fu  le  porte. Qjtc-i 
fie  cofefi  faceuano  a fine  che  quelli  che  erano  a campo  a Tontriemoli,  co - 
firetti  a dare  aiuto  a Lucca  fi  le  tufferò  daU'affeéo,&  nondimeno  nò  riù 
fri  il  difegno,  per  rifretta  della  afiutia  del  Luogotenente  di  Lucca  , il  qua, 
le  auedendofi  di  quello  pen fiero jc fri  fuori  con  tutte  le  genti^r  uenne  al, 
Ceruglio , che  è uolto  uerfo  U contado  di  Firenze  ,di  quel  luogo  mofiran- 
do  ti  filo  ardire ,&  dando  impedimento  alla  uettouagliajper  forza  cofirm, 
fe  il  Capitano  de  Fioivntiui  a abbandonar  Lucca  & ritrarfi  a dietro  con 
le  genti.  Ma  per  cagione  che  nel  ricondur  1 effercito  bifognaua  poffare  fpt 
to  il  nemico,  fu  neceffario  uenire  alle  mani . Era  unfofiogia  molto  innari. 
<gi  fatto  per  la  guerra  di  C aflr uccio  che  tagliaua  il  paffo  dal  monte  al  pa 
àule . il  Capitano  de  Fiorentini  ui  mandò  alquàti  huonini  <T  armefii  qua 
’ li  prefiro  Ufoffo  & per  forza,  ne  cacciarono  le  guardie  de  nemici,  & rot- 
ti  & freddatigli  feguitarono  inconfideratamente  fino  al  campo  loro . fi 
Capitano  de  Fiorentini  uedendo  il  paifiero  di  cofloro  ,fece  fonare  a rat*, 
colta , & mandò  a comandar  che  fi  ritraeffero  in  dietro , ma  efjfi  uedeu • 
dofi  fuperiori , & e fendo  caldi  fu  la  djfffa  non  ubbidirono,  alla  trombet- 
ta ne  al  comandamento , perche  circondati  da  nemici  furono  rotti  o prefi 
la  maggior  parte , follmente  alcuni  che  con  gran  celerità  rifuggirono-in, 
dietro,  fcamparono.Quel  che  portaua  la  bandiera  de  primi  feritori , che 
era  flato  capo  di  quella  temerità  ,fu  morto  quafi  fu  lo  entrar  del  campo 
de  nemici , & la  bandiera  rimafe  lor  nelle  mani.  Di  qui  fèguì  che  ueggen 
dofi  i nemici  uittoriofi  ,fi  mifire  preflamente  con  tutte  le  genti  & con 
grande  empito  & ulte  grida  a affollare  il  retto  dell' efferato  Fiorentino. 
Fiero  de  Roffì  Capitano  con  franco  animo  confortando  i fuoi  fofleneua  la 
furia  de  nemici . Et  benché  fui  primo  empito , perche  ueniuano  dallo, 
parte  difopra  del  monte  all' ingiù  come  una  roumofatempetta,fiim ^ 
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nefle  alquanto  la  fckitra  de  Fiorentini, nondimeno  r uguagliata  fubfc 
to  la  gtrffa , combattendo  i nottri  uigovofamente , ruppero  i nemici 
minorigli  infuna , & fluitando  U Capitano  la  i littoria,  gran  numero 
di  loro  furori  mirti , & molti  prefi,  fra  i quali  fu  il  Luogotenente  di  Ma 
fi  ino , che  era  Capitano  di  quelle  genti.  Dopo  quella  Truffa  fletterò  i uin 
Citori  una  notte  in  que  luoghi , & l’altro  dì  uennao  a Fucecchio , & 
di  quindi  fi  tornarono  a Firenze  ,<&  non  molto  dopo  Tiero  de  Rofli  £ie??(,e 
paflò  in  quel  di  P'enetia , perche  cofi  richiedeuano  quelle  cofe  di  Lì , z Jr  ne°  *}  j|c* 
per  ordine  de  collegati  pre  e il goueruodi  tuttala  guerra  contr’a  Alafli - Thofcani 
no,&  portvffì coflàntemcnte  & con  prudenga.  La  fua  prima  tmprefafu.  cétra  Ma- 
d Triuigijdoue  in  uari  modi  foprafcce  a nemici,&  dopo  condotte  le  genti  jizZ 

fra  ì paduli  & luoghi  difficili,  paflò  d improutfo  m Tadouam.Tadotia  in  : ? 

quel  tempo  tcncua  Maflino,  <&  haueua  gran  copia  di  gente  in  quelle  cir 
poflantte.  Et  nondimeno  fu  la  giunta  di  quetto  Capitano,  le  tenne  dentro  i,  . 

alle  moni  rioni, di  modo  che  non  uollcfare  alcuna  c[pcrieng>t  della  gufa.  .al 

Ma  fi  paratia,  defendendo  il  paefe  dalle  prede  & dando  impedimento 
agli  auer fari  della  ucttouaglia^r  finga  pericolo  di  poter  rimuouereit. 
nemico.  Il  Capitano  de  Rofli , uedendo  eh  i nemici  non  tieniuano  alla  bat 
raglia , paflò  con  gran  difficoltà , & pel  interrotti  cammini  con  l’ effer- 
ato a Bouolcnta.  (fuetto  luogo  confideratamentefu  eletto  da  queflo  Ca  Bouolenta 
pitano,  perche  uè  un  canale  appreflo , per  il  qual  la  uettouaglia  fi  potè-  ful  Pado  - 
uà  coniurre,&  era  uicino  a Tadoua  a fette  miglia  & molto  commodo  d uano* 
far  la  guerra.Tofato  adunque  qdiui  il  campo,  & aforgatoficon  fofli  et 
fleccati fecondo laconfuetudine antica, daua  tante  moleftie  al  nemico, 
eh  non  gli  lafciaua  pigliar  ripofo.  .Alcuna  uolta  d' tmproutfo  difeorren-  ’ 

do  infino  fu  le  porte  alcuna  uolta  rapprefentandofi  con  le  bandiere,  alcu-  ' ° 1 
ita  uolta  tentando  £ andare  dentro,abbattè  in  modo  la  mente  & le  forge 
del  tir  anno, che  difegnando  egli  poco  mnigi  d'occupar  Thofcana , aUhora 
penfaua  di  m atener  la  propria  patria.  Mentre  eh  quette  cofe  fi  faceua- 
no  m quel  di  V enetia,  gl' id retini  ogni  dì  ueniuano  in  maggior  declina- 
tione,  perch  oltre  alla  guerra  di  Ter u già  che  era  per  fe  grande , u era 
agiunta  anchora  quella  de  Fiorentini  jet  haueano  fiuto  Città  di  Cafkllo 
et  il  Borgo, et  molti  altri  luoghi  s èrano  rebe Iloti , le  quali  cofe  erano  loro 
tato  molefle,che  i cittadini  fi  moflero  a andare  a Saccone , & prcgaronle 
ch’egli  haueffe  compaffione  alla  CittàjUcendojch  haueuan  durato  infini 
aUhora  & ejfer  parati  a durar  per  lo  auenire , pur  eh  qualche  (perori- 
a fa  o qualche  forma  di  far  la  guerra  fufle  lor  dimoftra  ,m*fi  non  ut 
rettana  piu  alcun  rimedio , uolefle  prouedcrc  al  ben  di  q india  terra  ^ 
che  non  haueua  di  lui  mal  meritato, & fe  non  poteua  co  buona  coitditio- 
tie  al  manco  con  qualche  modo  tollcrabd  defle  lor  la  fate  . btqui  fi-guì 
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che  Saccone  cominciò  co  que  di  dentro  batter  fofpetto , et  per  tanto  accorti 
pugnato  da  moltitudine  d armati  jion  meno  tcnteuai  cittadini  che  i ne- 
mici,&  quaft  fuor  d'ogni  (peranga , uolgea  l'animo  a pigliare  accordo. 
I Terugini  & i Fiorentini , ciafcun  per fe  defideraua  di  condur  la  cofa  a 
ftto  difegno,et  non  era  in  quello  la  copagnia  lor  fedele.  Molte  cagioni  in - 
clitiauan  Saccone  a Fiorentini . Trima  perche  l'origine  della  guerra  & 
r odio  grande  era  co  Ter  ugmi.Mppreffo, molti  fuoi  nemici  scruno  accorga 
gati  con  loro, per  lo  {limolo  de  quali , affatica  potea  creder  chele  conuen- 
tioni  cbcfacejfe  glifuffero  offeruate.  Qjtefle  cofè  co  Fiorentini  gli  pare- 
uan  piu  leggieri,  & era  aggiunto  a quello  una  potente  ragione , cheef- 
fendo  nato  di  madre  Fiorentina  & di  famiglia  nobile  fianca  con  molti  pa 
reti t ado  a f irenge  che  daua  al  fatto  fuo  gran  ficurtà , per  quefle  cagioni 
era  piu  inclinato  a Fiorentini,  et  effi  hauendo  notitia  delle  pratiche  occul 
te  de  Terugini,  fludiaron  d accordar  ft  con  lui.  In  fomma  le  còuentiotii  fu 
ron  quefle, ch’il  popol  Fiorentino  baite (fe  la  giuriditione  &l arbitrio  del 
la  Città  d Mreggo  per  dieci  anni,&  che  Saccone  & tutti  i fuoi  confòrti, 
fuffero  per  lo  auenir  cittadini  Fiorentini,  & le  caflella  & le  poffefftoni 
che  erano  fiate  loro  proprie  ,fe  le  tene ff ero  come  haueuan  tenute  innàri. 
Oltre  a quefle  cofe,  furon  date  a Saccone  quaranta  mila  fìorin  doro,  (ir 
diciafette  migliaia  ne  furon  predati  a gli  pretini  per  pagare  i {oliati 
condot  ti. Et  coft  il  mal  tiranno  prefe  modo  anchora,  dopo  la  fignoria  fini- 
taci) i cittadini  pagajfero  i faldati,  i quali  egli  hauea  tenuto  j òpra  il  co- . 
po  loro , et  queÙa  quantità  di  danaio  clxriceueua  per  pregio  della  pa- 
tria uenduta  ,ft  tenne  per fe.  Dopa  queflo  accordo , fitte  pnncipal  citta- 
dini mandati  da  Firenze  prefero  la  terra  co  fomma  letitia  di  tutto  il  po- 
polo. Erano  in  ^ireggo  coinè  nelle  altre  Città  di  Tbofcana , due  parti  et 
quella  che  nera  cetraria  all'imperio  et  fauoreuole  alla  Cl)iefa,cioè  la  par 
te  Guelfa,  t fendo  fenga  dubbio  maggiore  et  piu  potete,  per  molti  tépigo 
vernò  la  Rcp,  Queflo  lo  dimoflrano  le  confederatami  antichijfime  col  pa 
polo  Fiorentino  hauute  dopo  la  morte  di  Federigo  lmper udore , le  quali 
durarono  inftno  alla  battaglia  dell' iArbiaft  in  quella  gujfa,  nella  quale 
U nome  de  Guelfi  fu  quaft  f péto  in  Tbofcana  che  u intervennero  gli  .Are 
tini  infieme  co  Fiorentini.Et  come  ft  uedeper  le  publiebe  fritture, quafi 
maggior  numero  d^Aretini  ui  furo  morti  clx  cf  alcune  altre  Cittàdi  Tbo 
{carta  collegate. Et  dopo  queflo  fi  nome  di  Carlo  fu  accettato  dagli  jireti 
ni  et  cotinuamente  fiabilitofin  forma  cbe/ie  il  terrore  di  Curradinojte  la 
auttorità  de  nemici , ne  la  uccifion  degli  amici  veduta  quaft  dalle  mura, 
gli  rimofie  dalla  fedeltà  della  parte. Dopo  molti  anni,effendo  nata  di  fior- 
ila fra  la  nobiltà  et  la  moltitudine  per  opera  mafltmamente  di  Gugbel - 
mno  in  quel  tempo  Ve  fono , furon  cacciati  i Guelfi  d\Areg$p,  et  uniti 
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à Fiorentini  con  le  forge  comuni, fecero  guerra  a quegli  che  erano  rima- 
ni nella  Cittàjiel  qual  tempo  feguì  la  gitffa  di  Campaldino,  dotte  il  F'e- 
fiotto  Guglielmino  fu  morto. Dopo  quefioFefcouo  la  famiglia  de  Tarlati  Tarlati  fa- 
molto  potente  prefi  il  gouerno  della  Città,  (jr  tenendo  il  reggimento  del  a” 

la  Republica.La  parte  Guelfa  che  nera  Fiata  cacciata  in  uari  tempi  fu  ^"0. 
refi it uita, ma  non  però  interamente , percioche  cote  uolte  ne  tomauano  • 
alcuni, & dopo  in  altri  tempi  alcuni  altri,  & di  fuori  rimaneuano  in  effi 
lio  folamente  i capi,&  quegli  eh' erano  di  maggior  reput adone.  Venuta 
adunque  la  Città  nelle  mani  al  popolo  F lorentmo, tornarono  tutti  gl' ti- 
fiti,& la  parte  Guelfa  già  molto  innanzi  abbattuta, fi  cominciò  prefta- 
mente  a rùeuare,&  pofto  da  canto  la  paura  del  Tiranno,  con  manifefle , 

& libere  noci  fi  rallegrano.  Ma  nella  riforma  della  Redublica , come 
furori  creati  i Triori  del  popolo, & il  Gonfalonier  della  GiuFlitia,  de  qua 
li  uffici  il  T iranno  nò  hauea  fifferto  pure  i nomi.TSfiuque  tanta  letitia  al 
la  moltitudine, ciré  a fatica  le  lagrime  pei ■ f allegregja  poteuan  contcne 
re.In  queFla  manieragli  ^ Cretini  con  lieti  animi  uennero  la  prima  uol- 
ta  alla  podeFlà  et giuridittion  del  popolo  Fiorentino.Ma  i Terugini  fòp- 
port arido  grauemente  quefto  fatto, & riputandofi  dileggiati  & mgan- 
natijmndarano  fubitamente  Oratori  a F ir  ente  ciré  fi  dole fiero  dèli’ in- 
giuria,& quello  che  sera  acquiftato  della  guerra  domandajfero  fecondo 
la  confederatione.  Condotti  adunque  alla  preferita  del  Magiftrato,parla 
tono  in  quefto  modo . L a cagion  della  uenuta  nofìra  Signor  Fiorenti-  Parlammo 
m,quando  ben  la  taceffimo,  nondimeno  filmiamo  effer  nota  a tutti.  Ter-  de  B1  ' °ra. 
cioche  chi  è quel  che  habbia  notitia  de  patti  & delle  conuentiom  fra  le  co  ^ànTsf- 
munità  noflrejbe  non  intenda  uoi  hauer  contrafatto  alla  lega,&  noi  no  gòorii  di  " 
douer  fopportar  quella  contumelia  ! Certamente  eghè  cofa  dura  effer  Fiorenza  p 
fioreggiato  da  collegatifielerata  effirt  abbandonato,  & qnafi  come  un  fa  le  cofe  d’A 
crilegio  effer  offe  fi f he  diremo  noi  a un  tratto  dell’ effer  fpogluu,&  uili-  rezi0‘ 
pefi  con  contumelia!  Fu  fatto  non  molto  innanzi  la  confederatione  fra  le 
Città,&fra  l' altre  cofe  capitolatole  non  fi  facefie  pace  col  nemico, fi  rio 
di  uolontà  de  collegati, & tutte  le  cofe  ebes àquifia fiero  f la  guerra  fuffe 
ro  comuni. Qjtefii  patti  religiofamente giurati  & confermati  perferit - 
tur  a, non  pati  fono  che  uoi  pigliate  in  quefto  modo  jlrejjo,  augi  dimo- 
firano  che  uoi  noi  potete  far  con  faluamento  della  uoftra  fede. M noi  cer* 
tamente  quefia  ingiuria  tanto  è piu  grane, quanto  la  cofa  ha  menogiu- 
Flifi catione. Tercioche  contrafare  alla  lega, quefto  non  è altro  che  non  FU 
mar  i collegati.'Noi  ui  preghiamo  che  uoi  ci  diciate, che  fcufa/>  che  difefit 
potete  fare < Se  uot  diceFli  che  noi  non  fiamo  fiati  nell'arme,  egli  è mani- 
f:Flo  che  ui  fiamo  anchora.F.t  fi  uoi  ciriprendeffi  che  fu  fimo  uenuti  tar- 
di alla  gtterrajti  diciamo  che  noi  la  cominciammo  prima  di  uoi . Et  ap- 
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prcffo  non  fi  può  direte  le  genti  noflre  fieno  fiate  di  poco  ualore concio* 
fiacofactei nemici nefi un altro piutemefferojte che  habinofatto  poco 
conquifiotonciofta  co  fa  che  molti  & fortiffimi  luoghi  babbino  prefo.  Che 
cagione  adunque  potete  uoi  hauer  difiimarci  poco ? concio fia  co  fa  che  nef 
fuiia  nhabbiate  di  potenti  dolere . Et  fe  i togliamo  confeffar  il  uero , non. 

• tanto  dal  T iranno, qmnto  da  noi  haucte  vice  liuto  reggo . Tfon  è da 

creder  che  Saccone  ancliora  jpontaneamente  ue  f babbi  dato.fe  già  per  be 
niuolcngatomc  è coftrtme  de  T iranmjion  fifuffe  Jpogliato  della  podefià, 

& concedutala  a uoi.Certamerue  non  è cofa  che  meno  di  quella  fi  poffa 
credere . 7^oi (ionio  quei  che  habbiamo  condotto  il  T iranno  contr  a fina 
uoglia a pigliar  partito, & che  intorno  alla  ferragli  habbiamo  tolto  le 
Ca  fieli  a.  Combattuto  & molefioto  di  & notte  da  noi , uenne  a perdere 
in  tutto  la  fperanga  della  fua  difefa . Chi  è adunque  cagion  di  quefio  fot- 
top  quello  eh' è corretto, o quello  che  cofirigne?  Se  già  quando  un  getta 
le  robe  in  mare, fi  debba  attribuir  la  cagione  a lui  & non  alla  tempefla . 

Se  noi  (tomo  cagion  di  quefio  come  è manifefio, quanta  ingiuria  ci  è fat- 
ta fejiamo  [pagliati  di  quelle  cofe  che  per  nostra  opera  fi  fono  acqui  fio- 
tei  Qjtando  i cacciatori  che  non  hanno  fra  loro  alcuna  lega,  lieuano  una 
fiera  & quella  perfegtat ano  fella  è prejà  poi  da  altri  ttuol  la  legge , & 
il  coftume  delle  genti  ch’ella  fi  renda  a chi  prima  H ha  trouata.Terciocte 
non  è cofa  alcuna  piu  indegna  che  ritener  le  cofe  acquiflate  dalla  fatica 
£ altri . Voi  adunque  che  fiate  confederati  & congiunti  al  giuramen- 
to,farà  cofa  indegna  fe  non  ci  metterete  in  compagnia  della  preda  troua 
ta,&  perfeguitata  da  noi.  Ma  uoi  potrefte  dire, il  nemico  non  uuol  uenir 
alle  man  tue.  jl  quefio  fi  ri  fronde  thè  non  habbiam  fatto  lega  per  far  la 
volontà  del  nemico ,&  anchora  non  fi  dà  uolontario ; ma  perforga,&  ne 
ceffità  è quella  che  rompe  ogni  cofa.  Che  può  effer  maggiore  incouenien 
tette  attendere  la  uolontà  de  nemici  et  fpreggar  quella  de  collegati? Gli 
huomini  futi  hanno  uoluto  che  in  nefiuna  cofa  humana  fi  richiegga  tnag 
gior  offerii  anga  di  fede, che  nelle  confederationi . Tcrciocbe  fe  la  fede  fi 
uicne  auidar  nel  collegato  thè  farà  quello  che  in  uita  fi  poffa  chiamar 
i labile ? Et  per  tanto  i Giudici  dell' altre  controucrfie  fon  come  priuati,et 
quafi  non  fegue  fe  non  il  danno  del  danaro , ma  per  il  collegato  il  giudi - , 
do  uiene  a effer  capitale.  Tercioche  le  leggi  non  uogliono  in  alcun  modo 
che  quello  huomo  fi  debba  riputar  intero,  il  quale  non  è d'intera  fede  uer 
fo  de  collegati. Et  per  tanto  giudicarono  che  filmili  huomini  fi  doueffero 
rimouer  dalle  teslimoniange,da  luoghi  di  ragionerà  publichi  honori,& 
finalmente  dall!  humana  focietà,  perche  fi  debba  da  uoi  F iorentini  mag- 
giormente con  fiderare, tir  hauer  riguardo, non  tanto  a quello  che  appc- 
tifeono  quanto  alTboncfià,&  a quello  che  permette  1 1 ragione. Gli  Ora - 
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tori  de  Vertigini  parlarono  in  quefto  modo,  il  M aggirato  Fiorentino -, 
perche  fambafciata  parue  piu  arrogante  che  non  fi  conueniua , deliberò 
di  preferite  far  rifboflajtcciocbe  la  dilation  del  tempo  non  gli  diminuire 
m qualche  parte  la  lor  degnila, & per  tanto  uolgendoft  a prefati  Orato 
riftifle  loro . C’era  noto  innangi^he  uoi  Verugim  erauate  abbondanti  di  RifpoilacTl 
ardito  & copio fo  parlare  ,&  bora  f ambafciata  uoftra  manifejlatnente  la  Signoria 
lo  dimoftra,  ina  è necejfario  nella  noftra  rijpofta  por  da  parte  alquanto  la  4,1  FJ°rei3 
no  fora  confuet udine  & pigliar  la  uoftra.peniochc  Le  cose  afpra-  ^Perugini 
mente  oppofte,  non  fi  pojfon  dolcemente  riprouare.  Ma  innanzi  che  noi 
deputiamo  della  condition  della  lega,  la  qual  è /lata  uiolata  da  uoi  Veru  jrc  co^c  3* 
gini  & non  da  noi,  ci  par  da  rifondere  al  uoflro  pompofo  parlare,per  il  oppo^nS 
qual  tutta  I opra  della  guerra  attribuiflt  a noi, come  Jc  noi  niente  o in  nef  fipoflondol 
fun  luogo  fi) fimo  (lati.  Che  profusione  fu  quella#  uogliam  dir  che  ua-  cernente  ri 
nità  il  dir  di  noi  & a noi  quejle  cofe?  Che  poteuate  uoi  mai  fperar  centra  pio1»316, 
gli  pretini,  fc  noi  ci  fu/fimo  pajfati  di  mego,  & quafi  otiofi  Iloti  a uede 
re,z2r  come  unoftacolola  uoftra  conte fa,percioche  quali  f afferò  leuofhe 
& le  lor  forge, la  battaglia  che  faccflc  infteme  lo  dimoflrò.^oi  fufle  rof 
ti  et  /cacciati  da  loro^et  trouandofi  gli  „ Aretini  intorno  alle  uoflre  mura 
vincitori, ui  demmo  aiuto  ne  uoftri  bifognijhefu  cagion  di  conferuarui . 

Hauetc  uoi  adunque  ardiri  affermarci*  uoi  [olihauetc  fatta  la  guei'- 
ra?  Voi  dite  che  da  uoi  habbiamo  ricevuto  ^treggop  arroganza  Ango- 
lare,» intollerabile  audacia  di  parole  spartì egli  cì*  noi  habbiamo  riceuu- 
to  *4  reggo  da  uoi, come  fe  non  fuffmo  flati  a alcuna  parte  della  guerra? 

Chi  fu  quello  che  sbigottì  gli  animi  degli  pretini, & che  gli  mife  in  de - 
/per at ione, fe  non  la  guerra  noftra?  concio fia  co  fa  che  della  noftra  faceffe- 
ro  poca  ftima?  Dite  parole  quanto  uoi  volete, pertioche  egli  i facile  a di- 
re,& nondimeno  la  lenità  di  quelle  parole  non  muta  la  grauità  de  fatti.  La  leniti 
Vegniamo  bora  alla  fede  della  noftra  conrtder adone  fi  qual  uoi  dite  ef-  delle  paro- 
fer  fiata  uiolata  da  noi^lx  quello  piu  tofto  di  uoi  fi  può  allegare. I^ega-  le  non  mu. 
tefe  uoi  potete, hauere  hauuti  con  Saccone  contratti  fegreti  di  ricever  la  “ ^ 

Città  f avete  adoperato  mandati  & lettere  occulte,  & voluto  prender  * C 
la  T errale  fhaueffe  potuto  fare.  Che  fede  è quefta,  che  integrità  o Veru 
gini ? La  fede  nelle  confederat ioni, per  neff 'una  co  fi  fi  uien  tanto  a mola- 
re ^quanto  con  l'animo  & con  f intentione,percioche  i fot  ti  fi  poftòn  ripu 
tar  tali, quale  è flato  il  propofito  del  facitore . La  mente  ,&  la 
volontà  è quella  cl*  sottende  per  la  moliti a,& lo  sforgo  del  fraudare  è 
fien  £ ignominia ,&  nituperationejl  qual  offendo  flato  in  uoijbe  ci  po- 
tete uoi  dire,o  di  che  ui  potete  dolere . il  fatto  noftro  è piu  leggier  che 
quello  eh' è flato  tentato  da  uoi  Verugini,percioche  uoi  tentafti  quella  co  > 

fa,quando  la  noflra  confederationc  era  mtera.  Tlgi  la.  facemmo  in  quel  ‘ ! 
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tempo,  quando  per  uofira  malignità,& per  la  pratica  fraudolentémett- 
te  tenutajera  rotto  ogni  u incoio  & ogni  ragione  di  lega  jet  non  par 
(beami  rompitor  difede  fi  debbi  efferuar  lafedei  Che  douguamo  noi  far 
fent cndo  che  per  inganno  u ingegnauate  di  contrafare  alla  fede  della  no 
flra  confederatione f1  'Hgn  parcua  egli  conneniente  armarci  contrailo  in 
ganno,et  oniarc  a ogni  uofira  frauderò!  habbiam  fatto  queflo  atnmae 
firati  da  uoijpercioche  per  noi  a buona  fede  ci  /lutiamo  quieti.Voi  non  iti 
potete  giuflamente  doler  de  uoHri  collegati  fe  hanno  fatto  quello  uerfo 
uoìjcheui  parcua  lecito  di  far  contea  loro.  Se  adunque  gli  huominifaui 
non  rieleggono  in  alcuna  co  fa  humana  maggior  fede  che  nelle  con  fede- 
rat  ioni, [eie  leggi  non  uoglion  chiamare  huomo  intero  quel  che  non  offer 
ua  la  fede  intera  uerfo  i collegati,  fe  queflo  tal  fi  debba  rimuouerejo  jcac 
dar  dada  congregai  ione  de  gli  huomini,uedete  uoi  Terugint  di  quel  che 
fiate  degni  offendo  incor  fi  in  sì  grane  pregiudicio  de  fatti  & delle  leggi , 
perciocbe  il  fatto  nofho  ha  legittima  feufa,  haueudo  uoi  prima  con  la  uo 
flra  fraude  fenato  uia  ogni  uincolo  & ragion  di  lega.  Ma  il  trattato  uo * 
ftro  non  fi  può  difender  che  non  fila  degno  dì  infamia , & di  reprenfione . 
Quanta  è adunque  la  uofira  fioltttia , il  mancamento  di  uoi  medefi- 
mi  accrefcer  con  le  parole . Era  uoflro  ufficio fi  Terugini , di  confiderar 
quello  che  uoi  diceuate,&  molto  piu  a chi,  perdoche  quefta  arroganza 
di  parole, non  diminuifee  f ignommiatma  piu  lofio  C accrefce . Chi  è quel 
che  po(fi  [apportar  che  gli  fìa  oppofla  una  co  fa,  la  qual  quel  medefimo 
che  l'oppone  ì habbia  comm  e fai  Voi  haucte  fenga  alcuna  uer gogna  ufi 
to  un  parlar  molto  peruerJò,percioclx  apertamente  dite , che  uoi  foli  ham 
uete  fatta  la  guerra  Ja  qual  è fiata  nofira,  dite  le  fraudi  effer  commeffe 
da  noi  j:he  fono  fiate  uoflre,&  domandate  che  almeno  quefta  cofa  uifia 
accomunata.  La  uofira  annaffiata  non  ha  queflo  tenore , ma  piu  toflo 
par  che  con  ajpra  contumelia  ci  riprendaci  fpreggi,  ci  accufi  come  fe  non 
fuffimo  fiati  utili  in  alcuna  parte  della  guerra,  jl  queflo  come  appar  tut 
to  il  propofito  della  uofira  amba  fiat  a fi  dirntga,percioclx  chi  domanda 
di  ragion  non  Juol  ufar  parole  iugiuriofe,ne  piene  di  contumelia , ma  piu 
lofio  bone fle,&  grani jnaffimamente  quando  fi  parla  della  Città.  Ha- 
ucndo  fatto  fine  il  Magìflrato  al  fuo  direff  Cittadini  che  u erano  preferiti 
mitigarono  quefta  contendane  ,&  ricomincioffi  a ritrattar  la  cofa  con 
piu  dolci  parole, & quietamente  a udir  le  ragioni  dell’ una  parte, & del- 
lucignino  Poltra.  In  ultimo  fi  prefe  una  uia  di  mego  a compor  le  difeordw  di  quefta 
Floriano  Città  che  i Terugini  haueffero  Lucignano,Sabmo,Flonano,&  cinghia 
A nghiari  deaerano  Caflella  de  gli  pretini, & che  mandaffero  cinque  anni  a 
Cafiella  S reggo  il  Rettore,  il  qual  fi  poteffe  appellar  dalle  fèntenge . Et  m quefta 
gli  Atetmi  nomerà  le  cofe  d' \Areggo, & le  difcordic  & le  guerre  fi  compofcro.  Re- 
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flottano  i fatti  di  Lutea  gioito  piu  diffìcili, & uariamente  implicati, noh 
filo  in  Thofcana , ma  anebora  in  Lombardia  et  per  tutto  il  paefe  di  là  dal 
Pò.  T^el  principio  adunque  del  feguente  anno, Mattino  intefo  che  i Fio- 
rentini h mema  prefo  Mreggo,e  ere  fi  luto  le  forge  in  Tbofcana,  mandò 
un  fuo  Condottar  chiamato  M.XJO  con  nuoue  genti  a Lucca,  le  quali  ag 
giunte  a quelle  di  prima  crebbero  tanto  il  numero  dell' efferato, che  risof- 
fi le  menti, & le  uolontà  de  gli  huomini.  Et  per  tanto  i Fiorentini  meffo 
preftamente  in  punto  le  genti, & richiedigli  aiuti  de  collegati  ^entrar on 
con  un  grande  efferato  in  quello  di  Lucca,&  con  gran  danno  predarono 
U paefe.  il  nemico  non  era  pari  a tanta  moltitudine, & per  quefto  ricufa 
ua  la  guffa,dr  folamente  attendeua  a mantener  le  terre  & le  mura.  Et 
per  quefla  cagione  non  fi  fece  alcuna  battagliala  affai  grandi, & dan- 
nofe  prede.ln  Lombardia  trouandofi  la  cofa  in  gran  fpcranga,  una  fedi - 
tion  de  Tedefchi  turbò  ogni  difegno.  Percioche  Maftino  temendo  la  uir- 
tù  di  Tter  de  Roffi  Capitano  della  lega , per  meggo  del  danaro  haueua 
trattato  con  certi  Tedefchi  j quali  erano  a foldi  di  queflo  Capitano,  che  Congiura 
Pammaggaffero  & fuggi(fero  a lui , ma  affrettando  il  trattato,  la  cofa  di  Martino 
m quel  meggo  fi  feoperfe . Et  iT edefebi  quafi  mille  che  baueuan  notitia  dalla  Scala 
di  quefla  cofa  o pratica, preflamente  ragunati  infieme ,<jr  meffo  fuoco  in  Rofsica 

piu  luoghi  del  campo  ne  gli  alloggiamenti  de  foldati  ,fe  ne  fuggirono  al  pitin  jcj]4 
nemico.  Erano  nell' efferato  de  Fiorentini  et  Fcnetiamjnnangi  alla  par  lega. 
tua  di  coftoro,piu  di  cinque  mila  caualli.il  reflo  adunque  della  moltitu- 
dine,rifatti  gli  alloggiamenti, fi  fermaron  nel  mede  fimo  luogo. il  Capita 
no  niente  sbigottito  per  tal  nouità,feguì  l imprefa  col  fuo  mede  fimo  ardi 
re  & u fata  confidenga.Già  gli  altri  "Principi  di  Lombardia  Iterandola 
rouina  dì  Maftino  Aerano  collegati  infteme.Et  in  quel  di  Mantoua,quà 
to  in  alcun  altro  tempo, fi  ragunauano  gente  di  Milane  fi,  Ferrare  fi , & 
Mautouaniyi  quali  il  Capitano  della  lega  mandò  Marftlio  fuo  fratello 
con  due  mila  quattrocento  caualli , & egli  fi  rimafe  col  refio  delle  genti 
nel  campo  a Bouolcnta.L'effercito  di  queftì  Principi, poi  che  fu  meffo  in- 
ficme;pa(lò  di  Mantouano  in  Veronefe,<&  di  confentimento  di  tutti,Lu 
chino  Fifconti  uera  Capitano,  il  quale  fi  pofe  prefio  a Ferona  a percuo- 
ter la  jedia  & la  cafa  del  Tiranno . Da  altra  parte  Carlo  figli noi  del  Et 
Giouanni,u:nne  in  quel  medefimo  tempo  a offender  Feltro  & Bellona , 
che  erano  terre  di  Maftino,  & Padoua  era  continuamente  fretta  dal-  La  guerra 
Poltro  campo. Da  quai  mali  circondato  il  T iranno,prefe  un  partito, ben-  4'  c°’  Jc8* 
che  pericolofojtondimeno  molto  uirile.  Ffcì  di  Ferona  con  tutto  befferei  v«ona 

to  che  uera  intorno  a quattro  mila  caualli  & gran  numero  di  fanti ; ma 
terragarti  <&  inufi  tati.  Con  quefle  genti  ferocemente  andò  a trouar  il  ne 
tifico , & ordinato  [efferato  in  battaglia  -,  domandò  la  guffa . Luchino , 
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benché  haueffe  gran  numero  di  caualli,  nondimeno  non  uolle  uenir  all* 
mani/ie  far  efferienga  della  battaglia . La  qual  co  fa  molto  accrebbe  gli 
■* . animi  & f ardir  de  nemici,  & auilì  in  forma  le  menti  de  fuorché  temen 

do  chi  d una  cofa,& chi  d un  altra  deliberaron  di  parthrfi.Mafiino  hauen 
do  fpento  il  fuoco  da  cafa,&  parendogli  cìx r il  tempo  gli  fuccedeffc  proffe 
roypafiò  con  le  genti  in  quel  di  Tadoua,&  pofe  il  campo  fui  fiume  tre  mi 
glia  preffo  a Bouolcnta,con  propofìto  d impedir  la  uettouaglia je  di  tener 
che  Marfilio  non  poteffe  tornar  in  campo  con  le  genti  donde  sera  parti- 
to , perche  la  co  fa  fi  ueniua  a ridurre  in  grande  ettremo . Tercioche  ten- 
tar la  Truffa  con  sì  poche  genti, o fior  in  quel  luogo  fienga  uettouaglia,  o- 
chcfacUm°c  Znun  ^ qucfil  era  partito  da  difperati;  ma  l*  i n g e g n O chefacil- 
te  nò  (i  uin  unente  non  fi  uince , ripara  a molte  cofe  difficili . Il  Capitano  della  lega 
«, ripara  a Tier  de  Rofiifiauendo  pofio  mente  che  le  genti  di  Mafìino  ufauano  abbe 
,c°fc  uerare  al  mede  fimo  fiume, & d altro  luogo  non  poteuano  hauer  l acqua , 
ordinò  digiugner  Mattino  co  le  fine  medefime  arti.  E’  una  herba  in  quei 
; • luoghi  d amarifiimo  fugo  fa  qual  i foldatt,per  comandamento  del  Capita 

y no, ragù  nata  in  quantità  & portata  fu  la  ripa  del  fiume  fa  peftauano  et 

\ _ gittauano  nell'acqua . Qjiefta  andando  alla  feconda  fi  condnceua  al  cam 

po  de  nemici  & guafìaua  /’  acqua  del  fiume,  con  sì  amaro  fapore , che  ne 
gli  huomini  fie  i caualli,ne  poteuano  ufar;per  la  qual  difficultà  all' ulti - 
. mo  il  nemico  non  potendo  piu  fofiener , fu  cofiretto  leuarfi  dall' impre  fa  . . 
fi  nel  fan  e DoP°  cofe  fi  Capitano  de  Roffi  finito  col  fratello,  andò  col  campo  a 

tur  Marti-  Tadouajoue  fi  trouaua  Alberto  fratello  di  M afiino  jnaggior  di  tempo, 
no  col  fuo  ma  non  di  pari  auttorità . Qjiefio  i Tadouani  haueuano  a odio,  ma  il  ti - 
cfl'crcito.  mor  gH  teneua  quieti.  Stando  adunque  fiotto  le  porte  il  Capitano  de  Rof 
fi,&  tentando  ogni  co  fa  finalmente  i Cittadini  prefiero  f arme  & cor  fiero 
Vbertino  ^ cafia^  Tir  anno, & mi  fiero  dentro  il  Capitano  della  lega  con  f effer- 
ii Carrara  cito.L'auttor  di  quefia  rebellione  & delle  cofe  nuoue  fu  Vbertm  da  Car- 
autor  ch’il  rarafiuomo  per  nobiltà  & per  potenza, principal  nella  Città,  il  qual  ha 
Rollò  pi-  ueua  prima  dato  la  terra  al  Tiranno  per  cagioni  di  difcordie  ciudi. Dopo 
gl  u Padoa.  }MUCnd0  fofferto  & riceuute  molte  cofe graui,pre fie  quefia  uia  a liberar - 
la.Tutte  le  genti  del  Tiranno  che  uerano  alla  guardia  furono  oppreffa- 
te  da  Tadouani , & egli  fu  prefo  & mandato  a Venetia , ma  non  paflò 
molto  che  quefia  felicità  di  uittoria  fu  turbata  per  la  morte  del  Capita 
no  de  Roffi,  il  quale  hauendo  compotte  le  cofe  di  Tadoua,  andò  a campo 
f • a Mon felice,  & facendo fi  la  battaglia  fu  la  porta,  & sforgandofi  le  gen 

ti  d’entrar  dentro,  & difendendofi  i terr agoni, il  Capitano  de  Roffi  ficefe 
da  cauaUo,& andò  a fuoi  che  combatteua.no  innanzi,  in  quel  luogo 

confortandogli,  & combattendo,  nel  mago  de  uerrettoni  & dardi , che 
£ ogni  luogo  u'abbondauanofiu  ferito  fòpra  al  pettignone  duna  ha  fio, 
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la  qual  tratta  eh' ella  fu,feguitando  pure  arditamente  <£ infeflare  i netti 
dfigittò  nel  fofo  per  paffar  nella  terra  fioue  bagnata  la  ferita  uenne  a 
incrudelire, c poco  dopo  portato  aTadouafi  morì. Marftlioanchora,  per  p;er  jR0f 
[ infermità  che  gli  era  incominciata  prima, & per  il  dolor  del  fratello,  po  fi  cóbatten 
chi  dì  dopo  pafi òdi  quella  tuta.  La  morte  dicofloro  turbò  gli  animi  de  do  fii  ferito 
fiorentini  & de  Venctiani,&  fu  fatto  alle  loro  efequie  dall' una  Città  61  ll  muore 
& dall  altra  grande  Itonoreferciocbc  gran  parte  delia  guerra  fi  riputa - 3 

ua  ejfer  Hata  fatta  per  la  peritia.  Brefcia  anchora,in  quefli  mede  finn  di 
fi  ribellò  da  Maftino,&  uenne  nelle  mani  de  Signor  di  Milano . L'anno 
feguente  le  genti  de  Venitam,& de  Fiorentini  fi  conduffero  nel  Conta-  Legi  trai 
do  di  Verona,^  pofero  il  campo  non  molto  lontano  dalla  Città  jet  poiché  v c. 
uifuron  flati  alquanti  giorni, prefero  alcune  CaHella  forti, & diminuì-,  1 Fl0lcUD‘ 
tele  forge  de  nemici  m piu  luoghi finalmente  con grandifimo  sforgo  af-  ' . 

fediamo  Vicenda.  Maflino  ueggendo  ogni  giorno  le  cofe  andare  in  mag 
gior  decliuatioue,prcfo  il  fratello , & con  quello  perdute  quattro  grojfe 
terre,  & con  quelle  molte  altre  CaHella/dtìmamente  Vicenda  a lui  ui - 
ciua  efler  pofla  in  pericolo,diffidandofì  di  fe  medefimo,  mandò  Oratori  a 
Venetia  per  la  pace.I  Venetiani  per  loro  mede  fimi  u erano  inclinati ,& 
a quefla  di ffo fittone  s'aggiugneua  in  publico  i prieghi  di  MaHino,&  in 
p rinato  Camicitia  di  molti  Cittadini, perche  la  pace  finalmente  gli  fu  con 
ceffa  da  Venetiani  fon  patti  che  lafciajfe  lor  Triuigi  & il  Triuigianojet  cópofitioo 
A fiorentini  Tefcia,&  Baggiano, & l' altre  Caflella  del  Contado  di  Lue  Ji 
<a  che  pofedeuano/n  cafo  che  itole fiero  entrar  nella  pace.  Et  gli  ufeiti  di  yenSS 
Lucca  che  in  quella  guerra  fi  fu  fero  trouati  co  fiorentini  et  Venetiani,  e f jorétia» 
■potè fero  tornar  nella  Città.Toiclx  hebbono  fegret amente  compoHe  que 
He  cofe  mandarono  ambafeiadori  a Firenze fi lignificar  che  a ogni  modo 
uoleuano  la  pace  con  le  fopradette  conditioni , per  tanto  fe  la  pace  pia - 
eeua  loro  la  toglie  fero  con  quei  capitolile  uole fiero  reHar  nella  guerra 
era  pofto  nell'arbitrio  loro . Qjieflo  fatto  de  Venetiani, parue  molto  gra 
Me  al  popolo  Fioritine /ma  la  necefità  gli  Hrigneua  a elegger  & pigliar 
partito, & intorno  a queflo  fecero  piu  uolte  coi  figlio,  & le  fintetele  era  * 

no  uarie. Dall  ' una  parte  pareua  cofa  uituperofa/he  Lucca  reftajfe  al  Ti  I m , ; 

ratino  Ja  qual  poco  innanzi  per  fraude  hauea  tolta  a Fiorentini,  &laui  1 * 

cinanga  di  quella  era  piena  di  timore  & di  foffetto.' Da  altra  parte  giu-  l 

dicauano  e fer  grande  & diffidi  cofa/;  fendo  affannati  per  tante  ffefe,  ef 
■fi  foli  continuar  la  guerra. ^Appref t,  il  de  fiderio  di  Tefcta  & di  Buggia  . ó 

no,gli  tiraua  all' accordo, le  qual  due  Caflella  del  Contado  di  Lucca,  uene 
do  alle  lor  mani , pareua  loro  indebolir  le  forge  del  Tiranno  in  ogni  occor 
tenga  della  guerra.  Qjiefla  fentenga  finalmente  fu  quella  che  andò  in- 
nangi,&  furon  mandati  Oratori  a Venetia/on  corame fione  di  feonfor r 
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tar  la  pace  in  quel  modo  fatta,&  sformar  fi  di  riprouarla  & farla  rimai- 
iter  in  dietro,&  fe  pure  i Fenitiani  fteffero  fermi  itrlor  proposto, s inge* 
'•  * ' • • gnaffero  accrefcer  le  conditioni  infauor  del  popolo  Fiorentino , &final- 
Tranccfco  rncntc  pigliar  la  pace  ch’era  lor  data.Cli  Oratori  furono  quefti,Francef- 
ÌPazzi,Alef  co  de To^tì^A leffo  Rinucci,&  Iacopo  Alberti,  i quali  niente  ac quiSla 
foRinucei,  rono, perche  i Fenitiani  erano  oflinati  nellapace.  Finalmente  confentita 
Iacopo  A 1 riccuuta  da  loro  con  que  capitoli  che  sera  fatta  da  prima.Dopo  que- 

tor?a  Vene  fle  cofe  effendo  gli  animi  de  Cittadini  liberinoti  tanto  dalla  guerra  ; ma 
lia.  anchora  dal  fofpetto  di  quella, quietamente  fi  pofarono.  Se  non  che  Mafti 

: no  nella  fine  di  quell  anno  uenne  a Lucca , & la  fua  uenuta  daua  terror 

[ • itifin  nella  pace,: ma  fopr ajlato  alquanti  dì  finga  far  innouation fene  tor 

nò  in  Lombardia . L'anno  projjimo  che  feguì  dopo  la  pace  , non  trouo  che 
la  Città  face ffe  alcuna  cofa  degna  di  memoria, et  nondimeno  alcuni  fegni 
fi  dimoflrauanofbe  parata  che  fignificaffero  futura  calamità . ut  {la 

tura  moffe  la  Città  a uedere  il  numero  de  gli  huomini  per  intender  quan 
tobifo  gnaffe  del  frumento  foreftiero.  Rajfegnate  adunque  tutte  le  teSìe 
de  Cittadini, trottarono  che  erano  nouanta  mila  de  gli  franti  nella  Città * 
mcccxl.  Seguitai  anno  m c c ex  l.  il  qual  fu  memorabile  per  molte  nouità. 
fa  fatta  def  principio  appar ue in  cielo  una  cometa  che fpauent ole  menti  degli 

«g*  j?  huomini, turbate  anchora  per  i fegni  dell'anno  dmangi,&  non  parue  ua 
Fiorenza, (5  nA  quella  apparitene, percioche  non  molto  dopo,fegu ) pefltlenzajionfo* 
frollarono  lamento  per  la  terragna  per  il  Contado, & morì  gran  numero  di  huomi «. 
4»  ^abititi  ni^non  tanto giouanetti,-ma  anchora  uecchi,&  alcuni  Cittadini  reputa* 
mi  mila  ftepublica.S editi  mila  perfone  dicono  che  per  quella  pestilenza 

morirono  nella  Città. Ma  uenédo  uerfo  il  ucmo^t  efiédo  quafi  ceffata  la 
peflilaiga , foprauennero  cofe  nuouc  fra  i Cittadini , i quali  turbarom 
grandemente  la  terra. L'origine  delle  feditioni  nacquero  di  qui. Erano  al 
,cuni  riputati  popolani  & quefli  anchora  piccolo  numero j quali  piu  s'at 
tribù  mano  che  nò  fi  conueniua,  & uoleuan  gouemar  la  Republica  fecou 
do  il  loro  arbitrio,&  a queflo  propofito  haueuan  fatto  uenir  per  due  au 
Nuovi  mo  ni  un  Rettor  foreftiero  Jmcmo  crudele jchefaceua  ogni  cofa  fecondo  il  lar 
ti  in  F iorc  appetito, perche  erano  grandemente  temuti  da  ognuno . Daquefto  Ret- 
ri comin-  tor  furono  ingiuriati  molti  jm  fra  gl!  altri  due  famofe  famiglie  in  quel 
Bardi  e da  tempo,. Bardi, & Frefcobaldi,&  per  quel  fdegnoi  principali  di  quelle  ca 
Frefcóbal-  fr  fi  congiurarono  in  freme  di  pigliar  l'arme,  & d' affati or  il  Rettore  & i 
di.  fuoifauttori.  Effendo  uenuto  il  dì/iel  quale  s’ erano  compofti  di  far  que - 

ila  cofa,preftamentc  ne  fu  data  notitia  a Triori , perche  il  popolo  fenga 
diluì  ione  jome  fe  la  nobiltà  fi  leuaffe  contr’a  lui,  fu  chiamato  all'arme . 
Da  altro  canto  quella  parte  della  nobiltà  che  fi  uedeua  in  pericolojimil- 
mcifte  s armò  set  tenédo  i luoghi  di  là  d*Arno£t  pofte  le  guardie  a ponti, 

affettaua 
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a frettanti  rii  aiuti  di  fuori,  fperando  di  poter  facilmente  paffar  nel  reflo 
della  terra.  Qjtefto  timor  mofje  il  popolo  a impedir  et  a dift urlare  i loro 
disegni, et  per  tanto  leuandoft  la  moltitudine  di  là  d' \Amo-£t  gran  par- 
te di  quella  di  quà,paffando  il  fiume  per  l’ultimo  ponte, fiecer empito  con 
tra  congiurati f quali  a poco  a poco  cominciarono  a cedere  & a ritrarft 
indietro,  et  ridar  fi  intorno  alle  proprie  cafe;  finalmente  perdendo  la  fre- 
tanza,fi  partirono  la  feguente  notte  della  Città. Dopo  quefto  il  popolo  po 
sò  l arme,  et  la  co  fa  fi  cominciò  a trattar  in  giudi  ciò.  Furono  richiefti  d'ha 
uer  tentato  la  forza  publica,et  non  comparendo,  rimafero  condannati  et 
fumi  disfatte  le  cafe  lor  con  gran  disformità  della  terra . Finalmente  fi 
andò  tanto  oltre  nella  feucrità^be  prouidero  con  gran  diligenza, che  ter 
ra  alcuna  de  gli  amici  et  collegati  non  gli  ricettale . La  qualcofa  fat- 
ta con  maligno  cotifiglio,recò  poi  alla  Repnblica  grandiffimo  danno , per 
cioche  quegli  che  cantra  lor  uolere  erano  facciati  dalle  terre  amiche,  do 
lendoft  & lamentando  fi  furon  coftretti  andarfene  a Tifoni , & nelle  fo- 
glienti contentioni  fecero  gran  nocimento  alla  Città . Et  certamente 
Che  i Cittadini  fi  debbon  trattare  in  modo,  che  noi  ci  ricordiamo  loro 
effer  Cittadini. Dopo  quefta  turbai ion  della  Repnblica , fubi tornente  fe- 
guì  la  guerra  di  fuori, percioche  in  queflo  tempo  urì^dgzo  da  Tarma 
di  fuprema  nobiltà  ,fece  ribellar  la  Terra  da  Maftino,  confidandofi  maf- 
fimamente  negli  aiuti  de  Signor  di  Mantona , & per  tanto  la  guerra  fi 
Henne  a rinouarfra  il  Signor  di  Verona  & quello  di  Mantoua . Et  per- 
che bifognaua  a Mafìino,  per  andare  a Lucca,  paffar  per  quello  di  Tar- 
ma, <&  quella  uia  gli  era  tagliata, pareua  che  Lucca  non  fi  poteffe  da  lui 
tenere,  perche  i Fiorentini , & i Tifoni  a un  tratto  fi  leuarono  a freran- 
%a<&  defiderio  di  batter  Lucca. Due  erano  le  uie  a poterla  ac quift are  fu- 
ria della  guerra  fai  tra  d'accordo . La  guerra  non  poteuan  pigliar  i Fio- 
rentini per  ri  fretto  della  nuoua  pacc,&  appreffo  fi  temeua  che  mouendo 
la  guerra, egli  per fdegno  non  fi  uolgeffeaTifani.Et  per  tanto, bench’el- 
la fuffe  men  glorio fà^iondimeno  come  piu  certa  s'eleffe  la  uia  del  patto , 
et  dell' accordo. Furono  adunque  deputati  a quefto  effetto  uenti  huomini 
con  publica  auttorità,i  quali  fegu irono  la  uia  che  noi  habbiam  detto.  Ma 
la  mente  del  Tiranno  molto  fugace, hauendo  inueftigato  il  defiderio  del- 
la Città,metteua  Lucca  all' incanto  a chi  piu  ne  daua . La  prima  contefa 
fu  del  pregzp, del  quale  fi  faceua  a gara  fi  modo  che  fi  dimoftraua  che  la 
parte  die  fuffe  piu  potente  nel  danaro, darebbe  cagion  alC  altra  di  pigliar 
i arme.  In  ultimo  offerendone  piu  i Fiorentini, il  T iranno  inclinato  a loro 
come  una  bilancia  al  maggior  pefo.La  fomma  del preggo  fu, dugento  cin 
quanta  migliaia  di  Fior  ini.  Ma  i Tifimi  come  intefero  la  cofit  uenir  al  di- 
segno del  popolo  di  Firenge fi  uolficro  all'arme.  Tercioche  il  timor  uicino 
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de  Fiorentini  era  loro  nioleftilfimo.Et  appreffo  Luchino  V ifcontìjl  qual 
era  fucccduto  nel  principato  a Azjo>poc°  innanzi,  & gli  altri  S ignori 
di  Lombardia  nemici  di  Mattino  dauan  loro  animo , & offeriuan  molti 
gran  fattori.  Et  per  tanto  riccuuti  gli  aiuti  da  Signor  di  Milano  fti  Man 
toua,di  Tarma, & di  Tadoua,et  aggiunte  alle  lor  genti  andarono  a cani 
po  a Luccajia  qual  cofa  poi  che  fu  inteja  da  Fiorentini,&  che  manifefta - 
mente  fi  tilde  che  fi  ueniua  all'arme , ragunarono  anchor  ejfi  le  proprie 
genti, & domandarono  gli  aiuti  degli  amici  & de  collegati,^  con  tut- 
to quefto  effercito  fi  pofero  a Fucecchio.  Dopo  mandarono  a protettare  a 
Tifimi  jhefi  leuaffero  da  Lucca,  & ttando  ejfi  fa-mi,  & effendofi  per  o» 
gni  uerfo  afforcati  nel  campo , i Fiorentini  prefèro  partito  d entrar  in 
quel  di  Tifa,percbe  pajfato  u Uno  fi  dirizzarono  uerfo  la  Città  di  Tifa  » 
predaron  tutto  il  Contado  circoftante  alla  Terra,  & cor  fero  il  paefè , 
et  prefero  alcuni  luoghi  affai  forti. Ma  non  potè  tanto  il  terror  della  prò 
pria  Città  jie  danni  del  Contado  aie  la  perdita  delle  Caftellajhe  rimouef- 
fe  l'oflinata  mente  de  Tifoni  dall'affcdio.  Et  per  tanto  uedendo  i Fioren- 
tini,che  per  quella  uia  niente  giouauano^r  ejfendo  continuata  la  pioua 
parecchi  giorni  fenga  intermifion ritornarono  a Fucecchio.  Mattino  in 
quefto  mezjo  per  i J'uoi  Oratori  ftomandaua  ch'i  Fiorentini  non  fòprafè- 
. dejfero  piu  oltre  a prender  Lucca,& a pagare  U danaro,  fuetto  co  fa  fu 

confultata  di  nuouo,&  le  fentenze  erano  uarie,et  non  era  dubbio  che  1)0 
nettamente  fi  farebbono  potuti  partir  dalla  conuention  fatta^effendo  af- 
figliata Lucca, & prefe  alcune  Cattella  de  Tifoni . Et  per  tanto  reflaua 
la  deliberatione  fe  Luccca  fi  doueua  riceuer  cofi  ajfediata,o  pur  lafciar  an 
dare  tutta  quefto  imprefa.  Finalmente  il  parer  di  coloro  andò  innanzi  » 
che  riguardaua  l honoreuole,  ttimando  cofa  uituperofa  abbandonar  l im 
Conuétio  prefa.S  olamcnte fi  prouide  col  Tiranno  daccordo,cbe  per  le  preferiti  dif- 
renttniF&  finità, fi  leuaffero  dalla  prima  fomma  fettanta  mila  fiorini , & che  rice- 
Maft  in  dal  uejfero  la  Terra  in  quel  termine  che  fi  trouaua  -Et  per  quefta  cagione 
la  Scala,  glifuron  dati  gli ftatichi,  principali  giouani  della  Città , che  fte [l'ero  in 
Ferrara,infino  a tanto  che  s'offeruaffe  la  promejfa,  & il  pagamento  s'ha 
ueua  a far  in  uari  termini . Fatte  quelle  conuentioni , & fidamente  con 
fermate,parue  loro  per  ultima  conclufione,  di  mandar  a pigliar  Lucca . 
Mojfi  adunque  con  tutte  le  genti , fi  pofarono  fopra  un  colle  uicino  alla 
Terra.  I Tijani  innanzi  aUa  uenuta  de  Fiorentini  haueuan fatti  tre  cam 
pi  intorno  alla  Città  jna  allhora  perlaprefenza  de  nemici,  s erano  ri - 
ttretti  infieme,&  tirati  in  una  parte.  La  qual  cofa  dette  commoditàa 
noftri  dì  entrar  dentro. Et  per  tanto  elejfero  di  tutto  V effercito  trecento 
caualli,&  cinquecento  fanti,&  dato  loro  unfegno  l’uno  all' altro,  fi  con 
uennero  con  quei  di  dentro a un  tratto  & dalla  T erra  & dal  campa 
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de  F ìorentinffecero  empito  cantra  Tifoni , & aperto  fi  la  uia  per  forga 
d'arme  entrarono  in  Lucca, & con  loro  tre  Commejfari  Fiorentini  a pi- 
gliar la  tenuta,Giouanni  di  Bernardino  de  Medici,  Sfaldo  Rucellai , & Giouanni 
Ricciardo  de  Ricci, i quali  pagato  il  danaro  alle  genti  di  Mollino  che  ui  fi  «ljay 
trouauano  alla  guardia, come  erano  rimafti  d' accordo, pre fero  la  Terra , cen ai°  rìc 
& la  Portegna . Rice  unta  adunque  Lucca  con  gran  letitia  d'ognuno,  fi  eia  rdò  de 
cominciò  a penfar  di  difenderla . La  Città  erafortiffìma  ben  fornita  R-1CC‘> 
di  gente  & di  guardie,  opere jfo  haueuano  abbondanza  d ogni  cofa,  per- 
che quietamente  fi  poteuano  romper  gli  sforzi  de  Ti  funi J quali  u erano 
fiati  a campo  due  mtfi,& poi  che  uidero  i Fiorentini  bauer  pre  fa  la  po fi- 
fe fione  della  T erra/ erano  molto  sbigottiti.  Ma  un  fuperbo  & precipi- 
tato partit o uinfc  un  fauio  & quieto  conftglio,perche  niente  pareua  lo-  -i 

ro  hauer  fatto, fe  non  cacciauano  gli  aucrfari  per  foi-gq.  Et  per  tanto  Fot 
tauo  dì  dopo  l'hauuta  di  Lucca,fccfero  del  colle  dotte  s' erano  fermi  £t  po- 
fero  il  campo  fui  fiume  del  Serchio,quaft  a un  miglio  prejfo  a nemici.Do- 
po  il  fecondo  dì,ufciron  fuori  con  le  genti  in  battaglia,^  fecero  fegnodi 
uoler  combattere.l  Tifimi fedendo  che  bifiognaua  uenire  alla  guffaflif- 
fecero  una  parte  della  munition  del  campo  ch'era  uolta  nerfo  de  Fioren- 
tini,&  f franarono  il  foffo,et  finitamente  ufeiti  fuori,  con  tutte  le  genti, 
l ordinarono  in  battaglia  jet  fecero  tre  fchicre  di  tutto  [efferato.  La  pri- 
ma fu  de  primi  feritori,i  quali  haueuano  intorno  tre  mila  baleflrieri, do- 
po cofioro  feguirono  le  bandiere  con  tutto  il  fior  delle  lor  genti  d'arme, la 
terga  era  una  gente  efpeditajhe  haueuano  di  comandamento  di  reftflere 
alle  genti  eh" erano  in  Lucca  Je  da  quella  parte  uole (J, ero  ufeir  fuori . I 
Fiorentini  fecero  due  fchiere,  la  prima  quafi  di  mille  dugento  caualli,  et 
gente  eletta  de  primi  feritori,  i quali  haueuano  <t  intorno  tre  mila  baie - 
ftrieri.  Dopo  cofioro  feguiuano  le  bandiere , et  la  feconda  fchiera  con  tut- 
to il  re  fio  delle  genti  a cauallo  & a piè  egregiamente  ordinate.  Il  primo  Fatto  d*ar 
rifcontro,come  le  trombette  incominciarono  a fonar  de  primi  feritori  in-  me  de  Pila 
nangi  alle  bandiere,  fu  molto  terribile, & la  battaglia  durò  alquanto  a-  nico.  Fio" 
ffriffima.  Finalmente  i Fiorentini  efiendo  fuperiori , la  prima  fchiera  de  rcntun' 
Tifimi  uoltò  le  fpalle  , & rifuggì  alla  maggior  douc  erano  le  bandiere , 
nella  quale  i uincitori,  come  unagrantcmpeflafimifero  con  tanta  for- 
za, che  nel  primo  empito  la  turbarono, & prefero  alcune  bandiere  ,& 
il  Capitano  dell' efferato  con  alcuni  Signorina  quali  fu  Mrrigo  figlimi 
di  Cali  cuccio , & alcuni  principali  de  Tifimi,  & fimilmcnte  certi  ufeiti 
Fiorentini . Lauittoria  indubitatamente  sera  acquisita  per  i nosìrifie 
altra  fchiera  de  Fiorentini  fi  fuffemofia  a feguitare,ma  ella  flette  ferma 
& non  feguitò  dietro  a fitoi, perche  quanto  il  nemico  era  rifuggito  piu  in 
dietro, tanto  piu  la  prima  fchiera  de  Fiorentini fi  uenne  a difeoftar  da  gli 
- - R ^ 


Di 


Rotta  de 
Fiorentini 
riceuutada 
Pillai» 


DELL'HIST  ORIU  TIOKEVJlV^A  ' 

altri  fuoi  & ritrouorfi  infu  fidente  a tanto  pefo  de  nemid . Donde  fegu l 
che  i Tifoni  riflretto  infieme  tutto  1 efferato , combattendo  contro  un* 
fchiera  folaga  ruppero.  L’altra  febiera  de  Fiorentini  non  fi  mefcolò  nella 
luffa#  non  perdè  alcuno  de  fuoi;ma  con  gran  celerità  fi  fuggì  a Tefcia. 
Della  prima  febiera  de  Fiorentini  nefuron  prefi  & morti  molti,  & alca 
ni  trapalate  le  munitioni  del  campo  rifuggirono  a Lucca.  Qjtegli  ch'era 
no  (lati  prefi  de  Tifoni  tutti  fcamparono, eccetto  che  Giouanm  Fifconti, 
Capitano  delleffercito,il  qual  prefo  fitto  le  lor  bandiere,  & condotto  aL- 
la  maggior  febiera  de  Fiorentini, ne  lo  menarono  con  loro  quando  fuggi- 
rono a Tefcia . jl  Firenze  fulvamente  uenne  il  romore,  che  fignifica- 
ua  la  rotta  efjer  molto  maggior  che  non  era  fiata , percioche  effi  diceua - 
no  tutto  il  campo,  & tutte  le  genti , ejfer  interamente  disfatte , & di - 
firutte,&  le  bandiere  ejfer  prefe  da  nemici, ma  poi  ch’egli  intefero  le  ban 
diere  ejfer  faine,  & fcampato  piu  che  delle  due  parti  dell' efferato , pre~ 
fero  animo  ,&  di  nuouo  fi  uolfero  con  ogni  diligenza  a rimediare,  & 
innanzi  a ogni  altra  cofa#ome  era  confueta  la  Città  far  ne  tempi  forti 
mandò  al  Re  Ruberto  a domandar  un  di  ftirpe  Regale  che  uemffe  in  lo-r 
ro  aiuto . In  quefia  domandaci  Re  Ruberto  da  altra  parte  fi  moffe  a do . 
mandar  Lucca  a Fiorentini,mofirando  che  già  molto  innanzi  fi  trouaua 
a fua  obedienga , & per  forga  era  Hata  tolta  da  V guccione  dalla  Fag- 
giuola, & ben  fu  intefo  dal  popolo  Fiorentino #be'l  Re  diceua  quefto  per 
leuarfi  da  doffo  /’  incarico  di  mandare  aiuto . Et  per  tanto  gouernandofi 
con  lui  con  le  medefime  arti,  differo  ch’erario  contenti  di  dargli  Lucca,& 
nondimeno  non  fi  moffe  il  Re  altrimenti, fe  non  che  mandò  fuoi  Oratori  a- 
trattar  co  Tifoni  di  non  offender  piu  Lucca  fua  antica  Città,  & bora  ren 
dutagli  da  Fiorentini.  Ma  la  liana  domanda  del  Re  fu  con  piu  nane  paro 
le  fpreggata  da  Tifimi . Tercioche  non  dettero  altra  rifpoììa  ,fe  non  ciré 
manderebbon  loro  ambafciadori  a trattar  quefia  cofia,  & da  altra  parte 
feguitaronoCaffiedio  piu  oflinaiamente  che  prima.  In  quefio  mede  fimo 
tempo  fu  un  gran  fofpetto  prejfogli  Mretini#he  Saccone  per  le  cofe  auer. 
fc  del  popolo  Fiorentino , non  fi  moueffe  a pigliare  un  altra  uolta  il  do- 
minio & la  tirannide  d'^reg^o . Trima  non  era  alcuno  che  non  crede  fi- 
fe lui  defiderarlo,  effendo  aueggo  alla  S ignoria.  jt  ppr e fio  offendo  toma 
ti  i fuoi  aucrfiari  nella  Città, & fiando  innangi  agliocchi  fuoi,&  alcuna 
Molta  gittando  parole  molesle  cantra  luiji  fiimaua  che  ui  uiueffe  mal  co 
tento.  Crefcendo  adunque  la  fufi>ittione,i  Cittadini  andarono  al  Rettore, 
& moftrarongli  il  pericolo, & egli  confermandofi  con  la  lor  fcntenga,co- 
mandò  che  pigliajfero  i arme, perche  prefiamente  armati, furono  intorno 
a Saccone,  & fu  prefo  egli  & molti  della  parte  Gibellina , molti  ancho- 
ra  per  i medeftmi  fojfiettifuron  confinati . Similmente  fu  prefo  a Lucca 
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Tarlato  fratello  di  Saccone,il  qual  con  alquante  genti  a cauallo  & a piè 
ejfendo  folcLito  del  popolo  Fiorentino, & trouandofi  nella  'guffadi  Lucca , 
fra  i primi  feritorijbaueua  egregiamente  combattuto ,&  ejfendo  i Vinci- 
tori della  prima  febiera  finalmente  rótti  da  Tifavi, per  mcjo  de  nemici , 
per  forza  d’ arme, sbaueua  fatta  la  aia,  & fuggito  a Lucca , & infieme 
con  gl' altri  ajfediati  uera  rimatto  dentro. Et  perch'egli  era  riputato  in- 
nocente,& in  quella  battaglia  & affedio  sera  fingolarmente  portato , 
non  lo  teneuano  in  prigioneima  con  hot  ile  & bolletta  guardia , & per 
tanto  non  molto  dopo,caualcando  di  fuori  della  porta  di  Lucca  con  Gio- 
vanni de  Medici  Commeffario  della  guardia,  frronò  prettamente  il  ca- 
uallo,& rifuggicene  a Tifimi. Ter  qticfle  cofe  Saccone,  & fiuoi  confiorti 
th' erano  prefi/uron  condotti  a Firenze, & meffi  in  prigione, donde  ucn- 
ne  a nafeer  guerra  per  quel  <f  Mrcggo  per  molte  CafieUa  delle  loro  che  fi 
ribellarono.^  quejla  guerra  fu  mandato  per  Capitano  Mejjer  Ricciar- 
do Cancellieri  caualier  Tittoìefefil  qual, armata  clx  bebbe  una  moltitu- 
dine d' Mr et ini ytftdò  a campo  a Bibiena,&  altre  C alleila  di  Saccone,  & 
mifele  in  preda, & le  fui  cafe  della  fua  famiglia , con  gran  magnificenza 
edificate  in  \4 reggo,  fece  gittar  in  tetra.  Mentre  clx  quelle  cofe  fi  face- 
uano  in  quel  iC  Mreggo,i  Fiorentini  uolti  a fatti  di  Lucca , peti fau  ano  di 
valerfidel  danno  r ice  unto,  & alla  conferuation  di  quella  Città , la  qual 
era  ogni  dì  piu  ttretta  da  Ti  fatti, perche  non  uencndo  dal  Re  Ruberto  gli 
aiuti  cb'effi  fi>erauano,& ejfendo  lor  moletto  quejla  cofa,  da  lui  fi  uolge- 
uatio  col  peti  fiero,  fe  potenano  chiamar  qualcuno  in  copagnia  della  guer 
ra.  M uenne  che  in  quel  tempo  Lodouico  di  Bauierajl  qual  baueua  ufur • 
pato  il  nomc,&  la  dignità  dell'imperio  Romano, pajfato  l'Mlpi  era  ri- 
tornato a Trento.  Si  co(ìui,i  Fiorentini, mediante  l'opera  e conforti  di 
Maflino , mandarono  ambafeiadori . Haueua  Lodouico  grande  odio  co 
Tifimi  per  la  ribellion  fatta  innanzi,  & defideraua  di  coìlegarfi  co  Fio- 
rentini. Era  anebora  manifeflifimo  nemico  del  Re  Ruberto  & del  Tapa, 
& la  Città  di  Firenze  per  lo  fdegno  pareua  uolta  a far  ogni  cofa . Qjee- 
Jìa  opinioue,&  quejla  faina  crcfcendo  ogni  giorno, fpauenth  molto dubi- 
tando clx  turbate  le  cofej  Fiorentini  per  il  fauor  di  Lodouico,  non  fi  alie 
najfero  dal  Tapa,&  dal  Re  Ruberto, & nelle  parti  di  Francia  bielle  qua 
li  infitto  allhora  con  gran  credito,  gouenuuano  le  lor  mercantie , & per 
varie  cagioni  fi  trouauano  gran  foimna  di  danari.  Ma  per  quella  fujpit - 
tione  domandando  i creditori  gran  formila  di  danari, 0 a un  tratto  i dar  a 
rifuron  cojlrctti  fallir  con  ittcredibil  danne  della  Città , & nondimeno  i 
Fiorentini  non  fecero  alcuna  intelligenza  con  Lodouico. Tercioclx  quel- 
la uiamejfi  loro  innanzi  Jbenche  parejfc  molto  opportuna  al  tempo  clx 
concorreva  nondimeno  potendo  piu  in  loro  il  rifletto  delle  parti,  delibo - 

R 3 


Giouanni 
de  Medici 
Commef- 
fkrio  della 
la  guardia. 


f.odouico 
ritorna  in 
Italia  per 
la  uia  di 
Trento. 


Malatefta 
da  Rimini 
Capiuno 
eccellencif 
fimo. 


Conrefa  3 
Fiorentini 
«o  Pifani. 


DELL'HISTOKI ot  FI  ORESTI 

r arondi  lafciarin  dietro  quella  pratica,  &far  ogni  sformo  per  loro  me 
defimi. Et  per  tanto  conduffcro  due  mila  cavalli , & feicento  nbebbono 
da  Bologne  fi  eìr  Ferrarefi,&  cinquecento  da  Maflino.  Oltre  a queflo  ag 
giugnendoui  le  genti  tf arme  a ca  vallo, & la  fanteria  lor  propria,raguna 
rono  un  potente  efiercito,del  qiutle  fecero  Capitano  Malatefta  da  Rimi- 
no Jj  uomo  in  quel  tempo  famofo  nell'arte  militare. La  rotta  sera  ricevu- 
ta a quattro  d' Ottobre, in  far  quefli  apparati, & in  mandar  le  amba- 
fiiate  a tomo,s' era  confumato  il  itemo,percbe  f imprefa  fi  venne  a dilata 
re  infimo  atépo  nuovo. “Liei  qual  ragunate  le  genti  fi  mofferoda  Firenze 
& andarono  per  Pai  di  Tdjeuolc  a trouar  il  nemico. Et  poi  che  furono  ue 
nuti  in  luogo  doue  facilmente  potevano  effer  veduti  ,fi  pofero  col  campo 
fopra  un  colle  molto  eminente  cinque  miglia  vicino  al  campo  loro.  Il  prò 
pofito  de  Tifoni  era  di  tener  fi  dentro  dalle  munitioni,&  di  non  far  efpe- 
rienga  della  battagliai  noftri  con  fumarono  alquanti  dì  in  inucjligarfa 
gacemente  i luoghi  circoflanti,&  tentatigli  animi  de  nemici, all’ ultimo 
fcefero  nella  pian  tir  a, & andarono  a trovargli  con  le  genti  in  battaglia 
per  far  pruoua  della  Tgiffa . Ma  uedcndo  che  i Tifoni  flottano  fermi  & 
quieti, (ir  parendo  loro  alla  dimoflratione  hauer  fatto  affai,  fi  sforgaron 
d’entrar  nella  Città , & por t avvi  la  uettouaglia  che  haueuano  con  loro. 
Le  mimi  t ioni  & i fojjì  del  campo  de  nemici  eran  fatte  £ induftria  forti , 
di  modo  che  quando  i noflri  non  haueffero  hauuto  contradittionc  & re-, 
pugnanxa, farebbe  flato  diffìcile  il  poffare . Ma  guardandoli  ancbora  gli 
auerfari,pareua  imponibile  Jl  potergli  {puntare, perche  fi  voi  fero  da  man 
deflra  per  il  fiume  del  Serchio,per  veder  fe  per  quella  via  fi  potè  fiero  con 
dur  alla  Città. In  quefli  luoghi  ancbora  trovarono  difficoltà  affai. Erano 
due  ponti  fopra  al  Sercbio  per  i quali  s’andava  alla  terra  ^tmendue  tene- 
vano i ncnuci,et  haueuangli  fomiti  di  buona guardia.l  Fiorentini  adun 
que  fi  pofero  col  campo  fra  l’un  et  [ altro  ponte  in  un  luogo  eletto  con  ani 
ino  di  paffar  a guado  l'altro  di, con  le  genti  in  battaglia.  Qjieflo  partito 
ancbora  pareua  piu  facile, perche  il  fiume  in  quel  luogo  diuifo  in  due  par; 
ti, fa  I fola  jet  non  uà  intero  per  un  letto, ma  correndo  jpart  ito  viene  a ef- 
fer piu  baffo. Con  quella  fperanga  ajpsttauano  il  giorno,  et  mcttcuan  in 
punto  le  fome  et  la  uettouaglia  che  doueuan  portar  nella  Città. Ma  quel 
la  notte  venne  sì  grande  et  affai  piova,  che  fece  crefcer  il  fiume,  in  modo 
che  non  fi  poteua  paffar  a guado  ft  per  tanto  ritenuti  quattro  dì  in  que 
fti  luoghi  fletterò  (patio  a nemici  nella  ripa  di  là  incontra  loro  £ affor- 
carli.Venendo  adunque  poi  il  tempo  buono  jet  feemando  il  fiume,  fecero 
forga  di  uoler  poffare  ft  furono  impediti  dalle  munitioni  fatte  da  nemi- 
ci,et  dalla  moltitudine  che  ui  corfe  a far  lor  refiftenca, perche  perdendo  la 
fperan'ga  del  poter  poffare  furon  corretti  a leuarfi  et  andarono  nel  Con - 
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taJo  Ai  Tifa, et  corfero  il  paefe,guaftando  et  predando  ognicofa.  I Tifoni 
per  quello  non  fi  moffero  uiente;ma  fletterò  fermi  nell afiedio,  confidan- 
iofi  certamente  d'hauer  la  Città . Mentre  che  quefte  cofe  fi  faceuano  in 
quel  di  Tifa, gl  ufeiti  £ re^go, ragù  nata  una  gran  moltitudine  digen  vrciti  d'\ 
te, una  mattina  innanzi  dì, fi  rapprefentarono  alla  terra jet  trottando  cer  rezzo  aflàl 
to  luogo  abbandonato  dalle  guardie,  doue  il  fiume  efee  fuori  delle  mura , rano  J*  eie 
finitamente  enfraron  dentro.  Furon  quafi  tre  mila  huomini,  i quali  in-  cn' 
cominciarono  a correr  la  terra . I Cittadini  fentito  il  romore,prefero  lar 
me  et  confortando  lun  l'altro  andarono  con  grande  empito  contro  lo- 
ro.La  battaglia  fu  afpra  et  ne  feguiron  molte  uccifioni.  Ma  in  fine  gl  ti- 
fiti furati  stinti  jet  per  que  medeftmi  luoghi  donde  egli  erano  entrati  fi 
fuggirono,  et  nondimeno  tu  rimafero  feibandiere  et  molti  di  loro,  i quali 
furon  dopo  mo  ti,& de  gli  pretini  di  dentro , periron  nella  battaglia , 
due  huomini  fingulan, Lucio  de  Gttajcbi,et  Cencio  Branca.Qjtefli  com-  Lucio  cua 
battendo  ualorofa mente  conte  d giu fiiti , furon  morti . ^ fpprefjo  ogni  ^°»  Laccio 
Cittadino  che  nera  di  grande  ardiresti fu  ferito  per  il  pericolo  di  quella  Bianca- 
notte.  T utti  quei  dell  i parte  Gibèllina,cbe  rcfiattan  nella  Città  furò  cac- 
ciati.In  quello  tneggo  i Fiorentini  eh' crono  dentro  in  Lucca,  uedédo  clx 
mn  era  dato  lor  foaorjh  di  uettouaglia,& ci*  i nemici  non  fi  moueuano 
per  danni  riceuuti,perderono  ogni  jj>eranga,&  da  neceffità  corretti  det 
tero  la  terra  a Tifimi, con  patti  che  le  per  fine  loro,&  le  genti  delle  guar  j p,^n  j . 
die  fu  fiero  fiiluc,& quefto  fu  noue  me  fi  dopo  che  l'haueuano  prefii . Mai  gliano  Lue 
per  neffutta  guerra  fi  ricorda  ch’il  nome  Fiorentino  perde fic  tanto  d'ho-  C1  per  for- 
nore  & di  riputatione  quanto  per  quella.  Et  feguì  poi  che  quella  igno-  za.»  cB’era 
minia  riceuuta  di  fuori, fe  ne  tirò  un'altra  a cafa  molto  piu  grane , & di  FioTenciai 
maggior  incarico. Tercioche  comefufie  una  pimi  don  data  da  cieli, un  Ti 
ranno  f he  mai  innanzi  era  interuenuto,  fu  fatto  Signore , il  qual  leuata 
la  libertà  del  popolo, fparjè  il  fangue  di  molti, come  apprefio  diremo. Ter- 
duta  che  fu  Lucca,  come  interuiene  nelle  cofe  auerfej  Cittadini  mal  d'ac  ’ 

cordo,rimprouerattano  l un  all'altro  gli  errori  fatti,  & pollo  da  parte  la 
cura  della  guerra  fon  odi  & difien foni  fra  loro  mede  fimi  contende  nano, 

& i uenti  huomini, per  opera  de  quali  sera  comperata  Lucca , & fatta 
[ imprefa  della gucrra,er ano  in  tanto  odio  &dijgrada  del  popolo, che  no  * 
potata  jòftener  fe  non  con  lor  incarico  £ udir  il  nome  loro , & non  tanto 
fu  per  le  publicÌK  ringhiere,  ma  anchora  priuat  amente  fu  per  le  itie , & 
per  i canti  erano  biafimati.  .A pprej)o,il  nome  di  Molateli  a Capitano  del 
la  guerra, perche  lecofAeranofuccedute  con  poca  profperitàfum  era  mol 
to  accetto.  Et  in  quefla  maniera  quafi  per  una  fatai  difpofitione  fi  cerca 
uà  £ un'altro  ,a  eh  fi  defie  il  pondo,  il  governo  delle  cofe.  Era  un  Fran 

cefi  chiamato  Gualtieri , nato  di  nobile  ftirpe,il  qual  con  un  uai,o  titolo  , 
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chiamavano  Duca  d'M  thene . Qjteflo  ,fitl  ferver  della  guerra , effendi 
giunto  a Tripoli,  & fentendo  lo  sformo  de  Fiorentini , & di  Corruccio  , 
era  flato  a Firenze  con  Carlo  figliuolo  del  He  Ruberto , & conofcenagli 
buommi  & i coftumi  della  Città.  Et  per  tanto  chiamato  da  Cittadhu  di 
buon  uolere  fi  mife  a camino ,er  Henne  all' cfflcrcito  con  poca  gente  d'ar- 
me,quel  dì  che  Malatefla  Capitano  fcefe  del  colle  doue  sera  poflo,&  co 
le  genti  ordinate  fi  mife  prejfo  al  campo  de  nemici, dopo  nell'efferato  go- 
uernandofi  con  gran  diligenza  & follecit udine  acquiftò  cornine  ndatione 
non  piccola, & per  tanto  in  quella  difficili tà  de  tempi  & dificordie  de  Cit 
tadini,fòllenato  per  ilfauor  della  nobiltà, & per  l'opinion  delle  uirtù,  co 
me  buorno  atto  a faluar  le  cofc,fu  prepoflo  alla  terra  con  publica  auttori - 
tà, & filigli  commeffia  la  cura  della  guerra . Egli  adunque  uedcndofl  ha- 
uer  il  gouerno  & la  balia  delle  cofie  di  dentro  & di  quelle  di  fuori  nella 
guenajominciò  a riuolger  molte  cofie  nella  mente  jet  a péfar  com'egli  po 
teffe  hauere  interamente  il  dominio  della  Città.Tercioche  effendo  Fran 
cefi:  & aueggo  a coflumi  di  Francia,doue  la  plebe  è hauuta  & riputata 
in  luogo  di  feruijpreggaua  i nomi  dell r arte,&  de  gli  artefici, et  pare  ita- 
gli coja  ridicola, che  la  Città  fi  regge  fife  fecondo  l'arbitrio  della  moititudi 
ne.  La  dificordia  de  Cittadini  et  le  menti  piene  d'odio  gli  accrefieual  ani 
mo.Trincipalmente  la  nobiltà  fiottopofta  a dure  leggi  et  mal  contenta  de 
gli  ordinamenti  fatti  fllimaua  hauerla  tutta  feco.Vercioche  quella  parte 
della  Città  eh' è opprejfa,fiempre  è ufata  appetir  cofie  nuoue . ^Appreffio  i 
poveri  et  gl' artigiani  et  tutta  la  moltitudine  minuta  della  terra  filmava 
facilmente  tirarla  a (è, perch'egli  intendala  che  quella  generation  di  gé 
ti, non  fi  curauano  della  dignità  della  Ubertà.Reftaua  il  popolo  di  mego, 
doti  era  tuttala  fina  difficoltà . Tacendogli  adunque  di  uolgerfi  contea 
quefli  di  megofece  pigliar  quelli  cl)e  nella  projfima  guerra  di  Lucca  s'e- 
rano  impacciati, et  che  fi  trouauano  nella  frefica  difgratia,etfiagl'altri 
fece  tagliar  la  tefla  a M. Giouanni  de  Medici  Caualier  Fiorentino,  et  ap 
prejfo  bauendo  condannato  alla  medefima  morte  T^aldo  Rucellai  et  Ric- 
ciardo de  Ricci,  eh' erano  flati  anchorejfi  Commeffia) i a Lucca , per  molti 
priegki  de  Cittadini  jaluò  lor  la  aita, et  nondimeno  gli  condannò  in  gran 
fomma  di  danari. Fu  appoflo  all'uno  ch'egli  bauea  ricevuto  danari  da  Ti 
funi  jet  all'un  et  all' altro  die  troiiandofi  al  gouerno  della  pecunia  publica 
L haueuano  fraudata. Dopo  quelle  cofie, fece  pigliar  et  poi  morir  Gugliel- 
mo ^Attoniti  jet  la  cagionglifu  impoftaj.be  mentre  ch'egli  era  al  gouer- 
no d'.Aregjofiauea  fatto  molte  cofie  per  danari . Qjiefla  fica  crudeltà , o 
uogliam  dir  inhumanità  in  punire  iCittadinifia  moltitudini  bauea  tan 
to  agradojhe  palefementefe  ne  rallegrauaj:t  diceua  coflui  ejfier  huomo 
éjùmofo  et  fenga  paura . Gli  altri  Rettori  efficr flati  effiecuton  degli  ap- 
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periti  de  potenti , cofiui  filo  efier  quello  che  non  haueua  timor  di  punir- 
gli . Con  quefli  parlari  la  moltitudine  in  ogni  luogo  celtbrauail  nome 
fio,  & fe  alle  uolte  egli  andina  per  la  Città , con  molte  lodi  & commen- 
datiom , & altre  uocigli  faceua  bonore  . jl  ejuefle  cofe  era  aggiunto  il 
fauor  della  nobiltà , il  quale  era  piu  occulto  di  parole , ma  piu  efficace  de 
fatti,  alleimi  cittadini  anebora  di  riputatane  & di  gratta , 0 per  timor 
publico , 0 per  pr inaia  amicitiagli  s erano  tutti  dati,  & già  erano  molti 
chelocòfortauano  a pigliare  il  gouer no  di  tutta  la  Città . Egli  fmilmen 
tehauendone  (pcranga , non  dubitaua  fcoprire  il  dejiderio  fuo,  piamen- 
te fi  cerca» a il  modo  a condire  quefla  cofa.  I Triori  che  erano  aìlbora  Imo 
mini  interi  & affezionati  alla  libertà , tentati  in  uari  modi  da  fuoi  ami- 
ci,non  follmente  non  confcntiuano , ma  apertamente  contradice  nano,  et 
per  tanto  parendogli  da  entrar  per  altra  uia  ,fece  chiamare  il  popolo  fu 
la  fera  per  un  banditore , & ordinar  che  fi  ragunaffi  l'altro  dì . “Uo  era 
punto  dubbio , ne  quello  che  uoleua , ne  qualfuffe  l' opinion  della  molti- 
tudine, perche  i Signori  pieni  d anfietà^’ accoccarono  la  notte  con  lui, et 
apertamente  fecero  querela  dello  bauer  fatto  chiamare  & bandire  il  po- 
polo finga  lor  faputa  0 confentimento . Egli  da  altra  parte  daua  lor  pa- 
role ^dicendo  che  egli  era  in  arbitrio  del  popolo  poter  dimoflrar  la  uolontà. 
fua,cbe  altrimenti  farebbe  in  feruitù,&  non  in  libertà.  Finalméte  fi  det 
te  quefla  decifione,che  nel  di  feguente,cb'il  popolo  fi  doueua  ragunare,  i 
Triori  gli  de  fiero  il  dominio  per  uno  anno , con  quelle  mede  finte  eccettio- 
ni,con  le  quali  s’era  conceffo  a Carlo  figliuolo  del  Re  Ruberto . Fatta  que 
fta  compofitionej  Triori  già  molto  di  notte  fi  partirono  da  lui.  La  matti- 
na figliente,  dopo  il  Iettar  del  Solcar  a comparito  gran  numero  del  popo- 
lo, Gualtieri  uenne  fu  la  Ringhiera,  & molti  della  nobiltà  t accompagna  LU0g0  auj 
nano , & anchora  alcuni  popolani  fuoi  fautori  gli  erano  intorno , &ha-  ti  af  Palai 
ueuano  l'arme  fitto  i ueftimenti . Toi  che  fu  uenuto  alla  pr e finca  del  po  ro. 
polo  j Triori  che  erano  a feder  fu  la  Ringhiera , lo  riceuerono  in  meco,  et 
uno  de  Triori  fi  rigò,&  cominciò  a parlare,  per  metter  rimangi  al  popo- 
lo quello  che  la  notte  {erano  couenuti . s fatica  che  eglino  haueuano  da 
to  principio  al  loro  firm0ne4.be  dall'efirema  parte  del  popolo  gli  artigia- 
ni & la  infima  plebe,  cominciò  a leuar  le  uoci  & dir  che  fufi  'e  Signor  Jcn 
ga  alcuno  riferuo.  Qjicfle  uoci  furou  riceuute  da  fuoi  fautori  ,& fic-  Gualtieri 
ceduamente  figuriate  per  la  piaga, & co  fi  gridando  tutta  la  moltriudi-  fr  tto  * ign- 
ne,  1 Triori  ingannati  & fi>auentati,non  hebbero  ardir  di  far  refisìenga  ^jFl0r 
& andar  piu  oltre . I principali  della  nobiltà  con  le  loro  mani  follcuaro-  a1uopc^°  ° 
no  Gualttert>&  lo  portarono  nel  'Potage?  fu  la  fidia.  In  quefio  modofat 
to  Sigiare, quel  che  fece  poi  & quanto  tempo  tenne  il  dominio , ci  par  do 
uer  di  narrare,  perche  la  cofa  è degna  di  mandare  alla  memoria  delle  let-  ; 
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ter  e fi  neramente  p amnaeftramento  de  cittadini  fi  per  ejjempio  de  Trm 
cipiyperciocìx  ft  dimoflrerà  non  cfjcr  co  fa  alcuna  fihe  da  cittadini  fi  deb - 
ba  piu  temer  che  la  feruitù,  ne  a Trincipi  efier  piu  cagione  della  rouina 
lovofibe  £ nnmoderata  fuperbia.  .Acquiftato  adunque  il  dominio  come  uo 
lena,  gli  reRaua  a penfar  di  conficcarlo,  & per  quefla  cagione  fece  den- 
tro & di  fuori  molti  prouedimcnti . Mandò  innangi  a ogni  altra  cofa, 
fuoi  ambafciadori  a reggo  & a TiRoia , & radunati  i popoli  di  quel- 
le Città , prejc  il  dominio  da  loro  in  fuo  proprio  nome , & non  del  popolo 
Fiorent  ino  fa  qual  cofa  fece  con  aftuto  con  figlio  & a fine  di  far  fi  quelle 
terre  beniuole.  Tercioclx  egli  Rimò  dar  loro  beneficio  ,fie  faceua  eguali 
& di  pari  conditioni  a Fiorentini , quelle  Città  che  erano  Rate  lorfiot- 
topofte , & che  egli  per  fe  medefimo , & non  per  altri  megi  iteniua 
di  lor  uolontà  a fignoreggiare . Dopo  queRe  cofe , cominciò  a leuar 
uia  la  guerra , & praticar  la  pace  co  Tifóni  ,&  finga  haucr  neffun  ri- 
fletto allo  bonore  o alla  degnità , la  conchiufecon  quefìe  conditioni , che  i 
Tifani  teneffero  Lucca  quindici  anni,  & guarda  fero  lafortegga,  e dopo 
quel  tempo  la  lafci afiero  in  libertà.  Che  tutti  gli  ufeiti  di  Lucca  fuffero 
dalf  efitio  riuocati,&  reftituiti  loro  i beni,  & che  rendeffero  i prigioni  de 
Fiorentini  & de  collegati  finga  alcun  preggo,  & ch’il  popolo  Fiorenti- 
no riteneffe  le  cafiella  che  egli  baueua  bauute  del  contado  di  Lucca,  & 
ch’il  popolo  Tifino  pagafie  ogni  anno  noue  mila  fiorini,  die  i Fiorenti 

ni  permetteffero  a loro  ufeiti  c’baue fiero  dato  favore  a Tifimi  in  quella 
guena,  la  tornata  libera  nella  Città, & reflituifiero  i lor  beni,  & che  li- 
berafiero S accone  & i fuoi  congiunti, i quali  erano  nella  carcere , & che 
rendeffero  pace  a coRoro,&  a tutti  gli  altri  clx  haueffero  fatto  guerra  a 
reggo  a F ir erige,  & che  durante  quel  tipo  mandajjero  il  Rettor  a Lue 
ca.  Qjtcfta  ultima  cofa  pareua  di  qualche  preminengafma  era  poca)per 
cioche  tenendo  i Tifimi  la  fortegga  & la  Città, & e fendo  Signori  &go 
ucrnatori  <f  ogni  cofa,il  nome  dèi  Rettor  ueniua  a rimaner  uano,<&  fola- 
mente  con  uno  apparente  titolo. Ter  qucRa  pace  quella  parte  della  no- 
biltà filx  per  fedi  t ione  era  fiata  poco  innangi  cacciata, ritornò  dentro , et 
con  [omnia  gratta  del  Signor  e, & quafi  reflit  vita  per  fuo  beneficio,  jlp- 
preffo  Saccone  & i fuoi  congiuntijiberati  dalla  carcere , hebbero  Bibicna 
&t  altre  loro  caRella  intorno  a reggo.  Hauendo  proueduto  alla  guer 

ra  de  TiJani,uolgehdoft  a gli  altri  prouedimcnti , fece  richieder  & chia- 
mare afe  tutti  i Frangefi  che  erano  per  ltaha.Molci  anchora  fi  partiro- 
no da  cafa, [emendo  Inforna  della  fita  potenga,&  di  coRoru  elcfii  intor- 
no a ottocento  caualii J quali  ordinò  che  fleflero  alla  fita  guardia . Dopo 
que fio,  fece  amiutn  & lega  co  Tifimi , pia  tofio  come  fi  uedcua  contea 
anodini  thè  contro  nemici  di  fuori , & per  conuention  della  lega  comu - 
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Ut,  toife  a fido  due  mila  cavalli . Q^uefii  prouedimcuti  fece  di  fuori  con 
gran  cautela.  Dentro  fi  governò  in  ogni  cofa  peruerfamente,&  in  alcune 
con  lenita  etcòjìoltitia.l  'Priori  che  fole uano  eff ere  il  fupremo  Mapiflra 
to  della  Citta/iò  gli  leuò  uia  in  tutto  che  f irebbe  futo  piu  tollerabile , ma 
priuati  i ogni  auttorità  con  poca  facenda  & copagnia , gli  lafciò , quaft 
come  uno  acerbo  & miferabil  Jpettacolo,  ne  gC occhi  de  cittadini . Et  non 
battendo  Carlo  figliuolo  del  He  Ruberto,  che  baueua  tenuto  innanzi  Ugo 
uerno  della  terra , Intorno  di  tantaflirpe  & di  tanta  degnità , rimoflo  i 
Priori  dado  honor  del  publico  Palalo , ma  la  perfona  fua  habitata  al - 
troue,  coH ui  molto  inferiore  & difiimile , cacciò  i Priori  della  cafa  publi 
ca,et  cgli  u entrò , & in  tutto  leuò  uia  i Gonfalonieri  & le  compagnie. 

Toife  l ’arme  a cittadini,annullò  tutti  gli  honori  <jr  Magiflrati , eccetto 
quei  che  erano  concefi  da  lui.T^el  fauor  de  cittadini  uanò  in  modo,  che 
bora  caretta  che  uoleffe  mettere  innàri  la  nobiltà  Jhora  il  popolo,  & ff  ef- 
fe volte  lafciato  in  dietro  tutte  due,  inclinò  piu  alla  infima  plebe,  & cer- 
tamente concedette  piu  cofe  alla  moltitudine f he  a alcuna  altra  parte  del 
la  Città . Ventrate  publiche  con  gran  cupidità  uoffe  a fe  mede  fimo  ,et  ■ < 

per  qrtefla  cagione  accrebbe  i paffaggi , et  ordinò  nuoue gabelle , et  pofe 
molti  datij , et  gli  adeguamenti  fatti  dal  popolo  gli  flimò  per  nani.  Gli  * 

fiat  ubi  dati  a Maflino,  per  fodamento  del  danaio  che  s'haueua  a pagar > 
gli  lafciò ftarfenga  farne  conto  fon  grandifiime  querele  de  parenti,  et  co 
fòmma  ignominia  della  Città. pigliare  et  tener  conto  dcUe  entrate,  no 
fi  fidando  de  cittadini,  diputo  foresi  ieri.  Dopo  fece  hnprefa  di  far  la  for- 
tegga , et  aggiunfe  al  palagio  le  mura , et  fece  torri  et  pile  al  propoftto 
dclfuo  edificio , et  ajforgò  Ù palagio , et  fece  ferrar  le  fincflre.  ideerei-  lubriche 
be  la  piagjaft  le  porte  della  terra  afforgò  co  torri  ft  altri  edifici  ft  a eia  fatte  dal 
feuna  delle  porte  principali  fece  gli  altiporti  con  le  porte  piccole  per  com 

. modit  A del  popolo.  Le  querimonie  de  cittadini  fi  moleflamente  usò  diri*  tema  per 

ceuere,  chefpeffc  uolte  quegli  che  le  portauano  , finga  ricercar  diligente  Tua  lìct»- 
mente  la  cofa, gli puniua  della  mede fima pena, che  mcritaua  che  fuffe  rezza* 
fiato  in  colpa . alcuna  uoltaper  una  cofa  mal  detta  fi  uolgeua  aUa  cru- 
deltà , come  auenne  a un  cittadino  che  era  ufeito  poco  innangi  del  Trio- 
rato , al  qual , dolendofi  modefiamente  della  Republica  ,fete  trar  la  lin- 
gua . Vn  altro  che  era  confinato , perche  egli  baueua  foretto  che  non  lo 
calunniaffefotto  fpecie  di  perdono  lo  riuocòft  poi  crudelmente  lo  fece  mo 
rire . T arendo  adunque  intollerabile  et  crefcendo  il  male  ogni  dì , era 
già  l’odio  condotto  tanto  oltre , che  uinceua  il  timore  .Trina  incornili-  Contrarr 
borono  varie  querele  de  cittadini,  dopo  feguirono  le  congiure , et  furo-  diuerft  cò- 
no molte  in  un  medefimo  tempo , che  l’una  non  fapcua  dell'altra.  Ilcóft-  tra  •*  >Dtt~ 
glio  di  manometterlo  fu  vario,  alcuni  giudicavano  che  per  forga  fi  do-  ca* 
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ueffe  entrar  in  palagio, & in  quel  luogo  ammazzarlo . ^Alcuni  altri  di - 
cenano  che  egli  era  piu  tofio  cC  affamarlo  quàdo  egli  andaua  per  la  Citt  à 
à)e  nel  principio  lo  faceva  fpcffo,ma  era  in  queste  cofe  difficoltà , perche 
il  foretto  nato  dalla  conffcientia  de  malefici , lofaccuano  ogni  dì  piu  can- 
to, & per  tanto  {lana  nel  palazzo  con  diligente  guardia, & non  andaua 
fuori  finga  gran  compagnia.  Ter  quefle  difficoltà,  la  coffa  fi  uenne  a prò 
lungare , ne  prima  hebbe  effetto  ch'ella  fi  feopriffe  * Era  un  Saneffe  buon 
Moto  nell'arte  militare ,&  per  quefia  cagion  riteneua  amicitia  con  la  no- 
biltà. Codini  adunque  effondo  rtchiefto  nel  primo  affatto,  fpauentò^t  tut 
ta  quefia  coffa  riferì  a Mefier  Francefco  Brunellefihi  Caualier  Fiorenti- 
no per  una  gran  familiarità  che  gli  haueua  con  lui,  il  qual  Mefier  Fran 
ceffo  ffauentato  di  quefia  coffa, fiubitamente  (non  bauendo  notitia  della 
congiura)manifeftò  al  tiranno  quel  che  egli  haueua  udito  dal  Saneffe.  Fu 
di  fatto  mandato  per  lui,&  nominò  due, che  fiubitamente  furon  prefi, & 
pofii  al  tormento , & manifeflarono  i capi  principali  della  congiura . La. 
grandezza  & l*  moltitudine  de  cittadini  {paventò  l'animo  del  tiranno, 
Antonio'  & P& ta1lt0  tome  fu  flato  ffoffcfi  un  poco,  finalmente  mandò  per  jtnto- 
A dimati  ilio  ^idimari figliuolo  di  Baldiuaccio  buoni  di flirpe  & di  potenza  famo- 
congiura  - fi}  che  era  del  numero  de  congiurati . Egli  ubbidì  a ffuoi  comandamenti, o 
i?  Duca1  fer  11011  ^uucr  ,,ot‘tia  del  pericolo  che  correua,  o per  fidanza  della  molti- 
tudine de  congiurati , ma  effendo  fofìcnuto , & confeffando  la  coffa  come 
paffaua,  il  tiranno  trottò  molti  altri  efftrre  in  quella  congiura , & l' ani- 
mo lo  tiraua  alla  punii  ione  di  coloro,  i quali  haueua  trouato  hauer  noti- 
tia di  quella  con fp ir at ione  .Tteno  adunque  d'anfietà  ,preffe  partito  in- 
nanzi a ogni  altra  coffa  di  chiamar  le  genti  che  egli  haueua  nelle  cafìella 
vicine , & uenne  a metter  tempo  diffei  dì , & poi  eh’ elle  furon  raguna- 
te,  parendogli  di  poter  condur  quel  che  penffaua,fecc  chiamar  tutti  i 
‘ . cittadini  di  {lima,  che  furono  in  numero  intorno  a trecento, & la  ca- 

gion diceva , per  riferir  & pigliar  configlio  da  loro  della  congiurala  in 
fatto  fi  ccrcaua , che  comefuffero  ragunati  in  palazzo  d’oppreffiargli,& 
dopo  far  [altre  coffe  piu fìecur amente  . Furono  nel  numero  de  richiefli, 
molti  de  congiurati,  i quali  come  auenne,  per  la  confidenza  della  coffa  te- 
mendo il  pericolo , & d'indufiria  accreffcendo  il  timore , apprefio  de  gli 
altri  mifero  tanto  fiojpetto  che  ne  fi  un  uollc  ubbidire,  ne  andar  in  confi- 
glio , & in  quel  punto  apertamente  fi  uenne  a ribellare , i congiurati  fi 
{lopcr fiero, tr  unitamente  fi  levarono  contrai  tiranno  . „ 4Uhora  s'ap- 
u palesò , che  erano  tre  congiure  nella  Città  , già  moltoinnanzi  ordi- 
nate conir' al  tir  anno,  & non  era  coffa  punto  degna  o della  nobiltà  o del 
popolo , chi  non  fi  ritrouaffe  in  qualcuna . Treffero  adunque  popolannen 
te  l’arme,  & circondarono  il  palazzo  ,& ordinatamente  l'afffediarono. 
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Dall altra  parte  il  tiranno  cominciò  a difenderfi  # a rimuoucr  f empito  Rimedi 
del  popolo,  le  quali  cofe  poi  che  uide  tentare  in  nano, deliberò  per  mitigar  ^el 
kfdegno  della  moltitudine,  di  farfi  incontra,#  humanamente  gouer- 
narfi,  perche  il  dì  dopo  leuato  il  Sole  fece  Caualiere  ^Antonio  dimari , p|acar  il 

# lafiiò  andar  lui  # gli  altri  che  egli  haueua  in  pregione  . EtaTriori  popolo. 

* quali  dal  principio  erano  tratti  in  palagio , fece  honor  co  traila  fua  con 
fuet udine, # alcune  bandiere  del  popolo  per  fegno  della  libertà  ,fece  por 
nella  fommità  del  palagio. Ma  per  quelle  cofe  niente  piu  fi  mitigaua  la 
Città,  perche  g!  animi  appetiuano  la  uendetta,#  jpct  talmente  coloro  fie 
quali  egli  haueua  morti  i conforti,#-  congiunti,  & non  J limonano  poter 
fatisfare  alla  uccifion  de  loro,fenga  il  [angue  del  tiranno , # accioche  la 
moltitudine , che  finga  alcuna  publica  deUber adone  o alcun  capo  era  nel 
I arme , pigliaffe  qualche  modo  # forma  digouemo , per  ordine  de  prin- 
cipali, fi  raglino  il  popolo  a Santa  Liberata,#-  in  quel  luogo , per  lor  par 
titi,  furono  eletti  quattordici  huomini , con  auttorità  di  riformare  & 

d ordinar  la  C ittà,#- fu  aggiunto  a quefti  àgnolo  ^Acciainoli,  Fefcouo  A gnolo  Ac 
della  terra,  huomo  di  gran  confitglto  & di  gran  reputai  ione , il  quale  era  cia'uol° 
fiato  capo  & quafì  principale  di  ricuperar  la  libertà.  In  queflo  meggo 
! ajfedio  # la  battaglia  non  ceffaua  ,nedì,  ne  notte , # col  tiranno  era  ZiU 
una  gente  ualorofaquafi  trecento  faldati, che  s erano  afforcati  in  quel 
luogo,#-  ben  fomiti  d ogni  cofa.  Ma  quefti  prouedimenti  pareua  chefuf 
fero  filamento  per  indugiare  il  pericolo  jion  per  dar  Jperauga  di  falute. 

Et  per  tanto  gli  ajfediati  bora  interponeuano  colloqui  fior a domandaua- 
nod  impetrar  la  fede  loro, con  molti  prieghi , # molte  fupplicationi,  & 
anchora  per  mitigar  I ira  con  la  pumtion  d alcuno,  cacciarono  gli  esecu- 
tori del  tiranno,cbe  haueuano  perfeguitato  i cittadini,#  erano  richiedi 
per  uendettafuor  della  porta  del  palaggo  alle  coltella  # al  furor  del  po- 
pò loft  quali  fubito  f membruti , riportarono  degno  frutto  della  lor  crudel- 
tà ,per  queflo  attutata  alquanto  la  indignation  de  cittadini . il  F'efcouo 
degli  Acciainoli,#  i quattordici  huomini , cominciarono  a praticar  con 
gli  afiediati.'Hell' ultimo  per  miglior  partito,  fu  f aluata  la  ulta  al  tiran- 
no,# a gli  altri  che  erano  con  lui,  con  patto  che  egli  defle  il  palaggo  # 
renunciaffe  front  ano  amente  ogni  podestà  che  il  popolo  gli  hauefie  data. 

(fucila  renuntia, perche  non  uifufi'e  errore , porne  lor  che  fi  douejfe  an- 
chora far  fuori  del  tiofiro  territorio.  In  quefto  modo  il  tiranno  dato  il  Ta 
Leggo  al  Vefcouo,#  a quattordici  huomini,  fi  rimeffe  nelle  lor  mani,  # Gualtieri 
fu  tenuto  dopo  due  dì  nel  Talaggo  a buona  guardia,  perche  nonfufi'e  uio  rinuntia 
lato  dal  popolo.  Finalmente  di  notte  fu  mandato  fuor  della  Città.^Andof la  *s‘gno- 
fene  di  fatto  in  Cafentino,#  quiui  un'altra  uoltafece  la  renuntia,  quafi  ì^za  al^0” 
a dieci  me  fi  dopo  che  egli  haueua  prefo  il  dominio  Mentre  che  quelle  co-  polo. 
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0 i feguiteremo  di  fcriuere  i fondamenti  di  nuo 
uo  della  Republica  Fiorentina  ,gia  liberata  <&• 
della  Città  ridotta  in  fuo  arbitrio , & narrere- 
mo le  cofe auenute dopo , & come  il  goucmofu  <r  - 
cominciato  alla  nobiltà , & poi  gli  fu  tolto,  et  co-  u, , 

me  la  terra  fi  diuifc  fecondo  nuouo  ordine,  et  altre 
cofe  degne  di  memoria.  Cacciato  che  fu  il  tiranno, 
benché  la  Città  haueffe  ricuperata  la  libertà  fina , nondimeno  ella  ha- 
ueua  perduti  molti  & gran  fufiidi  , & una  gran  parte  del  fuo  do-  Qj?Jttor  • 
minio,  percioche gli  pretini , Tiftolefi,&  V alterami  per  la  cacciata  del 
tiranno  $ erano  ridotti  nella  priftina  libertà, perche  dal  cito  di  fuori  a un  \ efCOuo , 
tratto  s erano  perdute  tutte  quelle  cofe , le  quali  innante  con  la  fatica  di  tettano  pa 
molti  anni  & co  molte  contefe  s erano  acquifiate , & dentro  ogni  cofa  fi  ^ron*  * 
trouaua  in  dtfordine.  Jion  nera  Magifirato  alcuno , ne  alcuna  forma  di  ^°" 

giudicio,ma  folamentei  quattordici  buomini  ,i  quali  fui  romor  della  diudd 
Città  erano  Iloti  eletti  infieme  col  r efcouo , & teneuano  la  publica  aut - Duca. 


Riforma 
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tariti.  In  coftoro  era  pofta  la  cura  della  Republica, & i configli  d ognuno 
fopra  di  loro  fi  ripofauano.V olendo  adunque  ordinarlo  flato  della  Città, 
confermarono  alcune  delle  antiche  cofiitutioni , & molte  anchora  ne  fe- 
cero di  nuouo.  Delle  antiche  fu  coferuato  il  nome  & Magifirato  de  Trio 
ri,  il  quale  il  tiranno  non  haueua  interamente  leuato . Di  nuouo  ordina - 
rono  quello  che  fu  di  gran  momento  nella  Republica , & contr  all’ efiem- 
pio  detempi  paffuti,  cioè  che  la  nobiltà  fufiie  riceuuta  a queflo  & a gli 
altri  Magiftrati  della  Città . Le  ragioni  che  gli  mojfero  a pigliar  tal  par 
tito  furono  due . Luna  il  rifpetto  della  concordia  ciuìle , I limando  che  gli 
animi  de  cittadini  doueffero  rimaner  quieti  & la  Republica  tràquilla,  fe 
ne  fi  una  pòrte  di  quella  fufie  efchiufa  degli  bonari , ft  non  hauefie  cagion 
per  fimile  ingiuria  battere  a odio  il  prefente  flato  della  Città . L’altra  fu 
perette  Ignobiltà  nel  cacciare  il  tiranno  haueua  fatta  grande  operaci  me 
titano,  effer  rimunerata , et  era  tanto  piu  accetta  /’ opera  loro, perche  bo- 
llendo dal  tiranno  riceuuti  molti  honori,haueuano  dimofiro  di  {limar  piu 
la  patria  et  la  libertà  che  i benefici fuoi , che  era  fiato  euidente  fegno  et a- 
mmo  {incero  uerfo  la  Republica.  Ter  quelle  cagioni  fu  riceuuta  la  no- 
biltà in  compagnia  del  gouertio . Ma  da  quefiacofa  nefeguiua  una  gran 
mutationc,  e fendo  in  tutto  rimoffa  l’antica  forma  del  gouemo,percioche 
due  grandi flabilimenti  della  libertà , i quali  innanzi  baueuano  foflenta 
to  la  Republica  fi  leuauano  uia , cioè  gli  ordinamenti  della  giufiitia  et  le 
compagnie  del  popolo.  Erano  fiate  trouate  le  cofiitutioni  della  giufiitia , 
(come  dicemmo  difopra)cotr  alla  forza  della  nobiltà #t  le  compagnie  del 
popolo  dd  principio  ordinate,  accioche  gli  huomini  deboli  potefiero  refi- 
fiere  alle  famiglie  potenti,  et  dopo  continuamente  con  fonate  nella  Repu 
bbca.Ma  in  quel  tempo  ragna?  liato  tutto  il  corpo  della  Città  jet  p unio- 
ne quafi  fatto  uno,  leuàdo  uia  le  cótefe , uen tuono  anchora  a leuar  tali  or 
dinaméti.Trima  furon  dati  otto  cittadini jbe  fufiero  al  configlio  de  Trio 
ri  mcfcolati  del  popolo  et  della  nobiltà , che  innanzi  erano  dodici  folamen 
te  del  popolo . jLnclma  ordinarono  di  nuouo,  che  la  Città  prima  diuifa 
per  feHieri ,firiduceffe a quartieri,percioche ogni  fcfticrc  era  confueto 
di  riceuer  la  fina  parte  degli  honori , et  quel  fefiterc  che  era  piu  popolato, 
ueniua  a participar  minor  rata . Tarue  adunque  loro  douer  difiribuir  la 
Città  in  quattro  parti , et  ingegnaronfi  il  piu  che  fu  poffibile^he  la  mol- 
titudine de  cittadini  fi  ragunafi'e  per  quartieri,  et  auenne  ch’il  quartier 
di  là  £ jtmo , che  foleua  hauti'  gli  honori  per  la  fefia  parte,  uenne  a par- 
ticipar per  la  quarta  in  quefla  nuoua  diuifionc.  H aucndo  ordinate  que- 
fìe  cofe , fecero  la  riforma  della  Città , et  furon  mandati  a partito  i nomi 
de  cittadini , de  quali  pois’hauefieroa  fortire  i Magiftrati . Finalmente 
poi  che  egli  bebbono  fomiti  i partiti  ,&  mejfo  nelle  borfei  nomi  de  cit- 
tadini, 


•tad'mi  , fi  trafilerò  dodici  Triori , quattro  della  nobiltà  & otto  del  popo- 
lo , & entrarono  in  ufficio  in  Colendi  di  Settembre , & come  era  di  con - 
fuetudine  innaA'gi  al  tiranno , condotti  co  maceri  nel  publtco  palaia, 
cominciarono  a goucmar  la  Re publica.  Q^uefle  coj'e  adunque  furono  fot  " 

te  & ordinate  da  quattordici  hnommi , le  quali  benché  f uff  ero  fiate  pen 
Jote  con  buone  ragioni , nomi  meno  hebbero  poca  J labilità , percioche  nel 
la  entrata  del  Magifirato  quefla  cofa  inufìtata  commofie  gli  animi , gir 

fu  poco  grata  allbora  quello  accomunare  il  goucmo,S’  molto  piu  fi  te- 
meva per  lo  auenire , parendo  brache  i cittadini  nobili tapi  di  gran  fa- 
miglie , i quali  fen^a  alcuna  publica  potenza  erano  temuti , (è  ancho- 
nraui  s'aggiugncfie  il  Magistrato , non  fi  Mcficro  foportare  ,ne  loro 
s'haue fiero  a contener  delle  ingiurie . Qjtcfìa  cagione  s’allegaua  ór  iu 
•qualche  parte  era  da  filmarla , ma  la  inutdia  et  la  ccnfueta  malattia,era 
ritornata  nella  terra , inferni  con  la  libertà , pche  ognuoja  fi  gouemaua 
con  odio  ór  con  conte  fi , ór  per  tanto  cominciò  da  prima  a nafeere  un 
mormorio  fra  i popolani , dopo  fbont: incarnente  fu  dilatato  fra  la  mol- 
titudine ,&  detto  che  poco  fi  potcua  rallegrar  della  cacciata  del  tiran- 
no , fe  molti  per  un  battei',  ano  a foportare  ,fo  già  nò  ftimaffi  che  nel  Ma-  M*la  *®«- 
gtflrato  quegli  huomqii  fi  doue fiero  temperare , la  baldtnga  de  quali tctezza  Jc 
haueuano  cono  fiuta  nella  aita  pr:uata , ór  fatte  tante  leggi , & tati-  chcincbi- 
ti  rimedi  per  raffrenar  la  uiolenra  loro . Diuolgandoft  quefli  parlari Ja  li  entraflè- 
moltit udme  focena  fógno  di  Jòlleuarfi , ufando  parole  non  filamente  li-  roal  Souer 
bere, ma  sfrenate , ór  deteftando  quefla  compagnia  come  pernitiofa  alla  no" 
Republica.  Ter  le  quali  coj'e  finalmente  il  f^efeouo , perche  egli  era  na- 
to di  nobili  fi  ima  & omatijfima  cafa , la  qual , nondimeno  haucua  fegui- 
to  nella  Republica  le  parti  popolane , chiamò  i compagni  per  corregger 
quefla  cofa , ór  cominciò  a trattar  con  loro , che  ueduta  la  volontà  del 
Popolo  che  riprovano,  quefla  compagnia,  piu  tofloui  uolefieroporper 
‘loro mede fimi  rimedio, che  prouar  la  forga  della  moltitudine ,& che 
fefpontaneamenre  fi  rimettefferoadifcrettione,farebbono  atti  arite- 
nere & confirnarft  molte  cofe . Ma  fe  pertinacemente  uoleficrofar  refi- 
• fienosa, confiderata la  natura  della  moltitudine ,farebbon  caggione  di 
perder  il  tutto.  Ricordando  il  Fcfcouo  ór  confortando  in  nano  quefle  UVefcouo 
cofe , icapi della  nobiltà  non  le  iiohono  accettare , &)ion  folamente  la  co  uoif.?a°  rl 
fainfè,  ma  anchora  f efiortatore  era  lor  moleflo  . Terctocbe  diceuano,  àrdine* 
fise  la  moltitudine  fi  moucua  a que  fio  incitata  da  lui  finiamo  inquieto,  della  Rep. 
il  quale  era  flato  in  intima  gratta  del  tiranno,  ór  dopo  fi' bavetta  con-  l r,l’  c<°da 
dotto  alla  fuadiflrutttone.  Horafimilmente  cercava  d' affiggere  et  mct 
fere  in  conte  fa  i cittadini , perche  quefla  arte  gli  era  grata  di  follatu- 
re alcuni  come  accade  nelle  tonte  fi  puerili,  ór  que  medefimi  dopo  de- 
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trimere.  Ma  certamente  quanto  s’ affretta  a loro, come  hanno  dìfefb 
la  libertà  della  patria , co  fi  difenderanno  la  lor  propria, & Morranno  fee- 
der chi  faranno  coloro , i quali  gli  uoglion  priuar  de  gli  hotiori , ejfendo 
non  follmente  innocenti , mi  anchora  hauendo  ben  meritato  della  Re- 
Simifbnte  p«W/fd , & farebbe  co  fa  abfurda  che  agli  buomim  uenuti  da  Shnifon - 
cFigehinc  te  & da  Figghine , già  nemici  del  popolo  Fiorentino  ,fufjero  conceduti 
ciftcilucci  gii  bonari  nella  Città  ,&  a noi  antichi  & ueri  cittadini  che  gli  habr 
i ircze . frjamo  uintifiijjgro  negati . iforeflieri  adunque,  & quelli  che  fono  fla- 
ti fottomefii  comanderanno , & noi  cittadini,  & uincitori  di  quegli  ub- 
bidiremo nella  propria  patria  a coloro  che  noi  habbiamo  uinti.  Et  chi  po- 
trà tanta  iniquità  & re  pugnano^  di  cofe , non  folamente  fopportar,im 
anchora  udirle . il  Fefcouo  umilmente  rifondendo  a quelle  cofe,  & efii 
da  altra  parte  contradicendo , ne  nacque  tanta  alteratone , che  i uicini 
fi  cominciarono  a muouere  ,&  preflamente  n andò  il  romor  per  la  Cit- 
tà . La  moltitudine  fi  leuò  correndo  al  publico  palagio , & con  la  forza 
& con  T arme  ne  traffe  i nobili  che  erano  nel  MagiUrato,  & priuati  del- 
lo ufficio  lì  rimandò  alle  proprie  cafe . La  nobiltà  folleuata  per  quefia  hir 
giuria , prefe  Tarme , & nondimeno  non  fi  ragunò  infierite,  ne  Irebbe  ar- 
dir quel  giorno  di  combattere  contrai  popolo . Ma  qualunque  famiglia 
t . guardaua  le  proprie  cafe,  & del  contado  ueniua  gente  affai  in  loro  aiu- 

to, & gran  copia  de  lor  clienti  &feguaci.  Trottando  fi  adunque  tutta 
la  Città  in  arme,&  uedendo  il  popolo  ciré  s’haucua  a uenir  alle  manijie - 
r ‘ liberarono  innanzi  che  gli  aiuti  del  contado  ueniffero  d’anticipare  alla  no 

biltà,  & per  tanto  il  dì  feguente  cominciò  la  Truffa  con  una  famiglia  di 
qua  dall'amo.  La  nobiltà  habitaua  in  dtuerfi  luoghi  della  terra  jet  per 
quefia  cagione  era  piu  facile  uincerc  ognuna  di  perfe,&  con  tutto  che 
ogni  famiglia  baueffero  le  cafe  & le  torri , gr  fortemente  repugnafjer 
ro  allo  empito  del  popolo , nondimeno  abbondando  una  moltitudine  quafi 
infinita  & combattendo  da  ogni  parte , all'ultimo  rtmafero  uinti . T{gn 
fi  faccua  però  uccifione  de  nobili , ma  come  fi  rimetteuano  nella  difere- 
tion  del  popolo  erano  conferuati . Finte  adunque  & ridotte  in  fino  ar- 
bitrio le  famiglie  dt  qua  d'Arno,  il  popolo  deliberò  di  pafi'are  il  fiume. 
Qjuiii  la  contcfa  fu  molto  maggiore , perche  poteutiffime  famiglie  delia 
nobiltà  hebitauaho  di  là  d’^Amo , & hauendo  cafe  & torri  fu  le  tette  de 
ponti , s erano  afforcati  in  modo , che  la  moltitudine  non  ni  poteua  paf- 
. II  popolo  fare.  Qjieftadijficultà  ritardò  alquanto  l’impeto  del  popolo.  Finalmen- 
ì>  umido™  te  facendo  forzai  all’ultimo  ponte  doueia  nobiltà  era  piu  debole , gr  le- 
ca  fe  de  no-  uaì,àofi  la  moltitudine  di  là  ìf  ^irno , gir  combattendo  dall’ una  parte  <ér 
bili.  dall’ altra , furono  cacciati  coloro,  che  erano  alla  guardia  del  ponte, & In- 

filarono il  paffo  libero  al  popolo , il  quale  paffato  il  fiume , & ridotte  in 
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fuo  arbitrio  le  famiglie  uicine , figuì  dopo  fucceffiuamente  a tutti  i capi 
degli  altri  ponti , combattendo  fmilmente  al  ponte  a Santa  Trinità  & 
al  ponte  V ecchio.  Ma  al  ponte  a Rubaconttjfu  la  gufia  maggior  che  a 
alcuno  altro , perciocbe  in  quel  luogo  u'era  la  nobiltà  molto  potente , & 
bauea  ilfito  in  fuofauore , perche  da  una  parte  il  fiume  dall'altra  il  pon- 
te focena forte  le  cafe  loro  .Eraui fólo  una  uia'per  la  quale  bifignaua 
andare  a trottargli , con  la  qual  efii  co  molti  oracoli  che  liaueuano  a tra - 
uerfati , & con  le  proprie  cafe  fi  difendeuano.  In  quello  luogo  adunque 
fi  fermò  alquanto  l'empito  del  popolo , & non  potette  prima  paffarc,cl)c  -, 

una  parte  di  loro  fitto  le  bandiere  mandate  per  un  lungo  circuito  fi  fio - 
per  fi  dal  monte  difipra.  llhora  furono  diffipatc  le  forge  di  quelle  fa- 

miglie , cSr  mancando  la  guardia  del  ponte,  facilmente  ui  fi  paflò . Le  ca 
fi  loro  per  la  gran  refifienga  che  haucuan  fatto  ,furon  tmfe  a fiacco  dal- 
la infima  moltitudine , molte  anchorane  furono  arfe,&  nondimeno  a 
gli  huomini  poi  che  fi  rime  fiero  nelle  man  del  popolo , humanamente  fu 
perdonato , perciocbe  ne  per  odio,  ne  per  malifido,fì  combattuta , ma 
della  potenga , della  auttorità,  del  preceder  nella  Kepublica,cra  ogni  lo- 
ro conte  fa . Il  popolo  hauendo  fupcrata  la  nobiltà,  & ridotta  in  fuo  ar- 
bitrio fenga  alcun  dubbio  la  Rcpublica , deliberò  a fuo  piacimento  di  fia- 
bilir  lo  fiato  della  Città  .Et  per  tanto  refiituì  gli  ordinamenti  della  giu- 
fiitia  nel  modo  antico , & rinouò  le  compagnie  del  popolo , mutando  fi - 
tornente  il  numero  per  la  nuoua  diuifione  della  terra , che  in  ogni  quar- 
tieri nefufie  quattro  & allhora  ueniuano  a efier  fidici  compagnie , che 
fripia  er ano  fiate  ,xx  1,  dopo  x 1 x.  Jlnclma  furono  deputati  fecon- 
do la  confuetudine  di  prima  dodici  huomini  al  configlio  de  Triori.  Et  la 
riforma  de  gli  uffici  fu  rifatta  di  nuouo  per  tre  anni , con  tanta  diligen- 
ga  che  d' una  gran  moltitudine  ne  ottenne  pochi.  Ma  per  diminuir  la  Nobili  fi 
potenga  de  nobili , furon  molti  di  loro  fatti  di  popolo,  che  lo  dimanda-  flnno  &r 
rono  di  grafia , & fu  conce  fio  lor  per  gran  beneficio  a qtte  tali, che  era- 
no  odi  uita  piu  modefla , 0 di  minor  potenga . Fatte  quefle  co  fi  & di-  fa  Repl* 
moftrandofi  dentro  gran  tranquillità , fi  uolfero  alla  cura  di  fuori.  Tri- 
plamente prouidcro  dilettar  ogni  fofietto  a gli  Aretini  ,i  quali  per  la 
rouina  del  tiranno  haueuan pre fa  la  libertà . Et  accioche  la  fofiitton  non 
partorifie  quale!* nouità, fecero  publica  dlltber at ione , che  ogni  giu- 
rifditione  ch'il  popolo  Fiorentino  hauefie  nella  Città  d' reggo, fion- 
taneamente  fufie  lor  rimefia  ,et  furonui  mandati  jl mbafeiadori  che 
fi  rallcgrafiero  con  loro  della  libertà  ricuperata  delle  mani  del  tirar-  Partito  fi- 
no, et  che  portafiero  il  decreto  del  popolo  fatto  in  lor  beneficio , i qua-  “io*  Fio- 
li  poi  che  furon  giunti  a ^Creggo  alla  pre  finga  del  popolo,  fio  fé-  £n-,rV  fó 
rolambafeiata,  et  recitarono  infirmo  il  publico  decreto  .Gli  pretini  conuianc* 
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udendo  auefie  cofe-,  fecero  figno  di  gran  lentia , & depoflo  giu  ogni  fi- 
letto abbracciando  grandcmctite  la  fe  dal  popolo  Fiorentino , perfeue- 
raron  nella  amicitia . Et  non  molto  dopo  ,fl  fece  una  lega  nella  qual  fi 
unirono  infteme  col  popolo , Terugini , Sane  fi , & pretini.  Hauendo 
fatto  da  quella  parte  di  Tlnfcana  quefii  prouedimenti , uolfero  gli  animi 
uerfo  i Tifoni , co  qualitrano  flati  in  guerra.  Et  benché  la  pace  fuffe  fot 
ta  poi,  nondimeno  perche  ella  sera  conchiufa  perle  mani  del  tiranno, 
non  parena  lor  che  hauefle  obli  rato  il  popolo  Fiorentino.  Fu  fatta  adun- 
que nuoua  pace , per  la  qual  Lucca  fu  conceduta  a Tifoni . Et  i Fioren- 
tini fi  ritennero  le  caflello  del  contado  Lucchefe , le  quali  allhora  pofjede - 
nano . Qjiefle  cofe  furon  fatte  dentro  & di  fuori  fanno  ch’il  tiranno  fu 
cacciato . Tlel  principio  del feguente  anno  ,fi  ragun'o  del  contado  S jl- 
reggo<&  di  Firenze  gran  moltitudine , la  qual  mife  in  dilpcrflon]la  fa- 
miglia de  Taggi.  Qjiefta  era  unaflirpe  nobile , che  pofledeua  le  cafld- 
la  del  contado  d' Areggo , & oltre  all'effer  di  parte  Cibellina,  era  ancho 
ra  per  loro , molefla  &graue  a lor  uicmi.  Inquel  medeflmo  anno , fu- 
ron fatte  prouifioni  contraila  nobiltà , <gr  oltre  agli  altri  inccmmoii  fu 
loro  dggiitnto  anchora  queflo , che  qualunque  nobile  fufjc  appreffo  ad  al 
cim  l{e , o ad  alcun  tiranno , douejfe  ritornare  a cafa , [orto  la  pena  del- 
l'eflilio  & della  puhlicatione  de  beni . Ter  quefta  legge  molti  furon 
costretti  abbadonar  la  liberalità  de  Tr intipi  & ritornar jene  a cafa . Et 
funne  cagione , non  folamcnte  la  maiiuolcngajma  am  Ima  il  fijpet  to  ciré 
quei  tali  acquietando  gratin  appreffo  He  & Signori, per  loro  fonarci 
non  innouaffero  qualche  cofa . Lfuafl  in  qxcfto  medcfimo  tempo,  fu  or- 
dinata la  pena  conir  a quei  cittadini  che  perla  roti  ina  de!  tiranno  hauef- 
ferv  date  f or  legge  o caflella , le  quali  haucuano  in  guardia  ,<&  fu  carri- 
nxflò  a Rettori  la  cura  che  diligentemente  ne  cercaffero.Vcr  quefta  leg 
ge , furon  dannati  molti  nobili , a quali  il  tiranno  balletta  creduto  lefor- 
tegge.  Intorno  a quefii  mcdcftmi  tempi,  i mercatanti  Fiorentini  eber 
erano  in  Francia  ,{igmficarono , come  Gualtieri , poco  mnangt  cacciato, 
della  Signoria, era  ito  al  Re,  e fatte  granijinie  querele  contraila  Citta , 
C ir  per  il  mego  J'uo  & de  fuoi  amici  focena  grande  sferra  d'ottener  ripre. 
faglia  foprj  le  robe  <jr  le  perfine  de  cittadini,  er  menatati  Fiorctini  che 
fi  trouauano  in  F rancia,  & come  era  gran  pericolo,  che  efit  et  lor  beni  no 
gh  piffero  dati  in  preda,(2rgia  molte  compagnie  & gcnernatori  di  quel 
le  fiancatati  per  queflo foffietto,faccuauo  penfiero  di  fuggirfl . La  Città 
iònio fla  per  queAa  nouclla , & aiceja  anchora  dall'odio  paffuto , gli  mifa 
un.  i taglia  dietro  a fua  morte  & difl r ut t ione,  & per  maggior  contume- 
lia, fece  dipigner  la  fua  effigie  con  figrufication  de  uittj  preflo  a T alaggi 
pubhcH.  Mandò  anchora  per  quefta  cagione,  oratori  al  Re , accioche  in- 
coi! f derat  amente 
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confìderatamente  non  fi  moueffe  a credere,  & come  attenne  a gratificare 
al  tiranno . "Ffon  molto  dopo  gl' amba  fi  udori  del  He , uennero  a Firen gè 
a domandar  che  fuffe  fatisfatto  al  tir anno,  & che  gli  fuffe  dato  gran  nu- 
mero di  danaro  per  rifiorode  danni,  i quali  egli diceua  di  hauer  riceuuti 
dalla  moltitudine  furiofa  .M  quefti  tali,  poi  che  hebbero  efpofto  in  un 
gran  configlio  l'ambafciata  del  He  ,fu  fatta  humamjlima  riffiofla  per  la 
reuerenga  del  "Principe  che  gli  mandaua.  Ma  i mancamenti  del  tiranno,  Ambjfcia- 
&iuitij,fHron  manifesti  in  modo  di  quello  huomo,  cbe  gli  ambafiiado-  <*ori  <j‘.Fra 
ri  udendo  tanta  malignità, furon  coflretti  a tacere . ultimamente  furo-  * 

no  apprefentate  le  renuntie,  le  qual  egli  non  tanto  a Firengcjn*  ancbo-  Ca  <T  Athc- 
ra spoppi  luogo  libero  & fuori  dìogni  fio  fretto , frontaneamente  ha-  ne.  . 
nàta  fatte.  Mojlrarono  dopo,  che  non  fi  marauigliauano  punto,  che  egli 
uemffe  contraile  confezioni  & a fuoi  propri  giuramenti,  perche  già  mol 
toma  ami  basendo  calcata  la  religione  & fede  data  al  popolo,  fenica  al- 
cun rifletta  banca  fatto  ogni  cofajloue  l’baueua  tirato  il  fiuo  appetito  gr 
la  fua  cupidità . T^on  haucua  battuta  alcuna  ucrgogna  degli  buomini, 
ne  alcuno  timor  di  Dio , & per  quella  cagione  efier  debita  cofa  ch’il  lo- 
ro prefi  anni  fimo  Re. , non  folamente  non  dcffe  udienza  a uno  huomo 
maligno , ma  piu  tofio  raffrenale  la  fua  nequitia.  In  queflo  effetto  fu 
rifroflo  a gli  oratori  Regali  , & alle  lor  perfine  fu  fatto  grande  bo- 
nore,  accioche  Fanimo  del  Re  per  quella  uia  fi  teneffe  ben  cotéto.  In  quel 
medefimo  anno,  fu  cominciata  una  prouifione , cbe  bebbe  picciolo  princi- 
pio,^ fupoi  riputata  gran  fondamento  della  Republica.Terciocheicit  mu 

Pedini  doueuano  hauer  di  danari  prefiati  per  la  compra  diLuccajntorno 
afet tanta  migliaia  di  fiorini.  Qjiefla  fiamma  per  la  impotenza  del  comu 
necton  fi  potendo  pagare,&  parendo  cofa  iniqua  eh' i cittadini  che  baue- 
uano  prefiato  il  danaio  fiotto  la  fede  publica , rimane (fero  ingannati,  fu 
trouata  una  uia  di  mego  fra  quelle  difficultà , percioche  furono  fcritti  i 
nomi  di  tutti  coloro  che  erano  creditori,  & congegnato  dell'entrata  piu 
publica  cinque  per  cento.  La  quantità  de  danari  cumulata  infieme  uol-  Monte  in 

forviente  fu  chiamata  Monte,  & dopo  fu  ojferuato  queflo  medefimo  nel  Fior":a  P 
[ Città,&  ogni  uolta  che  la  Repubhca  ha  bifogno , t cittadini  pagano  i 
tributi,  & ogni  anno  pigliano  le  paglse.  Qjtefii  monti  a tempo  di  guer- 
ra crefcono,  & diminuì feono  nella  pace , percioche  quando  la  Republica 
èabbondantefpeffcuoltefifadimunitionediMonte.Diqueflicreditide  ...  •> 
fcritti  fanno  i cittadini  fra  loro  uendite  & permute , & come  dell' altre  .•  . r 

mercatantie , fecondo  il  tempo,  la  freranga  & il  commodo  frema  & cre- 
fre  la  ualuta,&  quella  medefimo  utilità  che  doueua  pigliare  il  credito- 
re, fi  trans  ferifee  nel  comperatore  .QjieSla  cofa  non  fi  perdendo  intera- 
mente quello  che  fi  paga,  ma  recandoa  paganti  qualche  utilità  ,fa  cbe  i . . i 
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cittadini  durano  a molti  pagamenti . "Hel  principio  del  fcguite  anno  of- 
fendo crefciuto  Codio  uerfo  gli  huomini  potenti , fi  fecero  due  leggi . L' fi- 
na contro  face  r doti  molto  iniqua, per  la  qual  fi  derogano  a tutti  i lor  pri 
uilegi  .L'altra  contro  i cittadini,  & quefta  anchora  ingrataméte  toglie 
ua  pojfeffioni  et  beni  et  prerogatiue  date  lor  dal  popolo  per  qualuquc  me 
rito.  Le  quali  due  leggi  dimoflrarono  la  Città  effer  fata  in  auel  tòpo  nel 

10  arbitrio  della  moltitudine  imperita.  Terctoche  chi  è quel  che  potejfe 
penfar  co  fa  piu  iniqua  o più  uil  di  quefta  ultima  legge  ,fi  legge  è da  cbia 
mar  quella  che  reca  uer gogna  & infamia  alla  Republica.  Ella  è cofd  ui- 

Cofauitu-  tuperofa  a un  priuato  mancar  della  fede , ma  molto  piu  a un  popolo . Et 
car  della  fé  certamente  non  fi  debba  riputar  utile  nella  Republica , quello  che  ì con - 
de.  traila  degnità , percioche  la  degnità  fcaccia  dafe,&  non  può  fo ferir  la 

inconftanga  & la  ingratitudine  .Ter  quella  legge  molti  che  godeuano 

11  beneficio  de  priuilegi  acquietati  per  uirtà  de  loro  antichi  , furon 
costretti  con  molte  querimonie  & dogliente  de  gli  buomini  Sfidar- 
gli . Jn  questo  medeftmo  anno , per  faconde  priuate  ,foprauenncro  mol- 
ti incommodi , non  j blamente  a ciafcuno  dì  perfe , ma  anchora  a tutta  la 
Città.  Era  la  famiglia  de  Bardi  ricchiffimadi  tutte  l altre  & baue- 
ua  le  cópagnie  in  molti  luoghi , & infimo  a quel  dì , e fendo  stata  in  gran 
riputatane  & fede  apprefo  i cittadini  & fare  fieri , & bauendo  nelle 

« ..  . mani  le  pecunie  di  molti,  finitamente  & fuori  della  opinione  d'ogni  huo 

chiftim'T"  fallì.  La  cagion  di  questo  di) órdine  nacque , perche  in  quel  tempo 
mercatanti  e fendo  la  guerra  fra  il  Re  di  Francia  & il  Redi  Inghilterra,  certi  gouer - 
fallirono . natori  della  compagnia  loro  che ftauano  nella  Ifola,haucndo  creduto  al. 

Re  d'Inghilterra  gran  fomma  di  danari  ,conduf]e  la  co  fa  in  luogo  che 
fu  necej  fano  che  quella  compagnia  perde f e il  credito . Diuolgato  adun- 
que il  fallimento , i creditori  della  compagnia , ricercando  con  diligeu - 
%a  ogni  lor  cofa , tuonarono  quella  ragione  bauer  debito  con  priuate 
perfine , piu  che  cmquecéto  migliaia  di  fiorini,  & haueuano  preftato  al 
Re  intorno  a dcc.  migliaia,  nella  qual  fimtna  u erano  i danari  prò - 
% ■ pri  della  compagnia  & quegli  de  creditori.  QjteHo  difirdine  tanto  ino- 

pinato & tanto  grane , bauendo  disfatto  le  fiftatitie  di  molti  fi  tirò  die- 
tro anchora  la  deflmttion  di  minori  traffichi,  parte  per  uari  danni  che  di 
quefta  rouina  refuteauano  loro, parte  per  ii  fioretto  che  era  nato  ap- 
Vn  Lupo  prefo  a gli  huomini,  il  qual  moueua  ognuno  a domandare  i fuoi  da- 
pafl'a  p Fio  nari , perche  feguédo  ilfalltmcto  di  molti , ne  uenne  la  Città  a riceuere 
«za  di  di,  ineflimal  danno,  & apprefo  al  credito  era  ridotto  in  fi  pochi  nel  mena - 
fVnl^del  to  che  ogni  cofa  metteua  in  confufione.  E fendo  la  Città  per  quefta  c*- 
palaz  zo  da  &lone  tutta  turbata , un  Luùo  a mego  dì  entrò  per  la  porta  a San  Gtor - 
pei  fe.  gio,&  cor  fi  buona  parte  di  là  d\4mo}  & bauendo  dietro  il  romor  di  chi 
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b ptrfiguìtaua,  finalmente  ufcito  per  la  porta  a fan  Tria.no  fu  morto  fu 
la  firada  di  Tifa.  Ih  quel  mede  fimo  dì , i fogni  del  popolo  che  erano  fruì-  ' 
piti /òpra  Importa  del  publicoTalagjo,  caddero  per  loro  medefmi.Vcr 
quefti  auguri  gf animi  di  molti  (paventarono , & non  molto  dopo  fu  li- 
gnificato di  Francia , ch’il  Re  ingiuftamcnte  haueua  permeflo  che  fi  pro- 
cedere contraila  Cittì, non  accettando  le  fue  ragioni, & nondimeno 
ajfepnato  il  termine  di  fojfanta  dì , dopo  il  quale , il  tiranno  haueffe  ri - 
prefaglia  contr  a beni  di  qualunque  cittadin  Fiorentino . Donde  ne  fo- 
guì  a nofìri  mercatanti  piu  incommodo  che  danno , perche  hebbero (pa- 
tio a ritrae  fi  con  le  cofc  loro . Il  foguente  anno  fu  la  primauera  mi fe  gran 
de  pen fiero  a tutto  il  popolo , il  timor  della  carefiia , non  tanto  pel  tem- 
po finiflro  che  correua  allhora , quanto  perche  sera  impolla  la  fementa 
con grande  abbondanza  di  pioue , perche  fi  uedeuano  molte  poche  biade 
per  1 campi , <&  quelle  tante  erano  deboli  & quafi  fecche , accrefccua 
quefta  paura , perche  ftmil  danno  non  (blamente  in  una  0 due  parti , 
ma  per  tutte  le  regioni  d’Italia  fi  uedeua.  Da  quello  timore  hebbe  pri-  Careftii 
àpio  la  carefha,&  ogni  giorno  crefceua  mfmo  al  tempo  della  ricolta , la  p tutta  M- 
quale  effondo  nana  & debole,  come  per  efperienga  fi  uedeua , comincia-  calia  di  for 
ronogli  huomini  a riguardar  l’un  C altro,  & a temer  del  futuro , & ha-  ment0* 
ver  compafhone  a loro  piccioli  figliuoli  & alla  povera  moltitudine.So- 
, prauenendo  adunque  la  fame  indubitatamente,  la  Città  fi  uolfo  con  pre- 
fiegga  a proueder  che  d' „ Africa , di  Sardigna , & di  Cicilia , & di  molti 
• altri  luoghi , per  mare  & per  terra,  fuffe  recata  gran  fontina  di  frumen- 
to. Et  con  tutta  quefìa  prouifione , non  fi  puote  fuggir  quello  anno  con 
gran  diffcultà , percioche  affai  gente  di  donne  & di  fanciulli  erano  ue- 
» nuti  del  contado  a mendicar  nella  Città,  & anchora  era  tratta  gran  mol 
titudine  delle  terre  uicine , le  quali  non  s erano  prouedute  a queflo  bi fo- 
gno , & moltiplicato  il  numero  in  tal  forma , che  quafi  una  quantità  di 
huomini  infiniti  s haueua  a pafeere.  Gran  merito  & grande  bumani-  Traoagli 
tà  fi  conobbe  in  quel  tempo  della  Città  Fiorentina,  percioche  non  fola-  nella  città 
mente  fu  cacciato  alcun  forefiiero,ma  piu  toflo  per  povero  che  fuffe, qua  Flor'7a* 

lunque  gratiofamente  fu  ricevuto , & in  tanta  euidentc  carefiia  fufien- 
tato,  che  parue  quafi  un  beneficio  generalmente  ufato  uerfo  la  focietà 
humaita.  In  quel  mede  fimo  anno  ,furon  fatti  alcuni  altri  prouedimcn- 
ti  in  fauor  de  poveri,  & mafiimamete  per  téperar  la  rigidega  de  credito 
rijet  ordinato  per  legge,che  nef]uno,fè  no  con  certe  còditioni , poteffe  pei- 
debito  effer  convenuto,  percioche  la  Città  reputava  la  carefiia  effergra-  ' * 
uega  affa 1 al  popolo , & oltre  alla  fame  uera  aggiunto  infermità,  le  qua  ; f* 

li  bave  vano  comprefo  i f or cftieri,  & anchora  sera  dtflefa  al  popolo  di  den 
tro  in  tal  maniera  che  egli  era  d hauer  gran  compuntone  alla  molti - a 


. 

DELL'UlSTOKljf  FIORE'K.TKKs*  , | 

Carlo  fi-£  t udine  affamata  & inferma.  Soprauenne  appreffo  nuoua  cura  ehepet 
gliuol  di  turfò  tutu  [a  cittàypcrciocbe  uenncro  nouelle , come  Carlo  figliuolo  del 
fatto  Imp  Re  Giouanni,  era  fiato  eletto  lmper odore , la  qual  nouella  generò  gran 
fi  fretto  a tutti  i cittadini , uenendo  loro  a memoria , che  Mrrigo fuo  auo 
lohaueuapoSlo  il  campo  alle  porte  di  Firen^,  & appreffo  fi  rapprefen 
taua  innanzi  a gli  occhi  le  guerre  cotinuate  col  Re  Giouanni  fuo  padre, 

& gli  ofiacoli  fatti  a molti  fuoi  dijegni  per  Italia , nelle  quali  era  anele- 
rà interuenuto  quefio  Carlo  giouanetto  a Lucca  et  per  Lombardia  a tem 
polche  con  fuo  danno  haueua  contro  al  popolo  Fiorellino  efjer  citata  nel- 
[ arme  la  fuagiouentù , per  le  quali  cagioni  fi  Slimtua  che  uifuffe  rima 
Sio  odio  & immicitia  con  la  Republica . Erano  adunque  quefti  fofretti 
sbigottimenti  & querele  nella  Città , & dall'altra  parte  rimedi  alcuni 
non  uifaceuano,rifretto  alle  calamità  Je  quali  habbiamo  detto  eh  in  quel 
tempo  premeuano  la  moltitudine  . In  quello  medefimo  anno , la  terra  di 
San  Miniato  al  Tede  fio  uenne  nella  podeftà  del  popolo  Fiorentino.ITer 
rafani  affaticati  per  le  difiordie  di  dentro,  & f ingiurie  della  nobiltà  lo- 
; ; ro  mede  fimi  fi  dettero.  L'anno  figuente  innanzi  che  uenifie  il  tempo  del- 

le ricolte,  le  medefime  difficoltà  che  erano  fiate  innanzi  della  carefiia  pre 
menano  la  Città, ma  poi  che  le  ricolte  furon  fatte,  cefiò  la  fame , & non- 
dimeno rimafero  nella  moltitudine  uarie  frecie  d infermità,  & appanna 
PeRelIta-  no  alcuni  figni  di  peSlilenga,  la  qual  poi  guaSìò  Italia.  Qjiefia  calanu- 
to*- tà,  intorno  a due  anni  innanzi  che  fi  ne  hauejfi.  notitia , cominciò  nelle 

parti  d' Oriente, dopo  andò  uagando  con  una  continua  contagiane  di  luo- 
go in  luogo , in  tal  forma,  che  ella  haueua  diflrutte  fuccejfiuamente  le  re 
gioni  doue  ella  era  fiata.  La  condition  di  queSla  peftilenga  era  fibre  con 
una  fonnolenga  et  uno  enfiato  come  t anguinaia  nel  corpo  jet  era  carne  ue 
neno  il  quale  a ([olendo  robufiifiimi  et  faniffimi  giouant,  in  poche  bore  gli 
uccideua,  la  contagiane  di  tutti  fimili  amorbati  fi  uedeua  effer  pernii io- 
fiffima . QjteSìa  pefiilenga  adunque  cominciò  allhora  a entrar  nella  CiC 
tà,&da  prima  fece  gran  diflruttion  di  fanciulli  & di  fanciulle  di  te- 
nera età , dopo  af Salendo  i corpi  piu  robuSlifiifiorfi  fra  mafehi  & fremi- 
ne d ogai  età . Tfcl  medefimo  anno  Lodouico  nipote  del  Re  Ruberto  fug- 
gendo da  cafra,  uenne  nel  contado  di  Fireirge  con  poca  compagnia , però 
chefuggiua  dinanzi  al  Red  Ungheria,  il  qual  con  grande  esercito  era 
entrato  in  Tuglia  per  Mendicarla  morte  del  fratello  poco  innanzi  uc- 
cifi , & acquifiare  il  Regno  come  fua  heredità . Ma  per  maggior  cogni - 
Rcplicaioc  tion  di  quefte  co  fi  noi  ci  faremo  alquàto  piu  innanzi  a dame  notitia,  oc- 
tinta  delie  c/ò  che  iprogrejlid una famiglia amicifiima alla  noftra  Città , fi pojfino 
Carlo  «c  & cono  fiere . Cario  il  qual  primo  di  quella  famiglia  ottenne 

il  Regno  di  Cicilia , la  filò  un  figliuolo  unico  dal  quale  difiefirv  gran  nu- 
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nero  di quella  Hirpe . Quello  figli  uol  del  Re  Carlo  "Primo,  fu  uinto  in 
. una  "tuffa  nauale  preffo  a Hapoh,&  menato  prigione  in  ragona , co- 
me innanzi  in  certo  luogo  babbiam  narrato.  Morendo  dopo  il  Re  Carlo , 
et  trouandofi  il  figliuolo  in  carcere jl  maggior  de  nipotini  qual  fi  chiama 
Ha  anchora  Carlo,fuccedctte  nel  Regno, perche  offendo  giouanetto,fubita  t» 

mente  dopo  la  morte  dell'auolo  ottenne  il  titolo  Regale.  Ma  poi  che  il  pa- 
dre fu  liberato  delle  carcere , ritornò  nel  Regno  & mandò  queflo  fuo  fi- 
gliuolo m Ungheria  a poffeder  quel  Reame  che  gl  era  oeruenuto  per  he-  * * 

redità  materna, & in  queflo  modo  partito  Ibonor  fra  loro,  il  figliuolo  in 
Vngfreriajl  padre  in  Italia  uenne  a regnare.Morendo  d padrèfalcuni  an 
ni  dopo  Ruberto  fecondo  figliuolo  fuccedette  nel  Regno  di  CiciliaJ>enche  .j 

a molti  pareffe  di  chiamar  d Pngixria  d legittimo  fucceffore.Et  tacita- 
mente andauano  attorno  dogliente  & querimonie,  ma  perche  Ruberto 
era  flato  continouamente  in  Italia  & daua  di  fe  egregia  ejpettatione , fi 
tiraua  dietro  ilfauor  de  popoli.  Da  altra  parte  1 figliuoli  del  fratello  ,efi- 
fendo  lontani  & quafi  alienati  ji  fatica  erano  conofciuti  da  loro,  & per- 
che haueuano  il  Regno  grandetta  riputato  che  hauejfero  dominio  a fuf- 
ficienga. Ruberto  bebbc  un  figliuol  chiamato  Carlofil  qual(come  narram  Carlo  fi- 
mo di  fopra)uenne  a Firenge  con  grande  efferato  per  la  guerra  di  Ca-  gliuol  di 
Hr uccio, et  dopo  uiuendo  anchora  il  padre,  fi  morì  fenga.  figliuoli  mafchi,  Ruberto. 
ma  lafciò  due  figliuole  Je  quali  piccolette,  s'alleuarono  preffo  al  Re  Ru- 
berto fuo  auolo.Di  Carlo  Re  d' Ungheria  nacque  un'altro]  chiamaro  Cor 
lo,del  qual  rimajèro  due  figliuoli  Lodouico  & * Andrea . Ì4.  quello  ^fn- 
àrea giouanetto,il Re Ruberto,quafi ricono feendo  la  buonafede,  dette 
per  donna  Giouanna  fiua  nipote, & lafciò  per  teflamento  che  infieme  con 
lei  poffedefle  il  Regno  di  Tuglia.T affando  adunque  in  Italia  queflo  gio- 
uane,&  accoflandofi  con  la  Regina  Giouannajion  furono  infieme  mol- 
to ben  d' accordo  jie  mancarono  feminatori  di  fcandoli  fra  la  Regina  et  d 
marito. Ma  m tal  forma  crebbono  gli  odi  jc  he  una  notte  il  giouanetto  of- 
fendo chiamato, come  fefufie  foprauenuto,qualche  cofa  di  grande  impor - 
tangàf  fu  foHenuto,  & frittamente  impiccato  per  opera  de  fautori  del- 
la Regina.  Fu  opinione  che  la  Regina  haueffe  notitia  di  queflo  atto  tan-  Andre* 

to  federato , & accrebbe  l'infamia  col  tor  ella  un'altro  marito . Qjiefla  manto  dtl 
difomiità  moffe  Lodouico  Re  d'angheria  à paffar  in  Italia  con  l’ e flerci- 
to  per  uendicar  la  morte  del  fratello,  & r acquiflare  il  Regno , come  co  fi  impiccato. 
appartenete  alla  fiua  beredità.  La  Regna  per  timore  fe  ne  fuggì  in  "Pro 
urn-za & non  molto  poi  il  nuouo  marito  lafeguitò , il  quale  ancora  egli 
era  cugino , et  con  poca  lòpagniafi  condufie  nel  contado  di  Firenze  J.a 
Città  perche  quella  contefa  era  fra  congiunti,  & nella  medefima  fami- 
glia deliberò  paffarfi  di  merco , & non  darfauore  ad  alcuna  delle  parti.  . ■'  ■ 
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\'*r  DE  LL’Hl  STORI  A 1 0 RETATI 
perche  non  cónfcntì , che  ueniffe  dentro  nella  Città  negli  ? olle  dar,  ben 
che  lo  domandale  , alcun  fulfidio . Canno  feguente  la  pefiilenga  entrata 
nella  città,fece  tanta  di/lruttion  che  par  cofa  incredibile  a riferirlaJPer- 
ciochc  fi  troua  effer  morti  dentro  in  quel  tempo  di  morbo, piu  di  fettunta 
mila  perfine,  nel  qual  numero  furono  alcuni  Cittadini forno  fi,  pel  con  fi- 
glio de  quali  fi  gouernaua  la  Repnbltca . Il  Contado  ancora  rimafe  quaft 
tutto  diferto,&  abbandonato.  Ter  questa  calamità  non  fu  fatta  dalla 
Republica  cofa  alcuna  degna  di  martoria,  follmente  furon  mandate  cer- 
te genti  contro  malfattori  che  rompcuano  la firada  fui  giogo  dello  Ap- 
pennino . L’altro  anno  ancora  effondo  sbigottita  la  Città  per  la  peftileit- 
ga  grande  non  fi  fece  alcuna  co  fa  da  farne  ment ione . Solamente  i Colli- 
giani , & S angtmiganefi  per  le  diuifioni  che  Iraueuano  nelle  terre  loro , 
tornarono  nella  podestà  del  popolo  Fiorentino.  Et  oltre  a quefio  furo- 
no prefe  certe  Caflella  degli  Scaldini  intorno  allo  Appennino , le  quali 
erano  ricetto  di  latrocini,  il  feguente  anno  che  fu  d m ccci.  co- 
minciarono le  contefe  che  feguirono  dipoi  molto  grandi  alla  Città  con 
Meffrr  Giouam  bifronti  A r due  feouo  di  Melano . il  quale  hauendo  ri - 
ceuuto  il  dominio  da  i fuoi , era  molto  potente  in  Lombardia,  & alla  Si- 
gnoria de  i fuoi  paffuti  haueua  egli  anebora  fatta  grande  aggiunta, per- 
che era  potenti! fimo  piu  che  alcuno  altro  Tiranno  in  quelle  parti , & ef- 
fondo innanzi  affai  temuto , allhora  crebbe  molto  il  fofpetto  facquifiodi 
Bologna , la  qual  hauendo  pre  fa,  & aggiunto  alla  Signoria  di  prona  ,ft 
Slimaua  che  trouandofi  tante  forge, &fì  ideino  a noi,  non  do  ueffe  quie- 
tare . La  città  adunque  non  temerariamente , ma  con  maturo  con  figlio 
ter caua  come  poteffe  rimediare  a quefia  infermità.  Et  non  era  dubbio 
che  il  Tapa  grauemente  fopportaua  la  perdita  di  Bologna . Et  anchora 
s mtcndcua  chela  potentia  dell’ Ardue feouo  era  temuta  da  Mailino, 
& da  gi altri  Tiranni  fuoi  uicini , perche  facendo  lega  con  coSìoro , pre- 
stando fauor  le  altre  C ittà  di  T o frana  ,fifiimaua  che  tutte  quefte  f orge 
infieme  farebbono  fufficienti  a reprimer  la  potentia  dello  Ardue  feouo . 
Et  pei ■ tanto  fu  meffa  in  pratica  quella  co  fa  per  opera  della  Città,&  or- 
dinato , che  il  Legato  del  Tapa , & gli  Oratori  di  quei  Signori , tir  delle 
Città  di  T o frana  fi  conueni  fiero  infierite . il  luogo  doue  sbaueuano  a ra- 
gunar  fi  deputò  alla  Città  d’Areggo.In  quefle  pratiche  fi  Terugini,per 
che  erano  piu  lontani  dal  pericolo,  fi  cono fceua  effer  piu  lenti  che  gf  altri 
a entrar  nella  lega , & benché  apertamente  non  dimoSlr afferò  di I cordar 
dalla  Holontà  de  gt  altri  Collegati , nondimeno  facendo  dijficultà  a ogni 
Capitolo , nel  praticar  con  loro  ueniuano  a mandar  la  cofa  per  la  lunga. 
In  quefio  tempo  durando  quefia  pratica,  uenne  Monella  della  morte  di 
Mafimo  ,laqual  fu  cagion  di  fare  in  tutto  abbandonare  d colloquio 
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che  fi  teneua  fra  gli  Oratori  de  fopr adetti  domimi , i quali , ben  thè  ha- 
ueffero  compre fo  la  mente  de  Terugini  ; nondimeno  haticuan  deliberato.  1 .[ 
per  br  mede  fimi  di  far  la  lega.L.'  girane feouo  che  haueua  [erutto  le  pra-  , f,  ^ 

ticlxche  fiteneuano  in  jtre^jp  contr'alb  fiato  [no,  riputando  la  ttouel-  t.i 

la  foprauenuta  effer  beneficio  profpero , & accommodato  alle  fue  hnpre- 
fe , cominciò  a far  concetto  di  maggior  cofe . Et  per  tanto  andò  fugace - , 

mente  ricercando  per  Thofcana,  & per  Romagna  tutti  quei  della  parte 
Ghibellina , & ingegnoffi  di  tirargli  alla  fua  amicitia,&  fitto  la  fua  tu- 
tela . Ma  per  rimediar  cìx  di  dietro  non  gli  rimane [fe  alcuno  auerfario , 
mitigato  il  figUuobdiMaflhioche  era  [acceduto  al  padre  nel  dominio 
con  molte  promeffe,  non  fidamente  C haueua  rhnoffo  dal  propofito'patcr- 
no , ma  anchora  l’haueuaridotto  a [or  confederai  ioti  con  lui.  La  qual  co- 
me fu  diuulgata , moffe  gli  altri  Tiranni  di  Lombardia  a uenir  nell' ami- 
chta  fua.  In  quello  meggo  diffimulando  il  propofito  fuo,  par  bua  ami- 
cheuolmente  del  popoh  Fiorentino  ,&  alcuna  uolta gli  fcviueuaper  le-  L'Arciue- 
hot  uia  ogni  fu  frittone.  Haueua  fatto  Capitan  della  gente  ciré  teneua  a fto“°  1 
Bobgna  Meffer  Bernabò  fuo  nipote , & uobua  che  fi  credeffi  che  la  men  ^ 
te  fua  [offe  uolta  altroue , gr  per  cominciar  la  guerra  in  altri  luoghi  or-  nel  celar  il 
dinò  che  fujfepofio  il  campo  a Imola.  In  quella  offidioneui  fu  gran  nu-  fcopenfie 
mero  di  Bologne  fi  comandati  i andare  col  campo^tcciocbe  ufcendolegen  re•- 
ti  fuori , nonfaceffero  dentro  qualclx  nouità . Furono  anchora  in  que- 
llo ejjercito  molti  da  Faenza , & da  Forlì , i Signori  de  quali,  parte  per 
Canucitia  del  Tapa, parte  per  la  conformità  della  fetta  Ghibellina  ter  Or- 
no uniti  con  l’ Creine  [cono . Oltre  a quefie  genti , ut  fi  trouauano  le  fue , 
delie  quali  era  Capitano  Meffer  Bernabò , cioè  con  tre  mila  taualli , gr 
quattro  mila  fanti  di  còdotta.  Confidandoli  adunque  in  queflo  tanto  ef- 
fer cito  , nella  prima  giunta  dettero  la  battaglia  a Imola , gr  non  [acce- 
dendo la  cofa  al  defiderio  fuo , l'affediò  da  ogni  parte, & non  fi  mi  fi  piu  a 
vincerla  perforerà  ; hauendo  tentato  alcuna  uolta  di  ottenerla  puntaci 
ueduto  che  la  Città  forte,  per  fi  medefima,  & ben  fornita  di  gente  sera 
uigorofamente  difefa,  i Fiorentini  fentendo  quefie  co  fi, ogni  di  baueuano 
maggior  [affetto,  maffimamente  perche  sera  diuulgato  clx  i Tifoni  an- 
dauano  alla  uia  dell' lArciucfcouo , & dubitauafi  anchora  della  fede  de 
Trote  fi  et  Tiftolefi;  le  T erre  de  quali  per  la  vicinità  eran  molto  opportu 
ne  alla  guerra, per  cìx  fe  lo  auerfario  tanto  potente  haueffe  occupato  qua 
lunque  di  quelle , riputauano  hauer  perduta  la  libertà , gr  accrefceua - 
no  il  [off etto  le  difiordic  bro , per  le  quali  l’ auerfario  facilmente  fi  pote- 
va appiccare  a qualch'una  delle  parti,  gr  per  tanto  innanzi  a ogni  altra 
cofa  parue  loro  di  non  tardato  differire  piu  oltre  gli  opportuni  rimedi . 

Ordinate  adunque  le  genti  corfiro  con  celerità  alle  mura  di  Trote  ,gr 
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non  tanto  haftilmente  quanto  con  fubito  terrore  ui  pofero  il  campo . I 
Tratefi  fpauentati  di  quefto  infulto  repentino , perche  non  haueuanno- 
titia  della  cagione  di  quefta  nouità, previamente  prefero  Z1  armi,&  cor  fe- 
ro a difender  quella  parte  della  terra,  dotte  era  pofìo  il  campo. Et  ueden- 
do  che  i Fiorentini  non  faceuano  alcuna  uiolentia,  rie  alcun  fègno  de  ne- 
mici : ma  folameute  domandauano  che  perleuar  uia  ogni  foretto  la 
guardia  di  quella  terra  fi  deffe  al  popolo  Fiorentino , che  la  tenejje  per  la 
comune  quiete  & utilità  ; benché  parejfe  lor  duro;  nondimeno  perche  le , 
genti  erano  alle  porte, & cffi  fi  trouauano  fproueduti  ; fletterò  al  quanto 
fbjpeft , & non  hebbcro  ardir  ne  di  negar  ne  di  canfentir  la  lor  domanda . 
In  quefto  meggo  i cittadini  F immuni  che  fi  ritrouauano  nel  campo  : o- 
gnunodi  lor  che  hauea  alcuno  amico  Trote fe,  benignamente  gli  confor- 
tano cì)C  uoleffero  cedere  al  defiderio  del  popolo  F iorentino,  piu  totto  che 
prouar  la  finga  dell'arme.  Molte  cofeche  nel  principio  fi  dimoftra - 
nano  offre , bau  er  poi  projpero  & giocotulofine . L’intentiondcl  popo-, 
lodi  Firenze effer  noltaalla  conferuatione  de i Tratefi , noumeno  che 
della  propria  falute.Daquette  effortationi  et  dalla  reuerenga  de  gli  huo 
mini , & dalla  prefente  neceffità  moffi  i Tratefi  y finalmente  aperfero  le 
porte,&  rictucrono  dentro  la  guardia  de  Fiorentini.  Effendo  in  quello 
modo  compolle  le  cofe  di  Trato,&  leuato  il  fofpetto  da  quella  parte , re-, 
ftaua  la  Città  di  Tiftoia , la  quale , quanto  era  piu  ampia  & maggiore , 
tanto  pareua  da  gouemarla  piu  tantamente . Ma  prefero  occafioneda 
una  difcordianuouamente  nata  in  quella  Città,  per  la  quale  una  parte 
de  Cittadini  nera  fiata  cacciata.  Et  per  tanto  fatto  color  di  bene,i  Fiorai 
tini  cbiefero  di  mandarui  la  guardia  per  lor  ficurtà.  1 Tittolefi  ufanda  la 
medefima  arte  uerfo  di  loro , accettarono  le  genti , ma  non  tante  che  ha- 
ueffero  da  temerle, & quelle  fele  obligarono  col  fagramcnto , perche  non 
pareua  a Fiorentini  per  quella  uiahaucr  fatto  alcun  profitto  ,&  pure 
il  fofpetto  refi  atta  nelle  mentUoro,dal  qual  moffi  i Triori  della  Città,  uo- 
lendo  per  lor  mede  finn  prouedere  a quefto,  in  fine  fenica  deliberai  ion  del 
popolo , pre  fero  un  partito  poco  bonetto . Terciocbc  fi  compofcro  con  gli 
ufcitidi  Tiftoia  #t  finitamente  con  lor  mandarono  le  genti . Qjteft  itali 
di  notte  tempo  fuori  della  opinion  <T ogni  bucano pieUa  prima  giunta  fca - 
laron  le  mura,  & mifero  alcuni  dentro  nella  terra , & effi  cominciami 
a leu are  4 ramare,  (per andò  che  i faldati  mandati  da  Firenze  per  la  guar 
dia  doueffcro  ftuorire  alla  imprefa;perciocbe  quei  Triori  haueuan  man- 
dato imangi  un  notaio  della  condotta  chiamato  Ser  Tiero , il  quale  Int- 
uendo notiti  a con  molti  di  loro  ftgnificaffe  quello  bauefferoafarc  ,ma 
egli  o per  timore  # per  negligcnga  sera  rimatto  per  la  uia.Et  per  tanto 
i faldati  della  guardia  non  bauendo  notitia  di  quefto  ordine,  come  fenti- 


venie  grida  dalle  mura,  fedelmente  infime  co  Tiftolefi  cor  fero  alla  di- 
fefa , & (betti  infieme  ne  cacciarne  coloro  che  erano  entrati  dentro , & 
in  quefìa  maniera  furon  ributtati  dalle  mura  quei  clx  u erano [aliti  in- 
fume con  gli  ufciti,&  quei  che  fi  trottarono  nella  terra  rimafero  o prefi  o 
morti.  Credettero  da  prima  i Tiflolefi , che  quello  infulto  fujfc  fiato  fila- 
mente  dagli  ufiiti,tl  quale  errore  aiutò  molto  il  loro  ardire . Ma  poi  che 
eglino  intefero  da  prigioni  ejferui  anchora  le  genti  de  Fiorentini,  vrfat- 
•to  il  giorno  uidero  le  bandiere, conofcendo  il  pericolo  effere  ajjai  maggio-  Arte  dPrio 
re, s apparecchiarono  piu  uigorofamsnte  alla  battaglia, & alla  diftfa  del  “ nor‘  r‘u“ 
la  Città. Qjtefte cofe diuulgatc a Firenze , furon  molefte a tutti  i buoni,  <c^ 1 ■ 

& faui  Cittadini, & ne  cerchi  & luoghi  publici  erano  biafimati  i Triori  pjftoia. 
di  tale  imprefa,come  di  co  fa  infame, et  uitupcrofa.^inchora  riprcndeua- 
■no  la  negligenza, & la  ignominia  loro^t  apertamente  diccuano,che  per 
quefìa  cagione , non  folamente  enfierebbe  Ufojpetto  a Tifiolefi  : ma  clx 
effi  protiocati  da  tanta  ingiuri  v.  nel  pericolofo  tempo  che  correua,ft  uol- 
gerebbono  all'  ^irciuefcouo,  & alle  pie  forge  uicitu.  Concitando  adun- 
que quel  che  fuffi  dafarejbencbe  ognuno  uituper affé  grandemente  que 
ila  cofa,  non  dimeno  dubit aitano  in  tanto  male  che  partito  fuffe  da  pren 
’ dere. Finalmente  ragunato  il  configlio  de  Cittadini , uno  de  piu  uccchi  fi  par]am -t0 
leuò  ritto  jet  parlò  in  quefia  forma.  Ss  la  cofa  di  clx  noi  trattiamo, s'ha  d’un  Citta 
ueffe  a cominciar, Magnifici  Signori  jet  non f uff : fiata  feoperta  innanzi,  d«no  per  Jc 
non  mi  parrebbe  difficile  ilconfigliare.  Terctocbe  il  metter  fojpetto  a uici  cofe  di  Pi- 
ni  d occupare  la  lor  hbertà,&  ogni  incerto  & ingiuflo  mouimento,ripu  l ou' 
terei  co  trario  a nofiri  penfieri.Ma  bora  il  conftglio  mi  par  tanto  piu  dif- 
ficile perche  la  cofa  ua  a rouejcio  : ér  contro  attardine  della  natura , & 
la  ragion  fi  è clx  tutti  gli  altri  Jòglion  configliare  innanzi. Poi  ( fila  det- 
to con  buona  gratia)  dom  àditi  e configlio  dopo  il  fatto. Et  benché  noi  dob 
biamo  ttm.tr  che  l'animo  uofiro  fui  fiato  buono  in  qualunque  modo  fia 
riu fitta  la  co  fa, perche  ci  è noto  la  uofira  integrità  er  la  fede  J incera  ucr 
fi  la  Eepublica , nondimeno  le  cofe  grandi  clx  sbastito  a far  che  riguar- 
dano il  pericolo , non  d un  priuato  filo  : ma  di  tutta  la  Città , richieggo- 
no oltra  alla  intcntion  buona , anchora  diligente  £r  confiderata  dehbc- 
r atwne. Ve  ac  ioch  k le  cofi  che  fin  di  molti  jion  è bonefiojche  fieno  deter 
minate  da  pochine  Jìcuro  a Coloro  che  le  deliberano,  il  popolo,  fi  egli  me- 
de fimo  non  è auttor  delle  cofifue  quando  non  riefian  bene  ,Juol  doman-  Jrc  cofeche 
darla  pena  da  colora  che  le  fanno , ma  certamente  non  fi  può  rimediar  "h°J 
che  quel  che  è (atto  non  fia  fatto.  Lafciamo  adunque  le  querimonie , & BCft0  d i ter 
penjiamo  più  tofio  che  rimedio  fi  troni  a questi  mah.  Dico  che  l’imprefa  minarle  da 
di  Tifioia  non  è da  Infilare , non  perche  io  l'appruoui  ,&  fi  la  cofa  s ha-  poc  hi. 
ueffe  a couunciare,  non  la  configgerei:  ma  perche  effendi)  cominciata  una 
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volta farebbe  troppo  pericolo  fi  Ji  Tiftolefi  rimaneffcro  in  quefla  fu  fritta 
ne.  'Noi  haremo  meno  da  dubitar  della  uolontà  loro , fe  nonfujfero  (lati 
prouocati  da  noi  ,che  oltre  allo  hauercerco  ([occupar  la  Città  loro  per 
frauderei  fumo  ingegnati  auebora  rimettere  gli  ufeitifopra  il  capo  di  co 
loro  che  gouernaua.no  la  Republica.  Qjiefle  cofe  di  che  natura  fieno  de  po 
te  te  arbitrar  fecondo  la  mi  fura  di  noi  medefimi , perciocke  hauendo  tara- 
to cara  la  nofira  libertà , che  noi  predichiamo  per  quella  ogni  pericolo,& 

. ’ fe  bi fogna  anchora  la  morte  dover  fi  prendere , è dìaftinur  queflo  medefi- 

mo  fenfo  effer  ne  gli  altri  buomini.  Forfè  che  a alcuni  manca  lafacultà, 
ma  è da  credere  e fiere  in  tutti  una  medefima  uolontà . La  ritornata  de 
gli  ufeiti  noftri  con  clx  indegnatione  verremo  noi  afo  pportare,fe  fufiero 
non  con  noftro  confent  intento , ma  perforai  fopra  il  capo  noftro  rimeffii 
Esaminando  adunque  tutte  quefte  cofe  dobbiamo  JlimareiTiftolefi  ef- 
fe,- uerfo  noi  d'animo  inimiciffimo , & per  quefto  effer  bifogno  di  tor  loro 
. ogni  f acuità  di  nuocere . Et  da  altra  parte  bifogna  con  le  parole  dhno- 
ftrar  non  effer  di  noftro  propofito  d’occupar  la  libertà  loro  ,ma  per  la  co- 
mune confcruatione  uoler  mettere  una  guardia  nella  Città , per  la  qual 
ejfi  poffino  ftar  piu  tranquillamente , & noi  piu  ficuri , & ogni  fifretto 
. . fi  lieui  delle  menti  del  popolo  Fiorentino.  Et  fe  quefto  non  vogliono  ri- 

' cenere , dimoftrar  che  noi  nonfiamo  difrofti  rimanere  in  quefta  fufritio- 

5:  -#  ne.  Finalmente  è da  fignificar  lororfx  egli  è pofto  in  loro  arbitrio  di  haue 

re  il  popolo  Fiorentino  per  amico, o per  nemico.  'Ne  per  queflo  fi  ritardi 
■ " dimettere  ad  ordine  le  cofe  che  fono  necefiarie,&  ojfidiare  & combatter 
la  Città. ^ipprefio  fi  domandino  gli  aiuti  de  Collegati jrutte  le  genti  fi  ra 
gunino  a Tifloia , la  noftra  gioventù  efea  fuori  con  le  bandiere,  le  bòbar  x 
de,&  altri  inftrumenti,&  artiglierie  fi  faccino  portar  in  quel  luogojtc- 
cioclx  s intenda  ch’il  no  ftro  sformo  non  è leggieri,  ma  con  ogni  oflinatio- 
ne  cCanimo  fatto , & ordinato . Vcrocbe,o  i Tiftolefifi  difrorranno  per  le 
parole  ; & per  tanto  apparecchio  ,ofe  pure  eglino  ftar  anno  pertinaci,  fi 
domeranno  con  la  forza , & con  lor  male . Io  lx>  dette  quelle  cofe  clx  mi 
paiano  utili  a fare  in  quefto  tempo.  Triego  Iddio  clx  ponga  nelle  menti 
uoftre  ottimo , & falcifero  configlio . Qjiefla  fentenga  finalmente  fe- 
guendo  la  Città  deliberò  non  fi  levar  dall'  imprefa  ; ma  fare  ultima  efre- 
riengaclx  Tifloia  ueniffe  nella  fuapodeftà.  Con  quefto  animo  adun- 
que incominciarono  a ragunar  le  genti , & con  maggior  sforgo  ftrigner 
la  Città  di  Tifloia,  & in  fratio  di  tre  dì  furon  ne  campi  piu  clx  xv.  mila 
perfine  . Qjtefta  moltitudine  aftedtando  la  terra , la  circondò  con  ftec- 
Aflèdio  de  cati  ^ fi.  f0[fi  f di  modo , clx  neftùn  poteva  ne  entrar  ne  ufeire . I Tiflo- 
pòftoa'pl'  bfida  altra  parte  facevano  ogni  forga  di  mantener  & difender  Lali- 
berrà , & dì  & notte  a quefto  effetti*' affaticauano.Ma  innangi  a ogni 
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ètra  cofàfie  genti  che  u' erano  fiate  meffe  a guardia  dal  popolo  Fioren- 
tmojnóndaron  fuori  faine  & fenica  alcun  noe  intento . Tercioche  la  not 
tecÌK  la  T erra  fu  affaUata,erano  fiati  fermi  alla  lor  difeja,  & dopo  non 
haueuano  adoperato  cofa  alcuna  contra  alla  lor  fede , ma  trottaiidofi  or* 
muti  dentro  s erano  flati  quietamente,  non  dando  fauor,  ne  disfauore  a 
alcuna  delle  parti.  Tiftoia  adunque  in  quella  maniera  fi  trouaua  afie- 
Hata , & nondimeno  non  fera  data  alcuna  battaglia , come  fi  fuol  fare 
fra  nemici  ; ma  ogni  giorno  fi  trouauano  a colloquio  quei  di  dentro,  & 
quei  di  fuori . I Fiorentini  gli  confortauano  a riceuer  la  guardia  delle 
genti  nella  Città,  per  leuar  uia  ogni  fufpittione . 1 Tifiolefi  diceuano  la 
domanda  loro  non  efier  ne  giu fla,  ne  bone  fla jic  dhnoflrarfi  cagione  al- 
cuna,perche  douejfero  bauer  di  loro  fojpetto . Ma  non  fi  facendo  per  que 
fla  uia  alcun  profitto,  & parendo  ch’il  tempo  fi  confiumajfe  in  uano,  & i 
parlari  da  ogni  parte  fatti  con  gran  libertà  deffero  cagione  di  accender 
gli  animi  a maggior  conte  fa, finalmente  fi  uenne  a fare  efferienga  della 
forga , & quafi  fi  mife  in  punto  la  guerra  & f offe  fa  come  fi  fuol  con  or- 
dinari nemici.  Et  per  tanto  cominciarono  a far  ferrati, & algar  baflie  di 
legname,  & condur  altre  cofe  atte  a offender  le  terre , le  quali  uedendo 
quella  parte  de  Tifiolefi,  che  per  ogni  tempo  erano  fiati  amici  de  Fioren- 
tini , & dubitando  che  fe  la  battaglia  fi  deffe  alla  terra  gl' altri  Tifiolefi 
non  fi  uolgeffero  allo  aiuto  dell' Mrciuefcouo , & all’ultimo  ne  fegutffe 
la  deflruttion  della  parte  loro , giudicarono  efier  meglio  di  riceuer  den- 
tro la  guardia  de  Fiorentini . La  fentenga  di  cofìoro , i quali  erano  una 
gran  parte  di  Tifioia , fu  Jèguita  anchora  dagli  altri . In  quefta  for- 
ma la  cofa  mal  principiata  hebbe  buon  fine . 1 Fiorentini  riceuuto  in 
guardia  Trato  & Tiftoia  fi  stanano  quietamente , & non  uedeuano  al  ^ 

cun  fegno  di  nemico  contra  loro , ne  alcuna  giufta  cagione  di  guerra . nc  m guar 
Mpprefio , hauendo  leuata  l'occafione  all’ aucrfar io  di  poter  prendere  al  dia  de  F io 
cuna  terra  uicina , pareua  loro  in  gran  parte  al  pericolo  rimediato , & renani* 
quefta  lor  fede  & opinione  una  fimulata  carità  gliconfermaua.Ter- 
àoche  l' Mrciuefcouo , & i fuoi  Luoghitenentidi  Bologna , honoreuol- 
mente  parlauano  del  popolo  Fiorentino.  Et  ogni  uolta  che  gli  acca- 
deua , dauano  fauore  a loro  bi fogni , in  modo  che  pareua  alieno  da  ogni 
fini ftra  opinione  dimofirandofi  bene  contento  della  uicinità  de  Fioren- 
tini, & facendo  fegno  dibauere  affai  fel  dominio  di  Bologna  non  gU 
fufi'e  turbato . Ter  quefle  cagioni  i Fiorentini  non  fi  prouedeuano  V" 

di  gente , ne  di  Capitano , acciocbe  non  ditnof  trafiero  bauer  dubbio  del- 
la prefente  quiete , & accrefcendo  le  lor  genti  non  deffero  ombra , ne  co.- 
gion  di  fiorettare . Da  altra  parte  1‘ Mrciuefcouo  pareua  che  hauefi'e  oc - 
ccffwnd’accrefcerUfuo  efferato, pcrcicclx  gli  refi aua  la  guerra  dimoia. 
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& non  gli  era  difficile  fìnger  qualche  fafpetto'et  timore  per  Lqbardia,et 
Artifici!  appreffo  ilnuouo  dominio  di  Bologna  contr alla  uolonta  de  Cittadini, 
dell’  Arci  - pjrena  che  richiedere  di  far  ben  proueduto  di  gente  i arme  , fruga  dare 
uefcotjo  di  ^(um  omyra  ai  p£0i0  Fìorentino. Di  qui  feguiua,cbc la  Città  tteniua a 
af'.'icu'ar^i  far  fafpefa  »'  fa  IPerjn'K^  & ^ paurafit  poca  proueduta  di  gente  d .«• 
Fiorettili,  me. Et  d’altra  parte  l\Arciuefcouo  copiofa  di  gente,  quando  tudcefferbe 
ne  a ordine  face  prendere  i principali  cittadini  di  Bologna,&  come  ordi- 
natori di  trattatogli  fece  effaminar  con  tormenti,  & finalmente  confef- 
, far  come  uolle , che  eglino  baueuan  tenuto  pratica  col  popolo  Fiorentino 
di  torgti  lo  flato  di  Bologna, & liberar  la  Città  idi  qui  prefr  occafione  di 
•mu  onere  guerra . Vercioche  non  e cofa  alcuna  che  manchi  meno  a 
Tiranni , che  in  luogo  delle  cagioni  nere  finger  lefalfe.  Ordinando adunr- 
que  fatto  quello  colore  di  nuocer e, o di  muouer  guerra, fece  uenir  in  Lom 
(fardi a i G /bellini  di  Tl)ofcana,i  quali(come  habbiam  detto  di  [opra)  s'ha 
mena  umti, & farti  partiali.  Andarono  molti  di  loro  fatto  ombra  di  ui - 
fit adone , dr  quei  che  nello  andare  harebbon  generato  maggior  fajpetto, 
gli  mandarono  ^ tmbafeiadon . Tutti  co  fioro  conuocati  infteme  alla  fua 
prefantia , gli  acce  fa  contr  al  popolo  Fiorentino , ricordando  loro  i danni 
cìfc  pel  pajjato  haueuano  riceuuti,  & che  era  ucnuto  il  tempo,fe  uoleua »• 
no  effare  huomiuifai  ualerfi  con  la  Città  di  Firenze , & faegnere  in  lut- 
°r  ^ ncrne  ^trte  atierfa , perche  haueua  deliberato , quando  uolef- 

ren?"  con  faoaggiugnere  anchora  l'opera  lorofli  mandare  un  grande  efferato  nel 
l’Arciuef-  Contado  di  Firenze, & flrignerla  Città# ch'eglieraneceffario,  quan- 
couo  di  Mi  do  II  efferato  f uffa  in  Thofcana,  che  ognuno  smgegnaffa  nelle  terre  fue, 
cofSi'h  a l,n  ’wdefimo  tempo, far  qualche  nouità.  "Perche  in  queflo  modo  il  popo 
fon,'1 10  lo  Fiorentino  circondato  non  potrebbe  refiftere . L' e f]or tot  ioni  di  còfani, 
perche  erano  uerifimili , per  la  grande  auttontà,Cr  potcntia  di  chi  le  di- 
ceua,  furono  udite, & riceuutc  uolcntieri,&  quelli  clx  u' erotto  prefanti, 
offersero  arditamente  l’opera  loro # co  fatarono  anchora  lui^he  non  uo 
leffe  mancara  fi  ferma#  indubitata  fperàga.  Ccmpcfla  adunque  in  que 
fio  modo  la  co  fa, fi  partirono,&  andarono  a preparar  tacitamente  quello 
che  era  ncceffario  alla  guerra  , per  effere  a ordine  al  pafj'ar  delle  genti * 
L’iArciuefcouo  haueua  fatto  Capirono  dell' efferato  Meffe r Giouanni 
bifronti, chiamato  Meffer  Giouanni  da  Oleggio,  & facretamente gli  ha 
uea  comtmfi'o  quello  clfc  haueffa  a fare. Egli  adunque,  ragunate  le  genti 
in  quel  di  Bologna #me  l'hebbe  infime, [ubilo  fi  moffe  fruga  faputa  d’ai 
cuna,  & uenne  al  giogo  dell' pennino  doue  il  Contado  di  Bologna  con- 
II  V ifcóte  fina  co  Piflolefi,&  in  quel  luogo  alloggiò  una  notte;il  facondo  giorno  di- 
mette cà  po  jj.gjg  nei  pjM0  di  infoia  ><£■  pofa  il  campo  non  molto  lontano  dalla  Città. 
a Piitom.  i fiorcntini  dupefatti  di  tanto  repentino  ottenimento jcomc  prima  udì- 
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fm  quefld  mutila , non  fiapeuano  dotte  s'haueffero  a uolgere  o prou  ede- 
re. lnogni  luogo fi  fernetta,  & come  juole  accadere  in  sì  fiubiti&gra- 
ui  pericoli,  fi  dubitava  che  fiotto  queflo  non  fiujfie  qualche  trattato  occul- 
to. Et  nondimeno  mandarono  con  gran  celerità  cinquecento  caualli,  & 
trecento  fanti, i quali  entrarono  in  Tiftoia,  & uniti  con  quelli  che  aera- 
no prima  alla  guardia,' dettero  animo  a gli  amici  alla  difiefa  della  ter- 
ra. Et  apprefj'ofie  aerano  alcuni  che  haueffero  penfitero  di  far  novità , 
con  ia  lor  pre fenica  gli  raffrenarono . Furono  mandati  anchora  Orato- 
rta Meffier  Giouanni  da  Oleggio  Capitano,  che  domandajfiero  le  cagioni 
della  venuta  fiua  con  ["efferato  inimico, & ricercaffero  che  animo, & che 
penfitero  era  il  fiuo.M  quefii  tali  condotti  nel  campo,  poi  che  hebbero  efpo 
ffa  l’ambaficiatajl  Capitano  niente  altro  riff>ofè,fè  non  che  Ijtrciuefco- 
di  Melano  hauea  per  cori fiuet  udine  di  fiouenire  a uicini,  & a gli  amici 
fkoixlre  fu  fero  oppreffati  dalle  ingiurie.  Et  che  haueua  intefò  per  la  Tire 
ficina  molti  effer  da  Fiorétini  indegnamente  ingiuriati, egli  adunque  efi- 
fer  uenuto  per  aiutargli,perche  bifiognaua  che  riceve (fiero  l"  jtràuefcouo 
per  arbitro  & giudice  della  ragione  & delle  querimonie  ciré  gli  erano 
fatte  Atteramente  che  prouaffero  le  fiue  forge . H attuta  quefla  rifpotta  Or«ori  9 
gii  Oratori  Fiorentini, mn  parendo  lor  da  difputar  con  parole  appreffo  F,or<-nt?n» 
colui  che  non  metteua  loro  innangi  la  ragione, ma  piu  totto  Pormi, prefia  Vifonte  » 
mente  fi  partirono. Haueua  il  nemico  gran  jperanga  di  pigliar  Tittoia , intenderlo 
niaffimamente  perche  fthnaua  gli  animi  de  Ttftolefi  per  la  frefica  ingiù-  animo  fuo. 
ria  de  Fiorentini  effer  alienati  & mal  difpofli.  Et  per  tanto  offendo  ragù 
nate  tutte  le  genti  fiotto  le  mura,  egli  perfionalmentejlomandò  d" effer  ri- 
cevuto nella  Città. La  qual  coffa  effendogli  apertamente  da  quelli  che  era 
no  dentro  dinegata  deliberò  di  porui  il  campo  & di  combatter  la  terra. 

In  queflo  medefitmo  tfpo  in  vari  luoghi  ne  paefi  uicini  fi  fecero  mouhnen 
ti.  Terciocke  Saccone  fi  moffe  da  Bibiena  Cafìel  degli  pretini,  & corfie 
quel  paefie  con  gran  danno  degli  huomini . I Tagji  & libertini  fi  mofi- 
fiero  dalle  lor  CafleUa,  & corfiero  il  F’al  d'Arno  di  fiopra.  Et  gli  Fbaldini 
per  il  Mugello  infettarono  il  paefie, & pre fiero  d'improuifio  Firenguola , 

& alcun  altre  C alleila  ft  creficendo  le  genti  andauano  predando  i luoghi 
circottantije  quali  coffe  in  un  medefitmo  tempo,  quando  fi  fientirono,mifie 
ro  a tutti  gran  terrore  & Jpauento . Meffer  Giouanni  da  Oleggio  Ca- 
pitano,poi  che  fu  ttato  alquanti  dì  intorno  a Tittoia, vedendo  la  refiften 
ga  che  fi  faceva  da  Vifiolefi,&  che  dentro  non  fi  fentiua  alcun  mouimen 
to,non  gli  parendo  in  quella  coffa  fola  da  confumar  tempo , fi  partì  dalla 
offe  fa  di  Tittoia, & adiriggò  le  bandiere  uerfio  Firenge,per  la  via  dirit- 
ta per  lo  Contado  di  Trato.Era  C efferato  fuo  piu  che  dieci  mila  cavalli  et 
ci  mila  fanti, & oltre  a queflo  numero  nera  gran  moltitudine  di  gente 
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venuti  in  [ho  aiuto,  & anchora  di  quelli  che  uolontorofamentt  lo  fegui 
Il  Vifcon-  uano.  Con  queflo  esercito  ft  pofe  fui  fiume  di  Bifentio  non  molto  di  lun- 
te  uàcolca  dalla  Città.  La  uettouagha  nella  prima  giunta  ueniua  in  campo  di 
poa  ìore  ^ rapjne>  perche  trouauano  le  cafe  abbondanti  per  la  lunga  pa 

ce  & gran  numero  di  befiiame,  donde  coptamente  fi  poteuarto  pafcere . 
Spefle  uolte  le  fquadre  de  gli  armati , cor  renano  con  gran  {pavento  infi- 
no alle  porte . In  quefti  luoghi , poi  che  fu  Siato  alquanti  dì  ,&  la  vet- 
tovaglia la  qual  difordinatamente  haueuano  ufata , cominciò  a manca - 
te,  finjc  il  nemico  di  uoler  poffare  di  là  dalla  Città , & gloriauanfi  nel 
campo  che  porrebbono  le  bandiere  alla  Chiefa  di  San  S alui . Qjiefia  co- 
fa  venendo  a notitia  a Fiorentini  per  la  uia  di  prigioni &fugitiuì,fi  mof 
fero  per  quel  timore  a far  unfoffo  dalle  mura  della  Città , infimo  al  colle 
Micino  di  Monte  Vghi,  poco  di  quà  dalla  uia  Bologne fe,  & in  piu  luoghi 
pofcro  le  guardie’ de  faldati, & gran  numero  di  baleflrieri  che  dì  & not- 
tue la  guardaffero,  & la  rocca  di  Fiefole  fornirono  di  buone  guardie,  oc - 
ciocheil pajfofuffe impedito  a nemici . In  queflo  meggo  Meffer  Ciouan 
ni  da  Oleggio,  o neramente (paventato  dalle  munii  ioni  de  F iorentini , o 
* pure  che  da  principio  haueffe  cofi  deliberato , lafciata  la  cura  del  paffar 

piu  oltre  jè  ne  tornò  a dietro, & pofe  il  campo  fui  fiume  della  Marina.In 
quel  luogo  prefo  Calengano,  & predato  alcuni  altri  luoghi  uicini , fe  ne 
andò  fu  pel  fiume, & ordinato  che  le  fue  fanterie  pigluffero  innanzi  tut 
ti  i paffiftretti,  & difficili  ,fenga  alcuna  oppofitiotie  pafiò  in  MugeUo  . 
H Vittóre  jn  queft  luoghi  anchora  prefe  Barberino  & alcune  altre  Caflellajch'efi • 
ferino  B&  fendo  poco  forti,  (pontaneamente  fi  dettero  . Donde  furono  abbondai - 
uafcne’  a temente  proueduti  di  uettouaglia , & dopo  paffarono  piu  oltre,  & adi- 
Scarperia.  rigarono  l' efferato  alla  Scarperia.  Era  piaciuto  già  molto  innanzi 
queflo  luogo  anemici  pereti  egli  era  vicino  a ? ioghi  dell’ Mpéninojet  vol- 
to alla  uia  di  Bologna,  donde  potevano  hauer  molle  opportunità  olla 
guerra . Da  altra  parte  i Fiorcntim,quando  intefero  che  i nemici  erano 
paffuti  in  Mugello, Stimando  quel  che  baueffero  a fare,  preftamente  anti 
caparono  & mandarono  gente  alla  Scarperia,  le  quali  infieme  co  terra- 
gni, rimifero  ifoffi,  & rifecero  gli  Sleccati.  Terche  in  quel  tempo  il  Cd 
ftello  non  era  tutto  circondato  di  mura,  & in  quefla  forma  arditamente 
affettavano  la  offedione . I nemici  adunque  giunti  die  furono  con  gran 
tumulto,  trovarono  che  quei  di  dentro  non  temevano , ne  facevano  al- 
cuna co fa  incon fiderai  amente,  ma  piu  tofiocon  animo  cofiante  fi  face- 
vano loro  incontro,  perche  fi  pofero  intorno  con  tutto  il  campo,  & or- 
dinarono le  bombarde  & altri  inSbumenti  bellici  per  combatter  la  Ter- 
ra . Gli  ajfediati  uedendo  per  la  difpofitione  de  nemici , che  le  forge  fi 
appareuhiauan  grandi  , cominciarono  infino  allhoracon  ogni  ditigen- 
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a ordinar  tutte  le  cofenecejfarie  per  loro  difefa.  In  quello  tempo 
ch'il  campo  era  alla  Scarperia  Saccone  raguruxto  gran  numero  della 
parte  Gioellina , con  quattrocento  caualli  & due  mila  fanti  ,fi  mife  per 
il  Contado  cTMre^gp,&  pafiò  in  Pai  d'Mmbra , Rimando  in  quel  pae - 
fé  ragunare  anclnra  maggior  gente,  & da  quella  parte  a trauerfo  mo- 
leflar  Monte  Forchi,  & tutto  il  Fai  dìMmo  di  fopra . Contra  quefla  Monte  «ir 
gente  fubitamenteragunata  furori  mandati  a rincontro  tutti  quei  po-  ^ 
poli  di  F al  d' M rno,  ggcontmeffo  loro  che  faceffero  capo  a Monte  Far-  (jto  & 
chi,  e*r  da  Firenze  ui  furon  mandati  intorno  a trecento  caualli.  Mppref  huotniaift. 
fò  molti  caualli  & fanti  de  gli  Mretinij  quali  gli  erano  iti  fèguitandoft  moli. 
unirono  con  quei  da  Monte  Forchi . Di  tutte  quefle  genti  ,fu  diputato 
Capitano  Mlbertaccio  da  Ricafoli, perche  il  concorfo  grande  sera  fatto  Albertac- 
preffo  a lui.  Et  per  tanto  effendo  copiofo  di  gente,  dihberò  non  affettar  la  cio<k  Ri- 
tenuta del  nemico, ma  uìgorafamentcfarfi  incontro . Saccone  in  quello  caio1** 
tempo  haueua  pofto  il  campo  a Ca/ìello  deli  Mmbr a,  & focena  ogni  sfor 
go  per  baucrloima  uedendo  comparire  i noflri  con  maggior  numero , & 
miglior  ordine  di  genti  che  non  credeua, dubitò  nella  prima  giunta  non 
cff  rr  corretto  a prender  la  batt  iglia,  perche  meffe  tutte  le  fue  genti  in- 
fume & ordinate  in  fquadrafi  ridujje  in  un  colle  di  fopra , & comandò 
che  non  faceffero  alcun  mouimentojma  che  fe  gli  inimici  appiccaffero  la 
battaglia,  allhora  fi  faceffero  loro  incontro.  Mlbertaccio  da  Ricafolt, ue- 
dendo i nemici  effer  fermi  fui  poggio,  flette  alquanto  fofpefo  fe  prendeua 
la  battagli  a in  luogo  tanto  ftniftro . M molti  piaceua  il  uenire  alle  ma 
ni,  ma  egli  effendo  Capitano:  alla  fede  del  quale  era  fiata  commeffx 
tutta  quella  gente , gli  parue  pericolofo  : hauendo  il  luogo  contrario,  & 
fanti  poco  eff  mirati  con  faldati  efperti  appiccar  la  tuffa , & ueniua  an 
chora  uerfo  la  fera , & per  tanto , poi  che  hebbe  prouocato  i nemici  al- 
la battaglia,  & manifeftato  che  reflaua  da  loro , giudicando  effer  a ba- 
flaivxa  hauer  raffrenato  la  loro  audacia  ,fi  pofe  col  campo  non  molto  lo u 
tono  da  loro  in  un  luogo  commodo,  et  ficuro . I nemici  quaft  a meta  not 
te , abbandonato  il  luogo  doue  s'eranpofli,  tacitamente  fi  partirono. 

La  qual  co  fa  fu  la  mattina  come  fi  fentì , furon  nel  campo  noflro  fatte 
molte  querele  ,maffimamcnte  da  coloro  chehaueuan  uoluto  nella  pri- 
ma giunta  appiccar  la  %uff*  > ut  per  tanto  non  uollon  feguir  piu  oltre  i 
nemici . Gli  li retini  finitamente  dopo  la  lor  partita , fi  tornarono  con 
celerità  uerfo  cafa , dubitando  che  Saccone  nella  fua  tornata  non  facef- 
fe  in  paefè  qualche  danno . il  reilo  della  moltitudine , e’I  Capitano  no- 
flro conduffe  a Ognuno , perche  intorno  a dugento  caualli  de  nemici  s'e- 
rano  ridotti  in  quel  C afelio  con  Bufiamo  Vhertim  Signor  di  quel  luo- 
go. I noibi  adunque  .per  conforto  del  Capitano  nella  prima  giunta 
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dettero  la  battaglia  a quel  C alleilo , & hauendone  prefo  una  parte  dii 
uerfo  il  piano  per  grande  empito  che  fecero  i nemici  nell' ufeir  fuori, furo 
no  con  loro  danno  ributtati , & perderono  tre  loro  infegne , perche  inci- 
tati da  quefla  ignominia,  deliberarono  di  affalir  gli  auerfari  con  mag- 
gior sformo , Cr  uedendo  manifeSìamentc  la  uittoria , ma  con  molta  uc± 
i cifione  & perdita  di  loro,  furono  introdotti  opportunamente  certi  collo- 
qui in  ultimo  patteggiati  i nemici  di  partirft  faluele  perfone  dette - 

O gnanofi  roOgnano.  In  queflo  medefimo  tempo  torcine feouo  mandò  amba- 
uoìoluuc  fc^°rt  a Tifa* a confortargli  che  moueffero  la  guerra  contr'a  Fioren- 
te & le  per  benché  fuffe  la  pace  fra  f una  Città  & l'altra,  nondimeno  per 

fone.  che  egli  haueua  intefo  ejfer  Siate  antiche  nemicitie  fra  C un  popolo  & 
Coltro:  Slhnaua  facilmente  in  tanta  occafione  potergli  condurre  alla 
guerra , & per  tanto  mandati  fuoi  Oratori  a Tifa  gli  confortano  a 
queflo  effetto , riducendo  loro  a memoria  le  ingiurie  antiche  de  Fioren- 
tini & la  ducer fità  delle  parti.  Trometteua  anchora  mandar  Meffer 
Bernabò  fuo  nipote  con  gente  d'arme , accioche  infteme  con  loro  da  quel- 
la parte  rompeffero  i Fiorentini . Qjiefle  cofe  dette  con  grande  eloquen 
%a  da  fuoi  ambafeiadori, erano  udite  uolontieri,  maffimamentc  perche 
ftimauano  che  quello  doueffe  ejfer  una  rouina  certa  & manifesta  della 
Gambacor  Città  di  Firenze . Fra  in  quel  tempo  a Tifa  la  famiglia  de  Gamba-. 
ti  famiglia  corti  molto  potente  & deflderofa  di  quiete,  Cr  non  aliena  dal  popolo  Fio 

tenttóinT  rent^n0  ’ Cfueflf adunque  accoftandofi  alla  ragion  uera,  conofceua- 
tenti  sima  ^ /£  quali  fi  domandauano , erano  non  men  pericolofe  al- 

la libertà  de  Tijàni  chea  quella  de  Fiorentini,  & che  l' jtrciuefcouo 
cercaua  dominio,  & quando  egli  haueffe  acquiflata  la  Città  di  Firenze, 
uorrebbe  anchora  quella  di  Tifa,  perche  ricordando  a ciafcun  priuato 
Cittadino  queflo  fine,  & ammonendogli  che  non  uoleffero  per  odio  de 
Fiorentini , mettere  a pericolo  la  propria  libertà  ,furon  cagione  di  ouiar- 
re  alle  domande  dell'  ' Jtrciucfcouo . Et  per  tanto  fu  detto  a gli  amba - 
feiadori  che  il  popolo  Tifano  haueua  deliberato  dimandar  fuoi  Oratori 
alC jtrciuefcouo , i quali  alla fua  prefenja.  farebbon  la  rijpofta . T^on 
pulito  dopo  gli  Oratori  de  Tifai  condotti  alla  prefen-ga  dell'  ^treiuefeo 
uo  allegarono  la  pace  che  effi  baueuano  co  Fiorentini,  Crearne  fteffero 
foffcft  nel  deliberare , non  ricufauano  & non  confentiuano  le  fue  domati 
de,  il  qual  modo  di  temporeggiare  effondo  cono  fiuto  che  procedeua  piu 
toSlo  dalla  uolontà  di  pochi , che  da  tutto  il  popolo , preflamente  mandò 
fuoi  amba  feiadori  con  maggiore  apparato  a Tifa , et  dette  lor  camme  fi- 
fone che  addomandaffero  audienga  publica  nel  coietto  della  mol- 
titudine, perclx  come  furon  condotti  a Tifa  , di  licenza  del  Magi- 
ftrato  parlarono  alla  prefenr^a.  del  popolo,  offerendo  affai  grandijfmù 

fattori , 
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fakori^moftrando^he  fe  non  rcffaua  da  loro , haueuano  nelle  mani  la 
tintoria  manifejla.La  moltitudine  de  Tifoni  udiua  quelle  cofe  uolentie- 
rì,&  per fe  mede  finta  era  deftderofa  di  conceder  le  domande,  ma  la  reue- 
ren^a  de  Gouer notori  della  Republica  gli  riteneua.MUhora  il  Magifira 
to  uolto  agli  Oratori  dijfe  loro.  Voi  battete  lodata  la  con fue indine  antica 
di  conuocarétl  popolo  al  con  figlio, perche  ni  par  cofa  laudabile  ch’egli  in- 
tendi deliberi  de  fatti  fiioi.  A la  egli  è conueniente  anchora  fecondo  lo 

antico  co  fiume  ch'egli  babbi  a libertà  di  conftgliare , & non  tema  per  la 
prefenga  d' alcuno  di  dire  apertamente  il fuo  parere , & pertanto  farà 
honeflo  che  noi  diate  luogo  al  configlio , & coft  fatto  per  non  repugnare 
al  Magiflrato,  di  nuouo  fi  cominciò  a propor  la  domanda  degli  Oratori. 
jfUhora  Francefchino  Gambacorti  capo  di  quella  famiglia  fi  letto  ritto , 

& parlò  in  queflo  modo . Io  credo  hauer  priuatamente  tanta  amici-  Francefchi 
tidton  r ^irciuefcoHO  di  Milano,  quanto  alcun' altro  Cittadin  Tifano,  no  Gamba 
Terciocl/elta  è incominciata  infitto  da  gli  antichi  miei : & dopo  per  mol-  P2rJ* 

tifuoi  meriti  uerjò  dime  & alcuni  miei  feruigi  uerfodi  lui  accresciuta,  'p dentini 
Qjtefl*  privatamente  debbo  mantener  e, ma  nelle  cofe  publidx  la  carità  per  mante 
della  patria  debba  andare  innanzi  , alla  qual  la  debita  pietà  non  debbo  nerlapaee 
dinegare,  & per  tanto  egli  mi  perdonerà  fe  barò  piu  toflo  rifletto  alla 
falute  delta  patria , che  alla  cupidità  6 poteteci  fìta . Eglidomanda  che 
ttoiprendiamo  laguerrnt  co  Fiorentini , & offrirà  gran  numero  di  genti 
& gran  fattori . M offraci  la  rouinamamfefta  di  quel  popolo.  Final- 
mente per  i fuoi  Oratori  fa  grande  inftanga  che  noi  entriamo  in  quefia 
imprefa  della  guerra  come  utile  a noi.  A me  par  che  in  quefia  dehbera- 
tionefia  d'hauere grandiffimo  riguardo,  ebeper  troppo  odio  de  Fioren- 
tini non  pigliamo  partito  uituperofo  & dannofo  alla  nofira  Republica , 
percioche  JdjOK  con  figlia  mai  dirittamente,  neconfaldogiudicio  quél- 
bit  quale  conftglia  con  odio . Certamente  nelle  confultationi  che  fi  fan- 
no con  l animo  libero  fi  debbe  hauer  rifpetto  all’honore , & alla  utilità . 
jt  quefte  due  cofe  gli  huomìni  prudenti  adtriggano  fempre  tutti  i loro 
configli.  Ma  come  quefte  fieno  nella  prepofia  che  ci  è fatta, non  ui  fra  gra 
ne  a confiderarla . La  pace  & confederatone  che  noi  habbiamo  col  po- 
polo Fbrentino  è nota  a tutti,  & che  non  fi  può  muoner  guerra  contro 
lorojè  non  fi  contrafa  alle  prameffejilla  fede,&cd  giuramento  ciré  noi  j 

habbiam  prefoSt^on  poffiamo  adunque  hauer  tanta  utilità  di  queflo  per  n J jf  fi r 
giuro , che  non  fia  meglio òff'eruar  i patti  & mantenere  i capitoli , piu  to  Republica 
fioche  uituperofamente  romper  la  fede . ‘Helgouemo  della  Republica  fi  dee  ha- 
ogni  buomo  confeffa  che  fi  debba  hauer  maggior  cura  dell'houor  che  del-  ‘u(^“ 

lo  utile.  Tercioche  come  la  Città  è di  gran  dignità  et  di  gran  maefiàjo-  „OI  * he  d°  j 
fi  la  fede  et  larga  ulta jm  debba  cfferaniphjfima.Molte  cofe  ne  gli  Imo-  l'utile. 
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nòni  priuati  alle  uolte  fop  portiamo  & perdoniamo  i mane  mentici  leg£ 
gicregga  & tenacità  & cT alti  fimili  delitti , i quali  nel  p ublico  in  alcun 
modo  non  farebbono  da  (offerire . Lo  rnamentO,^  la  fede , & 
la  granita  debbano  fommamente  rijplendere  nella  Republica . Terciocbe 
il  difetto  d"  uno  fi  d’ un  altro  fi  de  pochi  huominiper  auentura  fi  può  fug- 
gireste che  f uniuerfità  d un  popolo  rompa  la  fede , & le  fue  pronte ffe  fa 
rebbe  cofa  uituperofa . Qjiefia  domanda  adunque  effendo  contro  Ubo- 
nore  & dignità  della  Republicajbenche  n’haue fiero  a feguir  grande  uti- 
lità, nondimeno  non  fi  debba  concedere,  ma  fe  anchora  fi  uede  ch'ella  non 
è utile , ma  piu  tofto  di  gran  pericolo , & di  gran  danno , come  piglie- 
remo quella  deliberatione  che  hobbia  a eff zr  danno  fa  infieme , & uitu- 
perofa t Chi  è quel  di  noi  tanto  ignorante , che  non  intenda  che  poi  che. 
noi  haremo  fatta  l'imprefa  della  guerra,  farà  neceffariofe i Fiorentini 
umcerarmofihe  diuetino  piu  noflri  inimici, & uiuiamo  con  loro  continua . 
mente  m odio  fa  uicinità . Se  faranno  uinti  haremo  a riceuer  il  poten- 
tiffimo  dominio  dell' \Arciue  feouo . Certamente  io  Morrei  ueder  l\Arci- 
uefeouo  potente  & con  grande  imperio , & non  di  manco  lontano  dalla 
noftra  Città  ; perciochefe  egliè  amicijfimo  del  popolo  Tifano , non  fiimo 
per  ciò  ch’egli  habbia  noi  in  miglior  conditone  che  i Melane  fi  a quali 
egli  fignoreggia , tanta  è la  cupidità  del  dominare  in  qualunque  ani-, 
mo  altiero  & eleuato . Tipi  babbiamo  la  libertà  che  ci  hanno  Inficiato  i 
padri  noilri , la  qual  dobbiamo  conferuare , & defiderarc  i noftri  uicmi 
effer  pari  & eguali  a noi, -ma  non  fuperiori  o potentini  modo  che  ci  pof- 
finotor  la  libertà  quando  noie  (fero..  Io  corife  fio  chela  fommijfione  de 
Fiorentini  par  cofa  defidcr abile , pur  eh' ella  foffe  fenga  diiìr ut  rione  del- 
la no  fir  a libertà . Ma  feti  pericolo  della  fuhiettion  loro  fi  tira  dietro 
anchora  la  noflra , fileno  piu  tofto  fermi  & ftabili , chelalorrouina  fc- 
guiti  quella  della  ncftra  Città . Cafir uccio  Lucchefe , huomo  di  grónde 
animo,  ina  non  di  potenga  pari  all' \Arciue  feouo,  ne  di  pari  dignità,  ha w. 
i tendo  fatta  iimprefi  di  Jòttomettere  il  popolo  Fiorentino,  Chi  era  quel- 
lo che  non  fe  ne  rallegrale?  ma  infine  quella  lentia  fappiamo  in  quanto 
dolor  fi  conuertl . Terciocbe  non  prima  fece  nochnento  Caflruccio  a Fio 
rentmi,  ch’egli  hebbe  me  fio  i Tifoni  fiotto  il  giogo  della  feruità  , & cofi 
per  efperienga  fi  uide , che  uolendo  i Tifimi  nuocere  ad  altri , conduffero. 
lormedefimi  fiotto  lapodeflà  del  Tiranno.  Io  conforto  chea  quefio  fi 
debbi  hauer  riguardo , maffimamente  perche  della  potenga  di  Corruc- 
cio non  è da  far  comparatone  con  quella  dello  Mniue  feouo , ne  anchora 
la  confi uetudme , & la  natura  del  fìgnoreggiare . Ter  quelle  cagioni  , 
conchiudo  che  sofferui  la  pace , & piglifi  feufa  con  l’Mrciuefcouo , che 
fenga  mancamento  della  noftra  fede  t & delle  nofire  promijfioni , non 
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fofflam  fareimprefa  contr  aila  Republica  Fiorientina.  Dopo  quella 
or  ottone  il  Magiftrato  propofe  nel  popolo  ,fe  intcndeua  la  pace  fatta  tir 
offeruata  dirittamente  co  Fiorentini , romperla  contrai  giuramento, & 
contraila  fede  publica . Mlbora  ogni  buon  Cittadino  come  pareua  con 
veniente , per  fuggir  la  infamia  ,fi  uolfe  col  partito  alla  uia  bone  fa , 
& coloro  che  incontrarmi  adoperavano,  per  ver  gogna  confentirono  a 
quel  mede ftmo , tir  coftfu  fatto  decreto  bonoreuole  pel  popolo  Tifano , 
che  la  pace  con  Fiorentini  ftmanteneffe  & conferuaffe  fenga  ingiuria, 
la  fperanga  adunque  dell'  M rei  u e [covo  di  Melano  che  egli  baueua  co  Ti 
foni  in  quefto  modo  tornò  vana . La  qual  fperanga  da  principio  confi- 
dandofi  in  quella  era  fata  in  gran  parte  cagione  $ inducerlo  alla  guer- 
ra di  Tbofcana . In  qu  e fio  meggo  il  campo  de  nemici , come  noi  bob - 
biam  detto , poflo  alla  Scarperia , con  ogni  iforgo  combatteva  quel  Ca- 
fieUo , tir  haueuano  ordinato  di  piu  ragioni  artiglierie  tir  frumenti  da 
offender  le  mura , tir  gittar  in  terra  le  difefe  tir  ripari,  tir  non  reflaua- 
no  continuamente  di  mole  far  gli  affediati . Le  lor  cafe  per  le  pietre  che 
erano  gittate  dentro  & i lor  tetti  ueniuano  a rouinare,tir  molti  ne  peri* 
vano,  tir  fpeffe  volte  la  notte  con  le fole,  tir  il  dì  con  fubiti  tir  repentini 
affalti  combattevano  il  CafleUo,di  modo  che  non  davano  agli  affediati  al 
cvn  ritrofo . Ma  era  gran  follecitudine^uella  de  commef'ari , tir  de  fi- 
dati che  fi  txvuauano  dentro . Terciocbe  qualunque  parte  delle  murala 
ve  quelli  di  fuori  haueuano  gittate  in  terra  con  incredibil  follecit  odine 
tir  fatica  riparavano^  continuamente  H dì  et  la  mtte  facevano  legnar 
ite , tir  quando  bifognaua  a gara  F un  deli  altro  fi  mettevano  a pericolo , 
provocando  fpeffe  volte  il  nemico  in  tal  forma , che  in  quella  ojfidionc  ac- 
quiftarono  fama  tir  gloria  fingulare . In  queflo  tempo  fi  faceva  a Fi 
rengecon  gran  foUecitudinc  ogni[prouedimento . Conduceuano  gen- 
te d'arme  quanto  potevano.  Ragunauano  de  loro  paefi  gente  coman- 
date . Ingegnauanfi  conferuare  i loro  collegati  nell  'amicriia  & nella  fe 
de . Donano  buona  fperanga  delle  cofe  loro , tir  con  animi  co  fanti , tir 
genero  fi  faceuano  prouedhnenti  necejfari . Le  genti  condotte  furono 
de  Tedefcbi  intorno  a due  mila  cinquecento  cavalli . Vennero  anckora 
dugento  cavalli  de  Sanefi , tir  de  Terugini  fe  ri affettavano  feicento.  Mi 
quefto  numerojiggiunte  le  genti  proprie  a cavallo  e a pièje  quali  abbon 
dottano  da  ogni  parte, pareva  loro  hauer  fuffeiente  efercito . Et  delibe- 
rando di  mandarlo  contr  ainemico  tir  dar  foccorfò  a gli  affediati, fu  tur- 
bato tutto  quefto  lor  propofito,&  tutta  la  fperanga  di  quefta  co  fa  da  un 
cajò  auerfo  delle  géti  d'arme  de  Terugini.  Terciocbe  effendo  ad  affettar 
con  gran  defderio,  tir  trouaudofì  m camino.  Saccone  intefla  ve- 
nuta loro,  fi  fece  incontro  con  due  mila fanti,  & cinquecento  cavalli. 
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Et  al  borgo  di'  Olmo, due  miglia  preffo  a .jlregjo , fi  fermò  una  nòtte  • 
& La  mattina  a grande  bora  gli  affaltò.  La  battaglia  nel  primo  rifiontro 
'v  fu  affai  afpra,perchc  una  parte  delle  genti  de  Terugini  era  montata  a ca 

vallo  per  entrar  a camino  la  qual  foflcnne  uigorofamente  l'empito  diSac 
cone,&  dettero  j patio  a gli  altri  di  prender  l'arme  & metterfi  a ordine 
in  modo  che  indubitatamente  i Ter ugini  fi  dimoft fonano  deipari  con  le 
genti  d'arme  a cauallo.Ma  poi  che  la  fanteria  foprauenne  dal  colle  di  fo- 
Saccone  a f pra,doue  Saccone  l'haueua  pofta,&  meffili  in  mego,  fubitamente  furon 
fa  Ira  i Pe-  rotti  & molti  ne  furon  morti,  & quafi  tutti  gli  altri  rimafero  prefi.  Gli 
rugim  che  pretini  certamente  fentirono  la  gu(fa,&  ujciron  prefto  della  Città  per 
in  aiuto  °a  dare  aiuto  a Teruginijna  poi  che  eglino  intefero  Saccone  effer  prefentt. 
Fiorentini  d Pe^  paffato  era  flato  Tiranno  in  ^dreggo^t  confitderarono  che  nel 

la  Città  era  la  parte  de  Gibellini  favorevole  a lui, privati  del  governo  del 
la  Republica,ma  non  jpenti  in  modo  che  nonfufle  da  temere  per  la  prefen 
ga  di  Saccone  qualche  mouimento,fubito  ritornati  a cafafit  chiufe  le  por 
■ „■  tejittefero  a far  buona  guardia  della  tcrra,perche  Saccone  bebbe  f acui- 

ta fenga  alcuno  impedimento  di  menarne  feco  i Trigioni  Verugmi.Qjte 
Sla  vittoria  di  Saccone, & la  rotta  di  quelle  genti  toflrinfe  il  popolo  Fio- 
.r  reatino  a mancar  di  fperanga  & a mutar  configlio.  Tercioche  mancan- 

do quella  parte  della  genti  d'arme  a cavallo , noti  pareua  che  rimaneffe 
lor  tante  che potè  fiero  porre  il  campo  a petto  a nemici.  ReSlaua  adunque 
la  cura  di  quelli  che  erano  aflcdiati,i  quali  infino  che  durò  la  (perigei  che 
. haueuano  della  uenuta  del  foccorfoj{uafì  fopra  le  forge  loro  haueuan  fot 
ta  refìflengajna  poi  die  videro  Ut  cofa  andar  per  la  lunga,&  la  loro  opi- 
nione dell' aiuto effer  vana, cominciò  il  uigor  dell'animo  a mancare  in  for 
mache  non  Jopportauano  coflantcmente  il  pejò  della  battaglia  come  fo- 
leuano,&ma(jimamentepercheognidìfiriduceuanoa  minor  numero 
rifletto  a molti  feriti  tir  alcuni  morti.  Et  molti  anchora  per  la  gran  fati- 
ca delle  uigilie,& de  ripari  erano  caduti  in  uarie  infermità.  ÒfjteSle  dif 
ficultà  degli  affediati  erano  note  a F ir enge, perche  alcuni  huomini  di  po 
ca  conditione  mandati  la  notte  occultamente  fi  mefcolauano  fra  nemici , 
€ & rccauano  le  lettere ,■&  l’ambafciate, perche  tutti  coloro  che  finti  uanq 

quelle  cofejtemeuano  che  per  la  troppa  faticxfìnalmente  dominion  fuf- 
jero  uinti  dalla  oSlination  de  nemici.  Effendo  la  Città  in  quella  cura  er 
riguardando  l'un  l'altro,il  primo  di  tutti  che  hebbe  ardir  di  ojferirfi  del- 
Gionanni  languita  Fiorentina  fu  Giouanni  V ifdominijiuomo  di  grande  antmo^et 
Vifdomini  perito  nelle  guerre fil  qual  con  trenta  fanti  eletti  fi  partì  la  notte,  & pel 
fliómo  nc  mC7$  ^1  campo  de  nemici, con  tutti  quelli  compagni  entrò  nella  Scar- 
ta» nella  peria.  Fu  ricevuto  con  gran  letitia &dette fperanga& animo  agli  af- 
fittii. fediate  ma  quel  eh’ era  flato  infitto  allhorajion  pareua  a bafianga . Cer- 
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cauàfì  de  gli  altri  imitatori  di  fintili  virtù  che  andaffero  a [occorrer  quei 
didentro . Et  benché  molti  lo  de ftder afferò , nondimeno  teme  nano  la  db- 
ligenga  de  nemici , perche  fi  credeua  che  per  inganno  non  fi  potefje  en- 
trar,ma  che fuffe  bìfogno  di  paffar  perforai  & per  battaglia.  Rie  n fan- 
, ufo  adunque  gl' altri, Giovanni  de  Medici, Intorno  infimo  allbora  molto  no-  ^ 

to  & forno fojtebbe  animo  di  offerir  fi,  perche  riputava  gran  vergogna  fe  mofQ  jn 
t deuno  de  fuoi  cittadini  fi  ritruouaffe  affediato  & egli  Ubero, &fenga  al  Fiorenza. 
■cun  pericolo  sandaffemofirando  al  coietto  de  gli  huomini,&  no  pagaf- 
jè  alla  patria  intanto  bffogAo  la  debita  pietà,  perche  fi  rmfe  con  cento 
fanti  eletti  fono  una  bandiera  per  uia  molto  lontana  da  nemici  uerfo  lo 
spennino.  Dopo  di  quel  luogo  ordinato  &flretto  con  quegli  Juoi  com- 
pagni,difecfe  uerfo  il  piano  intorno  a mega  notte,  & uenne  da  una  par- 
te che  era  meno  fofbctta , & entrando  nel  campo  nella  prima  giunta  fi  le 
uà  il  ramare , & benché  il  concorfo  de  nemici  gU  ueniffe  mcontrajiondi- 
meno  non  inuilì  per  quello,  ma  infieme  co  fuoi  con  l'arme  in  mano,  fi  fece 
fobia  uia  & francamente  pafiò  a quelli  di  dentro  con  ottanta  compagni, 
percioche  di  tutto  il  numero  uenti  ne  rimafero  di  fuori  lajciati  a dietro , 0 
veramente  efebiv fi.  Ter  la  uenuta  di  cofioro  prefero  grà  confortagli  af- 
fediati,ma  i nemici  ueduta  i entrata  del  nuouo  foccorfo , indeguati  deltbe 
raron  di  non  prolungar  piu  oltre  la  battaglia.  Eranui  abbondantemente 
artiglierie J>aftie,&  altri  edifici  da  combattere , & gran  numero  di  fica- 
ie, perche  armati  tutti  & mejfi  in  [quadra, con  gran  romore  s accollaro- 
no & pofero  le  ficaie  & altri  frumenti  da  uincere  il  cafiello . Ma  quei  di 
dentro,  come  haucuano  di  comandamento,con  filentio  affettavano  la  ue 
nuta  loro  infimo  che  paffuti  ifofii  entrarono  fiotto  le  mura  informa  che  il 
nemico  fi  marauigUaua/he  neffuno  appariua  alla  difefa.  Ma  poi  clx  fu- 
mi condotti  fiotto  le  mura  &pofie  le  ficaie,  allbora  dato  il  fiegno  fu  tanta 
la  moltitudine  de  fitfli  & d'altre  cofeda  offendere , che  furon  gufati  da 
quelli  di  dcntrojche  i nemici  abbandonarono  le  fiale  ft  furon  cacciati fuo 
ride  fofii,  e molti  di  loro  ui  rimafero  morti , & molti  piu  anchora  feriti.  . 

H aliena  ordinato  il  Capitano  infine  dal  principio  molte  [quadre, accioche 
fuccefiiuamente ifrefebi fcambiaffero  1 lafii  et  affaticati.Et  in  quefto  mo  Oppugna- 
lo fe  non  poteffe  per  altra  ma,  almanco  con  una  continua  fatica  uincer  tion&fca- 
gli  affcdiati,&  per  tanto  come  le  prime  fquadre  furon  ributtate , fucce- 
dette  la  feconda , ma  fu  tanta  la  uirtù  di  quei  di  dentro, che  parimente  et  Scarperia. 
con  un  medeftmo  uigori animo  a primi  & agi  ultimi  fecero  refiftengu, 
cofi  flambiate  le  fchiere,ffcjje  uolte  dal  leuare  del  fole  infino  a mego  dì, 
effendo  durata  la  battaglia,  et  vedendo  il  Capitano  che  nonfiaceua  alcun 
profitto, comandò  che  ognuno  fi  ritrabcffe.Tocbi  giorni  dopo  fi  fece  un  al 
tro  sforgp,&  un  altra  guffa  intorno  a una  cava,  la  quale  i nemici  bave- 
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uan  ordinata  innanzi  con  gran  fferanga  di  gittare  il  muro  in  terni 
Quelli  di  dentro  flando  attenti  a quefia  cofa,&  giudicando  che  con  la  ca 
ua  dove  fi  ero  già  effer  preffo  alle  mura/lelibcrarono  a quella  parte  anche 
ra  efii  prouedere,&  fare  una  catta  di  fuori  imangi  alle  mura  piu  profon 
da  per  fcoprir  quella  de  nemici.  Facendo  quefia  opera  con  gran  fludio,  et 
t.  ejfendo  impediti  da  nemici,  fi  difendeuano  co  la  guardia  de gC armati. Du 

rò  la  cofa  a quejlo  modo  due  giorni,  & acce fe  gl' animi  da  ogni  parte  con 
gran  gara  di  loro, chi  fi  sforgaua  di  feguir  l'opera  fua,  & chi  d impedirla 
ch’ella  non  fifaeeffe.  Finalméte  il  tergo  dii  nemici  Tignarono  una  baflia 
a primi  fofii,fopra  alla  quale  u erano  diputati  combattenti  che  non  fòla-  % 
niente  con  la  baleftra,ma  anchora  confi  fi  infejlauano  i lauoranti.Qjte- 
fta  opera  Ji  focena  fra  le  mura  del  cajlello  & la  baflia,  & era  in  luogo  do 
r.  ue  i nemici  non  potcuano  uenire  alle  maui , ma  ben  li  poteano  offender  co 

le  balefìra.Dopo  una  lunga  conte  fa, quelli  di  dentro  uigorofamente  difen 
dendo  i lauoranti  jn  ultimo  ottennero  che  f opera  fi  finì,&  froperfero  la 
caua  de  nemici  & guaftaronla  & abrufciaronla . Et  con  quella  medefì- 
ma  audacia  & profferita  di  uittoria  cor  fero  alla  baflia  che  haueuanofat 
ti  i nemici,  & cacciatone  le  guardie  fimilmente  l’or  fero,  llfcgucntcdlj 
nemici  parendo  loro  hauer  riceuuto  uergognafa  mattina  a grande  bora, 
per  comandamento  del  Capitano^trmato  f efferato  & ordinato  in  fqua- 
dra,&  diftribuito  a ognuno  il  luogo  fuo,  a un  tratto  con  maggiore  sfor- 
go  che  prima, dettero  la  battaglia  al  ca£lello,&  nel  primo  empito  porta» 
dofafcme  & fermenti  & altre  materie  empierono  i primi  fofii.  Dopo  ef- 
‘ fendo  uenuti  a fecondi,  singegnauano  di  riempiergli  & poffare  anchora 

piu  oltre. Quelli  di  dentro  da  prima  faceuano  refiflenga  allo  f leccato  et 
dalle  mura,  ma  effendoforteméte  oppreffati,  & uedédo  riempiere  i fofii, 
non  dubitarono  d ufeir  fuori  & da  preffo  uenire  alle  mani,  e*r  coft  fiubita 
' mente  ufeiti  del  camello  appiccarono  la  fcaramuccia , per  dimcftrar  che 

non  fi  confidavano  tanto  nelle  mura  quanto  nell'arme  & nella  lor  virtù, 

1 nemici  di  Qfiefta  co  fa  sbigottì  tanto  i nemici,  che  fi  ritraffero  nel  campo , eSr  poHo 
fuori  fi  uol  da  parte  la fferanga  di  poter  battere  per forga  il  cafteUo,fi  uolfero  alle 
gono  a gii  fraudi  & a gli  inganni , perciocke  fletterò  il  dì  quieti  et  quaft  fu  la  mega 
ottener' la  notte  or^marono  trecento  huomini  d arme  eletti  che  con  le  frale  faliffero 
Scarperia.  a^e  mura elue^a  Parte  d°ue  l*  Lunafaceua  ombra , & tutto  il  rtfto 
della  moltitudine  confaceUine  & baleftre  & ogni  altro  apparato  da  effu 
gnor  le  terre,  fece  empito  con  grandi  fi  imo  romor,  da  un'altra  parte  mol- 
to lontana  da  quella , filmando  tirar  quelli  di  dentro  a quella  cura  & a 
quel  romor  e dall'altra  parte  del  caficllo.  Magli  affediati  benché  la  notte 
fi  ripofaffero  uolentieri/iòdimeno  chiamati  dalle  guardie,  corfero  ognu- 
no come  era  ordinato  a luoghi  fuoi , conofcendo  facilmente  l'inganno  de 
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rnmkt',  per  tanto  dotte  era  apertamente  la  battaglia  facemmo  reftslcn-* 
gajte  gli  altri  luoghi  flottano  con  filentio , & fe  alcuno  influito  repentino 
flopraueniua  erano  attenti  alla  diflefla.  Crefiendo  la  battaglia,  & filman- 
do i trecento  huomtni  (forme  che  s erano  naflcofli flotto  f ombra , che  tutti 
fuelli  di  détro  fluffero  Molti  a quella  parte  doue  fi  combattala, lacitamen 
te  pajfarono  ifòfii,&  poflero  le  ficaie  al  caflello , & eflendo  già  condotti 
preflo  che  fu  le  muraflubitamente  fi  leuaron  le  grida  dalla  parte  diflopra, 

& fitfii  & traui  & altre fimtli  cofle  furon  gittate  bro  adoflfio , & in  ogni 
luogo  mete  le  fiale  g?  ributtati , perche  uedendo  i nemici  flcoperto  il  loro 
inganno , abbàdonarono  la  battaglia,  & gl' affiediati  fluì  far  del  di  uflciron 
fuori , gr  tutti  gli  frumenti  & edifici  che  haueuano  condotti  la  notte 
per  loro  offe fa/tr fero.  Meffler  Giouanni  da  Oleggio  Capitano,  poi  che  beh 
he  prouato  ogni  co  fa,  et  ueduto  che  non  haucua  fatto  alcun  profitto,  et  rilieuafàf 
che  i freddi  Jopraueniuano  moleflifimi  alla  gente  dorme,  et  ere  fienaia.  Tedio  da 
confila  degli  Brami , deliberò  di  leuar  faffedio,  et  per  tanto  due  dì  Scxrperia 
dopo  a una  grande  bora  fi  leuò  con  f efferato , et  con  tutti  i carriaggi,  e.  ua  a Bo* 
et  paffato  il  giogo  dello  Appennino,  fi  tornò  uerfio  Bologna.  Da  altra  l08na’ 
parte  il  popolo  Fiorentino,  uolendo  rimunerar  co  grata  liberalità  la  urr- 
tu  di  coloro  che  erano  flati  dentro  alla  dife fa  del  caflello,  a tutti  ifiolda 
* « raddoppiò  il  foldo  ,i  Terr agoni  fece  effenti  per  dieci  anni,  Giouanni  et 
Salueftro  de  Medici , perche  haueano  fatto  tfperienga  difingular  uirtù,  Salueftro 
gf*  fitee  Caualieri,et  per  decreto  publico  don  ò a ognuno  di  loro  ctnquecen  de  M edici 
tafiorini,et  quefti  furon  dati  per  ornamento  della  militia,et  c t.  ne  dona  & Giouan 
tono  per  la  mUitia.appreffo^tlcuni  de  Donatile  Rofii , et  de  P'ifdomm  ‘ 

che  s erano portati  egregiamente  nella  ofiidione furon  fatti  di  popolo.  In  benemeri  - 
quel  medefimo  anno  fu  in  ^ireggo  grò  mouimeto  di  cofe  nuoue , il  quale  to  dall» 
còduffe  quella  Città  quafi  in  un  eflremo  pericolo.  Era  una  famiglia  nobi - ReP* 
Schiomata  de  Erodagli  molto  potéte  et  di  gran  feguito . I principali  deb 
la  cafa  , benché  di  honore  et  di  grafia  fluffero  molto  riputati  preflo  a cit- 
tadini nondimeno  parendo  loro  effere  offe  fi  dalle  leggi  che  rimoueua- 
no  le  famiglie  de  grandi  del  reggimento , et  eflendo  nemici  alcuni  po- 
polani che  poteuano  affai  nella  Città , fecero  configlio  di  occupar  la  Re- 
pubi  ica,  et  a queHodaua  loro  fperanga  l' ^trauc feouo  di  Milano, la 
potenga  del  quale , eflendo  (parta  per  la  Thofiana , poteua  a ogni  cafo 
accorrente  fòuenire.  Gf  pretini  in  quel  tempo  erano  in  lega  co  Fiorenti- 
ni, perche  giudicauano  quefti  tali  piu  facilmente  ,fe  nafiefle  alcuna  no-  'r> 

Miti i,  poter  ricorrere  alfauor  del  tiranno . Con  quefta  fperanga  adunque  ' ■ 

itapi  della  famiglia  de  Brandagli,tirarono  alcuni  altri  cittadini  nel  trac 
tato , i quali  haueuano  a odio  quel  prefente  flato  della  Republica , et  oc-  ‘ 

coltamente  chiamati  gf  aiuti  di  fuori, foUecitauano  di  mettere  a effe- 
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cutionc  il  penfterloro,ma  afpettauano  a conducer  aueBa  cofa  lacommo- 
dità,cbe  appreffo  diremo . I Fiorent  imporne  babbiam  narrato  innangi, 
quando  tennero  il  dominio  d' Mreggo  ,baueumo  cominciato  a edificar 
una  fortezza  nella  fonmità  della  terra , la  qual  fu  dopo  finita  da  Gual- 
tieri Duca  d'Mtbene  quando  hebbe  il  dominio  in  Firenze  & ancbora  in 
Mreggo.  Cacciato  dopo  U tiranno  ,&  ricuperata  la libertà.  gI'*A retini 
rihebbero  la  fartela  & non  la  pittarono  m terra  per  timor  della  parte 
cetraria jna  conferuandolafhpntarono  alle  guardie  fidati  cittadini.  Vi  è 
una  torre  che  fignoreggia  la  porta  della  Città  ,la  qual  può  dar  Centrata, 
a chi  ueniffe  di  fuori,  Mfbettauano  adunque  quelli  congiuratici*  a qual 
cuna  di  loro  gli  toccaffc  la  fòrte  della  guardia , la  qual  uenendo  fecodo  la- 
Corinzi  in  n deftderio,&  uedendo  che  due  fratelli  chiamati  Corbigi  qua  fi  ufcitidel 
Arezzo  có  lor fenno  baueuano  prefo  la  tenutacominciarono a ragunar  moltitudine 
giuraci  co-  Agente.  In  queBomcggo  per  il  proueder  che  f arenano  amoltccofc,  fin 
trL.*  pi"  rono  frolli-  FiclneBo  adunque  un  di  loro  dal  Magiftrato,  apertamene 
te  negò  queBo  trattato , & mgegnofit  con  molte  congetture  purgare  A . 
{affetto  jn  tal  maniera  che  Bando  la  cofafofpefa,  <#•  in  dubbio  non  fu  pre 
fiato  prima  fede  agli  accufatori,che  mani  fellamente  s'intefe  uenir  di  not 
te  gh  aiti  tidi  fuori,  u (Uhora  tutto  il  popolo  fi  mife  in  arme , <&  corfcaBe 
cafe  de  congiurati ,ma  erano  le  cafe loro  molto  forti  & ben  fomiti  di  gen 
.»  te  armata,  meffatn  punto  già  molto  innangi , la  qualfofteneàa  C empita 
del  popolo.  Effendo  adunque  ridottala  cofa , che  dentro  alla  Città  erano 
icongiur ati,& di  fuor iaHe  mura  erqno  i nemici,  Bauatto faffefì  qèaU 
prona  douefiero  afjàlire . In  ultimo  dehberaron  di  cacciar  quelli  di  fuori 
k che  pareuano  lor  di  maggior  per icoto.  Et  per  tanto  lafciata  una  parte  del 

‘ ' popolo  intorno  alle  cafe  de  congiurati  ,i  principali  cittadini  mandarono 

alla  for regga  per  leuar  quelli  che  u erano  alla  guardia  da  tanta  uitupe- 
rofa  imprefa.  Ma  poi  che  uiddero  non  hauer  grata  rifpofta, ruppero  gran 
parte  del  muro  & mt fero  fuori  la  lor  giouent  ù armata  ,laqual  fi  fermò, 
dinangt  alla  porta , & con  gran  quantità  d'alberi  & fnnili  materie  at- 
trauer fanno  le  uie,et  occuparono  ancbora  le  cafe  et  i palaggi \phe  it  ent- 
rano affai  uicini  alla  terra.Et  dopo  ordinati  in  battaglia,  fi  mifero  a ouia 
re  alla  entrata  de  nemici  fi  quali  benché  haueffero  gran  numero  di  gente, 
che  pajfauanofeiccntocaualli  & tre  mila  fanti,  nondimeno  poiché  inte- 
fero  il  trattato  effer  fcoperto,  non  hebbero  ardir  di  uenhre  alle  mani  con 
ol’  Aretini  gf  Mretmijma  ubitamcnte  fi  partirono , benché  quei  della  forteggain 
fi  riparano  udmo  richiamaffero.Jn  queBo  modofieuato  il  pencolo  di  fuori ^ citta - 

de  con«  in-  tornarono  dentro  per  rimediare  a quel  che  ni  reflaua.  Le  cafe  de  con 
rati.  c‘  giurati  non {blamente  fòrti  per  loro  medefime , ma  ancbora  prouifie  di. 

moltitudine  di  fanti , facilmente  fofieneuano  laforga  del  popolo. La  tor- 

- -\ 
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re  aucbora  apprefio  alla  forteti  egregiamente  fi  difendeua.  Tre  giorni 
durò  quella  conte  fa.  Finalmente  gli  amici  & parenti  fi  mi  fero  di  mego 
& rimafero  Raccordo  , che  i congiurati  fiicur amente  fi  poteffero  partire, 

& co  fi  ufciti  della  Città  fe  n'andarono  a Melano  all'  [Ardue fcouo,&  ri- 
tenuti da  lui  honoratamente,  fecero  fede  a chi  ne  dubitaua,  che  di  fiuo  or- 
dine s erano  fatte  & gouernate  tutte  quelle  cofi.Qjicfio  trattato  adun 
que  tentato  in  ^Ireggo, tornò  uano  & non  hebbe  quel  fine  che  de  fiderà - 
ua  il  nemico ,&■  nondimeno  ne  luoghi  circojlanti  fuccedettero  le  cofe  in  al 
tro  modo.  Il  Borgo  è nobil  caficllo  a confini  di  quel  d'Mreggo  prefjò  alfiu  Borgo  a SI 
me  del  Teucre , il  quale  i Terugiui,  per  i tempi  paffati , teneuano  in  loro  Se?°j.cro 
arbitrio  ,&  in  due  forteg^e  che  u erano  haueuano  buone  & fufficienti  bti/j  Tho- 
guardie  .Saccone  adunque  deliberando fe  per  alcuna  uia  poteua  pigliar  fCina. 
quello  luogo  & fagacemente  inueUigando  ogni  cofa,in  ultimo  con  gran 
copia  di  gente  a pie  & a cauallo , andò  uerfo  il  Borgo  che  nefiun  lo  fentì, 

& quafi  fulamega  notte  giunfe  preffo  al  cafieUo , & in  quel  luogo  fi  fer 
mò,  mandati  innanzi  alcuni  con  le  fiale  che  baueuan  notitia  di  que  fio  or 
dine,  il  tempo  era  fcuro  & tempeHofo , eJr  la  uiolenga  de  uenti  baucua 
ridotte  le  guardie  in  una  cafellma  della  torre  della  guardia . Tutte  que- 
lle cofe  aiutarono  il  dtfegno  di  Saccone , di  modo  che  prima  per  le  fiale  fu 
occupata  la  torre  della  portatile  le  guardie  fcntifiero  alcuna  co  fa.  ^ tllbo 
ra  con  l'armi  in  mano  mifero  terrore  alle  guardie , & pofero  loro  filentio 
infoio  a tanto  che  conduffero  dentro  i lor  compagni , & quando  parue  lo - 
ro  hauerne  condotti  a baflangajo  fitgnificarono  a Saccone  che  s affetta - 
ua.  Il  qual  fubitamente  col  refto  delle  genti  uenuto  alla  porta  la  ruppe, 

& queUi  di  dentro  fentito  il  remore , prefero  grande  ffauento  . Erano 
due  fette  nella  terra , quafi  come  in  tutti  i luoghi  di  Thofcana  . Quella 
che  era  piu  conforme  a Saccone,  come  intefe  che  egli  era  prefente  & tene 
ua  la  porta  ,ffontaneamente fi  uni  con  lui.  Ma  f altra  sbigottita,  hauen 
do  prefi)  l'arme  & corfo  fu  la  purga, quando  uide  la  difpofitione  della  par-  ; . 

te  auerfa,  fi  uenne  aritrar filmando  ch'ella  fuffe  intalforgacheno  fipo  , 

tejfe  re  filiere , & nondimeno  Saccone  non  usò  uerfo  loro  alcuna  cru- 
deltà , ne  fece  alcun  nocimento,  ma  finga  danno  de  Terragani  prefi  il  ca 
fello . ReSìauano  lefortegge  doue  erano  le  guardie  de  Terugini,  le  qua- 
li non  potendo  hauer  perforga , Saccone  (che  era  quel  modo  che  uire- 
ftaua)  ordinò  di  circondarle  con  le  genti  fuori  della  terra,  & con  fofli 
et  Sleccati ,accioche  quelle  di  dentro  perdefjero  ogni  fferanga  d' aiuto, & 
appreffo  richiefligli  amici, accrebbe  il  numero  delle  genti  a cauallo.  I Te  Borgo  pre- 
rugini  udita  la  perdita  di  quel  luogo , mandarono  il  loro  efferato  a Città  ^ Sacc® 

di  caftello,  & domandarono  aiuto  a Fiorentini,  ftcrando  che  fe  tutte  que  nc* 

Sic  genti  fi  conueniffero  mfieme  ,farebbonofoffìcientiaopprcffarc  i ne- 
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mici  & ricuperar  la  terra.  Ragunandofi  adunane  gS aiuti  da  ogni  parte, 
& ejjendo  la  co  fa  in  grande  cfpettatione,  i C avellani  che  erano  alla  gnor 
dia  fi  uer amente  per  no  hauere  nottua,  dello  apparato  de  loro , o ueramen 
te  perduta  la  {perone  dettero  a Saccone  le  fortezze , perche  uenendo  po 
co  dopo  gi  aiuti  de  'Perugini,  non  potettero  fare  alcun  profitto . Saccone 
nella  ucnuta  delle  genti  mimiche , ridujfe  i juoi  dentro  dalla  terra . 'Non 
molto  dopo  fu  fatta  una  tuffa  fra  le  genti  d arme  a cauailo  prejfo  a Cit- 
tà di  Camello,  perche  Saccone  dopo  la  partita  del  campo , decorrendo  co * 
le  fue  genti  a cauailo  uerfo  il  cafiellojncitò  i nemici  a uoltarft  conti* a lui. 
Et  fraudando  di  fuggir  gli  tirò  nello  aguato , doue  egregiamente  fi  com- 
battè da  ogni  lato,  finga  fanterie  & fu  afpra  la  battaglia , perdio  ui  mo- 
rirono intorno  a fi  franta  huomini  d arme  dall' una  parte  & dall’ altra. In 
queSìo  tempo  anchora  fi  ribellò  cinghiar i & ucrrne  nelle  mani  di  Sac- 
cone , il  quale  i Terugini  haueuano  tenuto  infino  al  tempo  della  guerra 
con  gl  pretini . Et  hi  queflo  medeftmo  anno  fi  rinouò  la  lega  fra  le  Cit- 
tà & popoli  di  Thofcanafihe  haueuano  prefa  la  guerra  contrailo  Crei- 
ne feouo  di  Melano,  i quali  furono  Fiorentini,M  retini, Terugini,  & Sa- 
ne fi, & in  qud  uemo  fi  fecero  grandi  apparati  per  u far  gli  la  fèguentefla 
te. Similmente  fi  fecero  a Firenze  molte  prouifioni  per  trouar  danari  allo 
ufo  di  quella  guerra,  tir  fra  l altre  cofe , s ordinò  quel  che  non  pareua  da 
approuare,  che  qualunque  nel  contado  di  Firenze fira  obligato  andare  al 
la  guerra, & pagando  il  danaio  alla  Republica , col  qual  potè  fife  condur 
gente  foreSìiera,effircftafiero  liberi  dalla  andata.  QjteSìo  certamente 
non  fu  altro  che  far  la  propria  & domeSlica  moltitudine  diuentar  uile, 
uedendo  altri  difenderle  fue  fiflange  ,&effi  non  impar afferò  a difen- 
der femedefimi  & le  lor  patrie.  SfueSìe  cofe  publiclie  fi  fanno  da  go- 
mmatori poco  effetti , le  quali  da  principio  fi  dimofirano  effer  piccoli  er 
rari , dopo  partorifcono  grandmimi  detrimenti.ln  quello  medefimo  an- 
no oratori  de  Fiorentini  et  de  collegati  furono  mandati  a Pignone  al  Va 
pa  doue  era  con  la  Corte  per  inducerlo  a mtcnderfi  con  loro  còtta  all'or 
due feouo  di  Melano,  percioche  u erano  alcune  cagioni  di  fdegno , per  la 
occupation  di  Bologna , per  la  quale  erano  flati  incominciati  contra  a lui 
alcuni  procefli,pcrche  haueuano  gran  fperanga  di  unir  le  forge  della  fi- 
dia  Romana  inficine  con  la  loro  a quella  guerra.  Andarono  adunque  gli 
oratori  con  ferma  opinione  di  ottener  dal  Tapa  gran  cofe,  delle  quali 
quanto  rinufiro  uani  i lor  penfieri  lo  diremo  dopo.  In  qucSlo  mcgjp 
la  Scarperia  che  s’era  poco  innanzi  difefa  con  tanta  fatica  , per  un 
cafo  improutfo  fu  quafi  per  perder  fi.  Tercioche  i Fiorétmi , poi  ch'il  cam 
po  de  nemici  fi  fu  partito,  ordinauano  di  rifar  le  mura  da  quella  parte 
doue  mancauano . Et  per  queSla  cagione  il  caflello  era  pieno  di  operai,  et 
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pochi  faldati  alla  guardia,  & quelli  haueuano  grani/fime  inimicitie 
ton  gli  huomini  del  camello , & molte  queflioni  in  quel  dì  s' erano  fot-  - . r 

te  conpercoff t & ferite , per  le  quali  gli  animi  erano  acce  fi  alla  uendet- 
Ja  & defiruttion  l'un  dell’altro , & erano  nati  grandijfimi  foretti  fra  lo 
ro.  I nemici  fugacemente  hauendo  inuefligato  quefle  cofe , & bauuto  an 
.cbor a nottua  da  alcuni  loro  fidati , i quali  fiotto  color  di  operai  erano  fia- 
li  nel  caftcllo , come  fra  l'argine  uecchio  il  nuouo  facilmente  fi  pote- 
va entrare  ,fubito  deUecaftella  uicine  uiconduffero  intorno  a cento  ca- 
valli & cinquecento  fanti,  & a un  luogo  prefjo  lafciarono  le  genti  in 
aguato  per  dar  foccorfo , & mandarono  innanzi  dugento  cinquanta  huo 
mini  eletti  con  una  guida  pratica,  il  quale  gli  conduce ffe  & andajfe  con 
loro  a occupare  il  caftello.  Cofioro  entrarono  per  1 argine  finita  alcuna  ^er‘co^* 
fatica , & paffando  arditamente  piu  innanzi , non  bebbero  auertemg  a dop^l'afl’e 
far  cenno  a coloro  che  eran  rimafii  per  foccorfo , ne  fermar  le  guardie  in  dio  Ieu«o, 
quei  luogo  donde  erano  entrati , ma  condotti  in  pùt^a , levarono  il  ro- 
more . Erano  fcuriffimc  tenebre,  & i fidati  della  guardia ftimauano  che 
gli  huomini  del  camello  haueffero  prefo  l’arme  cantra  loro , & quel  me - 
de  fimo  crede  nano  i T erratavi  de  foldati . QjteSlo  error  tenne  quelli  di 
dentro  alquanto  fojpe fi.  Finalmente  come  inteferoi  nemici  efier  in  me- 
7?  piala , allibra  poSla  da  parte  la  paura  de  fuoi  tutti  fi  uol - 
fero  alla  di fe fa  della  falute  comune , rifiretti  infieme  con  tarme  in  1 

mano  gli  affaltarono , & nel  primo  empito  li  mifero  in  fuga.  "Pochi  ui 
rima  fero  morti  & alcuni  prefi . Tutti  gli  altri  pel  medcfimo  luogo 
donde  erano  entrati , {e  ne  ufcirono , & mettendoli  per  ogni  camino  fi- 
nifiro  con  celerità  fi  ritrafferoafialuamento.  In  quello  modo  la  Scar- 
peria di  manifefio  pericolo  & quafi  delle  mani  de  nemici , piu  tofio  per 
diuino  che  perhumano  aiuto  fu  liberata.  Stuelli  che  erano  di  fuori 
Mputati  al  foccorfo, affettando  il  fegno  ordinato , come  intefero, pri- 
ma in  che  modo  la  cofa  era  paffuta, che  da  fuoi  medefimi,i quali  nar- 
ravano come  erano  fiati  dentro,  & prefo  il  cufieUo  & dopo  caccia- 
ti l'haueuan  perduto, cofi pieni  dira  & di  fdegno,dolendofitundel - 
t altro  innanzi  di  fi  partirono.  In  quella  medefima  vernata , Sacco- 
ne con  quafi  mille  cavalli  gir  quattro  mila  fanti, entrò  nel  contado  di 
1 Perugia , & non  folamente  predò  il  paefe  infin  fotto  la  Città,  ma  ancho 
ra  prefe  et  arfe  alcune  cafielia  delle  loro.  Dopo  tornado  fotto  Cortona  con 
la  preda  operò  con  la  prefen^a  fua  in  modo  thè  i Cottone  fi,  i quali  in  pri- 
ma erano  riputati  huomini  dimeno,  inclinarono  ad  Mrciuefcouo  di 
Melano  £ feguirono  le  parti  fue.  Qjtafi  in  quefto  tempo  gl' iAmbafciado 
ri  Fiorentini  & de  lor  collegati  giunti  al  Papa , benclìe  fu  fiero  co  gran- 
de bonore  & benignamente  ricevuti , & le  parole  ufiate  da  lui  fufijtr» 
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bimane  & gratiofi/iondimeno  trottarono  i fatti  efjer  meno  che  topini ìb- 
Oratori  de  ne.  Di  queflo  fi  diceva  efjer  cagione  la  follecit udine  & corte fia  del  itemi - 
Fiorentini  con  qUa[e  ufiando  affai  largbecjajtauea  tirato  i Trincipi  di  F rancia, & 
ne  a 1 Papa!  Sran  Parte  * Cardinali  al  fitto  fattore,  pel  meco  de  quali  mitigato  il  Ta- 
pa  non  pareua  molto  alieno  dalla  amicitia  fitta . i Qjtefle  cofe  lignificate 
per  lettere  da  gli  ambaficiadori  a lor  dommij,  mo fiero  le  Città  di  T Itofica- 
na  a uolgerfi  a altre  fperangc.  Era  Carlo  nuovamente  eletto  allo  Impe- 
rio, & perche  giovanetto  s’ era  trouato  lungo  tempo  neUe  guerre  di  Lom 
bardia, & in  quei  luoghi  variamente  fiato  trattato  & offefio  dalla  fami- 
glia de  yificonti,per  quefla  cagione  fi  fiimaua  cbefttfie  inimico  all' ^rd- 
ueficouo,  perche  fu  dille  Città  di  Thofiana  di  comun  configlio  diliberato 
di  chiamarlo  in  Italia , & tentando  fecretamentc  C animo  di  queflo  Tri» 
» cip t , gli  fu  la  cofia  tanto  accetta  che  mandò  a Firenze  un  de  fiuoi  fidati 

• ■ amici  a parlar  occultamente  co  Governatori  della  Republica,  & capito- 

lar con  loro.  Ma  come  quella  pratica  recava  gran  fferanca  ,cofi  fi  ti- 
rava dietro  molte  difficulrà,  & per  quefla  cagione  non  hebbe  effettori 
la  fine  di  quello  anno  fu  afiediato  da  Fiorentini  il  caficllo  di  V ertine,  il 
quale  era  flato  prefo  non  da  nemici , ma  da  gli  ufeiti,  come  apprefio  dhre- 
Rieafoli  fa  mo-  La  famiglia  de  Ricafoli  era  copiofia  di  ricchezze , & di  huomhti , ma 
miglia  rie-  fra  loro  mede  fimi  haueano  molte  di  fioràie . Evenne  che  in  certa  contro- 
ca  & gran-  ucrfta , udendo  anticipar  /’ un  C altro,  uennero  alle  mani , & ultimarne* 
de  in  Firé-  te  furono  accufati  & condanati  alcuni  di  loro,  & cacciati  a confini,  (fitte 
fli  tali  adunque  Sopportando  gravemente  f efiilto,  con  moltitudine  de  lo 
ro  feguaci  prefero  le  V ertine  clx  era  flato  ab  antiquo  una  fartela  di 
quella  famiglia.  Et  [fogli  ate  le  utile  uicine  lo  fornirono  di  gran  quanti- 
tà di  frumento,  & il  camello  che  era  forte  di  fiua  natura  afforcarono  an - 
chora  con  opere  & con  induflria , & dicevano  che  fi  nonfuffero  nuocati 
dallo  efiilio  indegnamente  riceuuto,  che  s'accoflarcbbono  all\Arciucfco - 
uo , ma  di  loro  minacci  fifaceua  poca  fiima , perche  il  luogo  era  molto  ri- 
moto & lontano  dal  nemico, & nondimeno  nò  parue  alla  Città  di  foppor 
tar  tanta  vergogna , perche  ni  fi  màdaron  le  genti , le  quali  divi  fi  in  due 
campi  C affidarono , ap parecchia»  dofi  a dar  la  battaglia  per  hauerlo. 
Toi  che  ogni  cofa  fu  a ordine  ne  uenne  tanta  et  fi  continua  acqua, che  dif 
ferirono  al  fecondo  et  alterco  giorno.  Et  ultimamente  feguendo  la  pio- 
va che  parea  che  ueniffe  in  aiuto  de  gli  aflediati  ,furon  coflretti  abban- 
donar la  battaglia.  Solamente  gli  moleflarono  con  baleflra , et  altri  in- 
ftrumenti  da  combat  ter  e. Jiel  principio  del  figuente  anno  il  Roffo  Cam- 
me(far io  di  Mugello , ragunati  molti  fanti  et  beflte  carici*  di  frumento , 
diltberò  di foccorrere  il  caficllo  delle  Sole  pi  fio  fu  lo  Appennino , il  qual 
foleuano  tenergli  Vbaldini , et  in  quel  tempo  mancando  la  vettovaglia , 
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era  forte  oppreffato  & fi  retto  da  nemici. Il  cornine ffar io  adunque  conia 
fanteria  & co  carriaggi, & con  quattrocento  caualli  fi  mife  per  luoghi 
tnontuofi  & pafitfmifìri , gir  non  hauendo  mandato  innanzi  a ricercare 
* luoghi , ne  andando  cautamente  pel  camino , ne  hauendo  celato  quello 
fuo  pen fiero , facilmente  fi  trouò  nello  aguato  de  nemici,  et  circondato  da 
loro  perdi  i carriaggi  & buona  parte  delle  genti . Qjtelli  che  /camparo- 
no delle  lor  maniffuggendo  in  uari  luoghi, fi  ritr afferò  a faluamentojna  i 
fiorentini  uolendo  rimediare  a quefio  inconuenicnte  , ritenuto  per  ina - 
uertcnga  del  commeffario , di  nuouo  fecero  mettere  in  punto  le  genti,  & 
mutato  il  Condottar  gir  ordinato  di  pigliare  & afforcare  ijuoghi  donde 
haueuano  a paffarejion  folamente  ui  mi  fero  la  uettouaglia , ma  anchora 
ejpugnarono  la  baflia  che  era  contrai  cajlcllo  fornita  di  guardie  de  nemi- 
tt.Et  quelle  cofe  che  u erano  utili , fecero  portar  dentro  alla  fortegja  & 

{altre  arfero  mfiteme  con  la  baflia , & parendo  loro  hauer  fatisfatto  allo 
honore  della  Republica , fe  ne  tornarono  per  la  medefima  aia . Qjiafi  in  Propoftadi 
quefto  tempo  "Papa  Clemente, /limolato  da  gli  oratori  Fiorentini  gir  da  Papa  Cle-; 
gU  altri  collegati  delle  Città  di  T hofiana, finalmente  prepofe  loro  tre  co-  m.en‘e.a . 
fe.La  lega  con  la  Chiefa  Romana. La  paffata  di  Carlo  nuouamente  eletto  Fl0r^n*» 
allo  Imperio.  La  pace  dell'  ^frciuefiouo  di  Melanomi  quelle  tre  cofe  eleg 
geffero  gli  mbafciadori  quella  chefuffe  lor  piugrata,&  egli  ne  fegui- 

rebbela  uolontd&elcttioneloro.  Gli  oratori  riflretti  mfieme,gjr  efami- 
nate  quelle  preporle,  ultimamente  giudicarono  e/fer  meglio  rimetter  ta 
le  dihberation  nello  arbitrio  fuo,&  cofi  fatto , il  Tapa  prefe  la  parte  piu 
dolce  gir  piu  benigna,dicendo  che  gli  piace ua  di  dar  la  pacetome  co  fa  piu 
conueniente  a Romano  Tontefice , che  alcuna  altra , & che  farebbe  ogni 
opera  a tirarla  innanzi  jn  tal  forma  che  fuffe  approuata  dalle  parti . Et 
non  molto  dopo  bau  ut  a quella  occ  afone  di  poter  riceuere  a gratin  il  ne- 
mico fenga  offe  fa  0 querimonia  alle  Città  di  Thofiana , in  publico  Conci- 
fior  io  alla  pre finga  di  tutta  la  moltitudine  leuò  le  cenfure  & tutte  le  fio 
maniche  all' \Arciuefiouo  & riconciliollo.  Inficiandogli  il  goucrno  di  Bolo 
gna  per  dodici  anni, per  le  qual  cofe  hebbe  da  lui  gran  fiamma  di  danari  in 
f tome  d’ incenfo.  llla  pace  come  cofa  che  haueua  bifogno  di  lunga  prati- 
ca dette  dilatione.  La  triegua  folaméteper  uno  anno  fu  pronuntiata  per 
auttorità  del  Tapa,  accioche  in  quel  tempo  s'haueffe  f acuità  di  praticar 
la  pace  con  diligente  effamine.QjieSla  cofa  fu  mole/la  a nofbri  oratori 
per  piu  cagioni , mafìimamcnte  per  la  riconciliatione  fi  preilo , gir  in  fu 
loro  occhi  fatta  col  nemico,  & per  la  pace  prolungata,  parendo  lor  che  no 
fi  doueffe  prima  reflit  uirlo  a grafia  che  far  quella . ^ippreffo  fi  doleuano 
che  fi  grane  et  fi  feroce  inimico  era  qua  fi  confermato  per  la  auttorità  del 
Tapa.^ccrefieua  anchora  quello  dolor  la  letitia  de  loro  auerftri,i  quali 

tì  t/i.  Fior.  y 
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ballettano  contri  la  Uolontà  de  collegati  ottenuto  la  punta,pareua  che  di 
gaudio  trionf afferò, perche  la  triegua  non  fu  ratificata  dagli  Oratori, ma 
ogni  cofa  rime ffo  allo  arbitrio  delle  lor  Republiche . Tutte  quefie  cofefi - 
gnificate  da  gli  Oratori  alle  lor  fignorie,moffero  le  Città  alla  (peranga  di 
Carlo  fenga  alcuno  riguardo  del  Tapa.  Et  poi  che  la  fua  pafiata  fu  al- 
quanto praticata,  finalmente  fi  fece  con  lui  conclufione  che  ueniffe  in  Ita 
lia  conti' all'. Arciuefcouo,  dandogli  certa  fomma  di  danari^t  obligaronfi 
fauorirlo  come  Imperador  de  Romani , & cofi  uol fero  gli  animi  de  popoli 
a quefta  effettatione.  In  queflo  tneggo  tempo  il  cafiello  di  V ertine  già 
molto  innanzi  affediato  s'hebbe  a patti  & fu  disfatto  in  fino  a fondamen 
ti.  Solo  una  uolta  gli  haueuano  dato  gran  battaglia , & benché  gli  ufci - 
ti  che  u'eran  dentro  l' haue fiero  uigorofamente  fiofienuta , nondimeno  ue- 
dendo  lo  apparato  grande , s'accordarono  di  dare  il  cafiello  falue  le  robe 
<&■  le  perfine , & in  quella  forma  inficme  co  gli  ufciti  da  Ricafoli  fe  ne 
partì  cento  cinquantino  fanti  che  u erano  dentro , & hebbero  (patio  di 
portarfene  le  cofe  loro , & poi  la  forteto.  & le  mura  furono  gittate  in 
terra.  In  quella  mede  filma  Hate  le  genti  de  Fiorentini  & de  collegati , 
corfero  in  quel  (T  Mlrejjo  alla  Verna  & a Gbaenna  & predarono  quelli 
Guerre  in  & alcuni  altri  cattclli  de  gli  ufciti.  Dopo  fi  conduficro  a Bibiena  gua- 
fah°ud  d*A  flan^°  & focheggiando  il  paefe,  doue  Saccone  fi  fece  loro  incontra  con 
rezzo.  foca  gente , & dette  loro  alcuni  danni  il  primo  dì  .Ma  il  giorno  feguen- 

te  battendo  notitia  come  il  campo  fi  moueua,  prefe  un  colle  in  luogo  di  me 
<go , & p affati  do  le  genti  fi  feoperfe  loro  dijopra , & fu  cagione  che  fini- 
tamente le  bandiere  gli  furono  uolte  adoffo  & appiccato  un  offro  fatto 
d'arme.  Saccone  oltre  allo  ardir  de  fiuoi (addati, haueua  tale  aiuto  dal  j ito 
et  dalla  natura  del  luogo  che  pareua  co  pochi  potere  impedire  ogni  gran- 
de effenito , ma  una  parte  di  quelle  genti  prefiamente  circundato  il  colle 
per  luoghi  affrifiitni , riufeirono  difopra,  & prefero  la  fommità , <£r  con 
gran  remore  affaltarono  le  (palle  de  nemici,  & a un  tratto  quelli  che  com 
batte  nano  dinanzi  montando  al  colle,  rinforzarono  la  battaglia . Cofi  i 
nemici  polli  in  mego  dinanzi  & di  dietro  combattuti  ,fi  mi  fero  in  fuga, 
& molti  ui  rimafero  morti,  & non  minore  numerosi  furono  prefi.I  Fio 
rentini  dopo  quello  piu  Uberamente  feorrendo  il  paefe,  predarono  quan - 
Nolpho  da  to  uollono , & finalmente  fi  partirono. Intorno  al  medefimo  tempo  Ttyl- 
Mont  eFel  p/;0  da  Monte  Feltro  & Vguccìone  da  Cortona  con  due  mila  caualli  & 
cione  ^a C " ^ue  m^a  fjntl  ncrri‘ci , entrarono  nel  contado  di  Terugia  & per  trat- 

Cortona,  tato  hebbero  Bettona.  QjieHa  perdita  de  collegati  parendo  a Fiorentini 
pericolofa , et  uedendo  le  cafislla  uicine  inclinate  al  fauorde  nemici,  man 
darono  in  aiuto  de  Verugini  ottocento  caualli.  ultimamente  nel  fin  del- 
la guerra  fu  proffero  per  la  parte  de  Verugini , perciocbe  i condottieri  de 
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ritmici , battendo  ricettato  parte  di  lor  gente  a Bettona , & rimandato  il 
reBo  della  moltitudine  nel  Cortonefe,  finalmente  furono  ajjediati  da  Ve- 
rtigini & condotti  a una  eflrema  difficultà  d'ogni  cofa,afi>ettauano  con- 
tinuamente foccorfo , & in  ultimo  non  ucnendo  alcuno  di  loro  in  aiuto , i 
Capitani  perduta  ogni  fperàga  fi  fuggirono  una  notte  feono  ciati , in  for 
macche  negli  amicizie  i nemici  gli  fentirono . Et  fiubito  dopo  queflo,i  fol- 
dati  che  u erano  rimafi , s accordarono  fatue  le  perfone  & dettero  la  ter- 
raglia fine  di  quell'anno  quafi  mille  feicento  caualli  de  uemiciyfotto  co- 
lore dhauer  finita  la  ferma, fe  n'andarono  in  quel  £ Mreggo  ,&  polli 
apprefio  al  fiume  della  Chiajpi  fingeuano  di’  effere  amici , riguardandogli 
buominiyil  befliame,  comperando  non  predando  le  cofe  necefiarie . Et  det 
tcro  nome  che  hauendo  finito  il  foldo  co  nemici , andauano  in  altri  luoghi , 

& con  qnefla.  feufa  dimorando  alcuni  dì  nel  pacfc,come  uidero  afiicurati 
i contadini  et  pallori  col  be filarne,  mifero  a facco  tutti  i luoghi  circofi an- 
ti,  et  fatta  gran  preda,et  prefo  gran  numero  di  prigioni  tfi  riduffero  fo - 
fra  un  colle  fopra  al  fiume,  et  in  quel  luogo  s’ afforcarono  in  grandijjìma 
calamità  et  danno  de  uicini.  In  quel  tempo  gl\Ar et  ini  non  haueano  mol 
ta  gente  d'arme , et  di  quelle  de  Terugini  et  Fiorentini  loro  collegati, nò 
fifidauano  rijpetto  alla  libertà , la  quale  pochi  anni  innàgi  ballettano  ra- 
quiflata.Et  per  quefta  cagione  deliberami  far  la  difefa  con  le  proprie  for 
ge.I  nemici  adunque  fopr affando  in  quei  luoghi , fecero  molti  danni  nel 
contado  d'. Areggo . Et  non  molto  dopo  Saccone  aggiunto  quefte  genti  Saccone  có 
alle  fhe,  et  fatto  grande  efferato  nel  Val  d'almo  di  (bora  , et  feorrendo  il  eP 

paefe  uenne  infimo  a Lancifa.  Dopo  fene  tornò  a Fighine  ,guaftando  et  VaV'd'Àr- 
abbruciandoogniiofa,prefe  per  forga  il  Tartagliefe , et  tornojfene  a nouiene  a 
Monte  Varchi  con  gran  preda  et  moltitudine  di  prigioni  in  quel  d'^l-  i^ncifa. 
reggo . In  quefto  mede  fimo  tempo  ,fu  affediata  Barga  cajlello  de  collega 
ti  da  loro  inimici  uicini,  ma  fubitamcnte  uifu  inondato  foccorfo  da  Firen 
gè,  et  rotto  i nemici  et  guaHe  le  baflie  che  intorno  ubaueuano  fat- 
te, et  non  pafiò  molto  che  per  opera  dell’ \Arciuefcouo  di  Melano  fi  coinin 
ciò  a praticar  la  pace , alla  quale  era  uolto , perche  gli  parcua  effere  in- 
gannato dagli  adulatori , et  uedea  che  la  ffieranga  de  Tifimi  gli  era  man 
tata, e le  forge  de  T ho  fi  ani  erano  maggior  che  rio  haucua  (limato.  Futnof 
fo  adunque  la  pratica  della  pace  per  F race  fio  Gambacorti  Tifano.  I Fio- 
rentini ui  preflai-ono  orecchi,perche  efii  nonfaceua.no  la  guerra, ma  difen 
deuanfi  da  quella, et  erano  nmasli  fuori  di  fpcranga  del  Tapa  et  di  Car- 
lo. Ter  quelle  ragioni  adunque  deftderaudo  la  pace , mandarono  loro  Pace  trai 
v/ tmbafiiadori  a S erogali  a douc  era  diputato  il  luogo  della  pratica . p|ofentln‘ 
Et  dopo  lunga  difeuffione , finalmente  s accordarono  con  quefle  conditio-  fcouo  cJ"e~ 
ni,  che  la  pace  s intende ffe  concbiufa  fra  f ^treiuefeouo  di  Melano  et  fuoi  Melano. 
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cobadcrenti  da  una  parte , & Fiorétini  & loro  collegati  dalFaltraf jte 
ciuc fcouo  ritrahcffe  tutte  le  genti  di  T hofcana  & per  lo  auenir  nò  facefje 
guerra  alla  Città  di  quella.  Refiituijfe  le  casella  et  le  fortore  prefe  nel 
contado  di  Tifloiajl  Borgo  lafciaffe  in  fua  libertà  & leuaffinc  legéti  che 
u erano  a guardia.  I Tifani  & Luccbcftft  riftajfero  di  mego,  &fe  i Fio- 
rentini faccjjcro  lor  guerra  fuffe  lecito  di'  Creine fcouo  difendergli#  fi- 
nalmente fe  la  guerra  fuffe  loro  moffa  dall' Arciuefcouo,poteffe  il  popolo 
Fiorentino  pigliar  la  lor  difefa.I  Fiorentini,  gF  Aretini  & i Terugini  ri 
uocaflero  gli  ufeiti  fbe  per  cagum  di  quella  guerra  fuffero  fiati  cacciate 
della  patria . Se  alcun  per  dtra  cagione  fi  trouaffe  in  effiliojtò  tuf- 
ferò obligati  riuocargli  ,fe  nominatamente  non  fi  faccjfc  di 
lor  mentione.  A Saccone  & a fuoi  conforti  fuffero  re- 
Rituiti  i lor  patrimoni , & non  poteffero  entrar  in 
Arengo  ne  appreffaruifi  a quattro  miglia. 

Molte  altre  cautele  fintili  a quefle  intor- 
no agli  ufeiti  di  qudunque  Città , & 
delle  lor  refiitutioni  et  beni  furo 
no  ufate.  La  pace  in  ultimo 
- fu  publicata  & Far- 

~ me  pofata  dal- 
le parti.  >; 
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E t fcguentc  anno  che  fu  dopo  la  pace  nuouamen 
te  concbiufxjion  fi  fece  alcuna  co  fa  prima,  che  in - 
uefligar  le  fraudi  de  Hotai.Tercioclx  effendo  mal 
ti  di  mala  condi t ione  et  fama , i quali  come  nomi- 
nati nella  pace  ueniuano  a godere  il  beneficio  del- 
la reflitutione,  il  popolo  incominciò  a mormorare 
et  a moflrar  di  marauigliarft . Dopo  ricercàdo  con 
diligeva  quefla  co  fa,  fi  trouò  che  perfraude  de  'Hot ai  erano  flati  aggiun  Notarìfran 
ti  di  nuouo , et  ogni  dì  ferie  aggiungeua  al  beneficio , et  per  tanto  puni-  dolenti,  pu 
ti  quelli  che  erano  in  colpa  et  cagion  di  tal  corruttela,  fu  regolato  et  ri-  nit* 
dotto  a ordine  il  beneficio  della  reflitutione . ^Appreffo , furori  pagate  rentUu* 
tutte  le  genti  <T  arme  che  erano  flati  a foldi  de  Fiorentini  in  quella  guer- 
ra , et  perche  la  Hepublica  no  haueua  bijògno  della  opera  loro , la  mag- 
gior parte  fu  licentiata . Seguì  dopo  quefta  pace  alquanti  me  fi,  una  •.  • 

quiete  die  leuò  ogni  cura  delle  menti  degli  huomini  et  ognuno  era  uol-  l • 

to  allefacende  prillate , et  Jperando  lunga  tranquillità , haueuano  pollo 
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ia  parte  ogni  penfiero  della  guerra . Effendole  cofe  in  queHi  termini 
fopr attenne  di  luogo  clx  nejfuno  flimaua , prima  il  timore , dopo  il  moni - 
Mortale  mento  & innouation  di  guerra  come  appreffo  diremo . Era  uno  F rance-  . 
Francefc.e  fe  molto  / amo fo , per  Italia  chiamato  Mortale , il  quale  ejjendo  in  quel  , 
caufa  di  tempo  pofate  tarmi  cominciò  a [allenar  gran  numero  di  Franccfi  &Te 

niioue  defchi  che  erano  flati  faldati  per  Italia , moslràdo  loro  molti  gran  guada- 

girerre.  ^ uereyyQn  ^ nuou  f fe in[teme fi umffero arredar  &guer 

reggiate . Terche  non  farrcbbe  alcuna  Città  in  Italia  fi  forte,  che  pot  ef- 
fe refiflere  a loro , offendo  copioft  d' arme  & di  ualorofa  gente . Ma  fa- 
rebbe neceffario  oche  le  Città  fi  ricomperaffero  co  danari  ,ochei  loro  con 
tadi  fuffero  mefìi  a fuco , onde  acquiHerebbono  ineflimabil  preda.  Con 
queflc  perfuafioni  moffe  & raguno  gran  numero  di  gente . Il  primo  ri- 
dotto di cofloro  fu  nella  Marca, doue  ogni  giorno  trabeua  moltitudine 
di  malfattori , che  defiderauano  di  uiuer  di  rapina , non  folamente  [ore - 
fieri , ma  anckora  Italiani . Qjtefte  genti  riftrette  infteme  incomincia- 
rono a predarcj  luoghi  circoflanti . Dopo  come  uno  incendio  ,fi  comin- 
ciarono a dilatare  &faceuano  difegno  d ufcir  della  Marca  & paffar  con 
loro  sforgonel  Ducato  & in  Thofcana , perche  i Fiorentini  tnofii  da  atte 
fio  timore,  foldarono gente  & collegaronfico  Terugmi  & coSanefiin 
nuoua  confederatione  & obligaronfi  difenderfi  l'un  Coltro  càn  tutte 
le  lor  forge.  I nemici  o neramente  predatori,  o neramente faldati  che 
fi  debbino  chiamare,  poi  che  hebbero  trafcorfo  a lor  piacimento  per  la 
Marca  paffarono  l'Mppennino  in  quel  di  Fuligno  & dopo  nel  conta- 
Perugini  dodiTcrugia.  I "Perugini  bencìx  non  mancaffe  loro  aiuto  per  la  con- 
s'accorda  - federai iou  nuouamente  fatta , nondimeno  uedendo  uenir  là  piena  àci- 
no co  Fio-  la  guerra  [opra  di  loro  ,fubit amente  s accordarono  ,percioche  fefferci- 
rcnciai.  ^ ^ nemici  pajfaua  il  numero  d'otto  mila  cauaUi  & quattro  mila  fan 
ti,  fendale  genti  di  format  e ufe  a feguire  il  campo,  che  era  una  mol- 
titudine quafi  innumerabile , per  clx  i Terugini  per  fuggir  grandiflt- 
mi  danni  del  contado  loro, fi  compofero  conquefla  gente,  & dettero 
loro  danari  & uettouaglia,  perclx  fi  partiffero  fen^a  alcuna  off  e fa. 
v . / nemici  fe  n'andarono  in  quel  di  Siena,  dopo  pajfarono  in  quel  di  Firen - 

' %e,&  bofhlmente  tr afeorrendo  il  paefe  ,uennero  a San  Cafcianoot- 
^ to  miglia  difeofto  alla  Città . In  quefli  luoghi  guaflando  il  contado , 

finalmente  furon  mitigati  da  Fiorentini  con  fimili  doni . Dopo  paca- 
rono in  queld^Creggo  & da  Città  di  Caftello,  & partiti  la  preda  & i 
danari  fra  loro,  di  mouo  fi  metteuano  a ordirte , benché  fuffe  il  tempo 
earlolmp.  già  dell' autunno  di  fare  altre  imprefe  per  lo  auenire.  In  quel  mede  fimo 

E (Fa  in  Ita  anno  Carlo  eletto  alquanto  innanzi  allo  Imperio  paflò  in  Italia,  inui- 
? tato  majfimomente  da  nemici  dello  A reiuefeouo  di  Melano  fi  quali  ef- 
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fendo  molti  & potenti  $ erano  uniti  infierite  per  diminuir  la  fua  poten- 
V & gr«ndegja^tt  perche  fe  n’habbia  piu  chiara  notitia  ci  faremo  a nar 
rare  alquanto  innanzi . Tot  che  la  pace  fu  fatta  co  Fiorentini  et  co  Col- 
tre Città  di  Thofcana,  i Genouefi  confumati  da  una  lunga  guerra  de  Ve  7 

netiani  & Catelani  Analmente  rifuggirono  allo  A rauefiouo  di  Mela- 
no & dettongli  il  dominio  della  Città . QjieSlo  conquifìo  di  Genoua  fi 
tir ò dietro  la  guerra  de  Venctiani  conte aU'Arciuefcouo,  et  co  Fenetia- 
nt  s erano  unitii  Signori  di  Tadoua, di  Verrona  dr  di  Ferrara, &glial- 
tri  inimici  antichi  dell' Arciuefcouo.  Cofloro  follecitàdo  la  uenuta  di  Car 
lo,  furono  cagion  di  farlo  poffare  in  Italia,& fintarono  che  per  la  fua  ue 
nuta  s haueffe  a diminuir  la  potenza  dell' Ar  due  feouo,  la  quale  era  odio 
fa,&  accrefciuta  cifra  mi  fu  ra.Ma  come  fu  entrato  in  Italia  & ferma - 
tofi  a Tadoua  pochi  dì,  poi  fi  morì  C Arciuefcouo  ,&i  fuoi  nipoti  dal  la-  Morte  del- 
ta di  fratello  Juccedettero  nel  dominio.  Qjiefta  fubita  & repentina  mor-  *'Arc‘uc_ 
te  dell’ Arciuefcouo  accrebbe  la  fberanga  a Carlo , perche  partito  da  Va- 
doua  & condotto  a Mantoua  ,flaua  attento  fe  alcuna  cofa  fi  rinouaua,  * ia0’ 
ma  come  uide  la  labilità  & C unione  ne  fucceffori  dell'  mirane  feouo , & 
thè  mouimenti  per  le  Città  non  fi  fentiuano,comincw  a uolgere  il  fino  pen 
fiero  alla  pace,  perche  fece  certa  trieguafra  Signori  Fifconti  & loro  ne - 
rnici,& egli  come  amico  fe  n’andò  a Melano , & fatte  le  folennità  appar 
tenenti  aluife  n'andò  in  Thofcana , & come  entrò  nella  Città  di  Ti- 
fa, feguirom  gran  reuolutioni  ,perciocbe  i gouematori  della  Republi - 
cache  erano  flati  cagione  di  riceuerlo  dentro,  da  lui  medefimo  furono  ab- 
battuti. Trouandofi  Carlo  in  Tifa  1 Fiorentini,  Sane  fi, & ^ Cretini , i qua 
li  erotto  in  quel  tempo  confederati  infieme , ui  mandarono  ambafeiadori, 

& era  lor  proposto  come  fi  conueniua  a collegati,  che  tutti  praticafiero 
& parla/fero  le  medefime  cofe  , & fu  fiero  conformi  nelle  domande, 

& nondimeno  queflo  ordine  non  fu  ofieruato  ,percioche  i Sanefi  nel-  Sanefifi  ri 
le  cofe  che  hebbero  a trattare , fi  rimifero  molto  piu  che  gli  altri  nello  mettono  af 
arbitrio  di  Carlo.  Et  non  era  da  marauigliarfi , perche  non  haueuano  gli  fri  nell’ar- 
ufetti,  i quali  haue fiero  da  temere  come  gli  pretini , & non  erano  alieni  £itri°  deI 
dal  nome  dello  Imperio  come  i Fiorentini , onde  ne  jcguì,che  molto  piu  Rc  ar  ■ 
volentieri  andarono  alla  uia  di  Carlo , & afbettauano  la  fua  uenuta  1 

a S iena . Qjiafi  in  quei  mede  fimi giorni  i Folt errarti  & Sanminiatefi, 
fen^a  alcuna  deliberation  del  popolo  Fiorentino , dettero  a Carlo  lettere 
& ogni  lorcofa.I  Fiorentini  & gli  pretini  folamente  fletterò  fermi  nel  . ; 

lorpropofito.  Fecefi  gran difputa  de  gli  pretini, perche  i loro  ufcili 
nella  prima  uenuta  di  Carlo , erano  ricorfi  a lui , & domandauano  d'ef- 
fer  reflit uiti  nella  patria  ..  Et  fra  loro  u'era  di  piu  riputatone  Saccone, 
che  era  flato  Signor  £ Areico  & T{en  dalla  I- arginila, nipote  di  colui 
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che  haucua  tenuto  il  dominio  di  Tifa  & di  Lucca . Centro  alle  doman- 
de di  co  fioro fi  focena  gran  refiftenga  da  gli  ^Aretini,  & ultimamente 
hauendo  occafion  di  poter  dir  quello  che  uoleuano , parlarono  diffufamen 
Farlamcto  te  in  quefla  forma . Sarebbe  difficile  a giudicar  fe  la  domanda  de 
ie  gli  A re-  gh  ufciti  <f  Arengo  è da  effer  riputata  o piu  ingiufla  o piu  profuntuofa. 
lontra  eli  Certamente  l'uno  cofa  & l'altra  è di  natura  che  non  fi  può  ben  uedere 
ufciti  d'A-  <ìual  nada  innanzi.  Tercioche  Ify  ella  domanda  fi  debbe  riputare 
lezzo.  ingiuflifflma , la  quale  è contro  allo  honefto  <&•  alla  ragione,  & quella  di 

. grandiffìmaprefuntione,  quando  fi  domanda  premio  come  haueffero  fat- 
to bene  preffo  a colui  che  i flato  offe  fi  & debba  punire  i lor  delitti.  Et  in- 
nanzi a ogni  altra  cofa,  uogliamo  riprouar  quello  che  coftoro  allegano  in 
ogni  luogo  come  principal  fondamento  delle  cofe  loro,&  quello  è /he  di- 
cono  effer  flati  cacciati  per  hauer  tenute  le  parti  dello  imperio . Qjtefli 
paiono  colori  & parole  accomodate  alla  preforma  tua  Sereni (fimo  Trin - 
cipe,ma  la  uerita  è molto  diUerfa , & non  fono  fiate  le  conte  fe  delle  par- 
tila i lor  mancamenti  che  gli  hanno  cacciati . Tercioche  Saccone ,e fen- 
do non  principal  della  Città  ma  Signore,  & hauendo  tolta  la  libertà  alla 
. patria,&  concultate  le  leggi , & la  ragione, & tirato  ogni  cofa  all'arbi- 
trio di  fe  folo,&  qual  de  cittadini  cacciato, et  qual  fatto  morire , et  tutte 
quefle  cofè  operate , nondimeno  il  fuo  flato  non  cominciò  prima  a effere  of 
fefo  che  da  quelli  della  parte  fua.  'Njega  fe  tu  puoi , o S accone/ìx  i prin 
.•  ciptj  della  tua  rouina  rio  fieno  proceduti  da  'Heri  della  Faggiuola , il  qua 
le  al  prefente  riconciliato  teco  ,fa  quefle  domande . Tercioche  quale  al- 
tro fu  cagione  di  far  ribellare  il  Borgo  et  Città  di  CafìeUo  et  Coltre  ter- 
re? ^ Ippreffoja  cafa  degli  Fbertim  ciré  era  delle  parti  tue  a tempo  ch'il 
popolo  i Aretino  flaua  fermo,  et  fofleneua  per  te  una  afpra  guerra, no  pre 
fe  ella  Carme  contro  te/t  uniffe  co  tuoi  nemici  ? Et  gran  parte  del  conta 
, do  et  molte  caflella  occupò  a tua  diftruttione?  Conche  faccia  adunque 

può  tu  dire , che  tu  fta  fiato  cacciato  per  la  conte  fa  delle  parti?  Conciofut 
cofa  che  quei  medefimi  che  t'hanno  cacciato  ,fl  pruouino  effer  delle  parti 
tue  ,fe  tu  domandaffi  hanno  fatto  bene  ? noi  ti  diremo  che  non  debbono 
Ylefliin  cit  effer  comedati,  perche  n e $ s v n cittadino  debbe  effer  lodato  che  utene 
taiiino  deb  co)ltra  alla  patria,benclx  eflifi  potrebbono  [cu far  che  tu  della  patria  ha- 
daco  che°"  cacciati  loro  , et  non  erala  contefa  uoftra  delle  pargolità  nelle  qua - 

men  córra  H uoi  fiate  <£ accordo , ma  era  della  potenza  et  del  dominio  . 1 cittadini 
Ja  patria,  tuoi  o Saccone , i quali  tu  chiami  delle  parti  contrarie  foflennero  faffe- 
dio  in  fino  all'ultimo , et  le  guerre  moffe  per  le  tue  ingiurie  patentemen- 
te Apportarono . J patrimoni , i beni, et  le  perfine  umifero  per  la  tua  dife- 
fa,  et  tu  per  quefle  cofetie  rende fli  il  merito,  che  mi  uergogno  a dirlo , et 
a ricordar  la  mi  feria  di  quel  tempo , quando  per  danari  uendefti  la  pa- 
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trìti  & la  Città.l  Cittadini  che  haueuano  di  te  ben  meritato  mettefli  fot 
to  il  uituperofo  giogo  della  feruitù  . Le  ragioni  & macjlà  dell’ Imperio 
per  un  uil  pregio  diminuiti  ft  bora  bai  ardire  apprcjfo  l’imperador  Ro 
mano  cT ejfer  fatto  pr e fidente  della  patria  jtella  qual  quando  baueui  il  go 
uemofleuaSli  quanto  ti  fu  pojfibil  le  giureditiom  del  Romano  Imperio. 

Et  quello  ch'era  flato  commeffo  a tefottomettefti  ad  altri.  Con  clte  occhi 
■ti  potrebbon  guardare  i Cittadini  quando  ti  uedeffero  reflit  ulto  nella  pa 
trio*  Certamente  non  finga  lamento  & ammiration  di  cuore , concio fta 
■cofa  die  quella  Cittàjl  a quale  anticamente  fu  capo  di  Thofcana , tu  folo 
Cittadino  fu  fiato  quello  die  per  danari  l'habbia  data  in  feruitù  ,&• 
bora  uuoi  tornare  in  quella . TfleUa  quale  non  farà  buomo,  ne  donna , ne 
fanciullo  che  ti  pojfa  ueder finga  difetto. Et  non  domanda  Saccone  fola- 
mente  di’  ejfer  refiituito  egli,  ma  ancbora  gli  ufcitifl quali  fono  Siati  cac- 
ciati per  le  medeftme  cagioni, & non  creder  Sereniamo  Impcradorejhe 
le  di  fioràie  & le  contifi  di  cofloro  pojfmo  Star  dentro  nelle  medeftme  mtt 
ra.Egli  hanno  odio  injieme,&  l’un  cerca  la  diflruttion  dell’ altro, & ogni 
uolta  che  fi  trouajfero  nella  medefima  Città,  metterebbono  a fuoco  & a 
fiamma  ogni  cofa.Tflgjfun  di  loro  sà  uiuere  egualmente  con  gli  altri,  ma 
per  maggioranza  & lujòlenga  uoglion  dominare,  finalmente  i Cittadi- 
ni dx  al  pr  e finte  fi  trouano  nella  patriafon  quelli,  che  poi  che  da  Sacco- 
ne  fu  meffa  m feruitàf  hanno  restituita  in  libertà . Et  non  pojfon  foffe- 
rir  la  tornata  di  cofloro,  ne  riputerebbono  bro  ejfer fìcuri,  quàdo  cofloro 
fuffer  riuocati.  Et  per  tanto  tu  hai  da  ueder  e, Sereni  fimo  Trincipe,qua- 
le  è meglio, 0 lafciar  nella  patria  i Cittadini  dx  hanno  di  quella  ben  me- 
ritatofi  rimetter  cofloro  & cacciarne  bro,cbe  infieme  non  poffono  ftare. 

Ma  innangi  a ogni  altra  cofa  la  Maeftà  tua, debba  confiderar  quel  par- 
tito che  tu  piglierai  di  queSlo,a  tutte  l altre  Città  & popoli  farà  ejjem- 
pio,pel  quale  potranno  giudicare,  fi  quelli  che  hanno  occupate  et  uendu- 
te  le  lor  patrie  fono  approuati,  0 neramente  nprouati  \da  te.  Carlo  ha-  Cirio  con 
uendo  udite  quefte  cojè  fece  fegno  di  ricufar  la  domanda  de  gli  ufciti,non  ccc*ea.  F'° 
però  apertamente,  raa  andò  prolungando  la  cofa  tanto  dx  la  fferanga  jenarì*  al* 
loro  ritornò  uana . Gli  Oratori  del  popob  Fiorentino , dopo  una  lunga  c h’efsi  uo- 
dijputa, finalmente  rimafero  d’accordo  di  dar  certa  quantità  di  danari , gl  iono. 
et  ottennero  quel  cb’e/Ji  domandauano.  Fatte  quefte  co  fi  Carbfi  partì 
daTifaetandoffene  prima  in  quel  di  Volterra  et  dopo  a San  Miniato, 
et  nell' una  terra  et  nell'alt  rafu  benignamente  riceuuto,et  poi  che  fu  fta 
to  in  quei  luoghi  alquanti  giorni,  ultimamente  fi  n'andò  a Siena  ,etco-  * 
me  entrò  nella  Città  figuirouo  alcune  reuolutiom  ,in  effetto  come  era 
accaduto  a ViJ'a  co  fi  a Siena . Stuelli  che  haueuano  infimo  allbora  go- 
uernata  la  RepuhUca  nefuron  cacciati , et  queSìe  Città  fi  riduffero  fot- 
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to  la  cura  & amminiRration  fua.  In  quefto  tempo  che  egli  era  a Sie- 
na, i Fiorentini  gli  mandarono  i danari  che  haueuano  promeffi , & con- 
trolla ffieranga  C defiderio  de  nemici  entrarono  in  tal  forma  nella  fna 
grafia , che  non  era  popolo  alcuno  in  Italia  di  chi  piu  ft  confidale.  Ter - 
ciocloe  non  mifuranaFamicitia  fecondo  la  leuità  delle  parti,  ma  fecon- 
do la  prefente  commodità , & egli  fu  piu  amicheuolmente  aiutato  da 
qucRa  Città  fola , che  da  tutto  U retto  della  natione  Italiana . Et  s’e- 
gli  haucjfe  uoluto  effer  loro  inimico , come  era  Rato  l'auolo , sharebbe 
tirato  dietro  molte  difficultà , ma  effendo  aiutato  di  gente , & di  dana- 
ri , Jenga  alcuna  contradittion  fi  condujfc  a Roma , & fatte  le  folenni - 
tà  confuete  ,fu  pacificamente  coronato . Qjtefte  cofe  fi  fecero  nel  pr'm 
mccclv.  àpio  delfeguente  anno,  cioè  m c c c l v.  Tornò  dopo  a Siena y 
quando  lo  & fondo  in  quella  Città  alcun  dì , concedette  a Fiorentini  & alar  col - 
fbinThof-  » tMtte  iue^e  cofe  che  riguardauano  l'honore , & la  grandezza  lo 

cona.  ro,  finga  alcun  rijpetto  delle  parti.  Qjiella  medefima  liberalità  usò  uer 

fogli  pretini,  benché  gli  ufciti  grandemente  s’opponejfero , i quali  nel- 
la fua  prima  giunta , pieni  di  fperanga  erano  ricor  fi  a lui . Dalla  Città 
di  Siena  fe  n'andò  a Tifa,  & pel  Genouefe  paffuto  Appennino  ,fi  con- 
duffe  in  Lombardia . Dopo  fe  ne  tornò  di  la  da  monti . In  quel  medefi- 
mo  anno  i Borghi  di  San  Cafciano  furon  cinti  di  mura,&  ridotto  infor- 
ma di  CaRello . Già  molto  innangi  haueuano  conofciuto  quel  luogo  ef- 
fer commodo  a campi  de  nemici , & per  efperienga  sera  già  ueduto  pri- 
ma da  Arrigo  Imper odore,  & di  projfimo  dalle  compagnie  de  predatori 
effer  flato  eletto  per  Sedia  della  guerra , perche  parue  loro  da  afforcar 
quel  luogo  per  torre  a nemici  tale  opportunità . Et  per  quefo  cagione 
furon  fatte  le  mura  forti,  accioche  il  CaRello fuffe  piu  ficuroa  refiflere 
alle  offefè  de  nemici . Et  già  il  r amore  era  diuolgato , che  le  compagnie 
de  predatori  conuemuan  infìeme  per  oppreffare  i popoli  di  Thofcana,  co- 
me poco  innanzi  haueuan  fatto . Et  per  quel  timore  s erano  di  uuouo 
Saccone  fi  le  Città  collegate . Intorno  a queRi  tempi , Saccone  il  quale  era  flato 
muore  in  Signor  de  gli  Aretini,  morì  nel  Cafleldi  Btbiena,  molto  uecchio,che 
Bibiena  di  pajfaua  gli  ottanta  anni  ; ma  di  corpo  sì  robuRo , che  infino  all'eflremo 
ni'huomó  temP°  della  fua  età , portaua  l'armi,  & fio  ferina  dì  & notte  le  fatiche 
eccellente  della  guerra,  & trouauafi  prefente  a pericoli  & alle  battaglie . Cpflui 
de  Tuoi  té-  nella  fua  età  fece  molte  cofe,  & hefibe  uarie  riuolutioni , & fu  af- 
fai  Efficiente  Capitano  di  guerra  J/encbe  pel  troppo  ardir  fuffe  poco  cau- 
to,& per  quella  cagione  riceucffe  alle  uolte  detrhnento.AUa  uita  ciuile 
in  alcun  modo  non  fu  atto . Gli  Aretini  la  fua  morte  udirono  uolontie- 
ri,perche  dette  lor  gran  terror  durante  la  fua  uita,  & hauendo  qucfla  oc 
cafone  deliberaron  diftirpare  il  reflo  della  fua  famiglia, perche  non  mol- 
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10  dopo  la  f ita  morte , mandarono  fuori  la  lor  giouentù . Et  posìo  il 
campo  a alcune  delle  fue  casella  uicine  alla  Città , & fatte  certe  buflie, 
ordmaron  con  lunga  offedione  acquifiarle . In  quefia  forma  la  guerra 

fi  uenne a rinouare in  quel iMrejjp . T^el feguente  anno  Fighine  fu  Fi»hine 
cinto  dimura.  Era  fiato  il  Cafiellò  molto  famofo&poSlo  in jul  monte  uien  rifot- 
uicino , il  qual  Cafiellohabbiamo  narrato  di  fòpra,effer  Slato  disfatto  » da  Fio- 
da  Fiorentini  ,&i  tetragoni  ridotti  a Firenze,  ritenuti  in  parte  del  rent*ni' 

la  Città . Et  in  quel  meggo  tempo  che  egli  era  fiato  diffidato , il  borgo 
di  fitto  fulauia  publica  sera  accreficiuto  per  la  frequenta  de  Contadi - 
ni&de  Mercatanti , dr  in  quel  tempo  rifatto  di  mura  uenne  a ritener 
re  il  nome  del  Caftello  antico . Furon  anchora  mandati  certi  foccorfi  a 
Forlì  yoccioche  poteffero  piu  lungamente  fiftener  le  compagnie  de  preda- 
tori. Qjtefte  cofe  furon  fatte  di  fuorivia  dentro  nacquero  gran  per  tur-  r 

bationi  per  le  cagioni  che  apprejjo  diremo . Eli' erano  fiate  nelle  Città  le 
conte  fi  delle  parti  delT  origine , dr  del  progreffo  delle  quali  habbiam  fat- 
to mentione,nel  primo  Libro  di  quefia  nofira  Htfioria,  dr  dopo  la  toma-  , 

tadi  color  che  haueuan  fattala  guerra  con  Carlo  Trimo,finera  tenu- 
to alquanto  tempo  gran  conto. Dopo  come  auenne  fucceffiuamente  fine  Vuoile  ci- 
haueua  minor  cura,  informa  che  molti  di  coloro , i progenitor  de  quali  gioni  di 
fi  diceuano  ejfer  flati  di  parte  Gibelltna,  erano  entrati  al  gouemo  della  mouiméti 
Republica,  benché  fuffe  lorprobibito  dalla  legge , perche  fi  leuarono  al-  in  Fueaz* 
cuni  Cittadini,  sfacendo  querimonia  che  Cofferuanga  antica  andaffe 
in  declinatione,  furon  cagione  di  far  nuoua  legge , Che  chi  fuffe  difeefo 
da  antichi  GibcUini  ,0  non  fuffe  della  uniuerfità  de  Guelfi,  non  poteffe 
inter  uenire  al  gouemo  della  Republica,  pollo  la  pena  a que  tali  che 
pigliaffiero  alcun  Magifirato , benché  ffrontaneamente  fuffe  loro  dato,& 
perche  quefio  era  difficile  aprouare,fu  ordinato  che  fine  fleffe  alla 
fede  di  fitte  teflimoni . Di  qui  cominciarono  i Cittadini  a effier  mole- 
flati  ,i  Capitani  della  parte  riputando  quefia  cura  appartenerfi  a lo- 
ro , notificauano  i lor  nomi , & faceuangli  condennare . S^uefia  aut- 
orità de  Capitani  ufata  da  principio  temperatamente , cominciò  a tra- 
feorrer  tanto  oltre , che  paffando  il  modo  dr  la  mi  fura , era  cagione  che  - , 

non  folamente  1 colpeuoli , ma  anchora  gli  innocenti  erano  meffi  in  pe- 
ricolo , dr  crefiendo  ogni  dì  il  numero  de  Cittadini  hauuti  a foffretto , il 
timor  fi  uenne  a dilatar  uniuerfalmente  per  tutti,  grpareua  la  Città  J 

di  lieta  diuentata  piena  di  mefiitia  dr  di  tremore . Le  querele  piu  tofto 
fi  comprendcuano  nello  affretto , che  nelle  parole  degli  huomini , perche 

11  terrore  & il  pericolo  che  ogni  uno  haueua  di fi , gli  focena  tacere . Et 
quei  che  non  approuauano  le  cofe  che  fi  faceuano , come  fi  fuffero  Gibel - 
Uni  & fiffretti  alla  parte  , incoronano  nel  pericolo . Qjtefte  cofe  gran- 


canne. 


■ DELL’fflSTOKl^  nOKEVjlV^t 

demente  mofjera  gli  bu omini  a corregger  tali  inconuenicnti,& per  tan- 
to nel  principio  del  feguente  atino.fi  pofe  rimedio  a (fuetto  difordine , & 
prouidefi  per  legge  che  al  numero  de  Capitani  ui  saggiungcffero  due 
• delle  minori  arti  popolari.  Terciocbe  ft  comprende ua  dìe  la  nobiltd  ufa- 

ua  rigidamente  quel  Magittrato,&  per  queflo  ui  s'aggitmfcro  due  co- 
me è detto, per  temperar  quella  rigidézza,  finga  i quali  non  fi  potejfe  fa 
re  alcun  partito,  & fece  fi  la  riforma  della  parte  di  generation  d'huomini 
piu  temperati.  In  quel  mede  fimo  anno, per  la  guardia  de  Fiorentini  & 
delle  robe  loro,  fi  conduffero  quindeci  Galee  di  Trouenga,  percioche  i Cit 
tadinij  quali  erano  confueti  di  far  la  mercantia  a Tifa , moleftati  da  Ma- 
rie ingiurie  de  Tifani,&  non  ejfendo  loro  offeruate  le  cffentionijie  buma 
riamente  trattati  nell' altre  cofcfin  ultimo  abbàdonata  Tifa  fi  trasferirò 
Traiamone  no  aT diamone. In  quetto  luogo  fi  cominciarono  afarcofe  affai, & era  di 
fi  faceu  ano  tentato  come  una  fiera  di  mercatanti . Incutiti  carichi  di  robe  iTogni 
molte  raer  luogo  ui  compariuano,&  i mercatanti  le  conduceuano  poi  in  terra  fer- 
ma. I Tifimi  adunque  in  queflo  modo  abbandonati,  per  turbare  il  porto 
di  Telamone, cominciar on  a moleflar  et  a predar  i nauili  di  mercatanti. 
Di  qui  nacque  thè  le  Galee  di  Trouenga  furori  condotte  per  ouiare  a que 
tta  in giuria  de  Tifoni, le  quali  dopo  non  fidamente  difefero  il  porto  di  Ta 
lamone,&  i nauili  che  ui  uemuanojma  anchora  feorfero  quei  mari  di  Ti 
fajnottrando  che  i Fiorentini  non  uoleuano  in  mar  foflcnerringiuriede 
Tifoni . Zfuafi  in  qucfli  mede  fimi  tempi  la  Città  ttaua  in  gran  tremar 
delle  compagnie  de  T edifichi j quali  fi  diceua  douer  paffare  in  Tbofcana. 
Qjtetta  gente  Irebbe  la  mede  fimo  cagione  di  ragunarfi,  che  baueua  ba- 
ttuto prima  la  compagnia  di  M urlale, & andò  uagarido  per  Italia,&  ul 
tintamente  fi  fermò  in  Tuglia,&  in  Calauriafiopo  fe  ne  uéne  nella  Mar 
cajet  pafiò  in  Lombardia  infimo  a confini  di  Melano  filando  per  tutto  grò 
terrori  & innouation  di  cofe.  Mll' ultimo  di  Lombardia  ributtati  m Bo - 
lognefe,&  minacciando  di  pafjar  in  Tiro  fiana,  fi  moffe  la  Città  per  que 
fio  timore  a tener  i pai  fi  dell' Mppeunino,&  mandami  gran  copia  di  gen 
ti  d'arme  & di  baleftrieri . / T ede fichi  del  Bologne  fe , paffuti  in  quel  di 
Facnga,&  intefò  che  i gioghi  erari  ben  guardati, perche  fon  luoghi  mon- 
tuofi  & afpri  & difficili  a paffare, incominciarono  a tener  pratica  con  gli 
Oratori  del  popolo  Fiorentino  elicendo  ch'era  no  contenti  d'abbandonare 
il  penfter  fatto  & il  diritto  camino , perche  quando  ben  potefjero,  & la 
Città  nefuffe  mal  contenta jion  uorrebbon  paffare, ma  che  haueuan  pen- 
fato  di  condur  le  genti  per  Pai  di  Lamona  et  pel  Cafentino  in  quel  d' M- 
regjo,per  la  qual  uia  Jòlamente  fi  toccaua  una  piccola  cofa  del  paefe  Fio 
rentmo ,&  quella  anchora  tterile  & mcntuofa . netta  dom  inda  per 

gli  Oratori  lignificata  a Firenze  fu  confintita  dalla  Città  per  fuggir 


Tedelchi 
uenuti  in 
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maggior  contefa.Et  per  tanto  uenendo  i T edefcbi  per  ual  di  Lamona  uer 
fo  l ^(pennino  fi  fermarono  una  notte  f otto  il  giogo,  pigliando  ripofo  per 
loro,&  per  li  lor  caualli.il  feguente  d)  fui  leuar  del  Sole,feccro  due  parti 
delle  genti  loro,&  una  ne  mandarono  innanzi,#1  Coltra  ritennero  per 
retroguardia.La  prima  mcffa  a camino  a gr aride  ima  ,p  a fio  a faluamen 
to.L  altra  feguì  poco  dopo  doue  era  il  loro  Capitano  Currado  Lindo . Ma  Currado 
» tP*fl  tne^go  i paefani  di  quelle  montagne, ingiuriati  la  notte  da  Tedef  Llnda  c*‘ 
chi/ erano  ragunati  infume  & baueuano  prefi  ; monti  & i colli  che  era  fedefchi! 
nofopra  il  camino. S ono  i paffi  affiri,&  difficili, & le  uie  Slrette,&  pro- 
fonde in  quelle  Halli.  I paefani  incominciarono  a aj] altare  i T edefcbi , & 
prima furon  pochi, & indi poi  ui  cor  fero  gran  moltitudine. I Tedefchi  ef- 
fendo  ributtati  dinanzi  fi  fermarono  fui  carni  no, & quei  di  dietro  fegui- 
tandofi  uenncro  a rtftringer  nelle  uie  difficili  che  dall’ una  banda  u erano 
le  ripe  del  fiume, & dall' altra  i monti . Et  i paefani  dal  lato  di  fopragit- 
tando  granfaffi  nella  ualle  di  fottojieniuano  a percuoter  i T edefcbi  firet 
ti  infume tal  forma  che  gli  buomini  & i caualli  erano  oppreffati , & 
non  giouaua  lor  ne  l arme,  ne  alcuna  prodegga . Et  nondimeno  prefero 
per  unico  rimedio, che  una  parte, per  comandaméto  del  Capitano  fcefe  da 
cauallo  eh' erano  la  maggior  parte  baleftrieri,  & con  le  grida  e con  le  uer 
rette  s’ingegnauano  di  ributtare  i paefani/na  effi  uenendo  dal  lato  di  fo- 
pra,poi  che  hebbono  alquanto  combattuto, facilmente  diffiparono  i baie - 
Jlrieri,&  d appreffo  incominciarono  a percuoter  le  genti  dì  arme  a canai 
loft  qual  non  fi  potendo  aiutare  in  sì  difficile  & impedito  luogo, mi fera- 
bilmente  era  oppreffati, & dalle fpalle  sera  feoperto  un'altra  moltitudi- 
ne che  baueuano  prefi  certi  p affi  fretti  fin  tal  maniera  che  baueuan  chiù 
fa  la  uia  delpoterfi  ritrarre  a dietro.  Trouandofi  i Tedefcbi  in  quefia  dif 
ficultà,ogniuno  penfaua  al  fatto  proprio  di  fcampare . rna  uia  fola  era 
lor  refugio,&  queflo  è di  lafciar  l'armi  et  i caualli,&  difarmatifuggirfi 
per  ogni  tragetto.  Ma  coftoro  anclma  erano  trouati  per  le  felue  & mor  Tedefchi 
ti  da  paefanifiqualipioueHa.no  da  ogniluogo,& non  folamente glibuo-  rotti  da  i 
miniala  anebora  le  [emine  pigliauan  prigioni  & ffiontaneamentefi  da-  montanari 
nano,  raccomandàdo  la  lor  uita  & la  lor  fai  ut  e.  alcune  donne  trouando  dl  Thofca' 
danari  & argento,arricbirono,et  in  effetto  l' arme, & i caualli  & i uesìi 
menti  & ì altre  cofe  che  baueuano  acquisiate  di  rapine , furon  preda  de 
paefam.Currado  Lindo  Capitano  dell' efferato , non  uedendo  alcuna  uia 
di  poterfi  fuggire , fi  rimife  nelle  mani  di  quegli  buomini , promettendo 
gran  premi  Je  gli  fuffe  filuata  la  uita,&  cofi  gli  fu  offcruato,&  questa 
parte  dell'ejfercito  fu  diffidata  & diftrutta.  L'altra  parte  ch'era  ita  in- 
nanzi, paffato  ì Appennino, come  fu  difeefa  in  Mugello, udita  la  dcSlrut 
Sion  degli  altri, Jpauentata  fi  mife  con  celerità  in  camino,  & fi  riduffe  al 
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Borgo  di  Decornano.  In  quel  luogo  afforcati  i campi,  et  ritenuti  gli  <Am 
bafciadori  Fiorentini,i  quali  erano  flati  auttori  della  lorpaffata , et  mi- 
nacciando et  dolendo  fi,  fi  difendeuano  con  F aiuto  loro, perche  gran  mol- 
titudine degli  huomini  del  paefe  s erano  adunata  per  mettere  in  difper- 
fton  quefla  parte  dello  efferato  come  era  fèguito  delF altra . Et  a fatica 
che  gF  1/ {mbafciadon  con  l'auttorità  et  comandamenti  gli  potcffero  con- 
tenere. Finalmente  fe  nonfuffero flati  prefenti  gF^mbafciadori, quefla 
parte  di  qua  dal  giogo  delF _ Appónine , farebbe  fiata  diflrutta  come  quel 
la  di  là.  Ma  gli  Oratori  Fiorentini, parte  per  timor  di  fe  trottando  fi  nel- 
le lor  mani  parte  per  la  uer gogna  delle  promi(fioni,gli  faluarono  da  ma- 
ni fefliffìmi  et  certifflmi  pericoli . Tartironfi  da  Decornano,  et  andarono 
a Picchio, et  per  altro  c mino  che  non  erano  uenuti, ritornarono  al  giogo 
delF Mppennino,  et  paffarono  in  quel  d"  Imola , indegnati  certamente  col 
popolo  Fiorentino.  Terchenonfi  ricordauano  tanto  cF effer  Flati  falua- 
ti  per  lor  benefìcio, quanto  della  offefa  che  i paefani  haueuan  uoluto  far 
loro . Et  per  tanto  a fatica  $ erano  ridotti  in  luogo  fiteuro^be  comincia- 
rono a minacciare  et  a dolerfi  de  Fiorentini,  et  pale  fornente  diceuano  la 
deflruttione  de  loro,  effer  fiata  ordinata  per  fraude  de  Fiorentini, & di 
ceuano  il  falfo,perciocbe  ne  i luoghi  di  là  dal  giogo  dou  haueuan  riceuuto 
tanto  danno,negli  huomini  che  gli  haueuà  offefi,eran  de  Fiorentini, ma  l 
paefani  per  le  ingiurie  riceuute  s erano  moffl  fpontaneamente  a offender 
gli . Et  non  molto  dopo  Currado  Lindo  che  era  flato  faluato, ritornò  a lo 
ro  anclnra ferito . Ma  perche  ritenerla  nell' animo  grande  indegnatio- 
ne  et  appetito  di  uendetta, incominciò  a rifar  le  genti  et  metterfì  in  pun- 
Guerra  tra  to  ogni  giorno  a maggior  cofe  . In  qucfto  tempo  fi  faceua  grondiffima 
i Perugini  guerra  fra  i ‘ Perugini  et  i Sanefi,et  haueuano  fatti  molti  danni  F una  par 
& Sanefi . te  aH' altra.  La  origine  di  quefla  guerra  era  nata  per  la  ofledione  di  Cor 
tona  fa  quale  effendo  nella  fede  de  Sanefi,  i Terugini  moleflauano . Et 
l'un  popolo  et  l'altro  erano  già  affaticati  in  formale  i Fiorentini  man- 
darono loro  Mmhafciadori, entrando  di  mezo,et  con  amm  onitioni  et  per 
fuafioni,  fatti  arbitri  pronuntiarono  la  pace.  La  qualpublicatal'  una 
parte  et  l'altra  fe  ne  moflrarono  tanto  mal  contente, che  mandarono  Mm 
bafciadori  a Firen-ge  per  annullarci  capitoli;  ma  la  Città  Flette  ferma 
nel  propofito,  et  ottenne  che  la  pace  andaffe  innanzi.  Ter  quefla  concor 
dia  i Tedefchi  eh' erano  a foldi  de  Sanefi  et  de  Terugini  quafi  a tre  mila 
cauaUi,fi  unirono  con  Currado  Lindo  & con  F efferato  di  prima  fi  quale 
era  alquanto  dimorato  in  Lombardia  & m Romagna.  Et  per  queFla  ag 
giunta  deliberò  pajfare  in  Thofcana  & non  uenir  per  li  gioghi  dell' Ap- 
pennino come  primajna  per  una  uia  piu  larga  & piu  aperta,  perche  fi 
mifero  per  quel  di  Ce  fina  & di  Rimini, & entrami  nella  Marca, poi  uol 


LIBRO  OTTAVO.  1^6 
fero  il  camino  & pacarono  in  quel  di  Fuligno,&  di  Terugia.  I Terugi- 
ni  vedendo  venir  con  tra  di  loro  sì  gran  piena  della  guerra, mandarono  lo 
ro  lAmbafciadori  et  pel  meggo  del  danaro  fi  còpofero,  che  arnicheuolmcn 
te  paff afferò  per  il  lor  Contado, & co  fi  feguito  s anicino  al  terreno  de  Fio 
reatini.  Era  la  moltitudine  grande,  <&•  la  fama  lor  di  gran  terrore, & pu 
hlicamente  fi  dice  ita, che  molte  Caftella  erano  fiate  prefe  da  loro,&  molte 
regioni  disfatte  & distrutte.  I Sane  fi  & i Tifimi  come  udiron  dell' accor 
do  de  Terugini,  feguitando  la  medéfima  via,  fi  compofero  con  loro , obli- 
gandofi  di  dar  loro  arme  & uettouaglia . Ter  quefie  cagioni  i Tede  fichi  . 

le  unti  infferanga,  parlauan  piu  arditamente  contra  Fiorentini, & pa- 
lefcmente  diceuano,  else  haueuan  fatto  sì  lungo  circuito,  falò  per  andare  no  in  Thof 
a trovar  la  Città  di  Firenze . Molti  & in  publico  & in  privato  come  cani  p an- 
beniuoli  della  Cittàjsonfortauano  i Fiorentini  a comporfi , & offeriva-  ^ir  1 Fl°* 
no  ieffer  buoni  megani  a interpor  l'opera  loro , moftrando  else  con  que - renza  * 

Ila  generation  di  nemici  non  fi  poteua  guadagnare, pcrcioche  non  batte- 
vano ne  Città, ne  Contado,il  qual  quando  fuffero  vinti  potefiero  perde- 
re. Et  fe  un  dì  folofteffero  in  quel  di  Firenze , farebbon  maggior  danno 
che  non  farebbe  quello  che  fi  donaffe  loro.  ^Appreffo  cera  la  uarietà  del- 
la guerra  j cafi  incerti  che  potevano  accader  con  quefii  b uomini  differa- 
ti  & effercitati  nel  meilier  dell'arme.  Et  anchora  cera  da  confiderar  la 
perdita  di  qualche  terraglie  facilmente  poteua  interuenire . ^ ippreffo , 
riguardaffero  f effempio  dell' altre  Città,  delle  quali  neffuna  bave  va  ha- 
uuto  ardire  di  pigliar  la  guerra  con  filmili  inimici,&  che  ejfi  bau  e nano  a 
fufficiengafitisfatto  al  nome  & alla  gloria  della  Città  ,fe  ultimamente 
dopo  tutte  l' altre,  abbandonati  da  coloro  che  fi  trouauan  nel  medefimo  pe 
ricolo  saccordauano . Cuti  quefie  ragioni  s’ingegnauano  muoucrla  Cit- 
tà. Ma  il  popolo  Fiorentino  con  franco  etgenerofo  animo , diliberò  piu 
toflo  fopportar  ogni  cofaj.be  credere  a minacci  de  Tedefchi,  et  quanto 
maggior  pericoli  fi  dimoflrauano , tanto  fi  riputauano  maggior  gloria 
ouiare  a quelli . Et  certamente  fiimauano  quel  che  era  il  uero , effer 
poflo  un  grande  honore  nella  refiflenga  et  nello  flai-e  coftanti  et' forti 
contra  coloro . Et  per  tanto  non  vollero  udir  pratica  alcuna  di  patti , * 

ne  di  conuentioni , ma  con  follecit udine , meffo  in  punto  le  genti  affet- 
tavano francamente  la  uenuta  de  Tedefchi . Era  già  la  fama  per  tutto 
diuulgata  come  i Fiorentini  non  cedeuano  a T edefehi,  ma  con  uirile  ani- 
mo sappareccbiauano  a refifiere^t  pareva  che  gli  occhi  cCogni  unofuffe 
ro  uolti  a loro,  non  filamento  de  popoli  di  Thofcana,  ma  anebora  dell' al- 
tre parti  d’Italia.  Tercioche  fi  marauigliauano , et  riputauano  cofa 
egregia  e ffere  in  loro  tanta  generofiità  d'animo,  et  per  quefla  cagione  fi 
fludiauano  tutti  di  dar  loro  aiuto  et  favore , perche  et  dal  Re  di  Cicilia , 
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1 Fiorenti  & da  Meffer  Bernabò  Vifconti,&  da  Signori  di  Tadoua  & di  Ferrara 
rèe  eh  uno  uenncr0  $ aiuti  jna  auefli  uennero  dopo,percioche  da  principio  la  Repu 
córra  i Te-  ^,ca  prèstamente  mi  fi  in  punto  le fue  genti /t  elejfero  per  Capitano  Ti 
defehi  fot-  dolfo  Malatefla,il  qual  come  f enti  i Tedefcbi  del  Contado  di  Terugia  ef- 
to  il  Capi  fir  paffuti  in  quel  di  Siena , fi  fece  incontra  con  tutte  le  genti  in  Val  Ai 
fo  Magate-  Tefacon  fermo  propofìto  di  refifiere, fie  i nemici  fi  face  fiero  loro  àmmmsqL 
ia  1 Tedefcbi  uedendocontr alla fferan^a  loro  le  genti  de  Fiorentini  ejfere 

apparecchiati  alla  battaglia, Jòpr aflettero  alquanti  dì  in  quel  di  Siena, 
finalmente  paffetrono  per  quel  di  Volterra,  & uennero  in  quel  di  Tifa. 
Da  altra  parte  il  Capitano  de  Fiorentinifieguendo  il  mouimento  loro  ,fi 
trasferì  con  le  genti  a confini  de  San  miniate  fi,  oppon  endofi  a nemici . I 
Tedefcbi  s erano  fin-mi  al  ponte  ad  Era.  Egli  fi  pofe  col  campo  fiotto  Mon 
te  Topoli  in  luogo  molto  atto  alla  battagliale  i nemici, come  fi  gloriaua - 
no  nbauc fiero  uoluto  far  efcerienzajna  efii  [oprati andò  alcun  dì  in  ua- 
no  in  quetli  luoghi  finalmente  fie  riandarono  in  quel  di  Lucca.  Le  genti  fi 
tnilmente  de  Fiorentini  gli  andarono  cofleggiandoft  fermaronfi  col  con 
po  cantra  loro  in  Val  di  Vjeuole . Qjcanto  la  co  fa  piu  s’andaua  prolun 
gando,  tanto  maggiori  aiuti  ueniuano  in  fauor  de  Fiorentini . Tercioche 
, oltra  le  genti  che  noi  habbiamo  inferito  di  fopra, uennero  da  Meffer  Ber- 
»oV  ifori  c*neluecent0  cauaM  con  Ambrogino  fuo  figliuolo  egregio  giouenet 

con  cinque  t0>&  da  gli. Aretini  dugentocaualli&dugento  fanti  huomini  Franchi 
cèto  caual  & ufi  alla  guerra, & di  ^Napoletani  cinquanta  Cau alien  di  nobili fifima 
Ji  in  aiuto  flirpe  , [politane  amente  moffi  per  amicitia  priuata . Molti  altri  anebora 
«teFioren-  jmorinni  fingulari  per  gratificare  alla  Repu  Mica  anebora  ui  foprauenne- 
ro,&  per  tanto  a Fiorentini  era  ere  fiuto  H animo,  & haucua.no  gran  fpe 
ran%a  della  uittoria  fifuffero  uenuti  alle  mani .1 T edefehi,  acciocbe  non 
par  effe  che  fi  partifiero  con  ue  r gogna, dopo  tate  minaccie  finge  u ano  di  uo 
ler  la  zuffa.Et  con  gran  de  effettati onefattofi  alquanto  innanzi  con  le 
genti, fi  moflraron  di  fopra. Ma  po  i che  uiddero  i ncflri  con  le  fquadre  or- 
dinate & meffe  in  battagliatalo  rofamentefarfi  loro  incontra  fi  ferma- 
rono in  un  colle  difficile , & ricufaron  di  fender  nel  piano  a far  pruoua 
della  battaglia . In  queHo  modo  fopraflati  alquanti  dì  finalmente  dopo 
una  nana  efpet tot  ione  i Tedefcbi  fi  partirono, face  do  mani fie fio  fógno  di 
timore  & di  fpauento.  Tercioche  fi  leuaron  tacit  ameute  fui  far  del  dì, la 
filando  pochi  nel  campo  che  or  fero  gli  alloggiarne  nti,&  effi  prima  fi  rim 
duffero  fiotto  la  Città  di  Laccasse  fi  potefie  fentir  di  loro  partita . "Nel 
campo  de  Fiorentini  come  s’hcbbe  notiti  a del  la  fuga  loro,  i noflri  fi  moue 
nano  a figurargli, ma  fumi  ritenuti  d al  Cavitano  dubitando  , perche 
Lucca  in  quel  tempo  fi  tcneua  per  i Ti  fi  ani  fili  non  uiolar  la  pace.  J Tede- 
fichi fi parttron da  Lucca, et  per  Limi  giar.a  et  Cenouefi paffdrono  in 

Lombardia. 
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Lombardia,  il  Capi  tatto, & ( efferato  Fiorentino  dopo  la  fon  fuga  ,fè  ne  " ' 

tornò  a Firenze  con  fefla  & con  trionfo . Cfuei  eh' erano  uenuti  in  loro 
aiuto /fonati  & ringratiati  fi  partirono  tutti  con  buona  grafia  deila  Cit 
tà.7fon  molto  dopoché  le  genti  furon  ridotte  a cafa, battendo  tntefo  come 
LTedefchi  paffuti  in  Lombardia  eran  giunti  al  Tbefino,fi  moffe  la  Repu-  l 

blica  pel  {re fio  benificio  di  Meffer  Bernabò  a m andare  a lui  fimilmente 
mille  caualli,  i quali  ufaffe  ut  quella guerra,& con  loro  ui  furon  manda 
ti  due  Commejfari  Cittadini  Fiorentinijbuomini  egregi  et  e freni  nel  me 
Bier  dell'arme.  I n quelt anno  i Fiorentini  fecero  hnprefa  conti 'a  Bibiena 
per  lacagion  che  appreffò  diremo.  I Tarlati , & gli  libertini  potenti  fa-  camion  £1 
miglia  de  gli  ^Aretini, benché  fuffero  delle  medeftme  parti, nondimeitopcr  1*  imprefi 
foro  odi  priuati/rano  uenuti  fra  loro  in  dtffenfione , (una  fiirpe  & l ai-  tfnffuta"» 
tra  era  f lata  inimica  della  Republica  Fiorentina. Ter  cicche  della  cafa  de  Bibieua. 
gli  Vbertim  era  fiato  il  Ve  fiotto  Guglielminojl  quale  a Campaldino  in 

Ì nella  pericofofa  battaglia  fi  trouò  a combatter  co  Fiorentini.Della  cafa 
? Tarlati  era  Boto  Saccone, & i fuoi  conforti, che  a fuo  tempo  haueuan 
date  ajf ti  moieBie  alla  Città . Centra  Saccone  & a fuoi  figliuoli  era  la 
iridegnation  piu  frt fca.  I nemici  loro  come  accetti  alla  Republica  eran  ri 
tornati  alia  Città  & apertamente  uenuti  in  gratia  di  quella  per  la  guer 
tadeT cdefchijiclla  qual  con  una  fquadra  di  buona  gente /tenendo  a Fi - 
renge,&  dopo  fegui tondo  in  campo  il  Capitano/ erano  trottati  a fare  c- 
frerienga di  loro,&  quefiacofa  era  Batagrattffìma alla  Città,&  a que 
I loft  av giungeua  anebora  che  dopo  la  tornata  dell' efferato  Fiordo  Capo  Biordo  fi 
di  quella  famiglia, il  qual  per  la  faticadel  campo  contr  aTedefchi  era  ca  muore  in 
àuto  in  infermità jdtimamentc  era  morto  a Firenze. La  Città  adunque  Florenza  • 
con  grata  memoria  dclfèruigio  riceuuto  ncll'effequie  fue,  moflr and' ogni 
magnificenga  fupr ermamente  (honorò. Et  *AgJo  fuo  fratello  fece  Caua- 
Uere,&  tutta  la  lor famiglia  fu  riceuuta  in  gratia,&  protcttione  della 
Rtepublica.^4  ftantia  adunque  di  coftoro  fi  prefe  la  guerra  conti  a Bibie- 
na per  la  Città.  Et  la  cura  di  quella  fu  data  a Meffer  ^4ggo,et  Farinata 
de  gli  libertini,  perciocbe  in  quelle  circoflange  teneuano  molte  Caflella.  . ' 

Eff'endo  [ affedio  poBo  a Bibiena  gli  pretini  per  ( odio  antico  di  Saccone 
uennero  a Bringer  gliaJJ'ediati,&  pofero  il  campo  loro  di  per  J'e . L'affe- 
dionefu  Bretta  & afrra,  & da  quelli  di  dentro  fu  fatta  la  difefa  ualoro 
fornente  intorno  a due  me  fi.  ^4.11'  ultimo/  tetragoni  non  uedendo  alcuna 
fperanga  di  falute,di  notte  tempo  accordati  co  nemici  li  mifero  per  le  mu 
ra.Dopo  la  Truffa  fu  dentro ,&  quelli  di  Saccone  fi  rifuggirono  nella  roc- 
ca/ion finga  battagha/ieiU  qual  uifu  F arinata  Vbertini  grauemente 
ferito.La  Rocca  dopo  fu  afi  'ediata,&  finalmente  prefa.l  figliuoli  di  Sac- 
cone,Maxco,&  Lodolàio  iufieme  con  alcuni  altri  loro  congiunti  furono 
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Marco  , 4 condotti  a Firenze  # mefli  nelle  carcere.  Bìbiena  adunque  in  quello  mo 
fi°HuoH  di  uenne  w&r  podefià  de  Fiorentini,  Ma  dell' altre  Gafiella  , le  quali  pel 
Saccone  ' Cafentino  tene  nano  i figliuoli  di  Saccone, la  maggior  parte  tornarono  a 
incfsii  pri  gli  jdretini.il  feguente  anno  lecofe  dt  fuori  & dentro, da  principio  ero- 
sione* no  quiete.  Ma  in  quel  di  Bologna  fi  dimoflraua  gran  mouimento  & ma 

feria  di  nuona  guerra.  Stuella  Cittàtome  babbuino  narrato  di  [opra , 
fi  tcneua  per  l\Arciuefrouo  di  Melano . Dopo  la  fua  mortetffendo  Uenn 
to  il  dominio  a nipoti,  fu  iiputato  al  gouemo  di  Bologna  Meffer  Giona» 
ni  da  aleggio , il  quale  era  fiato  Capitano  della  guerra  di  Tbofcana.  Co- 
fi  m era  loro  congiunto,  # haueua  grande  auttorità  con  la  conferuation 
di  quella  Terra,  & trouandofi  innanzi  alla  morte  dell’  Mrciuefcouo  a 
quel gouerno,pareua piu toSìo che [haueffe  ritenuto, che  ritenutolo  di 
nuouo.Stando  adunque  a Bologna  Meffer  Giouanni  Oleggiano,  uenne  a 
foretto  a Signori  Fi  fronti . La  cofa  paflò  uariamente , & quando  fi  ri- 
concilio  con  loro,#  quando  fu  riputato  auerfario  # inimico,#4  in  que- 
lla forma  fi  conduffe  infitto  a quefio  tempo,  nel  qual  M effer  Bernabò  ni 
mandò  il  campo,dondc  feguì  che  Meffer  Giouanni  da  Oleggio  coflretto 
dalla  difficultà, perche  non  era  potente  a refifter , deliberò  di  reflituir  la . 
Terra  alla  chiefa  Romana, perche  fi  compofe  col  Legato  della  S edu  MpO 
' ftolica , che  per  compenfation  di  quella  gli  deffe  F ermo  nella  M arca , # 
front  etneamente  lafciò  Bologna  al  Legato . Quefia  cofa  poi  che  uenne  a 
nottua  di  Meffer  Bcmabòffrnga  alcuna  dilation  rifcaìdò  piu  affrontan- 
te la  guerra,  & accrebbe  l’effercito  per  la  oppreffion  di  Bologna . In  que 
fta  forma  la  guerra  incominciò  fra  Meffer  Bernabò  & il  Legato  certa- 
mente grande , & con  gran  sforgo  delle  parti . I Fiorentini,  benché  no » 
s inpacciafiero  in  quella  tmprefajiondimeno  la  uicinità  del  luogo  recano, 
loro  uane  fufrittioni . Era  la  Città  in  quefio  propofito,  che  piu  tofio  ha - 
rebbe  uoluto  la  Chiefa  per  uicina,che  Meffer  Bernabò.  In  quefio  mede- 
fimo  anno  fi  fece  per  legge,  che  chi  teueffe  dominio, o baueffe  S ignoria  di 
alcuna  Terra  jion  poi  effe  effercitar  Magifirato  a Firenze . Et  credefi 
Nicola  ac  che  di  quefia  legge  fu  ffe  cagione  Meffer  Fljcola  Mcciaiuoli,il  qual  ueni- 
ciaiuoli  gì  4 Firenge  di  luogo  lontano^4  era  buomodigran  dignità,  & Signor 

grand  huo  Terre,#  Lungo  tempo  haueagouernato  con  la  fua  auttorità  & 

prudenga  il  Re  infteme  & tutto  il  Regno  di  Taglia , & in  quel  tempo 
tomaua  da  Bologna ,&  dal  Legato  u era  fiato  chiamato  per  cofe  di  gran 
difftma  importatigli. Dubitando  adunque fi  neramente  eglijtuero  la  Cit- 
tà f he  per  poliga  del  fuo  nomejl  quale  era  fiato  tratto  et  rimeffo  piu  uol 
te  per  la  fua  affenga,  trouandofi  prefente,&  e fendo  tratto  non  gli  bifo- 
gnaffe  pigliare  il  Magtflratoffu  cagion  che  per  ogni  tempo  fifaceffe  leg- 
ge, #probtbaione  a tutti  coloro  che  teneuano  Signoria.  Tcrciochc 
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altri  CittadmiSì^el  princìpio  del  feguéte  anno  i Volterrani  per  diuifioni  1"ueto  * 
fittili  tornarono  nella  podestà  del  popolo  Fiorentino. Intorno  a quejli  té-  iridar 

pi  fi  cominciarono  a feminare  i principi f della  guerra  Tifana,  i quali  poi  a|ja  ujti  <je 
generarono  copiofa materia d' arme ,&  di  calamità. Tcrciocbe  i Fiorenti  gli  altricie 
ni  ufando  per  le  lor  mercatantie  continuamente  al  porto  di  T alamene. 
gli  animi  de  Tifimi  (è  ne  turbauano  affai.  Et  la  Città  bro  la  qual  Jvleua 
tffere  il  porto  de  F iorentini,pcr  la  lor  partita  parea  quafi  abbandonata. 

Et  lacagione  era { he  inficine  co  mercatanti  Fbrentini,glialtriancbora 
jèguendo  la  commodità  delle  facende,  lafiiata  Tifa  ,s‘ erano  trasferiti  a 
Telamone. I Tifimi  adunque  da  principb  predando  quei  mari  s erano  in 
gegnati  £ impedir  quel  portojnafaceudo  nfifiaiga  i Fiorentini  co  mag 
gbre  annata  condotta  perla  ficurtà  de  nauili , allibra  fi  leuarono  dalla, 
obbliga  manifetta^r  occultamente  ordutanano+he  i confini  delle  gtu- 
rifditioni  dell' una  Città  & dell! altra  fnfjero  turbati , non  con  forge  pa- 
left,ma  da  priuati  malifici,i  quali  non  puniuano . Terciocbe  non  tanto 
non  uietauano  i delitti  & mancamenti , quanto  peretta  che  eglino  iitci- 
t afferò  gli  b uomini  a commettergli , di  tal  condi t ione  era  l’odio  thè  u era 
nato . Già  fi  fintiuano  alcune  lefioni  fatte  da  certi  luoghi  forti , & co  fi 
alcune  difefe  con  gente  d'arme,  & già  pareua  che  ogni  cofa  fuffe  piena 
di  uccifiouij-r  di  rapine.  De  quali  modi  offendo  fatte  piu  uolte  querimo- 
nie appreffo  i Tifiani^ffi  fi  feufauano  con  queflo  color  dicendo ^he  gli  Imo 
mini  priuati  contrali  animo  loro  & prepofito  della  Città  haueuano  coni 
aneffi  quei  malifici,&  che  gli  haueuano  pubicamente  ingann  iti  et  sban 
diti  come  nemici ,<&•  fe  ueniffero  nella  podeftà  del  popolo  Tifano  fiarebbo 
no  puniti. Le  quai  cofe  uedendo  i Fiorentini  eh' erano fimulate, parimen- 
te foppor tonano  fintili  inconuenienti  a fuoi,  donde  feguiua  ,chea  confini 
de  Tifoni  per  huomini  priuati  fi  faceuano  molti  danni . Qjtefii  malifici  OccaGoni 
continuati  alquanto  acce  fiero  in  formagli  animi  dell'un  popolo , & del-  della  guer- 
f altro,  che  erano  poco  dittanti  dalla  manifefla  guerra . Finalmente  il  r*  c.ra.  ‘ 
Cqftcllo  di  Tietra  Buona,  che  era  in  quel  tempo  de  Tifoni,  fu  prefo  per  le  e Pl 

mani  £ alcun  priuato , & perche  egli  era  gran  Cafielb  i Tifimi  ui  man- 
darono le  genti  a affediarlo,&  ordinarono  che  ui  fuffero  fatto  lebafiie 
intorno , & portate  d'ogm  ragione  artiglierie  per  combatter  quel  luo- 
go . In  quetto  meggo  Tiero  Gambacorta  degli  ufeiti  Tifanijra  uenu- 
to  a Firenge^t  lunetta  fatto  alcune  correrie  m fico  nome  proprio  in  quel 
,diTifa,pei-farpruouadi  tornar  nella  patria,perciocbe  egli  era  capo  di  ' 1 

quella  parte  de  Cittadini  che  m quel  tempo  fi  trouauano  fuori . 1 Tifa- 
rli anebora  baucuan  corfo  ne  confini  de  Fiorentini , & intorno  al  Caflello  -iO 

di  Barga,  haueuan  dato  il gnatto  & ingegnatofi  d’occupare  alcune  for- 
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terge > perche  parendo  a Fiorentini  hoggimai  a pigliar  la  difefa  di  Tie-% 
tra  Buona  ui  mandarono  le  genti , tir  fatta  una  baflia  preffo  al  Caftello 
apertamente  foflentauano  gli  affediati . I Tifoni  d'altra  parte  ueduto 
il  proposto  de  Fiorctini , con  maggior  sforgo  Siringeuano  il  Castello,  & 
eranfi  afforcati  nel  campo  loro,di  modo  che  non  potcuano  per  alcuna  uia 
* eterne  lena  ti , & attendeuano  con  uari  frumenti  d'offendere  & mole - 
Ftar  quei  di  dentro . In  ultimo  fabricata  una  torre  di  legno , & acco- 
datola alle  mura,  dettero  sì  grande  & sì  afpra  battaglia , che  prefero  il 
Caflcllo.  Gran  parte  de  gli  huominijli  dentro  fi  ridujfero  nella  baflia 
de  Fiorentini  a faluamento . Gl' altri  furono  aframente  trattati  da  Ti- 
foni . I F iorcntini,  il  dì  feguente  arfero  la  baflia , & ritr afferò  le  genti 
a cafa  pieni  di  Jdegno  tir  di  dolore,  riprendendoci  configlio  loro  medefi- 
mojchc  haucuano  tardato  a pigliar  la  difefa  in  quel  tempo  quando  non 
ui  reftaua  oleum  fperunga . Polendo  adunque  corregger  la  uergogna 
ritenuta , cominciarono  con  prefiegja  a ragumr  gran  numero  di  gen- 
ti &deliberaron  di  far  la  guerra  a Tifoni,  tir  fu  tanta  la  follecit  udine 
loro  per  lo  fltmolo  dello  fdegnojhe  fra  pochi  dì  hebbero  condotti  in  arme 
intorno  a mille  cinquecento  caualli  & quattro  mila  fanti . Et  aggiunte 
a quegli  le  genti  loro  da  cafa  & a piè  & a cauallo  entrarono  ne  confini 
de  Tifoni , tir  pofero  il  campo  a Teccioli , & prefero  alcune  Casella  di 
Campo  3 qHel  contado.  Il  Capitano  dell' efferato  Fiorentino  era  Meffer  Bonifacio 
a n "i  de  “a  t'armajmomo  prudente  & di  grande  efperienga  nell!  arte  mili 
tST£  tare> tna  taHt0  li^ero  et  difua  °P‘nione>cl,e  non  P*reuJ  cheflimaffe  i Cò- 
lo il  Capi-  meffari  datigli  per  conftglio.  'Non  communicaua  con  loro  alcun  S ecreto , 
tano  Boni-  ^ d,  lor  uolontà  faceua  alcuna  cofa.  Et  pareua  che  fi  moueffe  ragione - 
hcio  Lupo  nolmentetperche  lati  otiti  a della  guerra,  a fatica  la  poffono  hauer 
color  che  tutto  il  tòpo  di  lor  uita  non  hanno  penfato  ad  altro,  non  che  gli 
huomini  popolari  et  dati  alCotio  et  alla  mercatanti,  et  nondimeno  per 
quefle  cagioni  fu  dato  fucceffore  a Meffer  Bonifacio,Meffer  Ridolfo  Va- 
Ridolfo  va  rxno  Camerino  jl  qual  prefo  ilgouemo  del  campo , et  accrefciuto  C ef- 

rano  da  ca  fere  ito,  per  magnificenga  del  popolo  Fiorentino , deliberò  di  r apprefen- 
inerino.  tarft  alle  mura  della  Città  di  Tifa.  Era  un  foffo  in  quel  mero , del  quale 
habbiam  fatto  mentimi  nelle  guerre  di  fopra , ben  guardato  da  Tifoni . 
Il  Capitano  pafiò  quefto  foffo  per  forga  dorme , et  dal  canto  di  làeran 
piene  le  lor  uilled ogni  cofa,  perche  iTifani  confidandoli  poter  tenere  il 
Sanguino  pafj0)„0nl>aueuan  prefo  cura  di  farle  fgombr are , et  ridurle  lor  cofe  in 
Thoìiana  luo^°  ^uo  ’ 1 no^ri  fi  pofero  prima  col  campo  a C afeina,  dopo  paf- 
d I Papa  furono  a SanJ'oumo , et  finalmente  fi  conduffero  preffo  alle  mura  di  Ti- 
GiulioTer  fi . ]n  quel  luogo  nel  cojbetto  et  quafi  fu  la  faccia  della  Città  in  lor 
uergogna  fecero tnoltefejle , et  ricauiaron  dentrolegenti  de  Tifoni , 
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che  fu  queflo  erotto  u fette fuori,  & intorno  or  fero  uille  & edifici.  Et  ul- 
timamente poi  chefuron  fatti  de  danni  & arftoni  loro , fi  ne  tornarono 
per  la  mede  fimo  uia  che  e(fi  erano  venuti,  & fermarotifi  col  campo  al 
ponte  di  Sacco . Doue  prefe  certe  lettere  che  da  Teccioli  erano  portate  a peeciolica 
Tijani,&  fignificauarto  che  tutto  il  fior  della  lor  gioventù  per  la  offenda  Hello  de 
dell'efferato  Fiorentino  era  cor  fa  a predare  in  quel  di  Volterra,  & era-  Pi&ni. 
no  defiderati  & affettati  già  due  giorni , &nel  Caftello  u erano  rìmafi 
pochi  & quelli  erano  deboli , perette  domandauano  che  prefi  amente  fi 
mandajfelor  foccorfo , altrimenti  fi  i nemici  foprattcntffero , non  fipo - 
trebbon  difendere . Il  Capitano  adunque  lette  le  lettere  & effaminato 
diligentemente  il  fante  che  la  portaua , fubito  mandò  innanzi  le  genti 
d'arme  a cauallo  che  impediffero  la  lor  tornata.  Egli  figuitò  col  retto 
dell'ejfircito  & pofi  il  campo  al  Cattello , & circondollo  intorno , accio- 
che  non  potejfe  tornar  dentro  alcuno . Dopo  fece  figno  di  uoler  combat- 
ter la  Terra , piu  totto  perueder  qualche  pruoua,  ette Jperangad' ba- 
vetta . Et  feoperfe  quei  di  dentro  che  u erano  pochi  difenfori  ,&fraco 
fioro  iterano  alcune  femine , le  quali  dimofirauano  quelle  lettere  efier 
vere  che  tutto  il  fior  della  gioventù  fi  trouaua fuori.  Dopo  quefio  fi  finti, 
come  la  gioventù  di  quel  Cattello  pclconcorfo  delle  genti  noftre,  s’era 
volta  del  Contado  di  Volterra  uerfo  la  marina , & con  lungo  circuito  uo 
tendo  tornare  a cafa  non  haueua  potuto  entrar  dentro  per  lo  oftacolo  del 
campo . In  quetta  maniera , effendo  una  parte  de  nemici  fuori  & una 
patte  dentro , & ttringendofi  ogni  dì  C ajfedio , ultimamente  s'accorda-  . n. , r,  n 

ronó,  che  fifia  certi  dì  non  hauefjero  foccorjò,  il  Caftello  uentffc  nelle  ma 
iti  de  noftri . Era  dentro  una  rocca  con  due  torri , sì  vicine  i una  all'al- 
tra, che  per  un  ponte  Hi  fi  poteva  andare . il  Caflellano  non  uòleua  ra- 
tificare all' accordo , ne  approvar  quello  che  haueuan  fattoi  tetragoni . 

Et  per  tanto,  benché  i altre  parti  del  Caftello  fuffiro  riguardate,  nondi- 
meno le  torri  fi  combatteuano . Et  già  una  caua  s era  condotta  a fonda- 
menti duna  di  quelle  due  torri , la  qual  moffa  & rouinata , gittò  in  ter- 
ranno parte  del  muro , in  forma  che  dando  i entrata  dqueidifuori,fu- 
bitamente  le  genti  d arme  defideroft  della  preda  uentraron  dentro.  I 
tetragoni  di  formati  domandauano  la  fede  dal  Cavitano  & fenga  affet- 
tare altro  termine,  diceuano  efier  contenti  di  dar  loro  la  terra . Et  fi  dal 
Capitano  & Commejfari  non  fi  puffi  preflamente  proueduto , & quafi 
per  fbrga  ritenute  le  genti  dorme , il  Cattello  finga  hauer  riffe  tto  ad 
alcuna  compofitione  farebbe  ttatomejfo  a facco,  &cofi  fu  gran  fatica 
a poter  transferir  le  genti  d'arme , che  gridavano  la  preda  appartenerfi  ™ol  j‘  » 
a loro  fecondo  l'ordine  della  guerra . Trefo  Teccioli , il  Capitano  andò  pefferc ito* 
al  conquifio  dell' altre  Cafiella  di  quel  di  Tifa,  & alcune  n'hcbbe  perfor-  Fiorentino 
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X* , alcune  flontaneomente  fi  dettero , ma  crefcendo  ogni  dì  gli  fdtgnii 
le  querele  della  gente  clx  fi  lamentauan  di  hauer  perduta  la  preda  di 
Teca  oli,  & non  mancando  feminatori  di  [condoli  & fiditioni , il  Capi- 
tano dubitando  maggior  mouimcnto  nell' efferato,  fi  tirò  a San  Minia- 
to.  In  queSlo  luogo,  quei  che  erano  auttori  delhtfeditionc , fecero  cam- 
po di  per  fé  ,&  ragunati  infierite  intorno  a due  mila  caualli,fi  partirono 
di  compagnia  per  andare  a predare . In  quelmedeftmo  tempo  i Tifoni 
erano  moleflati  anchora  per  mare  da  Fiorentini  che  haueuano  quattro 
Galee. Due  tolte  alfoldo  da  Genoucfifhc  nera  Capitane  Terino  Grimal 
di, due  altre  n'haueua  mandate  Meffer  T^icola  Mcciaiuoli  di  Tuglia,  il- 
quale  era  grande  & potente  nel  Reame . Qjtefte  uagando  in  quei  mari 
fecero  gran  danni  a Tifoni  ,&  prefero  C ijola  di  Giglio  & un  Caftello 
che  nera  molto  forte. Entrarono  anchora  nel  porto  de  Tifani,&  eflugna 
irono  le  torri,&  tolte  le  catene  con  le  quali  fi  thiudeua  il  porto,  le  manda, 
rono  a Firenze  jbe  anchora  Ixiggi  fi  ueggono  fiflefe  al  Tempio  di  San, 
Giouanni  pei"  la  magnificenza  della  Città, la  qual  non  filamento  in  ter- 
ragna anchora  in  mare  fi  ualfe  contro  Tifoni.  Mila  fin  di  quell’ anno, per 
rifletto  della  difeordia  del  campo,per  la  quale  i foldati  del  Capi  lanose  il 
Capitano  de  foldati  fi  fidaua,Meffer  Ridolfo  da  Camerino  hebbe  licenza, 
Piero  da  & fugh  dato  per  fucceffor  Meffer  Tiero  da  Fame  fi  ^uomo  egregio  nel- 
Famefeci  U guerra,  & in  quel  tempo  riputato  per  itiffimo  nell'alrte  militare , il 
Are"!  fuo!  *7“^  con  &ran  fì>erarn&  d°Smuno  Prefe  H governo  dell’ efferato  .Etnei 
tempi.  principio  della  pr mutuerà  tentò  di  uoler  pigliar  per  trattato  la  Cit- 

tà di  Lucca , la  quale  in  quel  tempo  era  nella  podefià  de  Tifoni , come 
noi  habbiam  mofro  ne  libri  di  fopra.I  Lucclxfifopportauano  grauemen 
te  il  lor  dominio.  Trattò  adunque  in  fecreto  con  alcuni  Lucchefi,&‘  rima 
fi  d'accordo  di  quefla  cofa.Dopo  al  tempo  ordinato  fi  partì  da  Fucecchio, 
& con  due  milacauallift  cinquecento  fanti  s'appre fintò  intorno  a Lue 
ca.Ma  poco  innanzi  sera fio  perto  il  trattato#  erano flati  prefi  alami 
de  congiurati, perche  non  riufcendo  la  cofani  Capitano  fubit amente  man 
dò  le  genti  a Borgo.  Borgo  in  quel  tempo  era  affediata  da  Tifoni *t  alcu 
ni  mouimenti  erano  r»  quei  luoghi  uicini  doue  i Fiorentini  et  Tifoni  man 
dando  certe  genti  che  uennero  alle  mani , et  uifuron  rotti  de  Fioretitini 
trecento  caualli  et  dugento  fanti,  et  prefi  i lor  Condottieri,  et  alcune  Cq 
fella  che  erotto  uenute  alla  deuotion  noflra  fi  perderono  in  tutto,  et  Bar 
gafu  diretta  piu  aframente  clx  non  era  prima . Meffer  Tiero  da  Far- 
ne fi,  moffo  da  quefla  uer gogna  riceuuta,  che  le  prime  co  fi  gli  erano  fuc- 
cedute  con  poco  honore,  entrò  col  re  fio  delle  genti  nel  Contado  di  Tifa, 
fdegnato  con  gC  inimici,  et  fico  mede  fimo  confermo  propofito  di  combat- 
tere,perche  niente  altro  non  penfauafe  nò  come  fi  poteffe  uoler  del  dan- 
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tu  riceuuto . Et  quefio  fuo  penftero  bddangpfo  et  poto  cottfiderato  gli 
fiucedette  con  profferita . Tercioche  non  effendo  molta!,  lontano  da  Ti- 
fiti rifiontrò  le  genti  d'arme  de  Tifani  a piè  & a cauallo,  & il  popolo  die 
tro  che  età  ufi  ito  fuori  & uennero  olle  mani.  Finalmente  fi  fece  la  batta 
glia  uaria,ct  in  ultimo  la  uirtù  et  t ardir  di  Meffer  Tiero  Farne  fi  fu  ca- 
gione di  rompere  i nemici , & con  grondiamo  danno  de  Tifani  ottenne 
la  uittoria . In  quella  Truffa  fu  prefi  il  Capitano  de  Tifani  & le  bandie 
relorofcon  gran  moltitudine  di  prigioni  uennero  nelle  matti  del  uincito- 
re,  i quali  prigioni  £* pitano\&  bandiere,Meffer  Tiero  con  gran  gratta 
conduffe  a Firenze.  Ter  le  quali  co  fi,  effondagli  dal  popolo  offerto  una 
corona  d alloro  Ja  ricusò, dicendo  che  quella  fi  richiede  ita  a maggior  trion 
fi t - Ritornato  dopo  nel  Contado  di  Tifa  con  maggiore  apparato  che  pri 
ma , non  fi  potè  contener  che  non  andaffe  infino  alle  mura  di  Tifa . Do- 
tte fatte  alcune  fiaramucciefiule  porte, & rotti  cacciati  dentro  i ne- 

mici , fece  batter  le  monete  d argento  in  quel  luogo  con  una  Volpe  a ro 
uefiio  che  era  il  figno  che  ufaua  Meffer  Tiero . Qjtafi  in  quefio  mede- 
fimo  tempo , Barga  che  era  Rata  affediata  da  Tifani  ,fu  liberata . Ter- 
cioche  effendo  mandate  dal  Capitano  alquante  genti  a cauallo,  i tetra- 
goni prefo  animo  per  la  nouclla  della  uittoria , ufiiron  fuori  del  CaRcl- 
u,  & con  grande  ardire  aff alt  onda  i nemici,  furon  tanto  fuperiori  che  li 
ruppero,  & uniti  co  noRriprefiro  le  baRie . In  queRa  maniera  per  lo 
profferita  figuita  in  ogni  luogo  crefceua  continuamente  la  gloria  & ri- 
putatwn  della  Città . Ma  non  molto  dopo/ion  sò  in  che  modo  fi  uolfiro  le 
cofe  in  contrario , & hebbero  principio  dalla  morte  di  Meffer  Tiero  da 
Farnefe,  il  quale  fui  cor  fi  della  uittoria  morì  a San  Miniato  di  peflilen- 
ga . Il  fuo  corpo  portato  a Firenze  con  molti  lamentiate  ffefi  della  Re 
publicafu  honoreuolmente  fepellito . QjtcRo  primo  difordine  turbò  le 
menti  de  Fiorentini,  hauendo  sì  finitamente  perduto  uno  ottimo  &fe- 
liciffimo  Capitano . Et  foprauenne  poco  dopo  la  gente  Inglefi  condot- 
ta da  Tifimi,  che  erano  piu  che  quattromila  caualli  &due  mila  fanti. 
QjtcRa  compagnia,  defiderando  di  uenire  a foldi  de  Fiorentini , perche 
m Inghilterra  erano  molti  mercatanti  de  noRri  lor  noti  & amici  fa  Cit 
tà  per  mal  configlio  gli  musò,  temendo  la  ffefaypercioclx  erano  fildati , 
che fcr umano  a condotta  & domandauano  danari  affai . I Fiorentini  a- 
dunque  effendo  tardi  & freddi  a conducergli,  i Tifani  con  miglior  confi- 
glio promettendo  loro  ogni  co  fa,  gli  obligarono . Venuti  adunque  a Ti- 
fagli Inglefi,  mifiro  gran  terrore  a noflri , pcrcioche  i Tifani , defidcrofi 
di  emendarle  lor  uergogne , fecero  tanti  apparati  quanto  hauefferofat- 
k to  ancbora,&  unite  le  lor  genti  apiè&  a cauallo  con  gli  Inglefi,  finga 
alcun  dubbio  erano  riputati  di  for^a  fupcriori,  maffimamente  effendo 
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DELL'  HI  STORIA  FIOREVJIK.^ 
dalla  parte  de  Fiorentini  per  la  morte  del  Capitano  ogni  cofa  in  difiardi- 
ne.F.t  per  tanto  i Tifoni  con  quello  efferato  & gran  moltitudine  di  gen 
te  ne  uennero  per  il  Contado  di  Lucca, di  TiSioia,&  di  Trato  infmo  a Te 
retola,&  pofero  il  campo  due  miglia  preffo  a Firenze. In  quefto  luogofo 
prò  fiondo  alquanti  giorni, poi  che  piu  notte  uennero  infmo  alla  Città  & 
guaftarono  con  incendi  & con  rapina  edifici  & luoghi  circoftanti , dopo 
fe  ne  tornarono  per  la  ma  diritta  con  incredtbil  preda  & con  gran  nume 
rodi  prigioni  alla  Città  di  Tifa.  Et  poi  che  furono  dimorati  alquanti 
giorni, guflata  la  preda, di  nuouoft  moffero  eJr  ritornarono  nel  Contado 
di  Firenze,  il  lor  camino  fu  prima  a Empoli , dopo  lafciando  la  Città  a 
man  finjfira,fe  n'andarono  fra  Valdi  Tefa , & Pai  <T  Elfia , & paffuti  i 
colli  di  Pai  d Amo  in  quattro  giornate  fi  conduffero  a Fighine.Inque 
fti  luoghi  perche  fono  molto  lontani  da  Tifa  fiondo  gli  huomini  fengq  fo- 
retto,trouarono  gran  preda.  Dopo  dettero  la  battaglia  al  CafleUo  di  Fu- 
ghine,& con  poca  fatica  lo  prefero.  In  quel  CafleUo  alloggiarono  alquan 
ti  giorni, &■  difeorreuano  il  paefe,&  bauendo  prefe  alcune  Caflella  per 
forga^deune  trottate  abbandonate, tutto  il  paefe  era  ff attentato. Le  gen 
ti  de  Fiorentini  mandate  contr’a  cofloro  fi  fermarono  a Landfa  & haue 
uano  poflo  & afforcato  il  campo  loro  preffo  al  CafleUo , in  modo  che  dal 
code  difopra  fi flendeuano  infino  a Amo.  In  quelli  luoghi  trouandofi  lo 
effercito  dell’uno  parte  e dell'altra,  ogni  dà  fcaramucciauano.I  nemici  in 
tefo  da  prigioni  il  fitto  del  noflro  campo, foprauenendo  d'improuifò  gl  af- 
fittarono. A quali, benché  da  noflri  ualorofamentc  fifaceffe  refifìenga, 
nondimeno  per  la  lunghetta  del  campo  iteravo  pochi  ckefàcejfero  dife- 
fa.ln  ultimo  fi  perderono  gli  alloggiamenti, & la  vicinità  del  CafleUo  fu 
cagione  che  non  fi  riceueffe  grandi/Jimo  danno , & nondimeno  ne  furon 
prefi  moltifra  quali  fu  Rinieri  da  Farne  fe  frateUo  di  Mcffer  Tiero  Capi 
tono  di  quelle  genti,  & perderonfi  le  uettouaglie  & tutti  i carriaggi,  il 
feguente  dì  t nemici  mejfi  in  battaglia  s appreffarono  al  CafleUo  et  otte n 
nero  il  paffo,il  quale  era  da  Landfa  all’ Amo, afforcato  di  fvjfi  & di  mu 
ra.  Et  aperta  la  uia,mifero  a fuoco  il  Borgo  & gli  edifici  che  u erano,  & 
bebbero  f acuità  d'andare  & venite  a lor  piacimento.  Qjtefle  noueUe  udì 
te  a Firenze, dettero  gran  terrore,  & come  auien  ne  popoli,  alcuni  bia - 
firn  aitano  i Capitani,  alcuni  le  genti,  & piu  toflo  uoleuan  creder  tf  effe- 
re  flati  ingannati /he  vinti. Il  fito  del  campo  jl  fuggir  volontario  da  al- 
cuni era  riprefo,  & hebbe  tanta  forga  quefla  opinione flx  dettero  licen- 
za intorno  a ottocento  foldati  Tede  fichi,  con  lor  gran  vergogna  come  fi 
fuffero  flati  poco  fedeli.  Al  reflo  dcUe  genti  diputarono  per  Capitano  M. 
T andol fio  MalateSia,  il  qual  non  molto  innanzi  era  Slato  chiamalo  da 
cafa , come  huomo  effetto  ncU'arte  militare  & molto  confidente  alla 
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parte.  Èra  uenutoa  Firenze,  eterafi  trottato  a Lati  fi  a dtfegnare  il  tam 
po  &■  rii  alloggiamenti. Dopo  tornato  nella  Città  per  còfigliar  quel  che 
gaffe  dafeguire,non  sera  trottato  prefente  alla  rotta  riceuuta.ln  queSo 
meggo,i  nemici  battendo  prefo  animo  per  la  uiitoria  Significarono  che  un 
giorno  determinato  per  la  uia  £ Mregjo  tterrebbono  alle  porte  della  Cit 
tày&cbei  Fiorentini  fi  metteffero  in  punto  a far  lor  difefa . Sfiuefii  mi- 
nacci de  nemici  accrelffiono  d timor  de  cittadini , iu  forma  che  mtfero  la 
guardia  aU*  Chic  fa  di  San  Miniato  a Monte  fopra  alla  Città,  di  cinque- 
cento foldati,&  fecero  fare  innanzi  alla  portajtrgmi  & sbarre  in  alcuni 
luoghi.  Fu  dopo  affettata  la  ucnuta  loro  con  tanto  peufiero  ch'ogni  cofa 
che  fi  feopriua  da  luoghi  dtfopra,ftflimaua  che  fu  fero  i nemici, ma  hauen 
do  affettato  in  uano  alcun  dì,&  depofla  la  paura , & afficurati  i cittadi- 
ni, gl' Ingleft  con  le  genti  proprie,  lajciati  i Tifimi  a Fighine  ,foprauen - 
nero  una  notte  di  (àbito  & £ nnprouifofhe  prima  fi  trouarono  nel  piano 
di  Ripoli  due  miglia  prefo  alla  Città  che  fi  fentifecofa  alcuna  di  lor  ue- 
uuta.Doue  leuato  il  romore  n'andò  infimo  a Firenze, & fuegliati  i citta- 
dini con  gran (fauento,  corfero  alla  porta,  & fui  far  del  giornoferma.ro - 
no  le  genti  innanzi  alla  porta, ordinando  & penfando (blamente  come  fi 
potè f e per  allhorafar  refiflenga  a nemici , & che  non  fi  andaffe  piu  ol- 
tre. I nemici  fatto  gran  preda, & prefo  gran  numero  di  prigioni,  & or-  Ing,e  fi 
fomite  mlle  ne  gli  occhi  de  cittadini  jènga  alcuno  impcdimétofinalmen 
tcfipartirono.Etnon  molto  dopo, quella  mede  fona  compagnia  de  gli  In-  j-no  a fì^. 
gjÉefi  feorfe  infino  alle  muta  d\Xreg^o,mettédo  a fiacco  il  paefe  in  tal  ma-  rcnu. 
mera  ch'iti  un  mede  fimo  tempo  fi  diceua  che  eli' era  a Figl)me,&  alle  ,.j  u 
fa  di  Firenge  gir  d’Mreggo,&  degni  luogocòduceua  preda, & nò  uera 
cofa  di  maggior  terrore!)  udire  il  nome  de  gli  lnglefi . Mae  fendo  al  fin 
della  Fiate,  diliberarono  di  tornare  a Tifa.  Et  dubitando  per  efjer  carichi 
di  preda  & di  prigioni  dinòefer  impediti  ne  luoghi  difficili  dotte  baucua 
HO  a pafare,  tifarono  co  tal  fittione . Mudarono  afigmficare  a Firenge  in 
quel  mede  fimo  modo  come  haueuan  fatto,quafi  un  mefe  innangi,  die  a di 
tredìadi  Dicibre  uerrtbbono  a San  Salui,et  per  tato  inni  cattano  i Trio- 
ri  Fiorentini  alla  folennità  della  me  fa.  Sfitte f le  co f e màdatea  dire  con 
una  baldàga  militare, hebbon  tata  fede,  che  tutti  afpett aitano  con  grà  cu 
ra  quel  giorno, et  poi  che  fu  scosto  Jìauano  i cittadini  armati  alla  porta, 
et  alcuni  diceuano  intuir  seduti  i nemici  da  una  parte  et  altri  dall'altra,  Alluda  de 
molti  anchora  per  deftderio  di  «edere  erano  (àliti fu  le  mura.  I nemici  in  p‘rani  ncl 
quel  dimorfi  gli  alloggiamenti, per  pa  fi  difficili,  con  tutta  la  preda  & con  CJpa  iini  & 
tutti  t prigioni  n'andarono  a faluamento  quafi  per  il  medefimo  camino  foiui. 
che  erano  se nuti.  Ritornati  a Tifafuron  riceuuti  co  tanta  lentia  che  pa- 
tena che  uole fero  trionfare,  & perche  era  la  ucrnata,furon  date  lor  le 
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flange  dentro  alla  Città  Ja  qual  copi  recò  molti  incommodi  a Tifitni,per- 
cioche  conuerfando  le  genti  fra  le  medefrme  mura  con  tanta  moltitudine, 
non  nera  rhnafa  copi  alcuna  che  fufje  libera  de  cittadini . 7*(on  la  Città, 
non  le  cajè/ion  le  famiglie,  & Jpcfle  uolte  s’ingegnarono  di  mudargli fuo 
rì,&  mai  uollono  ubbidire, allegando  Jx>r a il  mancamento  de  danari,  ho* 
ra  l'afrrcgga  del  ucmo.ln  quella  medepma  uemata  a Barga  che  di  nuo* 
uo  Ibaueuano  ajfediata  iTipmifuron  cacciati  & rotti  i nemici  con  lor 
■grandifiimo  danno,  perche  ne  fu  morto  gran  numero  di  loro  jet  prefe  ale» 
ne  delle  bandiere. 'Hel  principio  del  feguente  anno  i Tifoni  di  nuouo  mijc 
ro  a ordine  maggior  gente  che  prima  per  entrar  nel  contado  dì  Firenze» 
Tercioclx  oltir  ari altre  loro  gentijìaueuan  condotto  di  nuouo  una  com- 
pagna di  T edefehi  di  quafi  tre  mila  caualli,  & gran  moltitudine  di  Tifa 
ni  ufeiti  della  Città,  & del  contado,  uolontariamente  gli  feguiua.Cò  tut 
to  quello  efiercito  fi  mifero  in  camino, & uennero  pel  contado  di  Luccai 
,*  di  Tifioia,&  di  Trato.  I Fiorentini  affettauano  di  Francia  & della  Ma 

gnagran  gente,  clx  l'haueuan  tolta  a foldo  la  uemata, & una  parte  rie- 
ra già  Menata,  et  nondimeno  non  era  tòta  che  potejfero  refi  fiere  alla  com 
pagaia.  Et  per  tanto  s erano  mefii  per  le  terre,  riputando  far  a bajlanga 
I nglefi  cn-  fe  raffrenauano  i nemici  dalle  prede.  Trouandofi  in  qucài  luoghi  i Tifa 
U Vlo kMU"  ni>Una  ?arte  l°ro’ cioè  & InS^fi  entrarono  per  Fai  di  Marina, paf 
gri  prede*!  farono  m hi  quel  paefe  fatta  gran  preda , & prefogrannu - 

" mero  di  prigioni,  fi  partirono . Il  refio  deri  efiercito  de  Tifoni  mfieme  cn 
T edefehi  s erano  fermi  fra  Tiftoia  & Trato.Tarue  adunque  a Fiorenti-, 
ni  di  diuider  le  lor  genti  in  due  parti..  Et  una  parte  ne  fleffe  dentro  atta 
Città  a ornare  all' impeto,de  nemici  fe  tentaffero  uenir  p quella  uia,uritd 
tra  parte  pafiafie  in  Mugello  a refifiere  al  tumulto  & alle  correrie  de  gli 
Inglefi.  I qudi.poi  che  furon  fiati  in  Mugello  alquanti  giorni,  fi  ritorna 
rono  per  Fai  di  Marina  per  la  medefima  uia  fen^a  alcuno  oflacolo  al  re- 
fio delle  genti.  Et  mejfo  infieme  tutto  r efiercito  fi  fecero  innanzi  & po/è 
ro  il  campo  a Borghi  di  Sefio  & colonnato.  M Firenze  era  il  romor  gran 
de  & infieme  il  dolor  con  la  uergogna,  rifixttoal  contado  & alle  uiUe,  le  s 
quali  uedeuano  innanzi  a gli  occhi  effer  guafte  et  meffe  a facco  da  que  ne 
mici,  clx  ne  di  nclxTgejie  di  potenza  li  riputauano  pari  a loro, gir  per 
quefia  cagione  tutta  U Città  era  piena  di  querele  & d'indegnationi , & 
non  fucccdeuano  le  cofe  profjxi  e.Tandolfo  Capitano  della  guerra  era  in- 
colpatoydcuni  diceuano  che  non  uoleua , alcuni  diccuano  che  non  fitpeua 
prouedere  al  bi/ogno.Et  quelle  cofe  moltiplicarono  in  modojbe  egli  pre- 
fe licenza , & lafci'o  la  cura  di  quella  guerra . In  quefio  meggo,  i nemici 
af>prefiandofi  col  campo,occuparono  tutti  i colli  che  fopraflauano  alla  Cìt 
tà, dalla  uia  di  Bologna  infino  a moti  di  Fiefole.Et  dopo  il  giorno  feguen- 
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tocche  fu  il  dì  di  Colendi  di  Maggio,  difendendo  giù  con  le  genti  in  butta  pifinl  fòt- 
gliajiennero  alla  terra  con  tanto  empito , che  non  ui  fu  alcun  fuori  della  t0  'c  in“ra 
portajhe  combattendo  non  fufie  rime  fio  dentro, & i nemici  dalle  torri  et  rF^rbea^ 
■dalle  mura  erano  feriti.  Dopo  ritiratili  in  dietro  fi  fermarono  fu  colli . Et  ['eHa'cft- 
la  notte  feguente  con  molte  faceUine  & grida,  di f correndo  pel  paefe  fe-  ti. 
tero  molte  fette  & fegni  di  letitia . La  Città  Jbauentata  che  non  folamen 
te  uedeua  i fuochi,  ma  anchora  udiua  le  noci  de  nemici Jlette  tutta  la  not 
te  uigibmte,&  alcuni  romori  alle  mura  in  piu  luoghi  fi  fentirono  che  ac- 
crefceuano  il  timore  & la  paura.  Il  dì  feguente, i nemici,  poi  clx  hebbe-  Habitu  ri 
roarfoauafi  tutti  gli  Habituri  che  erano  a Fiefóle,&aMonte  Vghi&  uoceTofc» 
in  quei  luoghi  circofiantijnofiero  il  campo#  pafiato^dmo  entrarono  fu  nifsima  an 
la  uia  di  Tifa. In  quel  luogo  tentando  di  uenire  alla  porta,  come  haueuan 
•fatto  per la  uia  di  Bologna con  molte  ferite furon  ributtati  da  cittadini  tendinoful 
che  già  s erano  aufati,&  haueano  imparato  a (predar  le  paure  urne. Et  Boccacio. 
per  tanto  da  quella  parte  anchora  fatto  che  Ixbbero  i nemici  molti  danni 
ì&  or  fiumi,  partirono  dalla  Città , & pigliando  il  camino  per  i colli  dalla 
■inen  defira  pajfarono  in  V al  £ #mo  difopra , & dopo  in  quel  £ #re^pp 
f redando  infimo  alle  mura.  Dopo  per  i confini  de  Sanefit  fe  ne  tornarono  a 
-Tifolnnangi  alla  lor  tornata  quando  i nemici  erano  intorno  jlreigp, 
i Fiorentini  in  quel  me^o  madate  le  lor  genti  in  quel  di  Tifa  arfero  ogni 
cofa  intorno  alla  Città.Dopo  fi  condujfero  a Liuorno#  trouando  quel  ca 
flello  abbandonato  di  guardie  lo  prefero  et  arfero.  Et  dubitando  che  i Ti- 
foni j quali  haueuano  hauute  nuoue  genti  (Tarme  di  Lombardia,  non  in- 
terrompefiero  loro  il  camino,  con  celerità  pel  còtado  di  Volterra  fi  riduf- 
fer&a  faluamento  . Ejfendo  alfine  di  quella  fiate , & trouandofi  i Tifoni 
m grande  efiercito,&  dubitandoli  dell' anno  futuro ,z  Fiorentini  tentaro 
no  gT  Inglefi pel  mego  del  danaro # l altre  genti  che  erano  uenute  in  lo- 
ro aiuto fhe  fi  doue fiero  partire , & finalmente  ottennero  con  granfie  fa 
ch’elle  fi  partijfero  da  lor  foldijna  nò  però  che  aggiunte  alle  nofirefacef- 
.foro  lor  guerra#  p Ixmeftà  fu  fatta  tale  eccettione  ch'elle  no  fu  fiero  ini- 
, miche  ne  a Fiorentini  ne  a gli  # retini, ma  fe  i Fiorétini  facejfero  guerra 
a altri  che  a Tifoni  jn  quel  cafo  no  ricufauano  efier  con  loro.  In  quefio  ino 
■dogran  parte  delle  géti  fi  partirono  da  Tifoni. Solamete  rimale  bro  una  Giouanni 
•compagnia  <T Inglefi  di  mille  caualli  che  conduceua  Giouanni  #guto,&  Aguto  Ca- 
.altre  genti  ltaliane.In  quel  mego  i Fiorentini  haueuan  chiamato  Mef-  P'“no.^| 
•fer  Galeotto  Malatefii , huomo fingular  & peritifiimo  nel  mettier  del-  B e 
Sarme jet  fattolo  Capitano  della  guerra , il  quale , il  mede  fimo  dì  che  egli  • 

■entrò  in  Fire%e,rkeuette  le  bàdiere  fccòdo  la  confuetudine  et  fubitamen 
te  le  condufie  due  miglia  fuor  della  terra  fu  la  uia  di  Tifa  . Et  perche  in 
quel  luogo  afiet  tana  gli  aiuti  degli  pretini  & de  gli  altri  popoli  ami - 
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* » * cija  per  fona  fua  ogni  dì  entrava  in  Firenze  a confutar  col  Magistrati 

t ' & co  principali  cittadini  quello  chefufje  da  fare.  Finalmente  ejfendo  ra- 

‘ gunate  tutte  le  genti  & l' altre  cofe  necefiariemefje  inpunto , adirinole 

-3 1 : j i bandiere  uerfo  Tifa  con  quaft  quattro  mila  canali i & piu  che  dieci  mila 

fanti. Con  qucflocffercito  nandò  prima  a Tcccioh,dopo  a C a fcwa,  & in 
quel  luogo  afforcato  il  campo, con  gran  diligenza  affettarla  la  occaftone 
di  far  qualche  rileuato fatto . J Tifimi  uedendo  il  campo  de  nemicieffer 
uicino  a Tifa  quaft  a fei  miglia , diliheraron  di  pigliarla  gufia . Era  la 
moltitudine  del  popolo  grande  ,fpetialtnente  hauendo  a far  pruoua  prtfi- 
» fo  alla  Città, & la  gente  condotta  a pie  a cauallo  ufata  aftimar  poco  i 

Fiorentini  perla  profferita  delle  uittorie  paffute . Haueano  oltre  a quo-, 
fio  co  loro  Giouanni  d\Aguto  peritifjìmo  et  fiagaciffimo  Capitano  il  qual 
daua  loro  animo  &fperau%a  affai . Drliberàdo  adunque  <T andargli  a tro 
San  foui  no  uar, Gioitami  Egitto  ufcì  di  Tifa  grfermofjì  con  lo  efienito  a Sanfioui- 
luogo  tra  n0)  n ( jUai  iUOg0  era  jn  mt7o  tra  la  Città  & i nemici . Il  modo  dipigliar 
ftinafuf1'  k V*.  Mandarono  fpefie  uolte  alcuni  huomini  d'arme  al  cam 

paefe  d’A-  po  de  Fiorentini  cheleuafjero  il  remore  et  doto  f uggtff  ero, & facèto  que 
rezzo.  fio  piu  uolte,  deffero  lor  cagione  di  far  poca  fiima  di  lor  uenuta,  & di  lo- 

ro aff  alti. Et  hauendo  condotta  que  fa  cof  a Giouanni  Jiguto  con  gran- 
de aflutia,  finalmente  dopo  una giornata  Da  fiato  il  me^o  dì  ,ft  moffe  con 
tutte  le  genti  & con  mirabil  fil  enfio  afiaìtò  il  campo  de  F iorentini . Era 
il  caldo  grand  e, & gran  parte  de  foldati  di  formati  & fiauano  a ripofo  nc 
gli  alloggiamenti , o neramente  fi  lauauan  nel  fiume  che  nera  apprefio. 
In  quei  tempo  non  itera  fo  fretto  alcun  del  nemico , perche  foprauevendo 
d’iniprouifio  alle  munitìom  del  composero  nel  primo  eriipito  poter  Rom- 
pere & entrar  dentro, & trottandoli  otiofi  & di  formati  ottenerla  uitto 
ria.Gli  pretini  baueuano  la  guardia  da  quella  parte j quali  benché  fufi- 
fero  afialtati  fi  repentinamente, nondimeno  non  cedettero  loro,ma  arma- 
ti infteme  & difarmati  ,fi  fecero  incontrai  nemico  a foflener  il  primo  em 
pito.  Et  già  il  remore  era  ito  per  tutto  il  campo, & ogn'itn  che  u'era  t fa- 
ntino & di  pregio  baneu  apre  fio  l' armi  per  foflener  l' affatto . Il  Capitano 
già  uecchio  & di  grande  auttorità  fludiatta  le  genti , & quanto  patiua 
Sla  breuità  del  tempo  gli  confortano, & efiendo  da  ogni  banda  tratto gen 
te,  sera  ragunatogran  numero  di  huommi  eletti , i quali  non  contenti  a 
difender  le  monitiovi  del  campo, ufeiron fuori  ualorofamente  contro  ne- 
Giouanni  mici  & ributtarongli  adietro . Giouanni  jiguto , poi  che  uide  la  prima 
Aguco  fi  ri  fihiera  non  efierpafiata  la  prima  guardia  del  campo  come  flimaua , co - 
follino52""  wwf/ò  a ritrai • le  genti  a poco  a poco  & ridufiegli  in  Sanfouino.  Ma  que 
ouino.  y^o  prouedimento  fi  focena  con  tardità , perche  gran  parte  di  loro  haucua 

no  laftiati  i canotti  in  luoghi  occulti, doue  credcuano  che  fu  fiero  meno  ue- 
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ditti  & erano  iti  a pie  a afialtqrc  il  campo . Onde  tirandofi  adietro , i oo- 
liti U fegu  italiano  finalmente  quella  prima  fibierafu  rotta  £r  me  (fa 

infinga  da  noftrt,& con  gran  loro  occifìone  abbattuta.  Gran  moltitudine 
del  popolo  Tifano  come  de fiderò fa  di  nuocer  fi  trou'o  nella  prima  ficbiera. 

Di  loro  fu  fatto  gran  ftratio,& gran  numero  di  cittadini  ui  rima  fero  pri 
gioni.il  Capii  anno  ritenne  i noftri  dal  feguitar  piu  oltre,  dubitàdo  degli 
aguati  pel  fuggir  fi  prefio  de  nemici.  Furon  morti  in  quella  prima  fcbie- 
ra  de  Tifimi  piu  che  ottocento, & prefi  da  due  mila.  Gioitami  v 4 gufo  col 
re  Ho  delle  genti  che  baueua,  rifuggì  prima  a Sanfouinofilopo  abbandona 
ti  i campi,  fi  ridufie  dentro  dalle  mura  di  Tifa.  I Fiorentini  s'accofiaron 
col  campo  a Tifa,  ma  poi  cìx  uidero  che  non  uficiua  fuori  alcuno  jitr affe- 
rò le  bandiere  in  dietro,& per  /caricar fi  de  gli  impedimenti  della  preda, 
ritornarono  uerfo  Firenze.  Tutti  i prigioni  de  Tifoni  furon  portati  a mo 
flra  del  popolo  fu  quaranta  quattro  carra,&  mefli  in  carcere.  Fatte  que 
fte  cofe , il  Capitano  di  nuouo  fi  moffe  con  le  bandiere  et  ritornò  in  quel  di 
Tifa,  ma  lo  ejfercito , per  ri/petto  della  conte  fa  de  prigiom  et  della  fperan  v 

era  data  loro  di  paga  doppia,  era  mal  d' accordo,  & in  tanta  feditione 
che  non  uoleua  ne  ubbidir  ne  andar  piu  oltre . Ter  quella  cagione  il  Ca-  Sedition 
pitano  fopr aflette  alquanti  di  fui  contado  di  Tifò  per  mitigare  & paci  nel  campò 
ficar  gli  animi  de  faldati , & finalmente  compoflo  le  cofe  in  certa  forma,  dc  Fioren«S 
andò  infino  alle  mura  di  Tifa,&  in  quel  luogo  moleftando  i nemici  et  fa-  m" 
tendo  lor  molto  danno,  di  nuouo  nacque  tata  difeordia  nel  compone  ueu 
nero  prefio  cìx  alle  mani, et  per  quefta  cagione  il  Capitano  fi  partì  pre- 
fio.Tercioche  giudicando  efier  pericolofain  tanta  diuifion  dell1  efferato 
Star  fatto  la  terra  de  nemici, dette  licenza  a una  parte  delle  genti, &■  egli 
col  retto  pafiò  nel  contado  di  Lucca . jt  Firenze  gli  animi  di  molti  erano 
già  inclinati  alla  pace,  perciocbe  riput  auano  bauer fati  sfatto  alla  degni- 
ti loro  per  la  uittoria  poco  innanzi  bauuta  & pel  numero  de  cittadini 
Tifimi  condotti  prigioni  al  coietto  del  popolo,  et  per  bauer  piu  uolte  gua 
fio  il  lor  contado, & oltre  a quello  era  aggiunta  una  difaeration  perla  di 
feordia  delle  genti.  Era  natoanchora  fioretto  di  non  piccola  ttimajìxfaa 
ucntauagli  buoni  ini  prudenti  dubitando  cìx  i Tifoni  trouandofi  in  tan- 
ta difaeration  delle  cofe  loro/ion  de  fiero  la  Città  et  ogni  lor  cofit  a Mefier 
Bcrnarbò  Signor  potète  et  cupido  di  cofe  nuoue , il  qual  fi  uedeua  che  mol  P*cc  prati- 
co innanzi  cercano  d’entrare  in  Tbofcana.  Cofi  fi  cominciò  colloquio  del-  ‘n- 

la  pace , & già  prefiauano  orecchi  alle  efartationi  del  Topo , il  qual  per  & n "faw. 
fuoi  Oratori  ne  confortano.  Finalmente  per  opera  fina  gli  ^ imbafeiadori 
Tifimi  uemero  a Tefaia^t  cominciarono  in  quel  luogo  a praticar  la  pace 
con  gli  Oratori  Fiorentini.  In  q netto  tempo  cìx  a Te  fida  fi  trattano  l'oc-  fa^nor  di 
cordo,  Giouanm  Agnello  cittadino  Tifano  ,fauor ito  dalla  fetta , prefa  il  pilaf 
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dominio  della  Città. Et  perche  egli  era  degli  intimi  amici  di  Mejfer  Ber- 
nabò,& poco  innanzi  era  tornato  da  lui/ion  fi  dubitami  che  per  fiua  ope- 
ra et  con  figlio  rio  fi  fu  fife  c adotta  qucfia  cofa^icciocbe  la  Città  di  Tifa  tur 
bata  in  quella  forma  uenifje  alle  (ite  mani . Qjtefìa  uouità  fu  cagione  di 
uenir  preilo  alla  còclufion  della  pace.  1 capitoli  furon  molti  & honoreuo- 
li  pel  popolo  Fiorentmo.Terciocbe  ' Pietra  Buona  donde  era  nato  f origi- 
ne della  guerra,  fu  data  a Fiorentini,  & altre  cafietla  de  Tifoni  di  patto 
furon  gittate  in  terra,  & tutti  i priuilegi  & l'immunità  furono  reftitni 
te  di  patto  alla  nation  nofira.  Oltre  a quefio  promifero  di  dare  a Fioren- 
tini cento  mda  fiorini  in  dieci  anni,  ogni  anno  dieci  mila.  „ dpprcjfo  fu  an 
chora  in  quella  parte  honoreuolc  die  i efferato  de  F iorentini  alla  conciti 
fion  della  pace  era  ne  terreni  de  Tifimi , & la  pratica  di  quella  fu  tenuta 
nel  caflello  di  Tefcia  luogo  fottopoflo  a Fiorentini.T  utte  quefle  cofe  face 
Vano  la  pace  honoreuole , & nondimeno  il  popolo  Fiorentino  la  fopportè 
tanto  mal  uolcntieri , che  a fatica  fi  potette  contener  di  metter  le  mani  ai 
carlostroz  doffoa  Carlo  de  gli  Stragli,  il  qualfi  diceua  efiere flato  auttore&  ope- 
ri z perico  rator  di  quella  pace.  Effondo  pollo  fine  alla  guerra  Tifiana,  Carlo  Impe- 
lo della  ui-  radar  tornò  in  Italia  chiamato  da  Tapa  Orbano, per  ualerfi  còtra  Mefi 
M rifatta ^ern‘^°0  PerPel:M0  inimico  della  Coieja  , & Intuendo  ordinata  la  paf- 
fer  la  pace  fata  fi*a,quefio  Tapa  domandò  a F iorentini  che  gli  mandajfero  fuoi  jim 
co  Pifam.  bafeiadori.  F uronui  mandati  quattro  de  principali  della  Città  , i quale  il 
Tapa  con  molte  parole  confort  òche  per  fica  parte  richiede (fero  il  popolo 
‘ Fiorentino  a far  lega  infieme  contr  a Mefler  Bernabò . Qjiella  doman- 
da lignificata  a Firenig dagli  Mmbafc  udori /topo  una  diligente  conful- 
tatione  fu  negata  al  Tapa  fiotto  color  della  pace  & dell' amicitia  che  la 
Città  haueua  con  Mefler  Bernabò.  La  qual  rijpofta  offefe  il  Tapa  et  f Im 
per  odor  & mancando  loro  il  fondamcntojion  poterono  edificarui fu  eden 
na  co  fa  di  fiodo, perche  f Imperador  che  haueua  incominciato  con  gran  ma 
lamento  a far  la  guerra  a Mefler  Bernabò,  non  molto  poi fuori  d' ogni  fpe 
; ranga,  fece  con  lui  pace,  et  lofi  iato  gran  parte  dell' efferato  dihberò  don 
, dare  a Roma . Come  uenne  la  nouella  della  pace  fatta  in  Lombardia  eJr 
della  Jua  pafiata  in  Tbofcana,  i Fiorentini  ui  mandarono  Mmbafaado - 
, ri  per  tentar  di  che  animo  egli  era  uerfo  la  Città,  percioche  nella  fua  paf- 

•ìn  fata  era  fiato  il  popolo  Fiorentino  in  fua  grandiffiniagratia,&  molte  co- 

fe haueua  da  lui  benignamente  ottenute,  come  difopra  babbiam  narrato, 
ma  dubitauafl  che  non  hauefle  & uoglia  & bifoguo  del  danaro , & per 
qucjla  cagione  fi  ftimaua  che  douefle  far  qualche  mnouatione , come  po- 
do^Cadó  c0^°Pa  fi  dimoflrò.Tercioche  come  gli  Oratori  t ' appre fluitarono  a lui , co 
riprende  i°  mmciò  a riprendere  il  popolo  Fiorentino  che  non  era  fiato  contento  alle 
Fiorettili,  cofe  concedute  da  lui, ma  anebora  nolana  occupare  alcune  ragioni  del - 
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W Imperio  Romano.  Qjtefia  co  fa  detta  con  querimonia  & Jdegno , di - 
nufhauà  l ira  & la  durerà  dello  animo  fuo  grauemente  ofiefi , & tut 
Po  quc fio  era  una  arte  da  trar  danari . Tercioche  non  molto  dopo  entra- 
to m camino  Henne  a Lucca , & ricettato  benignamente  da  Lucchefì , di 
quel  luogo  uicino  accrebbe  il  terror  perche  le  fue genti  pofte  nella  prima 
venuta  a San  Miniato,  cominciarono  a predare  il  contado  di  Firenze  & 
dimoflrar  figtto  de  nemici,&  egli  domandò  la  reftitution  di  Volterra,  di 
Trato^rt  del  contado  di  Lucca  che  pofiedeuà  il  popolo  Fiorentino , & 
non  fi  poteua  rimuover  per  alcuna  intercefiion  da  quesìa  domanda. Ver 
tanto  ueduto  la  Città  la  fua  oiìinatione  fece  fegno  di  condur  gente, 
et  difender  con  [ arme  i juoi  confini , et  non  filamento  mofiei  Fioren- 
tini la  fua  venuta,  ma  anchora  dette  all’ altre  Città  grande  alter at  ione. 
Era  in  quel  tempo  al  governo  di  Tifa  Giovanni  Agnello,  il  quale  andan 
do  a Lucca  a tuffar  Carlo  lmper odore,  in  quel  luogo  per  un  certo  cafi 
fi  ruppe  la  cofcia . Et  efiendo  portato  a Tifa  quella  novella , levarono  il 
romor  alcuni  periteranno,  alcuni  per  paura,  et  tutta  la  Città  fu  in 
arme,  et  la  parte  contraria  efiendo  fuperiore , fu  cagion  che  Mefier  Tie- 
ro  Gambacorti,  il  quale  in  fino  a quel  dì  era  fiato  in  efiilio  ritomafle  den- 
tro al  governo  della  Republica . Ideila  Città  di  Siena  anchora  in  que- 
fio  mede  fimo  tempo  furon  grandiffimi  movimenti  et  norie  cacciate  et 
fuggite  de  cittadini . Carlo  in  quefie  turbationi  fi  n'andò  a Roma, 
at  fiprafiette  nella  Città  alquanti  dì  per  conferir  col  Tapa  alcune  co - 
fejecrete  i per  le  quali  era  venuto,  et  finalmente  quelle  comporle  fe  ne 
tornò  a S ietta.  Et  efiendo  in  quella  Città , venne  lor  fijpetto  che  no  uo~ 
lefie  dare  quella  terra  ad  altri.  Et  per  tanto  levato  il  popolo  a ramare, 
foco  mane  òche  non  ui  fu  oppre fiato , perche  perduti  alcuni  de  fuot  fi 
n'andò  a Lucca.  Dopo  paflò  in  Lombardia  et  ultimamente  nella  Magna. 
Dopo  la  partita  di  Carlo,  gli  ufiiti  di  San  Miniato  molto  innanzi , pre- 
fe alcune  casella,  facevano  guerra  a quella  terra.  Era  dentro  una  com- 
pagnia di  gente Tedefcha  delTcfiercitodi  Carlo, et  conloro i Tetrago- 
ni della  parte  auerfa/nagli  ufiiti  fi  fidauan  nel  favore  et  forge  del  po- 
polo• Fiorentino . La  qual  coft  vedendo  gli  auerfxri  rifuggirono  a Mef- 
jfir  Bernabò, domandando  l'aiuto  fuo,  et  gli  dettero  la  terra.  Mefier 
Bernabò  adunque,  il  qual  già  molto  innangi  era  volto  col  penftero  al- 
le co  fi  di  Tho)canadiliberòdifiuenireaSanminiateft,etparve  che  fa- 
te fic  ingratamente  , percioche  i Fiorentini  poco  innanzi  gran  venuti 
in  difgr atta  di  Carlo  lmper  odore  et  del  Tapa  per  haver  ricufatodifar 
lega  contr  a lui, riputandofelo  amico . Et  egli  da  altra  parte  fenga  al- 
cun riguardo  della  pace,  & finga  alcuna  legittima  cagione  prende- 
va a aiutare  il  nemico  & appiccar  la  guerra  contrai  popolo  Fiorenti- 
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&dt affedio , tòlgi  piu  tofio  ridonate  le  genti  firinfero  co  maggior  sforar 
quelli  di  dentro . Attenne  poco  doptrcbe  Sa  Mimato  s'bebbe  per  trattato 
mediante  l opera  d'un  Lupar elio  Emonio  d infima  codinone,  il  qual  di  not 
te  tépo  meffe  dentro  le  giti  p luoghi  occulti  et  flrettifiimi perche  le  forge 
de  gli  duetfari  furono  fup;rdtc,fif  quelli  che  erano  fiati  auttori  della  re- 
bellione  furon  ridotti  a Fitenge, et  quafì  pel  ricor fo  della  moltitudine  op 
preffati  et  in  ultimo  i diannati  a morte: Tgon  molto  dopo  C hauuta  di  San 
Miniatole  géti  d arme  dì  M.  Bernabò  Je  quali  fiotto  fpecie  d'aiuto  aerano 
ferme  a Lucca  trattarono  d occupar  quella  Città  al  P icario  di  Carlo  im- 
peradore,  il  qua!  fentédo  la  fraude  et  la  pratica  cioè  fi  tenea,  s afforcò  con 
altre géti,et  liccntiò  quelle  di  M .Bernabò, mofiràdo  fiotto  bonefto  color  di 
no  hauer  piu  hi  fogno  dell'opera  loro. Dopo  uolfie  C animo  a còporfi  co  citta  Florcnt'n‘ 
dini  Lucchefi , et  in  effetto  prefe  certa  fiomma  di  danari  et  laficiò  lorla  Cit  ]a 

tà . Et  da  Fiorétint  per  quefì.t  cagione  furon  preflato  a Lucchefi  x xv.mi  Rep.di  Lue 
gliaia  di  fiorini, et  furonui  mudati  cittadini  di  piu  eletti  a riformar  quel-  ca. 
la  Rep.Vcrciocbei  Lucchefi  che  erano  uiuuti  lunga  tépo  fitto  i Signori 
& haueano  quafi  dimenticato  le  coflitutioni  et  modi  della  libertà. In  que 
fla  forma  i Lucchefi  dopo  molti  & uari  affanni  ritornarono  Uberi.  Et  ac- 
cioche  i cittadini  uhteffero  piu  popolarmele, gittarono  a terra  unafortif- 
fima  cittadella  che  era  fiata  edificata  dentro  da  Cafiruccio.In  quel  me 
de  fimo  anno  i Fiorétti  mudarono  ottocento  caualli  in  Lombardia  in  aiu- 
to del  Legato  attofiolico  contr'a  Meffer  Bernabò,  il  qual  Legato  tenea  Bo 
logna  ,perciochepoco  innanzi  hauean  fatto  lega  con  Papa  Orbano,  che 
era  atlhora  a Viterbo,et  cràfi  mofii  a far  quefta  lega  p le  ingiurie  di  Mef 
fer  Bernabò  fatte  loro  nell' affedio  di  San  Miniato. Mudarono  adunque  le 
géti  in  Lombardia  cótr  a Meffer  Bernabò  in  f auor  del  Legato. La  guerra 
fi  focena  in  quel  tépo  a Reggio  & Meffer  Bernabò  con  gran  sforgo  nera 
a cìipo. Il  qual  fentendo  la  uenuta  delle  géti  Fiorentine,  perche  haue fiero 
cagione  di  tornar  fi  a dietro, mudò fue  genti  (f  arme  per  la  uia  del  Piacen 
tino  & "Parmigiano  in  quel  di  Tifa,  perche  fubitamente  fi  riuocaron  di  . 
Lombardia  li  ottocéto  caualli  mandati  al  Legato  jet  a quefii  anchora  s'ag 
giunfero  le  géti  d'arme  de  collegati  Je  quali  tutte  infieme  fi  riduficra  nel 
tot  ado  di  Tifa  con  animo  di  pigliar  la  gaffa  co  nemici jma  efii  mnangi  che 
s'apprefiafiero,poi  clxbebbcro  dato  fatica  di  grò  camini  alle  géti  noflre, 
fi  partirono ,&  per  la  medeftma  uia  ritornarono  di  là.  L'efiercito  de  Fio- 
rentini & de  collegati  gli  andò  cofleggiando  et  fecero  loro  alcuni  danni, 

& finalmcte  sintefe  ter  ogni  huomo  che  fuggiuano  loro  innigi , pere  io- 
che  fi  ritrafiero  in  LÓbardiadi  feguir  la  guerra.  La  cotefa  di  quella  guer  Mann°Do 
ra  durò  tutta  quella  fiate,  fi Itinuméte  la  uittoria  s' acqui fìòctmtr  a ne-  Jj**1 
mvi,  et  fu  liberato  Reggio  daU'afiìrdio.  Meffer  Manno  Donati  caualier  tino. ,0rett 
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Fiorentino  Capitano  di  quelle  genti  per  la  fatica  grade  del  capo  cadde  in 
infermità,  per  la  qual  morì  poi  a T adotta . Tapa  Orbano  intorno  a que- 
lli tempi jcompoftc  le  cofe  d'Italia,  sera  tornato  di  Lì  da  monti , & uijfe 
poco  tòpo  dopo,&  in  fuo  luogo  fu  creato  Tapa  Gregorio,  & non  molto  do 
po  fi  fece  la  pace  co  Meffcr  Bernabò se  l'ejfercito  de  Collegati  fu  rimadato 
ognuno  a (noi  fuperiori,  et  le  giti  d'arme  de  Fiorctini  fe  ne  tornarono  in 
*371. fu  fot  Tlwfcana.  'Nglla  fin  di  quell’ anno,  gli  Oratori  mandati  in  Franciaalna 
uj  Pipa.  uo  Tapa  a rallegrar  fi  della  fua  affuntione  trottarono  C animo  fuo  nò  mol 

vu  decimo  t0  ^en  d‘fp0ft°  uerfi  le  cofe  d’ Italia  jnafiimamtte  gli  fece  infofpettire  una 
cauillationmojfa  uerfoiTcrugini  ,i  quali  non  potettero  ottener  dalla 
fua  Santità  che  li  riceuejfe  in  grafia  in  quella  forma  else  erano  col  fuo  an 
teccjfore.  Seguì  dopo  la  prefura  di  quella  terra  che  accrebbe  anchora  la 
i fufpitione , percioclte  i Terugini  hauendo  la  carelli  a grande , & e (fendo 

chiufe  da  ogni  luogo  le  uie , furon  coftretti  quafi  come  uinti  dar  fi  al  Lega 
to.Et  nondimeno  col  fofj>etto  duraua  la  pace , & certa  lega  fu  rinouata 
con  Tapa  Gregorio  stella  qual  furon  comprefi  i Tifimi, Sanefi  & preti- 
ni,et  Lucchefi  infieme  co  Fiorctini.  In  quegli  tépi  erano  crefciute  in  Firé 
Albizi  & le  fette  ciudi  de  gl  _ Albi zi  & de  Ricci.  Qjtejle  famiglie  eran  ricche  et 

Ricci  I Fio  ilorcapi  erano  huomini  riputati  nella  Rep.&  ognuno  di  loro  hauea  tira 
renza.  toafe  altri  cittadini, & molte  cofe  fi  faceuan  con  gara  & conte  fa.  Vlti- 

maméte  effendo  durate  alquanto  nella  Città  ,fu  pollo  lor  fine  co  lauda - 
\ bil  conftglio,percioche  hauendo  il  popolo  a fofpetto  (per  le  cagioni  che  ha - 

biam  detto ) il  fauor  del  Tapa,&  cercando  i capi  di  quelle  cafe  ognuno 
per  la  fua  gronderà  tirare  a fe  l'aiuto  del  Tapa,  già  erano  increfciute  a 
cittadini ,&  i principali  di  quelle  uenuti  in  inuidta, perciò  s'haueuano  oc 
quiftato  maggior  potenza, che  non  era  conucniente  a una  Città  liberale 
in  una  Rep.  popolare . Finalmente  per  quefie  cagioni  fi  fece  legge , che  i 
principali  di  quelle  famiglie  fujfero  rhnofìi  dal  gouemo  della  Rep. in  que 
• fio  modo  abbattuti  i capi  le  (ètte  breuemente  quietarono.  Il  fecondo  & il 

terso  anno  poi  non  trono  ejfer  fatte  cofe  degne  di  mentoria , fe  non  che 
certe  casella  della  cafa  de  gli  Vbaldini  s' acqui filarono  fu  l'  jLpennino,et 
uennero  nelle  man  de  Fiorentini ,&  queflofu  il  fine  della  poteva  di  quel 
la  famiglia . Infornò  a quefti  medefimi  tempi  fu  edificato  fu  la  piaga  de 
Signori  la  Loggia  con  grande  ornamento  & magnificenza , & per  tale 
edificio  furon  comperate  le  cafe  che  u erano  da  pojfejfori  di  quelle  &git- 
» 3 * t.  fi  fe-  tate  in  terra  per  edificar  la  Loggia.  7{el  principio  del  feguente  anno  che 
« la  loggia  fu  nel  mccclv.  il  fioretto  già  conceputo  contra  al  Tapa  ogni  di  ere - 
,u  j r**°fceua  piu,  & non  prima  hebbefinecheapocoa  poco  incrudelito , riufi:  ì 
riiaFioré-  a una  manifefta  guerra,  della  qual  ci  faremo  piu  innanzi  a narrare  al- 
ta. cune  cofe  perche  fe  ne  pojja  hauer  piu  eludente  notata . Era  fiato  il  Ta- 
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fato  nelle  mani  de  Francefchi  continuamente  da  Clemente  Seflo  infino 
allhora . Qjiefti  tali  mandando  di  Francia  Legati,  goucmau  ano  per  Ita 
lia  le  Chiefe  fottopofle  alla  Chiefa  Romana, la  lor  Signoria  era  altiera  & 
quafi  intollerabile , & non  (blamente  le  Città  della  Chiefa , ma  anchora 
quelle  eh' erano  chiamate  libere  uolcuano  fottomettere.I  lorogouemi 
apparati  erano  non  di  pace,ma  di  guerra , & Italia  fi  trouauagia  piena 
di  gente  oltramontana . Le  fortegge  in  molti  luoghi  edificate  per  le  Cit-  • 
tà  libere, < con  grandiffima  fpefa  dimoflrauano  nò  libera , ma  piu  tofto  una 
sformata  & mifera  feruitu  de  popoli . Efli  erano  inuidiati  da  tutti  i fud- 
diti,&  a uicini(b(petti.  E (fendo  quella  condi  tion  nelle  cofe  d Italia,  et  la 
potenza  de  Legati  affai  dilatata  (jr  temuta , i Fiorentini,  benché  fi  tro- 
uajfero  in  gran  fu jpitione,  nondimeno  offeruauano  la  pace  & la  lega  col  figouerna°. 
Tapa.Soprauenne  in  queflo  tempo  che  la  Città  hebbe  piccola  ricolta  di  ua  per  Le- 
frumétof  & come  accade  nelle  Città  popolojè)crebbe  tata  la  careHia^he  gau  del  P* 
afatica  la  moltitudine  Fiorentina  fi  poteafoftcntare . Quelle  difficul- 
tà  eri  note  al  Legato  che  tenea  Bologna , perciocbe  era  fiato  richiefio  per  ci2. 
la  omicida  et  confederation  comune,  che  deffe  licenza  alla  tratta  del  gra 
no  &eglirbauea  negata. In  quella  tata  difficultà  & pericolo , refiaua 
folamcntc  una  fperanga  delle  nuoue  ricolte  che  già  incominciauano  ap- 
preffarfi, quando  foprauenne  la  gente  del  Legato  mandata  in  quel  di  Fi - 
rége  p chiuder  le  uie  & torre  ogni  Jperiga  della  ricolta  profumagli  qual 
pefiero  fela  Città  no  haueffe  co  prudéte  co figlio  ouiato  bifognaua  fenga 
dubbio  riceuere  il  giogo  delia  feruitu . Tcrcioche  C efferato  era  fi  grande 
che  nò  fi  potea  rimuouerlo  del  paefè,Jpetialmente  foprauenendo  di  fiubito 
et  d improuifo,ma  la  Città  a queflo  pericolo  eminéte  pofe  prefio  rimedio, 
no  co  r arme, ma  co  la  prudera , perciocbe  hebbon  mego  di  dare  a Capitani 
di  quelle  géd  cxxx.  migliaia  di  fiorini , et  fuori  della  ffieriga  del  Lega 
to  rio  folamente  furon  placati, ma  anchora  diuétati  omicidio  fecero  alcun 
danno.  A quefia  indegnation  saggiunfe  in  quei  giorni  un  trattato  che  fi 
feoperfe  nel  caftello  di  Trato , il  qual  fi  tenea  di  faputa  et  ordine  del  Lega 
to.Tcr  quefie  cofe  tacce  fono  gli  animi  de  cittadini , et  aggiunto  il  timor 
con  lo  fdegno  diliberaron  di  far  imprefa  còti  a quelli  modi  de  cherici . Et 
per  quefia  cagione  furo  ineffe  in  punto  legéti  et  creati  gli  Otto  di  balia, 
a quali  fu  cornane ff a la  cura  & C aminifiration  della  guerra . Et  la  Città 
per  la  ingiuria  nuouamente  riceuuta  & per  rimediar  per  lo  auenire  al 
pericolo  della  libertà  con  grande  & eie  nato  animo  ferono  l' imprefa  della 
guerra , & in  breue  tempo  i proiiedimenti  de  gl’ Otto  & la  lor  fagacità  , f- 

ch' erano  buoni  ini  preflanti  & folleciti , per  le  cofe  che  feguirono  fi  dimo- 
firò.  Tercioche  non  fi  fi  opriuano  con  baldanza , ne  apertamente  alle  co - 
fe  che facenano } ma  trattavano,  di  fecreto,&  follcuauano  gli  buoniini 
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■delle  Città  & ojferiuano  i lor  fattori , & in  qucfto  mejgo  in  poco  tempo 
fecero  gran  danno  a loro  auerfari.  I primi  di  tutti  furon  quelli  di  Città 
di  Caflello  che  mo/fi  da  loro  fi  leuarono  contr'a  gommatori  per  ufeir  del 
giogo  della  feruitù  .Era  in  quella  Città  non  piccol  numero  di  gente  alla 
guardia , & nondimeno , gli  huomini  di  caflello  prefe  l'armi  affollarono 
coftoro,&  morti  che  n'hebbono  alquanti  ributtarono  il  reflo  nella  forte^ 
Legato^  del  5^.  £t  jn  quella  mede  fimo  notte  compar iron  gli  aiuti  del  popolo  Fioren 
Papa  cóbat  ttnQ^  j qua[t  mfieme  co  cittadini , afjediando  & combattendo  il  C afferò  in 
'ginL  CrU  pochi  dì  li  flrinfano  all’ accordo . il  Legato  che  goucrnaua  "Perugia  come 
finti  quelli  di  Camello  effer  ribellati , & nondimeno  le  fortegje  tener  fi 
da  fuoi  pubicamente  per  ricuperar  quella  Città,  ui  mando  le  genti  alfoc 
corfo . La  qual  cofa  uedendo  i Perugini  prefero  animo  per  la  partita  del- 
le genti , & fubitamente  fi  leuarono  in  arme  contrai  Legato, & una  for 
te  rocca  ch'era  fiata  edificata  da  lui  nella  Città  affediarono . Et  anchora 
acofloro  fimilmente  con  preflegja  furon  mandati  gli  aiuti  da  Fiorenti- 
ni, & benché  l’ofjedione  fuffe  lunga/iondimcno  rkuperaron  pure  all'ultf 
ino  la  libertà . Seguì  dopo  la  rebellion  di  S poleto , di  T odi , & di  M gobio 
& di  Forlì , <&•  d'^ifcoli  nella  Marca  & di  Viterbo  in  Tbofcana,  in  mo- 
. do  che  non  è perfona  che  fi  ricordi  fimil  rouina.  Ma  la  cagion  di  tanto  fu- 
>'Jl  bito  CT  repétino  difordine,fu  la  mala  S ignoriaet  gli  animi  de  popoli  defi 
derefi  di  riiucerft  in  libertà  come  prima  uedeanol'occafione.Et  ccrt omé- 
tti'ambinone  de  cherici  Fràcefi  era  intollerabile,  i quali  in  luogo  diferui 
hauean  le  Città  Italiane,  & nò  ficurauano  tener  con  gratta  gli  animi  de 
■gli  huomini  yma  co  le  forge  & con  le  mura . Et  nondimeno  fopra  tutte  le 
cefi  sbigottì  le  noèti  loro  fa  rebellion  di  Bologna  fa  qual  fi  tenea  con  gran 
gente  d arme  di  quella  de  gf  Ingle fi /Ielle  quali  era  Capitano  Meffer  Cip 
uanni  Mguto,perciocbe  effendo  ito  a ricuperar  Cranaiuolo  che  in  quei 
dì  sera  ribellato  & condot  toui  le  genti , i Bologne  fi  molto  innàri  folleci- 
tati dagli  Otto  della  guardia,  perla  partita  delle  gé ti  prefero  animo,  & 
leuatifi  co  l'arme  come  gli  altri  fi  riduffero  in  libertà,  et  fubitaméte  come 
era  ordinato,  ui  furon  gl' aiuti  del  popolo  Fiorétino.  Cf  Inglefi  che  fi  tro- 
jtauan fuori  fentiron  la  nouità  del  popolo  Bolognefe/&  non  hauendo  ar- 
dir di  tornare  in  Bologna  entrarono  m Faenza,  la  qual  perfeueraua  nel- 
ta  fede  del  Legato,  li  popolo  non  fece  refiften^a  a riceuere gt Inglefi, 
trouandafi  dentro  alle  mura  per  gran  malignità  del  Capitanoftr 
■cero  uerfo  i cittadini  tutte  quelle  cofe  che  fi  fono  ufate  di  far  nelle  ter- 
Taéra  mef  re  prefe  & hauute  per  forca.  Percioche  le  fuftantie  furon  mefieùt 
fa  a lacco  preda  & gli  huomini  obat tulio  morti,  & le  donne  riferuate  a lor  piaà- 
miferabil-  men[0  > (e  cofe  fJCYe  miferabilmente  uiolate  dalla  impietà  de  •Barbari 

Mltnnamente  la  Città  fogliata  d'ogni  cofa , non  ui  effóndo  rtmafofe  non 
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k mura  & le  cafe,il  C apitano  maligno  la  uendè  a Signori  di  F errar a.Ta 
fa  Gregorio  udita  la  rebcllion  di  Bologna , per  riparare  alla  romita  dello 
fiato  Ecclefiaftuo  conduffe  fei  mila  caualli  et  quattro  mila  fanti  di  fero- 
ciffima  gente  di  Brettoni, & mando  co  loro  un  Legato  delle  terre , il  qual 
chiamavano  Elgiembcnnefè,&  egli  tronàdofi  in  Francia  pnblicò  fiotnu- 
uiebe  & pene  cètra  Fiore  tini  molto  grani  et  fpauenteuoli,  perche  nò  par 
ue  a Fiore  tini  douerle  (predare  jnajsimamétc  potendo  provar  con  buone 
ragioni^he  tutta  la  colpa  fi  potea  riferir  ne  fuoi  peruerfi  mtnifìri.F uro- 
no  adùq neper  quefla  cagione  nudati  al  Tapa  due  Oratori, Meffer  ^ilef  A leflàndro 
fandro  dalla  ^4nteUa , & Mefer  Donato  Barbadori , huomlni  famofi  in  dall’ Antel- 
ragion  ernie  et  in  dir  & ut  far  molto  efficaci.  1 quali  pafj'ato  I'alpt  & con  **• 
dotti  al  cofpetto  dclTapa  al  fiume  del  Rbodano,  gir  e fendo  lordataau-  B^badori. 
dtenga  m pubhco  Concifioro  alla  preferita  di  gran  moltitudine  di  gente 
ebeu era concorfa  per  uolere  udir,  parlarono  a que  fio  modo  .Sei  uo- 
flri  governatori  ouogliam  dir  Legati, Tadre  BeatijfimoJ  quali  uoi  man- 
dafli  a reggerle  Città  di  Tbofcana  ,bauefiero  penfatoa  fare  un  governo 
benigno  a popoli  & non  una  tirannia  fpauenteuole  alle  tefle  de  gli  hvo- 
mini,  ne  uoi  al  pre fatte  barefh  cagione  dì accu farcire  noi  difiufarci.  Ter 
ciocbe  lecofe  farebbono  tranquille  et  non  harebbon  bi  fogno  d' alcuna  que 
rimonia,  augi  i governatori  della  fedeltà  de  popoli,  & i popoli  della  mo- 
'deftia  de  governatori  fi  loderebbono , & i vicini  non  fi  potrebbono  d’alcu 
uacofa  dolere.  Malma  come  par  conti  enterite, nafeono  di  molte  rapio-  Oratione 
Hi  querele,  pcrcioche  igouematori  accufano  C infedeltà  de  popoli, & i po  Fiorenti 

Pdft  fi  dolgono  che  non  fono  flati  trattati  come  fedeli , ma  come  fervi  & nial  PaP3* 
barbar i,gr  dicono  per  la  fuperbu  & auaritia  & meontinenga  di  coloro 
effer flati  coflretti  a levar fi  il  giogo  di  tanta  mi  fera  feruttù . Et  noi  ab  an 
tico  deuotijlimi  figliuoli  della  Cbiefa,  i quali  cofloro  al  prefente  tomefau 
tori  & operatori  della  rebeUion  ci  accufano  ,pofiiamo  evidentemente 
dimoflrar  come  que f li  gouematon  quel  mede] imo  giogo  di  feruitù  col 

rile  hanno  mi  Arabilmente  i popoli  opprefiato , fi  fono  ingegnati  dtflen 
e aneborfopra  di  noi . Voi  adunque , Beati  fimo  Tadre,  fiate  conten- 
to preftarci  gli  orecchi  difcretigr  benigni  della  Santità  Voftra , & non 
come  parte,  ma  come  gìudtbC  diritto  et  ragionevole  della  fedia  fòie ficaie, 
rt  della  giuflitia  udir  la  caufa  de  uoflri  fedeli, pere  tochc  quàto  uoi  fece  piu 
lontano  & meno  bau  et  e potuto  veder  con  gli  occhi , 0 udir  con  gli  orecchi 
lecofe  mal  fatte  de  uoftn  gouernatori.Tanto  maggiormente  douete  por- 
gergli orecchi  difireri  della  S antità  V olirà,  & noi  parleremo  di  loro  piu 
largamente,perche  fi  nga  dubbio  crediamo  che  tutte  quefte  cofe  far,  pro- 
cedute fenda  la  uclontà  voflra.  Et  perche  ogni  legittimo  governo  è or 
dinoto  per  utilità  et  beneficio  di  coloro  cl:e  fin  governatori, nò  debba  efjer 
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meno  raccomandata  lagiujlitia  & la  catifa  de  popoli  alla  Satità  Voflra» 
che  (fucila  di  coloro  che  fon  flati  mandati  da  uoi  a gouemare.  Certamen- 
te quei  gouernatori  doueano  penfar  clx  non  eran  mandati  a gouernar, 
ne  Barbari  ne  infedeli  jna  popoli  dinoti  & Chriftiani , eir  quanto  mag- 
giormente fuona  il  nome  della  Cbiefa  & la  religione -jet  quanto  ella  è piu 
aliena  dalla  uiolenga  deiforme  & di  tiranni , tato  piu  benignamente  de 
ueano  regger  i popoli . Qjtefii  h uomini  degni  & eccellenti  no  fi  ricorda- 
no  di  chi  gli  mandaua  & a chi  egli  erano  mandati , filmar on  douere  effer 
magni  fichi  et  di  potere  esercitare  i loro  uitij  fe  tenejfero  i popoli  fedeli  co 
iaforgajcon  Carme  & col  terrore  & con  una  mifera  & infelice  feruità • 
Che  uoglion  dir  tante  fortezze  edificate  in  ogni  Città , quafi  con  infini- 
ta fl>e  fa  , & tanta  gente  i arme  condotta  & me  fra  alle  guardie  di  quel- 
le non  dimojlrauo  che  i gouematori  fieno  fiati  tali , che  per  la  confcien- 
ga  de  loro  mancamenti , non  fi  confidauano  nella  uolontà  de  cittadini  ? il 
fondamento  dello  fiato  loro  non  poneuano  nella  giuflitia  & nella  beni- 
gnità,ma  ne  la  uiolen?a  & mijcra  tirannia  con  la  qual  fi  fuol  tener  fug- 
getti  i ferui.  Qjieflecofe  Beati  fi  imo  padre  noi  habbiamo  fempre  filma- 
to <&  (limiamo effer  aliene  dalla  uolontà  &confentimento  uoftro.Mala 
fuperbia  loro  & i coflumi  federati,  hanno  me  fio  prima  indulgen'gajlopo 
m defper ottone  i popoli  in  modo  che  la  Chic  fa  non  ha  hauuto  per  I tedia 
maggiori  inimici  che  i fuoi  gouernatori.  Da  co  fioro  il  difpregto  de  gli  bua 
mimje  rapine  intollerabili  & le  dislnmefle  cupidità,  non  uo  dire  incpnte 
nenie  fono  procedute ,& fono  quelli  che  hanno  indotti  i popoli, non  cóli  le 
parole, ma  con  fattici/ è anclwra  peggiorila  rebellione  & alla  difubidieu 
ia.  Voi  uilomentauatc  che  tante  Città  per  Italia  fi  fon  ribellate,  impu- 
tate queflo  a Gouernatori, che  n hanno  dato  cagione.  Voi  hauete  prejò 
[degno  jche  i popoli  fi  fon  le  nati  con  f arme  in  mano  & gridata  la  libertà . 
Qjtcfto  animra  potete  attribuire  a mede  funi  Gouernatori,  i quali  col 
giogo  crudele  della  tirannide  hanno  condotti  i popoli  nell' arme  & nel  fu 
Seeli  ani-  rorc.  I caualli  certamétc  & gli  elefanti  che  nanhanno  intelletto  difeer- 
nuli  ncufa.  UQìioil  buono  limai  gouerno,fjr  a quefto  ubidirono  a quello  al- 

no il  male  [ro  ree  tifano.  Qjtanto  maggiormcte  dobbiamo  creder  che  gli  huomini  ra 
il  bene  un  Ztoaeu^‘  intidino  queflo.^4  noi  deuotifiimi  figliuoli  ab  antico  della  Chic 
to  piuJo  fa,  i quali  habbiamfofferto  infinite  perfecutioni  et  danni  per  la  difefade 
fan  gli  huo  Tontefrci  Romani,  fra  contentala  Vofira  Santità  £ intender  quello  che 
hanno  fatto  quefli  uofiri  Gouematori. Tipi  habbiamo  la  Città  papolofifii 
ma, che  ha  bifogno  di  fornir  fidi  fruméto  di  fuori  ejfendo  d popolo  noftro 
in  gran  carcftia  & l'anno  dinanzi  fiata  la  fame  ft  da  altra  parte  trouan 
dofi  a Bologna  & nelle  altre  T erte  della  Chic  fa  gran  copia  di  frumento , 
ne  con pr leghi,  ne  con  lagrime  della  moltitudine  potemmo  mai  impetrar 
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étGouer  ruttori  che  almanco  del foprabondante  itole  fiero  in  qualche  par- 
te fiuenire  d popolo  noftro.  Et  pure  erauamo  uicini  & pubicamente  in 
lega  & pri natamente  in  amicitia  congiunti . Ma  benché  quelle  cofe  fon 
iure  & inhumane  & aliene  dalla  carità  fiondammo  elle  non  fon  gridi  a 
campar atione  di  quelle  che  figuirannorfcrcioche  nò  furon  contenti  di  fo - 
nenire  alle  domande  de  bifognofi,  ma  anchora  quelli  uoflri  Gommatori, 
cercaron  con  la  lor  mdignità  tordi  nofiri  fùffìdij  per  lo  auenire.  Et  ejfen 
do  in  fu  la  fiate  et  ogni  (perita  pofia  nelle  buone  biade  che  già  comincia- 
uano  a biancore,  fappiendo  l'eflrcme  diffidile à del  popolo  noftro,che  no  ha 
uea  altro  rifugio  che  la  nuoua  ricolta , quefti  egregi  Governatori  manda 
rono  tutta  la  lor  gente  d' arme  con  incredibil  moltitudine  contro  alla  no- 
fira  Città,  fiotto  color  dhauerli  cafii , acdoche  guaftato  il  paefe  & tol- 
tala fperanga  del  frumento , coftrctti  dalla  fame  fu  fiero  necefi itati  rifug 
gir  a quel  rimedio  ciré  ci  reftaua , cioè  allo  arbitrio  loro , che  era  una  fir- 
uitù frulla  tirannia . Et  fi  non  fufie  prima  la  diurna  clemenza  che  et 
faluò , appreflo  la  gran  fiamma  del  danaro  che  demmo  a quelle  genti 
dorme  cxxx.  migliaia  di  fiorini , per  fraude  & per  inganni  ueruua- 
mo  miferabtlmente  nella  lor  podefià . Vercioche  a tante  fir^c  & a tan- 
ta  gente  fi  repentinamente  & d'improuifo  foprauenute,  non  fi  patena 
refifier  co  I armi , & non  giouaua  mantener  le  mura  mancando  dentro  il 
uitto  nccefiarw.  Confidiate  padre  ottimo , che  cofe  fon  quelle , non  fono 
elleno  fiupéde  et  uituperofe  ? Scoperto  adunque  la  malignità , et  ueduto 
il  dubbio  tiofiro.fe  noi  ci  fiamo  armati, acciocbe  un'altra  uolta  nò  pofiia- 
mo  efier  me  fri  in  pericolo,efaminate  fi  quefio  e fouertirlo  fiato  della  Cbie 
Ja,o  cofiruare  il  noftro.  Et  fi  noi  che  habbiamo  ou  iato  al  pericolo  inche  fi 
haueuamo  mefii, franto  cagion  di  quefia  turbai  ione/)  coloro  che  ui  ci  hàno 
tirati  et  ccflretti  a préder  l'armi  còtra  alla  lor  uioléga . Et  fi  l' altre  Cit- 
tàfiedédo  i nofiri  prouediméti  fi  fon  ribellatelo  lo  debba  imputare  a noi , 
hauédo  fatto  ogni  cofa  p la  noftra  difefa  et  nò  per  la  offefa  d altri.  Et  que 
fie  cofe  giuSle  et  ragione uoli  par  che  habbino  ejpoftc  per  la  noftra  Rep.  & 
la  yofira  Beatitudine  uoledo  giudicar  dirittamente  debba  quelle  mede  fi 
me  approuare.Ma  il  fojpctto  che  ci  refla  uogliamo  liberaméte  dire, perche 
habbiamo  intefo  molte  cofe  frmflre , effer  fiate  da  nofiri  emuli  porte  agli 
orecchi  della  Voftra  Beatuudineft  diffufamete  riferite  cotra  la  deuotio- 
ne  & fede  della  noftra  Città , & pertanto  par  neccjfario  contr'a  quello 
che  è flato  detto , ejpor  qual  fra  fiata  & fra  la  dcuotion  del  popolilo  flro 
uerfo  la  Chiefa  . Il  popolo  noftro  Beatiffimo  Tadre(  fi  le  hi  fiorie  an- 
tiche fi  cercano)  trouerete  che  ha  fempre  & jpetialmentc  tenuto  con 
la  Chiefa  Romana . Ver  quefio  ha  fopportato  grauifiimi  /'degni  & infini 
te  perficutioni  da  gli  Impcr adori,  jìeffun  còtra  Tòtefici  Romani  se  le- 
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nato  per  Italia, il  qual  dal  popolo  Fiorentino , come  fautori  di  quelli,  non 
fia  flato  perfeguitato.  Et  anchora  no  s è fatto  guerra  per  la  Cbiefa  in  luo 
go  alcuno , dotte  i Fiorentini  non  fieno  interuenuti  con  l'  arme.Qjteslo  lo 
dimoflra  la  perfecution  di  Federigo  Trimo,il  quale  hauendo  la  Cbiefa  Ro 
mina  crudelmente  afflitta  non  con  minor  crudeltà  perfeguitò  la  Città  di 
Firenze  jcome  ofleruantijfima  de  Romani  pontefici.  Qjtefto  mede  fimo 
dimoflra  la  perfecution  di  Mrrigofuo  figliuolo  fatta  per  le  medeftme  ca- 
gioni contraila noflra Rep.  Mncbora  la  manifefia  perfecution  di  Fede- 
rigo Secondo,  il  quale  bauendo  fiat  ciato  i Tontefici  Romani  & abbattu- 
to per  Italia  lo  flato  della  Cbiefa , finalmente  Slimò  douere  far  gran  fon- 
damento delle  co  fe  fue , fé  i Fiorentini  affezionati  alla  Cbiefa  Romana 
metteflein  dijperatione , perche  usò  & carcere  & tormenti  & uccifioni 
& eflerminio  di  cittadini,  & crudeltà  £ ogni  ragion  uerfo  de  Fiorentini. 
Succedette  come  nella  locredità  della  flirpe , coft  del  furor  di  Manfredi , il 
qual  tenne  dopo  Federigo  il  Regno  di  Cicilia . E t come  fu  perfecutore  de 
Tontefici,  così  a noi  fedehfi  imi  delle  parti  ecclcfiafìiche  fece  guerra , & 
uintiappreffo  al  fiume  deU'Mrbia  in  una  gran  battaglia  ci  cacciò  di  ca- 
fa  & della  patria , & non  fumo  prima  restituii,  cb'd  Tontefice  Romano 
fu  reftituito  anclsora  egli  nella  (ediafua.  Ma  non  fece  Manfredi  quefle 
cofe , che  non  rimanere  impunito  .Tercioche  offendo  Carlo  chiamato  di 
Fràcia  per  refìflere  alla  fua  per fecut ione,  & uenuto  in  Italia  fecero  quel 
la memorabil gaffa preffo a Beneuento , doue gl'u futi  Fiorentini  con  la. 
lor  compagnia  fotto  la  bandiera  la  quale  il  Tontefice  Romano , come  a fe 
deliflimi  & deuotiflimi  banca  lor  donata,  combatterono  contra  Manfire 
di  inferno  c ó Carlo  per  lo  flato  della  Cbiefa , & uinto  & morto  Manfre- 
di pofero  gloriofifs imo  fine  alla  fua  perfecutione.  Dopo  quefle  cofe  offendo 
Cui  radino  nipote  di  Manfredi  paffato  in  Italia  con  lo  efferato  & uenu- 
to a Roma  a perfeguitar  la  Cbiefa, & offendo  umto  & ratto  nella  batta- 
gliale goti  della  Città  noflra  fi  trouarono  pr e fonti  a abbattergli  auerfa 
ri  della  Cbiefa . Che  diremo  noi  di  quel  che  ne  tempi  dopo , & quaft  nella 
noflraetà  fi  dimuflrò  f Ornando  Lodouico  Duca  di  Bauiera,ujurpati  i fó- 
gni dello  Imperio, con  grande  eff  erato  uenne  in  Italia , entrò  nella  Città 
di  Roma , fece  creare  un  falfo  Tontefice  & Cardinali,  in  tanta  diuifion 
de  Chrifliani , fu  alcuno  che  Slejfe  piu  fermo  nella  deuotion  del  nero  Ta- 
pa  & della  fede  Romana  che  la  noflra  Città  i La  quale  fi  dimoftròcon 
l'arme  contrai terror  di  Lodouico  . Et  appreffo  contra  alla  ambino- 
ne et  fraudede  religiofij  quali  preduauano  il  falfo  Tontefice jco  ferma  et 
confiate  fede  fi  fcoperfe.Et  no  potè  tanto  il  terror  de  lamiere  la  grader 
ga  del  pre  fonte  pericolone  l'cffetnpio  dell' altre  Città, le  quali  fauoriuano 
r Mntipapajhe  ritraeffero  il  popolo  nofiro  dalla  uerafede,  benché  f ofse- 
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itone  & guerra,  di  Lodouico  ihfieme  & iti  Cafir  uccio  fi  dhnoftrafi'e  a- 
fpriffima  contraila  noflra  Republica . Qjtefie  cofe  & molte  altre  ba- 
ttendo foffertoil  popol  noflro,&  bauendo  fatta  tanta  dimoflration , 
continuamente  nelle  cofe  graui , dentro , & di  fuori  nella  pace , & nel- 
la guerra  di  fede  & deuotione  uerfo  la  Chiefa , non  ui  debba  parer  de- 
gno che  fia  abbandonato  da  uofìri  Gouernatori , nella  ejlrema  fame , ne 
degno  anebora  non  folamente  d’ejferglà  negato  la  fouention  del  frumen 
to  ; ma  anebora  in  tanti  affanni  d'effer  perfeguitato  dalle  genti  Inglefi 
mandate  a guaftar  le  biade , & le  ritolte , che  era  della  noflra  Otta  l'ul- 
timo rifugio , acciocbe  per  cjueflo  meggo  noi  fuflimo  corretti  a chinare 
i colli  ,&•  riceuer  il  giogo  della  mifera  feruitù.  Qjteflecofe  fe  di  uo- 
ftra  uolontà  & confcntimento  ( che  non  lo  pofflamo  credere  ) fi  fon  fat- 
te, ci  babbiamo  da  doler  della  ingiuria , & della  ingratitudine  della  Se- 
de Romana  & del  fornmo  Tontefice . Ma  fe  t hanno  fatto  contraila  uo 
flra  uolontà , effl  fon  quelli  cioè  meritano  la  uuflra  indegnatione , & non 
il  popol  Fiorentino , il  qual  contro  le  loro  ingiufle  forge  nece Variamen- 
te s'è  armato . Et  per  tanto  Tadre  S antijfimo , come  da  principio , co  fi 
bora  ui  fupplickiamo  che  con^ammafereno  & tranquillo  uogliate  inten- 
der la  cauja  noflra , & porgili  l'ira , &lofdegno,fe  alcune  male  lin-  Chigouer 
guecontr a nomi  hanno  provocato,  percioclx  non  flconuien  commuo-  nanon  fi 
ucrfta*ira,  0 neramente  a odio , acni  è poflo  nellaSede  diSanTiero. 

Confiderai  e & pone  te  ui  innanzi  a gli  occhi  i piccioli  fanciulli,& la  mol 
tit  udinc  della  noflra  Città  affaticata  dalla  fame , a quali  non  folamente 
è fiata  negata  La  fouention  del  grano  da  uofiri  Gouernatori  quando  be- 
nignamente fi  domandano.  ; ma  anebora  mandato  l' efferato  crudelmen- 
te a tor  l'unica  fperanga  della  falute . Ricordateui  anebora  delle  mi  fere 
Città , che  fono  fiate  fotto  al  lorgouemo , le  quali  fon  tutte  trattate  co- 
me uili  ferui  da  i uoftri  Gouernatori . Muoua  ultimamente  le  uoflre  la- 
grime la  fedele  & innocente  Città  di  Faenga , meffa  in  preda  dalle  gen 
ti  d'arme  de  Legati  uoflri . 0 miferabil  calamità , 0 federato  fatto , chi 
potrebbe  contener  le  lagrime,  uedendo  crudelmente  xmmagjatii  Cit- 
tadini , le  uergini  ,&  l' altre  donne  fottomeffe  dia  nocentia  de  faldati , 
la  moltitudine  de  piccioli  fanciulli  tir  delle  donne  ueccbic  ejfer  cacciate 
della  propria  Citta  & delle  proprie  cafe , & andar  mendicando . ffue- 
fle  fono  i opere  de  uoflri  Luogbitcnenti . Qjicfla  è la  fantità  & la  reli- 
gion  loro , 1 quali  fatti  feuoi  non  commendiate , ma  perfegmtate  coloro 
che  non  hanno  fatta  reflflenga , conftderate  come  1 ddio  L'habbia  a giudi- 
care ,&  che  opinione  babbia  a rimaner  di  quefie  cofe  nel  comun  giuditio 
degli  buomiui . Gli  Oratori  Fiorentini  bauendo  parlato  in  questa  for- 
ma fecero  fine  al  dire  .Et  la  moltitudine  che  era  prefente  in  Concistoro , 

. 
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<Jr  intorno  intorno  era  radunata,  parue  che  fi  commoueffe  per  li  Anià 
fiiadorì,  o per  la  loro  oratione,  & molti  di  loro  non  potettero  contener 
le  lagrime . Et  non  era  dubbio  che  fe  fifuffe  mejfa  quefla  cofa  a partito 
de  gli  uditori , che  i Fiorentini  farebbono  flati  abbiati  per  fentcnga  di 
tuttiytanto  parue  che  gli  Oratori  lume  fiero  parlato  accomodatamente  , 
& tnoffo  gli  animi  con  la  loro  or at ione . il  Tapa , benché la  fentenga  fi 
differijfe  in  altro  tempo , nondimeno  parendogli  allhoradouer  rifonder 
qualche  cofa  per  tener  fermi  gli  animi  de  gli  uditori , ftdice  che  parlò  in 
Rifpofhàl  quefto  modo  . 'Njo  i habbiamo  intefoo  Fiorentini  l'effecution  uoflra 
festini. 10  contraile  accufe  fatte  per  li  noflri  proceffì,&  quanto  la  uoflra  oratio- 
ne  è fiata  piu  accurata^ anto  piu  fi  dirnoftra  che  uoi  hauete  ragunato  tue 
te  le  cofe  che  fi  pojfon  dir  nella  caufa , ofuor  della  caufa  per  uofhadtfe- 
fa.  Et  noi  come  ci  confortate , faremo  diritti  giudici , & non  ci  mene- 
remo da  ira , o fdegno  nel  giudicare , ne  crederemo  alle  calunnie,  ma  fo- 
lamente  alla  uerità . Mauoi  d altra  parte  confortiamo,  che  quefle  conr 
miferationi  & piato  fi  conci  tifoni,  &gk  altri  modi  & artifici  di  parla- 
re che  s appartengono  a ingannare  il  Giudice,  le  poniate  da  parte, & ite 
fieme  con  noi  conofciate  la  uerità . lo  adunque  ui  domando  che  effóndo- 
il  popolo  uoflro  Flato  fauomiole,  o uogliam  dir  cagione  di  liberar  le  Ter 
re  della  Chiefa , che  fapete  quefio  effer  manifeflo,  perche  non  fi  può  ne- 
gar quello  che  è noto  a ognuno  fon  che  ragione  potete  dir  hauerlo  fat- 
to i Certamente  quella  ragione  clye  uoi  allegate  per  uoflra  difefa  d ha - 
tur  prefol'  arme  accioche  altri  nonui  mette ffó  in  pericolo  , tali  parole 
nella  prima  fronte  paiono  buone  & ragionatoli , perette  egli  è lecito  a 
ognuno  difender  fi  mede  fimo  dalla  uiolcnga  che  gli  è fatta . Ma  fe  al- 
cun piglia  Farmi  non  tanto  per  rimuouer  da  fe  la  uiolenga  d altri , ma 
per  ammaggar  colui  di  chi  egli  ha  fofotto  , & chi  egli  teme , certamen- 
te è homicida  & merita  d effer  condannato . Voi  Fiorentini  mandafli 
le  uoflre  genti  a Città  di  Caflello  raTerugia,a  Bologna  a combatter  le 
fortegre  della  Chiefa  Romana,  & cacciarne  i Gouematoridi  quelle. 
Qjieftvfia  detto  con  la  pace  uoflra,  non  è cacciar  da  fe  uiolengjt  ,nut 
farla  a altri  Tne  cacciar  la  ingiuria  da  cafa  fua,ma  recarla  a c afa  del  com 
pugno.  Simile  adunque  è quefio  uoflra  fatto  a quello  di  colui  che  am- 
magga  Finiamo  di  chi  ha  fofotto , accioche  quando  che  fta , non  gli  pofit 
fa  nuocer  ychc  è cofa  uitupcrofa  a farlo  & manifeflamente  contraila  leg 
ge . Ma  che  parliamo  uoi  del  fofotto, o del  timore , effóndo  noto  che  uoi 
non  per  quefle  cagioni  ; ma  per  lo  odio  ui  fiate  moffi  f Lafciamo  andar 
Bologna,  Tcrugia,  Città  di  Caflello , le  quai  Terre  hauete  indotte  a re- 
bellarfi  , & combattuto  le  lorfortegge . Diciamo  che  perla  uieinità  di 
quelle  n habbiate  hauuta  alcun  fofotto  o timore.  Ma  che  diremo  noi 
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/ UfioU  della  Marca,  & delle  altre  Città  di  quel  paefe  ? Le  quali  fon 
tante  lontane  & dittanti  da  uoi,cbe  manifeftamente  fi  dimoftra  non  per 
fof petto  0 per  paura,  nuche  per  odio  dello  flato  Ecclefiattico  ui  flètè  leu a 
tiator  quelle  C itta.  Et  non  hauete  folamente  cercato  di  minuir  lefor^e 
della  Cbiefa  in  Italia  jna  in  tutto  abbatterle  & difbruggerle,  & poi  ufa 
te  dire  ejfer  figliuoli  della  Cbiefa  Romana , & non  intendete  quetto  ef- 
fe* tant0  lontra  di  uoi  quanto  egli  è piu  grane  che  il  jigliuol  inetta  le  ma 
ni  addo  fio  al  padre  che  Loflrano . Voi  u ingegnate  recare  inuidia  a Go- 
vernatori, & dire  in  loro  incarico  ch’egli  hanno  fatto  le  fortezze  in  ogni 
Citta  fecondo  l ufi  de  Tiranni . In  ultimo  ogni  colpa  della  rcbellion  ri- 
ferite a effl  Goucrnatori . "Principalmente  quanto  appartiene  alle  for- 
non  le  loderemmo , fi  i popoli  fi  gouernaffero  continuamente 
con  ragione;  ma  come  i caualli  per  lotto , & per  la  abbondanza  del  cibo  > 

diventano  fiiaceuoli , co  fi  i popoli  alle  volte  per  la  dolcezza  infuperbifeo 
no  & hanno  bifogno  delle  fortezze  che  fieno  in  lor  fieno . "Hot  confef-  ’ 

forno  che  ogni  legittimo  governo  è ordinato  per  la  utilità  de  popoli, per- 
cbcetfi  uiuino  quieti , & accioche  gUhucmini  audaci  & leggieri,  che  ne 
fon  piene  le  Città,  non  ardifcbinofufcitarcofcnuoue  controlla  uolontà 
de  buoni.  Ma  della  colpa  che  uoi  riferite  a Governatori,  affai  ci  è ma - 
nifettoche  non  s'è  ribellato  popolo  alcuno  prhnache  indotto  dalle  uoftre 
perfuaftoni  & promejfe , in  tal  forma  che  a uoi  fi  può  imputar  la  cagio 
ne,  & non  a noflri  Goucrnatori . Finalmente  con  gran  compaffióne  ui 
dolefii  della  calamita  di  Faenza , come  fi  quel  difirdine  non  fuffe  nato 
fer  larebellion  di  Bologna . Percioche  gli  Inglefi  non  harebbon  mai  oc- 
cupato Faenza  fi  Bologna  fuffe  fiata  ferma  nella  fede . Donde  fi  conr 
.chiude , che  chi  è ttato  cagion  della  rebellion  de  Bolognefi,  è ttato  ancho- 
va  cagion  del  mi  fir abile  ettemtiuio  di  quelli  di  Faenza , perche  di  quel- 
lo &d  ogni  altro  danno  ci  pofjìamo  doler  di  uoi . "Hpi  habbiamo  uoluto 
breuemente  rifiondere  alla  uottra  oratione , non  affermando,  ma  di  fiu- 
tando con  uoi , perche  finalmente  quando  daremo  la  fintenza  faremo 
giuttitia.  Dopo quefle orationi  paffarono  alquanti  dì,  & erano  vari 
giudicij  & uolontà  nella  Corte.  I F rance fi  erano  contr  aila  caufa  de 
Fiorentini , & gli  Italiani  tutti  in  lor  favore.  Finalmente  pofle  da  parte 
le  feufi  & le  difefi  per  fintenza  del  Papa  i Fiorentini  furon  condonila-  jj  pa  Jc5_ 
iti , &.la  Città  interdetta , & publicati  i beni  in  qualunque  parte  fi  tro  dinari  Fio 
uaffero.  Erano  prefinti  gli  Oratori  Fiorentini  quando  la  fintenza  fi  rentini , 8c 
dette,  & in  quel  luogo  parche  fuffe  detto  da  loro  molte  coficon  grande  fon»- 

eloquenza.  & libertà  d’animo . Et  fra  l' altre  narrano  come  il  Barbado-  mutuca" 
rofiuolfeaunafiguradel  'ìfoflro  Signore,  <&con  gran  voce  (perche 
erabuomo  ardito)  parlò  in  triodo  die U Papa? udì  dicendo.  Iddio , noi 
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Oratori  del  popolo  Fiorentino , da  quella  fentenga  del  sicario  tuo  ini * 
quamcute  data  appelliamo  ate  ,gr  alla  tua  equità . Tu  che  non  puoi 
cffer  ingannato,  gr  per  ira  non  ti  muoui,gr  non  deftderi  la  {erutti*  de  po 
poli  ; ma  la  libertà , & non  ti  fono  a grado  ne  i T ir  anni,  ne  le  incontinen 
gc,fo  verrai  gir  farai  protettore  gr  propitio  al  popolo  Fiorentina,  difen- 
dendo la  libertà  fua  , & in  quefta  maniera  paf. ivano  le  cofe  della  Cor- 
te . Ma  i Brettoni , i quali  dicemmo  di  f opra  cffer  mandati  dal  Tapa  in 
Italia,  paffute  l’Mlpiper  quello  d Mfli,  d\Aleffandria  ,&  di  T ortona , 
gr  ultimamente  per  tutta  la  Lombardia  condot  ti,  uennero  ne  confini  de 
Bologne  fi , poco  innanzi  alle  ricolte . I Fiorentini , acetiche  i Bologncfi 
fi  difendejfero  dall'impeto  loro , h alienano  mandato  a Bologne  fi  tutte  le 
lor  genti , & prefi  gr  afforcati  t puffi  deli Mppennino , perche  non  ha~ 
C j r J inai  ueffero {acuità  di  paffute  in  quel  di  Firenze . Era  co  Brettoni  il  Lega- 
Gebennefe  to  Gebennefe  ,cioè  il  Cardinal  di  Ginevra , del  quale  facemmo  mention 
phe  di  {opra.  Coftui  adunque  confidandoft  in  una  (imulata  clemenza,  non 

^api  i i.  iaj'ciak,a  gkaflare  jl  loro  Contado, ne  far  loro  molti  altri  danni,  che  fi  ti 
ran  dietro  ti  condittini  della  guerra , & dentro  haueua  mandato  chi  of- 
feriua  per  fua  parte  il  perdono  gr  l'impunità  delti  cofe  paffute , gr  tal 
prome f a haueua  tirati  molti  de  Bolo?  nefi  alla  via  fua . Qjiefla  prati- 
ca occulta  teneua  di  trattato  doue  era  pofla  la  fua  fperanga , perche  piu 
uolte  mouendo  il  campo  pel  Contado  di  Bologna , era  foprafiato  iti  quei 
luoghi  circolanti  piu  tempo , tentando  continuamente  fe  per  alcun  mo- 
do poteua  tirarle  genti  che  erano  nella-Città  a ufeir  fuori  j Dentroera 
Capitano  delti  genti  Meffer  Ridolfo  da  Camerino , il  quale  effendo bico- 
rno di  fagace  ingegno , gr  cjperto  nella  guerra , gr  uedendo  i nemici fò- 
praflare  nel  paefe , & filmando  che  non  afpettaff  ero  altro  che  trattato , 
non  lafciaua  ufeir  fuori  ti  genti , perche  folanier.te  fihnaua  la  guardia 
della  Città , giudicando  quel  ch'era , che  fe  la  T erra  fi  difendeffe  da  nemi 
ci,  ogni  loro  empito  mancherebbe  prcflo . Et  andava  fi  parla  d'unari- 
fpofla prudente  & piaceuole  ,percioche  hauendo  piu  uolte  i nemici  ten 
tato  in  uano  di  tirarlo  fuori , ultimamente  gli  mandarono  a dir  perche 
flaua  dentro  conti  fue  genti , gr  perche  non  ufciua  fuori  a appiccar  la 
guffa , mandò  a rifonder , de  non  ufciua  fuori,  perche  ncn  u entra  fe 
ro . rHpn  molto  dopo , perche  il  trattato  non  poteua  hauere  effetto  per 
la  diligenza  gr  a Ifidua  guardia  del  Capitano , gr  perla  lunga  pr attica, 
venne  a luce.Qjtelh  che  lo  tenevano  , furon  prefi  gr  morti,  gr  il  Legato 
Duello  di  in  uano  fece  lunga  Stinga . E fendo  il  campo  intorno  a Bologna, due  Ca 
*5*  ualieri  Brettoni  con  faluoccndotto  entrami  dentro, gr  perch’eglino  ha - 
d«'iB>  etto  ucuano  detto  alcuna  parola  di  uilipevfione  contr  a gli  Italiani , proto- 
ni. conio  con  una  gran  baldanga  a combatter  I: uomo  per  buomo , gr  flati- 


LIBRO  OTTAVO.  171 

do  taciti  g[  altri , due  giovani  principali  s'atidarouo  a offerir  contraila 
loro  audatia , l'uno  fu  Betto  Biffali , & l'altro  Guido  dì  [a [ciano,  t qua- 
li non  con  minotp  ajpregga  di  parole  rifondendo  contr’a  Brettoni  s ubii 
garono  & dettero  la  fede  l'uno  all'altro  del  combattere  infierite . Il  dì 
diputato  comparirono  alla  battaglia  ornati  fmgolarmente  riarmi  & di 
cavalli . Il  luogo  fu  dato  lor  fuori  della  Città  preffo  al  campo  de  nemici 
di  confenthnento  del  Legato  che  gli  fidò . Et  in  quel  luogo  i quattro  com 
battenti  con  gran  de  fiderio  & efpettation  de  F rance  fi  & Italiani  venne 
to  alle  mani . La  Truffa  fu  a cavallo , & giostrar on  l'un  con  l'altro,  & 
bauendo  pmuolte cor fi>  infieme  ,in  ultimo  la  virtù  del  Biffalo  fi  dimo- 
strò innanzi  a ogni  altri,  & ferito  il  Brettone  con  la  lancia  lopofe  in 
terra , & egli  prettamente  fi  gittò  da  cauallo,&  effendo  l' aver fario  di- 
ftefo  in  terra  andandogli  addoffo  per  ammazzarlo , il  Legato  corfe , & 
pregollo-chegliperdonaffelauita  & uoleffe  conferuar  quel  prigione. 
La  qual  cofafentendo  il  Biffalo , domandò  alla  prefenga  di  tutti  feera 
manifefìo  fe  effer  vincitore  & effer  nelle  fue  mani  la  uita  & la  morte  di 
colui , & confeffando  disi , fu  contento  a quel  confentimento , & beni- 
gnamente lo  donò  al  Legato.  Refiaua  [altra  battaglia  de  gli  altri  due 
fatta  con  gran  sforzo  da  ogni  parte,  ma  di  quella  fu  anchoratal  fine, 
che  andando  l'un  contr  all'altro  con  le  lande  a un  tratto  feriti  caddero  in 
terra . Ma  [ Italiano  fu  il  primo  che  fi  riggò , & il  Brettone  in  tena 
quaft  mego  morto  hebbe  prigione . Furon  donati  i uincitori  egregiamen 
te,&  dopo  con  grande  honore  fi  tornar on  dentro . In  quetto  mede  fimo 
tempo  un  trattato  [coperto  a ^irczgp  dette'(gran  movimento  a quella 
Città,  perciocke  i figliuoli  di  Saccone  con  gli  amici  del  padre  & della  lor 
fetta  trattarono  di  tornar  dentro  & di  prendere  il  dominio  della  Terra. 
Erano  allhora  gli  pretini  in  lega  co  Fiorentini , & per  quefta  cagione 
tuttala  ferangacìr  fede  de  congiurati  era  ne  nemici  del  popolo  di  Fi- 
renze , & non  mancauan  lor  le  genti  0 de  Brettoni , 0 de  gl'lnglefi  che 
deffero  foccorfo  a condur  quetta  cofa . Ma  quel  trattato  fu  [coperto, gir 
crede  fi  da  loro  congiunti , i quali  0 per  invidia , 0 per  f degno  di  non  effer 
flati  richiefti,  bauendo  [apulo  per  altra  uia,  r melami  tutto  [ordine 
dato  . Furono  prefi  & morti  alcuni  de  congiurati , gl’ altri  fiate  iati, Cr 
fur  tolte  l'armi  & gli  bonari  della  Repubhca  a quegli  della  parte  Gibel - 
Una  ,&  la  guerra  fiprefe  uìgoro fornente  contr  a figliuoli  di  Saccone.. 
'Nel  fine  di  quella  fiate  1 Brettoni  effendo  foprafiati  in  vano  intorno  a Bo 
lagna, ultimamente  fi  partirono  & vennero  a Ccfena  . condotti  da  lor 
Capitani  & dal  Legato*  Qjtelli  di  Cefena  erano  fiati  continuamente 
alla  ubbidienza  del  Tapa,&  foprauenendo  il  Legato , & i Brettoni li- 
beramente gli  aperfero  le  porte . Trouandofi  adunque  quelle  genti  den- 
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DEL L*H ISTORIA  T 1 ORZVJ IV^A 
tro , ui  fi  cominciò  di  notte  a far  alcun  malificio . Erano  molettati  an - 
chora  di  dì , & fatte  delle  ingiurie  a terragni,  delle  quai  cofe  dolendoft 
appreffo  il  Legato , & nongiouando , perclx  ogni  di  crefceuano  t man- 
camenti, in  ultimo  la  grandezza  delle  ingiurie  ninfe  la  patienga.  I Ce- 
fi-nati fi  leuarono  con  gran  furia  & affaltando  i Brettoni  nammagga- 
ron  piu  dì  ottocento  et  gl’ altri  cacciaron  fuori  della  Città . il  Legato  te- 
neua  unafortiffima  rocca  in  quella  T erra , et  dubitando  che  Ce  fina  non 
fi  deffe  anemici ,copriua  il fino  fdegno , et  non  parlaua  de  Cefenati  copi 
alcuna  finiftra  ; ma  diceua  ch’eglino  haueuano  apportate  molte  cofe  in- 
degnamente et  per  neceffità  haueuan  prefo  T arme , et  in  effetto  gli  con- 
fort aua  a pofirle  et  tornare  alle  fue  facendo . Confidandoli  inqueflepU 
role  i Cefenati , et  pof  andò  Tarmi,  il  Legato  prettamente  chiamò  le  gen- 
ti de  gl’Inglefi , et  congiuntole  et  unitole  con  Brettoni,  li  meffe  per  la  for 
tetta  contrai  popolo  di/armato . 1 Brettoni  irati  et  cupidi  di  uendicarfi 
della  occifion  de  loro , ammaggaron  crudeliffimamcnte  la  mifera  et  inno 
cento  moltitudine , non  perdonando  ne  a mafehi , ne  afeminc , ne  a alcu- 
na età . Il  numero  de  morti  fu  intorno  a tre  mila  huomini , et  tutta  la 
Città  fu  meffa  a facco  come  Terra  inimica . Et  non  è dubbio  che  lo  fde- 
gno ,et  la  crudeltà  de  gT  Oltramontani  conceputo  contro  popoli  d’Ita- 
lia , bauendo  qucfla  occafione  fi  uenne  a sfogare  in  quefta  Città , et  forfè 
harebbe  fatto  il  fitmil  nelt  altre  fe  haueffe  potuto . In  quel  medefimo  an 
no  a tifici  iddi  a Marca  fi  fece  piu  uolte  Tuffa,  perche  la  Terra  s’era  ri- 
dotta in  libertà , ma  la  fortegga  fi  teneua  per  un  Cornetto  Spagnuolo , 
il  quale  oftinatame  nte  la  difendeua , & dalla  Rema  Giouanna  di  Cici- 
lia a flantia  del  Tapa  gli  erano  flati  mandati  aiuti  due  uolte,  con  gran 
sforgo  per  liberarla  dalTaffedio  .Era  a „ Afidi  affai  buon  numero  di  gen 
te  de  Fiorentini  et  de  collegati , le  quali  fattofi  incontra  quelli  della  Rei 
na , et  ucnuta  alle  mani  la  ruppero , perche  Gometio  non  uedendo  alcu- 
na itltra  (peranga  di  falute , vfcì  la  notte  della  fortegga  con  pochi  compa 
gni  et  andoffene  al  Legato , et  impetrò  aiuto  da  lui , ma  nella  fua  torna- 
ta effondo  preffo  a Mfioltfu  affai  rato  da  nemici , et  con  gran  fiuo  detri- 
mento perdile  genti . Donde  feguì  che  trovando fi  f uori  d’ ogni fperan- 
ga , s’accordò  di  dar  la  for  terga  con  patto  che  gli  f uff  ero  renduti fatui  la 
donna  et  i figliuoli , et  gli  altri  che  u’eran  dentro  alla  guardia . In  que- 
llo modo  dopo  una  lunga  faticala  fortegga  affediata  molti mefi fu ac- 
quittata  da  loro  et  dis fatta  infino  a fondamenti . In  quel  medefimo  an 
no  Tapa  Gregorio  deliberò  tornare  in  Italia , fi. mando  douere  affai gio- 
uare  fe  con  la  auttorità  fuffe  prefente  alle  cofe  che  fi  faceuano . Tercio- 
che  gli  pareua  bauer  genti  afjai  d’Inglcfi  et  di  Brettoni  ,et  che  per  Ita- 
lia alla  Chiefa  auangaffero  amici  i quali  dtfideraua  accre fiere  et  rifid- 


dar  con  la  fua  uenuta . MoJJb  adunque  per  quella  ragione , et  pieno  di 
[degno , fi, partì  di  Francia  nel  tempo  dell’autunno , dr  con  molte  nani 
s'adirigjò  uerfo  Italia . il  fito  uiaggio  fu  molto  difficile , dr  la  fua  ar- 
mata bebbc  piu  uoltegran  trauerfe , m modo  ch'egli  Henne  a Genoua, 
& a Liuomo  dr  in  quei  luoghi  circoftanti  molto  a jòpraflare,  dr  ulti- 
mamente fi  conduffe  a Corneto , dopo  per  la  uia  di  terra  fi  conduffe  a Ho 
ma . Et  intorno  al  Dicembre  entro  dentro , dr  per  moftrar  nella  prima 
giunta  fegno  cf  una  buona  uolontà , domandò  jpontaneamente  che  gli 
[ufi ero  mandati  Oratori  per  praticar  la  pace  .^Andaronui  adunque  gli 
(mbafciadori  Fiorentini  fi  quali  benché  gratamente  fujfero  ritenuti  da 
lui,nondimeno  nel  praticar  la  cofa , non  trouarono  l'animo  fuo  molto  be- 
nigno. Et  per  tanto  cffendofopraflati  intorno  a un  me  fé,  dr  parendo 
lor  che  le  domande  del  Tapa  fuff ero  fuori  di  mi  fura , finga  alcuna  con 
clufione  fe  ne  tornarono  a Firenge . Et  referito  nel  configlio  de  Citta- 
dini le  domande  & rifpofle  & le  pratiche  tenute  col  Tapa,  dr  dimo- 
strato cbe  l'animo  fuo  Slaua  alquanto  duro , deliberarono  di  ragunar 
maggior  forge,  dr  far  piu  uigorofamcnte il prouedimento ,pcrcioche 
la  uenuta  del  Tapa  in  Italia , dr  la  fua  auttorità  dr  prefinga  nelle  co- 
fi  che  sbaueuano  a fare , non  erano  di  picchia  importanga . Moffi  adun 
queda  quelle  cagioni  pel  meggo  di  Meffer  Bernabò  fegretamente  ope- 
raron  che  la  compagnia  de  gl' Ingle fi , la  quale  era  a foldi  del  Tapa , la- 
fciatolui  uenifj'e  a Fiorentini.  Et  quefio  fu  nel  principio  del  figuente 
anno , che  molto  turbò  l'animo  del  Tapa,  & de  gli  amici  fuoi . Qjtafi 
in  quefio  tempo  per  publica  auttorità  furon  raffermi  per  fei  me  fi  gli 
Otto  della  guerra.  Et  perche  quefio  sera  fatto  piu  uolte  dal  principio 
infitto  a quel  tempo  che  era  continuato  quello  ufficio , baueua  loro  gene- 
rato grande  inuidiaappreffo  molti,  & già  non  fi  riprendeuano  ilorgo- 
ucmi  dr  dalle  fette  de  Cittadini  erano  attrauerfati,  le  quii  cofe  hauen  - 
do  udite  il  Tapa,  diconoche  peraccrefcer  C inuidia  de  gli  Otto,  mandò 
fuoi  Oratori  a Firenge  ,&lefue  lettere  non  fi  adirrggauano  al  fupre- 
mo  Magifirato , come  era  di  confuet  udine , ma  al  popolo,  & ejfi  Oratori 
affermauano  non  uolere  altrouc  che  alla  prefinga  del  popolo  ejfior  le  lor 
corrane  filoni . Fu  loro  in  quefla  parte  fatisfatto , & benché  fi  diceff ; la 
uenuta  loro  ejfir  piu  tofio  a fidinone , dr  di  fiordia  che  per  pace  de  Citta 
ditti,  nòdimeno  negare  in  una  Città  popolar  l'audicnga  del  popolo  a chi 
ladomandaua , non  pareua  tollerabile.  Furono  adunque  recitate  le 
lettere  al  popolo , & dopo  uditigli  ^ imbafeiadori . La  fofianga  del  par 
lar  lóro  & delle  lettere  era , leuar  la  cólpa  dei-popolo , dr  trasferirla  ne 
Gouematori  della  Republica , dr  per  tanto  uoleuano  inferir , che  fuf- 
feró  corretti  dr  caftigati . Molti  udiron  queflecofi  uolentieri , per  la 
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miUuofenga  che  haàeudna  gli  Otto  della  guerra . La  moltitudine  del 
popolo , la  qual  non  portaua  inuidia  alt  bonor  lor , ma  piu  tofto  magnift- 
cuna  i loro  fatti , & le  loro  induftrie,  non  udì  molto  gratamente  il  par- 
lar di  quegli  Oratori . Et  per  tanto  nana  fu  l’opera  loro , & piu  tófìo 
perder ono ch'eglino acquiftaffero di  conditone prejfo al  popolo,  perche 

I Fiorétini  non  molto  dopo  ,ff recata  iauttorità  del  Tap  i,fu  leuata  f offeruanga 

heuano  la.  fell' interdetto,  & fatto  comandamento  a Sacerdoti  che  celebraffcro  nel 
— le  Chiefe  per  la  Città  & nel  Contado  r & prolungato f ufficio  a gli  Otto 
per  lor  me  per  uno  anno . Qjtefte  co  fi  fatte  con  gran  contumatia , turbarono  affiti 
deli  mi.  Li  mente  del  Va  pa,&  qua  fi  mitigarvn  la  fu  a baldanza , perche  intefe 

la  reuerenga  efjer  pofla  nella  uolontà  di  coloro  che  (poutaneamente  la  fa 
ceuano.  Qjiafi  in  queftì  tempi  Meffier  Giouanni  F’efcouo  cf^ireggo 
cerco  d’occupar  la  Repubhca . QjteHo  mouimento  fi  crede  che  procede  fi- 
fe da  Tapa  Gregorio , perche  defideraua  di  leuar  quella  Città  dalla  con - 
federation  de  Fiorentini . Contea  quefta  nouità  fi  leuaron  prima  i 
Cittadini fpauentati  ,perche  non  haueuan  nottua  della  cofa , dopo  cono- 
feiuto  il  pericolo  prefero  forme , & la  fetta  del  Fefcouo  fuperata  & uin 
ta  fi  quietò , & egli  fu  cacciato  dìjlreggp , & arfoli  le  cafe , &fato  mo  . 

II  capitan  nrc  a[cuno  de  fuoi  congiunti  & conforti . In  quel  medefimo  anno  Mef 

Fiorentini  fer  Ridolfo  da  Camerino , il  quale  era  confueto  efjer  Capitano  delfeffier - 
diuentaca  cito  de  Fiorentini  fe  n'andò  agli  auerfari . Vercioche  effiendo  entrato  in 
pitano  del  Fabriano,  perche  i terr agoni  uniti  alla  libertà  hauenano  chiamati  gfaiu 
la  parte  a-  ti  de  Fiorentini  & de  collegati , egli  indotto  dal  defiderio  & dalla  op- 
•*"*’  * por t unità  di  quella  Terra,  la  ritenne  nelle  mani , & non  uolcua  lafriar- 

la  per  detto  et  comandamento  de  gli  Otto  della  guardia . Qjieflo  (degno 
fu  cagion  di  farlo  poffare  all altra  parte {he  fu  molto  grato  a Tapa  Gre 
gorio , perche  fi  fìimaua  eh' egli  baueffie  notitia  di  tutti  i fegreti.  ^dc- 
crebegli  l'honore,  et  fecelo  Capitano  delle  genti,  et  mife  fitto  il  fuo  ba- 
ttone mille  & cinquecento  cauallidi  Brettoni , ne  quali  confidandofi 
cominciò  a moleftar  ferocemente  i popoli  uirim  et  a Camerino,  et  a Fa- 
briano . Gl  Otto  d'altra  parte  hebbono  tanto  a male  quefta  fronde , che 
fecero  dipinger  la  fua  effigie  alle  porte  , et  alle  piagge  della  C ittà  con  ut 
tuperofifegni  diuitij  ,et  non  molto  dopo  mandate  le  genti  contro  lui, 
gli  tolfrro  Fabriano  ch'era  fiato  cagion  della  fua  partita . Tiella  fin  di 
quefio  anno  fi  cominciò  a trattar  della  pace  col  Tapa  per  conforti  et  per 
fuafton  di  Meffier  Bernabò  Vif conti . Inclinò  f animo  del  Tapa  alla  pa- 
ce, perche  la  fpcranga  gli  diminuiua  delle  cofè  d'Italia  et  non  riufeiua  al 
la openion della  uenuta  fua.  I Fiorentini  atichora 'inclinammo per  la 
lunghezza  della  guerra , et  per  cagion  eh’  i Bologne  fifa  infranga  de  qua 
li  in  gran  parte  haueuan  prefe  tante  et  fi  gran  contefe)poco  innanzi 
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erano  tornati  in  gratta  col  Tapa  & haueano  in  tutto  frontone  amite  po 
fato  l’arme . Il  luogo  della  pratica  $ ordinò  a Serenano  & gt  Oratori 
furon  mandati  a quel  luogo  a trattar  qucfla  cofa  con  Meffer  Bernabò 
che  u era  prefent  e.  Ma  durante  la  pratica , & effendo  ottima  freran- 
%a  di  condurla , fopra  uenne  d'improuifo  la  morte  del  Tapa,  proprio  in 
quel  tempo  quando  s affettano  la  conclufton  della  pace . TerciocheTa 
fa  Gregorio  effendo  tornato  da  jtlagnia  a Roma,  quaft  a Calatide  et  ci- 
frile nel  mcccixxv  i i i.  morì  con  grandiffìmo  tormento  diue - 
fiica , o nogliam  dir  mal  di  pietra . Qjtefla  nouella  come  fi  [enti  uenne 
a diffoluer  la  pratica  di  quei  eh' erano  a Stregano , effendo  mancato  taut 
tore , & ognuno  fi  (indiana  come  accade  nelle  cofe  nuoue , di  prouedere 
a fotti  firn.  Dopo  la  morte  del  Tapa feguirono  maggiori  alterationi, 
che  turbarono  ogni  cofa , di  modo  clte  poco  fi  penfaua  di  far  la  pace  co  Fio 
ventini , o riparar  per  I tolta  allo  Stato  della  Cbiefa.  Hebbe  origine  quc- 
fla turbatane  per  le  cagioni  che  appreffo  diremo . Morto  Tapa  Grego- 
rio a Roma  & fattala  folennità  dell'effcquie  & entrati  i Cardinali  in 
Conclaui  per  crear  il facce ffor, fi  leuò  il  popolo  de  Romani,  non  per  fi  imo 
lo  <t alcuno , ma  frantancamente  gridatilo , che  doueuan  crear  un  Tapa 
Romano  de  lor  Cittad:ui,o  almanco  Italiano , pcrcioche  affai  haucuan  re 
guato  i Francefi  nella  Sedia  Romana , & che  quella  degnità  donata  tor 
tiare  a Cittadini  Romani  o Italiani . Sfuefie  cofe  dette  & domandate 
parendo  conuenienti  alla  ragione , crefceua  il  tumulto , & la  molt nudi- 
ne era  uenuta  al  Talaggo  infimo  al  Conclaui.  I Cardinali,  perette  fi  do 
mondana  clte  fuffe  creato  o Romano , o Italiano , eie  fiero  Meffer  Barto- 
lomeo ^irciuefcono  di  Bari , di  natione  Italiano  , & di  patria  "Napole- 
tano . Qjteflo  ne  fegucnti  giorni  ce  fiato  il  timore  perfeucrarotio  di  hono 
Tarlo  come  Tapa . Ma  fu  in  quell’ buomo  una  natura  dura  & inquieta 
& allltora  folleuato  a tanta  dignità  fuor  della  fua  freranga,  pareua  in- 
tollerabile , non  moHratido  di  faper  grado  alcun  a Cardinali  clte  Sbanca- 
no eletto. "Non  era  in  lui  humanitàjion  maniera  dobligarfi gl' animi, ma 
era  difficile , rigido  ,&  piu  toSlo  uoleua  effer  temuto  che  amato . Oue 
fta  affregga  moffe  i Cardinali  per  timore  & per  fdegno  a uolgerfi  altro - 
ue,etper  tanto  dolendofi  infieme  della  elettionc  & accu fondo  il  terrore, 
& la  uiolcnga  del  popolo  Romano  ,fi  cominciarono  quafi  a partir  tut- 
ti dal  nuouo  Tapa , & ridurfi  nelle  Caflella  uicine . Dopo  confortando 
f un  S altro , fi  ragunarono  a Fondi  di  compagnia , & come  la  prima  e- 
lettione  non  fuffe  fiata  legittima,eleffero  un’altro  Tapa  che  fu  quel  Ge- 
bennefe , il  qual  era  paffuto  in  Italia  co  Brettoni . Di  qui  uenne  la  diui 
fìon  della  Chiefa  per  effer  fatti  due  capi . Et  quello  clte  era  creato  a Ro- 
ma fu  chiamato  Orbano , & quello  eletto  a Fondi  chiamato  Clemente . 

Ilifi. Fio.  Z 
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I popoli  ChriSliani  (i  ucnnero  a diuidere,  & chi  s’accoftaua  a fimo , & - J 

chi  all'altro . uefia  diuifton  durò  intorno  a quaranta  anni  nella  chic- 
fa  infitto  a Maxtino  Ifuinto , il  qual  fu  fatto  Tapa  nel  Concilio  di  Con- 
Flanga , doue  in  tutto  fi  leuo  la  fcifina . Ma  quelle  cofe  diremo  dopo  cjp 
ritornando  a tempi  detti,  morto  Tapa  Gregorio, il  mouimento 
della  Chiefafu  cagione,  che  non  ft  pensò  piu  ne  alla  pace,  ne 
alla  guerra  de  Fiorentini,  perche  da  ogni  parte  furon 
• . pofate  l’armi  quafi  per  un  confentimento , & 

/ ■ non  per  patto  efcreffo  ,<£r  nella  diuifton 

della  Chic  fa,  i Fiorentini  s'acco-  , 

• ftaronoaTapa  forbo- 
tto Sejìo.  '* 
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o PO  la  pace  di  fuori, fcguiron  finitamente  le  dif- 
cordie  dentro  Jc  quali  quanto  in  alcun  altro  tempo 
turbaron  la  Città . L'origine  uenne  dalle  cagioni 
che  appreso  diremo. Gl'  Otto  della guerra, i quali  fu 
ron  creati  da  principio  con  publica  auttorità  , eran 
di  generation  d'huomini  cb' andati  ano  alla  uia  della 
moltitudine , & per  tanto  la  loro  elettione  non  era 
fiata  da  prima  molto  accetta  a alcuni  Cittadini  di  riputatane  et  di  gra- 
uità.Jl  còtinuar  delMagiflrato  prolungato  piu  uolte  nelle  medefime  per 
foneybauea  ere  fiuto  lom  inuidia  et  appreffo  Coffe  fa  del  Tapa  e l'interdct 
to  delle  cofefacre  moleftiffimo  alla  Città  jet  la  ripre faglia  delle  robe  de  Fio 
retini  fatta  in  molti  luoghi  p lo  modojiauea  dato  materia  di  biafimar?Ji, 
in  tal  forma  che  le  querele  degli  buomhti  eran  moltiplicate, e no  màcaua 
chi  apertamele  riprcndcua  et  loro  ft  i lor  portameti  e tutte  Comminerà 
tion  di  quella  guerra.  D'altra  parte  la  moltitudine  fauoriua  gl' Otto  et  le 

abbatter 


Difcordie 
nuoue  in 
Fiorenza 
chediftur 
bano  il 
fuo  quie- 
to uiucrc. 


DELL'HISTORIM  FIOREWJIHjA' 
la  potenza  de  gl  Otto  della  balia  tfrlor  feguaci , rinouaron  t antica  con- 
teja  della  Città , & pel  tneggo  de  Capitani  della  parte  Guelfa , comin- 
ciarono a rimouer  alcuni , come  fe  i loro  antichi  fujfero  flati  di  parte  Gi- 
beUina  da  gli  honori  della  Republica.  Haueuano  a quefla  opera  unita  la 
uolontà  de  nobili , i quali  trouandofl  nel  numero  de  Capitani  di  parte 
Guelfa  prontamente  corre uano  a ammonir  glibuomini  popolari  fenga 
alcuna  mi  fura  o difcretion , perche  parimente  i nocenti  & gli  innocenti 
puniuano.  Qjtclli  eh’ erano  notati  da  loro , erano  chiamati  dal  uolgo 
n™H°che  jf-mnomth  perche  uemuano  quaft  a ejfere  ammacflrati  di  non  pigliar 
non  note-  ^ ufficio  come  chiariti  inabili  a riccuere  alcuni  honori  della  Republica . 
uan  hauer  Qj^ft  a legge  alunque  de  gli  Ammoniti  esercitata  difordinat  amente 
piu  offici,  al  tempo  della  guerra  contr  a molti  Cittadini , non  fi  potrebbe  dir  quan- 
to haueua  alterato  & indebolito  lo  flato  della  Città . Dopo]per  li  mor - 
Salueftro  te  del  Tapa , ceffata  la  guerra , Salueflro  de  Medici  ch'era  in  quel  lem - 
de  Medici  p0  Gonfalonier  di  Giuftitia , deliberò  di  corregger  quefla  cofa  & por  Jre 
nierc.  ° ' n<>  ulla  legge  de  gli  ^Ammoniti . Et  bauendo  publicata  la  prouifione  & 
trouandofl  alcun  che  la  con  fradice  uano,  C infima  moltitudine  che  molto 
innanzi  era  mal  contenta  dell' ammonir  ,fi  leuò  & corfe  alle  cafe  di  co- 
loro che  haueuano  effercitata  quella  legge , & miffonui  fuoco  per  arder * 
ui  anchora  gli  huomini  che  ui  fujfero  dentro  fe  gli  baueffero  trouati.  Ma 
ejfl  per  timor  s erano  parte  nafeofii  nella  Città , parte  fuggiti  fuori , & 
in  quefla  forma  fu  tirata  fuori  la  prouifione , & poflo  fine  alla  legge  del 
r ammonire . Dopo  quello , furono  alcuni  di  quella  generation  d huomi 
ni  che  gli  haueuano  in  dijpetto  cacciati  in  e ffilio . Mietati  altri  mc(fi  nel 
numero  degrandi,furon  in  perpetuo  rimoffi  dalgouemo  della  Republi- 
ca . Dopo  furon  creati  ottanta  huomini Jt  quali  udiffero  le  querele  di  co- 
loro che  erano  flati  ammoniti , e2r  quel  che  fuffe  malfatto  cmendaffero. 
In  quella  forma  a tempo  di  quegli  Triori  fi  mutò  lo flato  della  Città.Do 
po  quefli  feguirom  altri  Triori  j quali, poi  che  furon  flati  nel  Magiftra - 
to  alquanti  dì  feguitando  le  conflitutioni  fatte Ja  inoltitudine  della  Cit- 
tà,che  ue  n erano  molti  poueri  & huomini  d infima  conditione,jòllenati 
per  le  difeordie  de  maggior  Cittadini,  cominciarono  a far  rannate  di  not 
Congiura  te  & a trattar  di  racquiftargli  honori.  ultimamente  haueuano  delibe - 
^er  durian  rat0  ^ domandarla  rata  loro  de  collegi  dell  arti  & il  luogo  del  Triora - 
dar  ìTla-  to. Venendo  ciò  a notitia  de  Triori^rdinarono  che  nefuflero  prefi  quat - 
giftrati.  irò  di  quel  numero  per  trouare  il  uero,  & che  fujfero  puniti  come  colora 
che  panatamente  haueuan  trattato  dinnouar  le  cofe  della  Republica  . 
Ma  la  moltitudine  & il  popolo  minuto  fubitamente  fi  leuò  & neretti 
infieme  corfe  al  Talamo  de  Triori  gridando  die  li  fujfero  renduti  lor  pri 
rioni.  Et  perche  sinduriauaj/arfe  la  cafa  di  Luigi  Guicciardini  ch'era. 

allbora. 
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allibra  Gonfalonier  di  Giufiitia.Dopo  come  uincitori corfiro)  per  la  Cit~ 
ta,&  m piu  luoghi  arfero  le  cafe  di  mommi  ricchi urto  ejjercutore,  il 
quale  era  flato  eletto  per  raffrenare  il  mouimento  del  popolo  lo  traffero 
fu  la  piagga, gir  negli  occhi  de  Triori  C impiccarono  & lacerarono.il  fe- 
guente  di , crefciuta  la  moltitudine,prefiro  il  palagio  del  Todeflà  gir  mi 
ferloafacco.Et  dopo  col  mede  fimo  furor  ritoma.ro  al  Talaggo  de  Triori , 
e fhinfero  i Triori  a renùtiare  il  Magiftrato,gir  ridotti  come  perfine  pri 
nate  fuori  d ogni  auttorita  negli  rimandarono  a cafa,  gir  la  moltitudine 
con  l auttorità  entrò  nel  Talaggo, gir  fece  Gonfalonier  di  Giuflitia  Mi-  Michel  di 
chel  di  Landò  huomo  dell  infima  plebe, et  arfiro  tutte  le  borfi  dello  Squit  Landò  huo 
tino  dotte  erano  ferini  nomi  de  Cittadini.In  quel  mede  fimo  dì  fi  raun'o  il  P*cbeo 

popolo  & ordinò  molte  cofe  dinuouo  intorno  al  gouemo  della  Rcpublica  Se“di  Fio 
&maffìmamente  que fioche  il  Gonfalonier  di  Giuflitia  {fogni  tòpo  non  reaia . 
fifaceffe  d altra  ragion  gente, che  dell’ infima  plebe.  Ordinò  anthora  nuo 
ui  Collegi  darti  nella  Città.  Et  a Michel  Gonfalonier  fu  data  auttorità 
infierite  con  i Sindachi  de  Collegi  dell' arti  di  eleggere  i Triori  J quali  elef 
fero  d ogni  miftura  di  Cittadini Ja  plebe  nondimeno  & la  moltitudine  in 
ogni  copi  dominaua.Fecefi  dopo  la  riforma  & lo  Squittino  della  Città  af 
fai  diligentemente.  Trouaronfi  afarlo  i Triori  & U Gonfalonier  di  Giu- 
flitia, gir  i Gonfalonieri  delle  compagnie . Gl’ Otto  che  erano  flati  fopra 
la  guerra, & i Sindachi  di  ciafcuna  arte  ,&  a quelli  aggi  un  fero  nomi- 
natamente M.S aluefhro  de  Medici  et  M. Benedetto  degli  Alberti, tutti 
due  Caualieri.Ter  le  mani  di  cofioro  adunque  fi  fece  lo  Squittino . Et  in 
Quei  mede  fimi  dì, molti  Cittadini  della  parte  auerfa  furon  cacciati  in  efi- 
liojnolti  anchora  confinati  a tempo. In  queflo  meggojcome  accade  nelle 
Città  populofe,&  filleuote  a romorc,&  incitate  a nuoue  fierange  ogni 
giorno  nafceuan  nuoui  mouimenti,  per eh'  alcuni  fi  fiudiauan  di  metter  in 
preda  le fuftantie  de  ricchi, alcuni  di  uendicarfi  contrai  nemico,  alcuni  di 
farfi  grandi.  Qjtejlo  può  effere  in  perpetuo  effempioagli  buominifin - 
gulari  nella  Città,che  non  patifihino  il  mouimento, gir  f armi  uenire  nel- 
l arbitrio  della  moltitudine.  Tercioche  non  fi  poffon  ritener  quando  han- 
no pre  fi  il  mor  fi, & intendono  poter  piu, perche  firn  maggior  numero.Et 
majfimamcnte  fi  debbe  hauer  riguardo  a principe  delle  feditioni  fra  prin 
tipali  Cittadini,perche  da  quelle  fi  uiene  a quefle  cofe.  Ognuno  confefja 
l*gge  gl  mtnoniti  efier  fiata  dannofa  et  degna  di  riprcnfione,ma 
uolendo  correggerla  M .Salueflro  de  Medici  huomo'di  nobil  cafa,ampia, 

& ricca, indufic  maggior  difordine  & infermità  nella  Rcpublica.Tercio 
che  fuori  di  fuo  propofito  gir  della  fua  credenza,  i poueri  artigiani,  gir  gli 
huomini  <f  infima  conditione  furon  fatti  Signori  della  Città , & uolendo 
fouenire  a pochi  Ammoniti,  (fogliò  la  fua  famiglia  et  gf  altri  fimilialui 
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di  dignità, & fot  tomi  fcla  alla  ftoltitia  della  folleuata  moltitudine.  Ttr- 
ciocbe  non  uera  ne  finente  regola  alle  sfrenate  uolontà  de  poueri  & mal 
fattorini  quali  hauendo  l'armi  nelle  mani/ippetiuano  le  fuflange  de  ric- 
chi & degli  huommi  honorati,&  non  penfauano  frnon  a rapine  & a uc 
ciftoni  & cacciate  de  Cittadini.Et  fe  non  fuffe  Hata  la  uirtù  &lacoflan 
ga  di  Michel  Gonfalonier  di  GiuHitia,che  faceua  lor  refiflenga , farebbe 
Hato  l'ultimo  frerminio  della  Città . Qjteflo  huomo,  benché  fuffe  nato  di 
infima  condii  ione  & artigiano, nondimeno  io  ardirò  di  direbbe  per  dan- 
na per miffione  fuffe  in  quei  tempi  pericoloft  diputatoal  gouerno  della 
Republica.Tercioclje  egli fempre  s'oppofc  alle  dishonefle  cupidità  del  po 
polo  minuto  et  della  moltitudine  et  fempre  mife  lor  freno fò fonando*» 
monendo,dr  riprendendo  i lor  maligni  deftderi . Haueua  da  natura  una 
certa  auttmtà  & prefenga  d’ huomo  da  bene.  Era  aggiunto  a quello t he 
dagiouanetto  hauea  esercitato  in  Lombardia  alquanti  anni  il  meflier 
dell’arme, perche  hauendo  alla  notitia  ordinaria  aggiunta  anchora  l'efpe 
rienga  nelle  cofe  ch'egli  haueua  a fare,  fi  gouernaua  con  buona  pratica 
& callidità.  'He  gli  ultimi  dì  del  fuo  Magittrato , la  moltitudine  fi  leuo 
di  nuouo  & prefe  l’arme  & uenne  al  Talaggo  de  Triori , & cmpieffr  la 
piagga  d'armati, gridando  cioè  i Triori  uemjjero  giù  fu  la  Ringhiera  a 
metter  certe  petit  ioni  Je  quali  erano  inique  & danno  fe , perche  in  quel 
tempo  non  fi  penfaua  alcuna  cofamoderata . I Triori  fletterò  fermi  in 
Talaggo  & non  cedettero  alle  uocidel  popolo  minuto , come  haucuan 
fatto  i loro  antecejfori,&  non  uollero  riceuer  dentro  la  moltitudine,  ma 
chiufe  le  porte, & meffe  ali  entrate  diligente  guardie  rifpofero  di  fopra , 
che  fe  nandaffero,&  pofaffero  l' arme, & fra  pochi  dì  legittimamente  fi 
delibererebbe  quello  che  domandauano . La  moltitudine  adunque  fi  par- 
tì in  qucfto  modo,&  riputandoli  fchemita  incominciò  a far  maggiorira 
gunate,&  crearono  otto  huomini  d'infima  conditionej  quali  fecero  refi - 
denga  a Santa  Maria  rNouella,et  diputaron  lor  'Notai, et  Comandatari 
come  fe  fuffe  un  legittimo  Magiflrato  ,et  appreffo  furono  eletti  gli  huo- 
mini del  Configlto.Dopo  quello  cominciarono  a trattar  de  fatti  della  Re 
pnblica,et  molte  cofefuron  ordinate  et  prouedute^t  pel  timore  era  tan- 
ta crefciuta  la  loro  auttoritàfbe  gl  Otto  flati  della  guerra,  et  altri  Cit- 
tadini riputati  non  andaua.no  a lor  fénga  reuerenga . Efjendo  adunque 
nella  Città  due  Capi ft  quel  che  deliberaua  l una  parte , l'altra  disface- 
ndole fe?uiua  gran  confu fione  et  di  (per at  ione  delle  cofe  che  s'haueuano 
a fare.  Et  nondimeno  gl  Otto  hauendo  le  {palle  della  moltitudine  armata 
erano  riputati  piu  potenti  de  Triori.  Et  erano  uenuti  in  tanta  audacia , 
che  mandarono  alcuni  Comadatori  et  miniflrijet  con  loro  il  'Notaio  a do- 
mandare a Triori,  che  giur afferò  gl  ordini  et  le  deUberatmiìoroH  quali 
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([fendo  condotti  innanzi  a Triori,  et  efpoflo  Fambafaatatf  domandan- 
do il giurarne»  to,gl  altri  temendo  # mettendo/}  in  punto  per  giurare,  il 
Gonfaloni  di  GiuSlitia  turbato  truffe  fuori  l'arme  # corfe  loro  addof- 
f<>,  & la  faccia  d'un  di  loro  grauementc  percojfe,  # un’altro  feri  alquan 
*>,&  gl' altri  mife  in  fuga  # cacciogli giù  per  le fiale  del  Valanga.  Do- 
po leuito  il  romore  # fatta  una  raunata  di  buoni  Cittadini  ,egli  col 
Gonfalone  della  Giufìuia  armato  u fi)  fuori  fu  un  bel  cauallo,  # andò  a 
Santa  Maria  TfoueUa  doue  era  la  reftdenga  degli  auerfari  con  certi/li- 
mo  proposto  di  combattere  jna  non  ue  li  trouò . Ver  che  intefa  la  contu- 
melia de  loro  mandatari  baueuano  connocata  la  moltitudine ,# armati 
eon  gran  numero  di  gente  erano  uenuti  per  la  Città , # per  altra  uia  al 
Valaggo  de  Triori.  il  Gonfalonier  di  Giuftitia  non  gli  bauendo  ritroua- 
ti  nella  reftdenga  lorojie  dtroue,et  tornando  uerfo  il  V adagio  trou'o  gli 
Otto,er  la  infima  moltitudine  armata. Era  il  numero  grandiffimo  d'ogni 
ragion  gente,  # baueuano  molto  innangi  occupata  la  piagga , # pare- 
nan  terribili  nell  arme, ma/fintamente  per  gli  incendi j # rapine  fatte  ne 
giorni  paffuti.  Et  perche  eran  riputati  hauer  la  Republica  nelle  mani , il 
Valaggofi  tenenti  per  Gonfaloniere  # Triori,  perche  C baueuano  lafiia 
to  fornito  di  buone  guardie, et  per  tanto  come  il  Gonfalonier  tornò  con  la 
fua  compagnia  Ja  moltitudine  cominciò  a effer  percoffa  dal  lato  di  fopra 
da  pietre  # altre  cofi  da  ofendere,&  a un  tratto  i buoni  Cittadini  che 
erano  r annoti  col  Gonfalonier,  flr etti  infieme  affamarono  il  popolo  minu 
to,il  qual  percoffo  di  fopra  & da  rifiontro  da  un  empito  pari  al  fuojinal 
mente  fu  rotto , & meffo  in  fuga,#  i Cittadini  figuiron  quella  gente 
sbaragliata,#  cacciarongli  della  Citta,#  in  quefla  maniera  fi  pofefine  v 
al  romor  delia  moltitudine , # infimo  a quel  termine  fi  diflefi  la  poten- 
za loro.  Dopo  quefìi  Triori  entrarono  gl’ altri  nel  Magi  tirato, et  quel  dì 
che  fu  prefo  C ufficio ,fu  conuocato  il  popolo  e rimoffo  del  Triorato  due  del 
numero  loro  eh' eran  d’infima  conditione,  et  rimandati  a cafa,#  dopo 
non  fu  confinato  che  alcuno  dell' infima  plebe  fuffe  nel  Triorato , # in 
luogo  di  quei  tali  fuflituirono  altri  Cittadini,  che  fu  funo  Meffer  Gior- 
gio S cali  Caualier  Fiorentino  di  nobil  # Ignorata  famiglia , il  qual  po- 
co innangi  innocentemente  era  flato  ammonito  ,#per  quefla  cagione 
era  riputato  inimico  di  coloro  che  baueuano  effercitata  la  legge  de  gli 
* Ammoniti . Qjceflo  flato  nella  Citta  durò  circa  atre  anni,  nel  qual 
tempo  la  plebe,  # una  meggana  ragione  di  gente  teneua  la  Republica, 
et  alcuni  buomim  di  maggior  riputatane,  che  s'accoftauano  a loro,quafi 
fignoreggiauano.Qjiafi  in  quefli  tempi  Tapa  Orbano  le uò  f interdetto, 
# apertamente  dette  la-pace  # laremeflion  delle  pcnealpopol  Fiorai 
tino . Qjiefta  copi  rileuò  alquanto  la  Città  afflitta , & ceffando  il  furor 
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della  moltitudine,  fi  uenne  a riducere  in  miglior  fiato.  Ma  grani  et  gran 
di  fufpitioni  eran  nella  Republica,  le  quali  dauan  paffionea  Cittadmt 
che  la  gouernauano,  percioclte  molti  di  quei  di  dentro  per  haucr  pei  duti 
gl'honori,eran  mal  contenti  di  quel  reggimento  jet  quei  che  fi  trouauano 
di  fuori  ,fenja  dubbio  defiderauano  la  tornata . Qjtefli  foffietti  erano 
moleflijjìmi  a nuoui  Gouernatori  della  Republica , o della  Città , et  jpe fi- 
fe uolte  trattati  di  Cittadini  tenuti  controlla  Republica,  o falfi  ,ouen 
chef  afferò,  fi  fcopriuano.  "Perle  quali  molti  Cittadini  furon  morti , 
molti  ancbora  per  timor  fe  n andauano . Qjteftecofe  fi  fecero  il 
anno  dopo  la  morte  di  Papa  Gregorio  et  la  mutation  della  Republica . 
jl  fèguente  anno  le  cofie  fletterò  quiete  in  ogni  parte , eccetto  che  fopra- 
uenne  alcun  timore  da  grufati,  i quali  effendoin  gran  numero  per  le 
Sforzo  de  circonfianje fparfi  teneuano  in  fiufpttione  tutta  la  Città . 'Kf/  princi- 
pi uditi  pio  fa}  fieguente  anno  una  parte  di  loro  fi  moffero  da  Siena  et  fecero  prò - 
Fiorentini  M o^p^p-  pighinc,  et  effendoper  certi cafi  impediti, fi  fuggron  per 
tur  nella  diuerfi  luoghi  a faluaméto  che  no  furono  ueduti  da  pac fimi.  Fn  altra  par 
patria.  te  degl'ufciti fi  dieta  effer  còuenutt  appreffo  di  Carioche pi  poi  Re‘Klf* 

fio  Carlo  nato  di fangue  regale, et  nudrito  preffodi  Lodouico  Re  cPF righe 
ria  era  uenuto  in  Italia  per  la  guerra  T reuigianaja  qual  faceua  in  quel 
tipo  detto  Re  contr'a  Fenetianijet  effendo  finita  quell' imprefia  fi  uolgea 
ali'imprtfa  del  Regno  contraila  Reina  GiouannXyet  Tapa 
uca  uiojjo  ch'era  auer fario  alla  Reina,percbe  nella  diuifion  della  Chtefafi 
guiua  Clemente. appreffo  il  Re  Lodouico  gli  daua gride  aiuto  a tale  ac 
quiflo  per  Podio  antico  della  Reina.  queflo  Carlo  adunque  t rouamofi 
a Tadoua,fi  riduffiegran  numero  de  gl' ufeiti  fperàdo  pelfuo  me^o  ritor 
nar  dentro. Haueua  la  Città  nudatogli  fuoi  ^ imbafciadon  per  intender 
la  fiua  mente, et  moflrando  di  mandar  per  altro  hauea  còmeffo  loro  che  fa 
uoriffero  la  pratica  della  pace  fra  i Genouefi  et  V enetiani.Gl  MmbafcÌQ 
Thomafo  don furon  auepli  M.TÌtomafo  di  Marco  Strozzi’  MJXmato  Barbadori, 
Donato  et  Marco  Benuenuti. Costoro  adunque  fatto  il  loro  officio  ritornarono, et 

Barbadori.  riferirono  in  diuerfi  modi  di  Carlo  et  degl'ufciti,  perette  M.  Thomafo 
Marco  Ben  strozzi  mofìraua  far  poca  Piima  di  Carlo  et  delle  fiuc  forzo  et  della  fua 
ucnutu  imprcfa.Et  aggrauaua  molto gP ufeiti  riferendo  di  lor  parole  di  contu- 
melia^ accre fendo  anchora  i lor  fatti  come  iniqui  et  maligni.  M .Do- 
nato Barbadori  referiua  diuerfamente  di  Carlo  et  de  gl  ufeiti  diceua  non 
gli  effer  note  quelle  cofeyet  non  bauer  di  lor  cì)c  riferire  • In  queflu  mu- 
mera  nacque  cotrouerfiafra  quefli  Cittadini^tfu  rimprouerato  al  Bar- 
badoro  cb  egli  hauea  nella  Città  di  Bologna  inuitati  a cena  alcuni  de  gli 
ufeiti  di  per  fe  da  gP altri  Mmbafciadon.Ver  quelfofpettofu  cominciato 
aefler  temuto  dalla  parte  auerfa..ln  queflo  tépo  GiannvzjS  ^ derno 
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che  era  de  Capitani  di  Carlo  uenne  a Bologna  con  alquante  giti  d’arme, 

& Carlo  fe  nera  ito  in  Ungheria  co  proposto  di  tornare  a tipo  nuouo  in 
Italia  cò  l' eJfercito.il  Capitano  di  Carlo  quanto  piu  s’appreffaua  tanto 
piu  generaua  fofpetto  degli  ufciti , & molte  cofe  come  accade  andauano 
a tomo.  Finalmente  due  de  gb  Otto  che  erano  flati  al  gouerno  della  guer 
ra  recitarono  lettere  a "Priori  doue  fi  coteneua  che  un  dì  diputato  gli  ufci 
ti  col  Capitano  di  Carlo  doueuano  uenire  alla  Città , & dentro  uera  un 
grande  trattato  et  la  cofit  copofta  in  modo  thè  doueuano  in  piu  luoghi  del 
la  terra  appiccare  il  fuoco  ft  gli  ufciti  infieme  col  Capitano  doueuano  e fi- 
fere  mefit  dentro. Qjiello  che  riuelaua  quejlo  fccretojera  sintomo  Conte 
da  Brufcoli  huomo  leggiere,  il  quale  infieme  fignificaua  quefla  co  fa  et  do 
mondana  il  premio  della  reuelatione.  Ma  come  shebbe  quefla  notitia  al-  Congiura 
cuni  cittadini  di  II  ima  di  che  sbaueua  qualche  gelofia  furono  condotti  in  fcopma  in 
giudicio , & alcuni  furono  la  notte  prefi  nelle  proprie  cafe  non  bauendo  Fiorenza. 
alcuno  fofpetto . Et  uenuto  il  giorno  fu  mandato  gente  a pigliare  de  gl' al 
tri,  i quali  fi  truouauano  fuori  della  terra  alle  loro  poffefiioni . "Percioche 
in  quegli  dì  erano  tornati  da  confini  che  erano  flati  rilegati  per  un'anno , 
et  non  fi  cofidando  ancbora  nella  Città  fi  ftauano  alle  loro  utile.  Fra  colio 
ro  era  Pietro  Filippo  de  gli  Mlbigi  huomo  riputato  per  la  Republica,per 
la  autt  or ità  et  p la  famiglia,  et  Carlo  degli  Stroggi  cittadino  ancbora  di 
pari  riputatane . Mandati  adunque  fanti  a pigliare  cofloro  trottarono 
Pietro  degl'Mlbtgj , il  quale  fi  poteua  difendere  pe’l  cocorfo  de  gli  amici  _ 
et  clienti  fuoi . "nondimeno  confidandoli  nella  fua  innocenza  uolle  ub- 
bidire al  Magiftrato , ma  Carlo  degli  Strùggi  uedédo  difcoflo  dalla  uiUa 
uenir  géte  co  fegni  del  Magiftrato ji  preghiera  de  fuoi  fe  riandò  per  bu- 
filo di  dietro, & poco  dopo  cercando  quelle  genti  tutta  la  cafa  et  tutta  la 
uilla  nò  ui  trottarono  il  padrone.  Furono  prefi  ancbora  Cipriano  Magio- 
ni Meffer  Iacopo  Sacchetti , Meffer  Donato  Barbadori, Filippo  Strùggi 
Giouanni  Mn  filmi  & alcuni  altri.Et  accioche  la  Città  per  lo  pericolo  di 
tali  huomini  nonfaceffe  qualche  mouimento , mandaron  per  gente  a co-  . 
uallo  & a pie  ,&  diputaroti  quattro  cittadini  alla  guardia  della  terra 
che  comandauano  alle  genti  condotte  & al  popolo  di  dentro . Qjicfti  ta- 
li furon  Meffer  Tomafio  Strùggi  & Meffer  Benedetto  Mlbertijtutti  due 
Caualier  Fiorentini,  gli  altri  due  (b  infima  condii  ione , ma  inuefiigando 
l’ordine  del  trattato , non  fi  truouò  ne  prefi  alcuna  colpa , ne  alcuna  no- 
titia delle  cofe , & certi  di  poca  riputatane  che  erano  flati  prefi  daorin - 
àpio  non  nommauano  alcun  di  cofloro,  perche  effendo  affai  manifefto  che  4 

fidamente  erano  flati  prefi  per  (bfpetto,  il  M aggirato  non  gli  uolcua  toc- 
care, mai lor nemici  & auerfari nella Rcpublica  & alcuni  della  plebe 
piu  feroci , riprendendo  il  Magiftrato,  fofptgncndo  & folleuando  lamol - 
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tit  udine , non  rejlarono  in  fino  a tanto  che  per  lo  cocorfro  del  bopolo,quafi 
Tornato  per  uiolengafuron  morti . Da  queflo  nacque  una  miferaoil  condition 
Strozzi  & della  Città , perche  erano  piene  le  menti  £ odio  & dì  frauento,ueduto  che 
Benedetto  mejfo  mano  al  [angue , & fatti  morir  grandi  & innocenti  littadi- 

Albertifu-  . ia  moltitudine  posò  l'arme  & ogn'unofi  riduffe  a cafa  fua,&  non 

morire.'  molti  giorni  dopo  facendoli  la  tratta  de  nuoui  Triori,  fi  prefe  l'arme  da 

capo  dubitando  quei  che  teneuan  la  Repubhca,  che  non  fujfe  tratto  qual 
ch’uno  della  parte  auerfa , drfaceuano  pen  fiero  di  ouiar  con  la  forga  & 
con  l’arme. Dopo  la  tratta  ejfendo  entrati  i nuoui  "Priori  nel  Magiftrato 
per  con  figlio  de  quattro  della  guardia,  accioche  non  hauejfe  a nafcer  per 
lo  auenir  alcun  [fretto  nelle  tratte , crearono  x l v i.  huomini , i quali 
infieme  co  Triori  & Collegi  prouedcffero  a purgare  & fregnere  i [fret- 
ti & pofare  in  otio  & quiete  i cittadini . Qjtefli  tali  fecretamente  e fa- 
minati piu  giorni  quel fu feda fare  ,chiariron  trentanoue  cittadini  non 
poter  per  tre  anni  hauere  ufficio . * Apprejfo  uenti  della  nobiltà  fecerodi 
popolo, & altrettanti  di  popolo  fecero  del  numero  de  grandi . Molte  co- 
ffe oltre  a queflo furon  ordinate  per  loro  contr’agli  ufciti  & loro  patrimo 
ni  & qiufi  tutte  con  malignità . Et  in  quefla  maniera  le  coffe  di  dentro 
erano  in  gran  perturbar  ione , & di  fuor  a quafi  in  queflo  tempo  crefce - 
ua  il  rumore , percioche  il  Capitano  di  Carlo , del  qual  di  [opra  facem- 
mo meni ione , da  Bologna  era  ito  a Rimino , & dopo  fi  diceua  che  pajfa- 
ua  in  T ho  frana  con  gran  numero  degli  ufciti  di  Firenze . Qjtefia  paura 
fu  cagion  che  Meffer  Giouanni  Mguto  fujfe  eletto  allljora  per  la  prima 
uolta  Capitano  di  guerra  della  Città . 'Nel  principio  del  feguente  anno  fi 
Alberigo  cominciò  a dir  che  in  quel  di  Siena  fi  ragunaua  gente  aJfai.Qjtefte  erano 
da  Barbia-  italiane  collegate  infieme  che  u'era  Capitano  il  Conte  Mlberigo  da  Bar- 
no  Canita  ^iano^  una  compagnia  di  Tedefrchi  cl)e  gli  conduceua  Guglielmo  Fili - 
bacho  et  una  moltitudine  d' tangheri  guidati  da  Giannoggo  da  Salerno. 
Tutte  queftc  genti  fi  met tettano  a ordine  a fraga  di  Carlo ,et  afre tt aitano 
la  uolontà  & il  comandammo  del  fiuo  Capitano ,e  grà  numero  de  gli  ufci- 
ti cerano  accolgati  con  loro  con  frcranga  di  ritornar  détro.  I Sane  fi  ue- 
dendo  guajlare  il  contado  loro,finalméte  data  certa  [mma  di  danari  pat 
tuirono  che  fi  doueffero  partire , quel  mede  fimo  fecero  i Tifani  perche 
non  entrajfero  fui  loro . 1 Fiorentini  fentendo  le  compofitioni  fatte  da  Sa 
neft  & da  Tifani , mandarono  ancloora  efii  Mmbafciadori  col  danaro  in 
quel  di  Siena  per  rimaner  d'accordo.  Ma  queflo  non  fu  confentito  dal  Ca 
pitano  di  Carlo  ,o  per  freranga  di  maggior  coffe  ,o  per  maliuolenga  & 
odio  già  conce pnto,&  f u detto  loro  che  rejìituifi'ero  i patrimoni  agli  ufci 
ti  che  erano  flati  incorporati  dal  comune , & la  ritornata  loro  fujfe  po- 
lla, paffuto  l'anno  niello  aifiitrio  di  Carlo.  Et  dimoflrauano  di  uolere  an- 
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dare  in  quel  di  Lucca  & toccar  flamen  te  gli  eftrcmi  confini  del  contado 
di  Firenze, & in  quei  luoghi  an  chora  portarfi  amicheuolmente.  Et  non- 
dimeno il  Capitan  di  Carlo  grauemente  fi  doleua  della  infamia  che  gli  era 
fiata  data  della  pratica  tenuta  co  cittadini  Fiorentini,  co  quali  non  haue 
uà  hauuto  alcun  trattato  & innocentemente  erano  Flati  morti  & della 
doglienti  che  haueuan  fatta  co  Bologne  fi , per  la  quale  era  Flato  da  lo- 
ro poco  difiret amente  accomiatato . Qjtellc  cofe  dette  da  lui  fignifica- 
uano  una  offe  fa  d’animo,  maggior  che  quella  che  dimoflraua  per  le  pa- 
role,& per  tanto  fecero  fgombr are  il  contado  & condor  le  cofe  in  luoghi 
forti  & dentro  nella  Città,  & domandarono  aiuto  a Bolognefi  & a 
gl altri  collegati,  & comandarono  a Meffer  Giouanni  rigato  , che 
era  flato  eletto  di  nuouo,  che  uenifje  con  celerità,  il  Capitano  di  Car-  r>i(pareri 

10  in  quello  mezjo,  mouendo  di  quel  di  Siena  era  uenuto  in  F'al  d'Elfa.  tra  1 Fi  orc- 
Dopo  la fciato  il  camino  piu  comodo  era  paffuto  in  Pai  di  Ve  fa . In  quefli  tini  e il  Ca 
luoghi,  poi  che fu  alquanto fopr afiato,  fcefe  nel  piano  difcoflo  alla  Città  Ft3"odi 
intorno  a none  miglia . L'andar  di  quella  gente  non  era  come  de  nemici 

benché  non  uifuffe  molta  differenza , ma  per  alcune  fcaramuccie  che  gli 
appiccaron  con  Ingente  d'arme  co  Fiorentini,  ne  feguirono  alcuni  incen- 
di & prede, & alcune  utUefuron  meffe  a facco , & interamente  arfe  & 
diflrutte . ultimamente  non  uedendo  per  effer  uicini , alcun  mouimento 
fe  riandarono  uerfo  Empoli # pafjarono  in  quel  di  Tifa  tir  in  quel  di  Lue 
ta . Stettero  alquanto  nel  contado  de  Lucchefi,  ultimamente  prefo  da  lo- 
ro certa  fòmma  di  danari  ,fe  ne  tornarono  adietro , & comincio ffi  a dire 
che  faceuan  la  uia  pel  medefimo  camino  che  erano  uenuti . Già  era 
giunto  a Firenze  Meffer  Giouanni  ^iguto  ,&  gran  numero  delle  gen 
ti  de  collegati  con  le  quali  egli  fi  moffe,&  per  impedir  loro  la  uia  fi  pofe  a 
rifeontro  fu  i confini  del  contado  di  Firenze . Ma  efii  fuggendo  la  batta- 
glia fe  nandaron  per  ValdìEra,&  dopo  pel  contado  di  yolterrajhe  fu 
camino  di  uerfo  dal  primo,  ritornarono  in  quel  di  Siena . Qjuafi  al  mezp 
di  quello  anno, Carlo  del  qual  di  fopra  facemmo  mentione,  uenne  in  Ita-  Carlo  uie- 
liaja  fua  uia  fu  per  quel  di  Treuigi  & di  licenza  fino  al  To , dopo  paffa  ne  in  lt*- 
to  il  fiume  jtolfe  le  genti  uerfo  Mrimini . Haucua  feco  fette  mila  caual-  ***• 

11  dì  ynghert,et  intorno  a mille  Italiaui.Et  fu  la  prima  fua  pafjàta  uenne 
ro  f voi  Oratori  a Firenze , i quali  ricordaron  f antica  amicitia  che  la  fua 
cafa  rcale,bauea  fempre  hauuta  col  popolo  Fior  enfino,  tir  che  di  quel- 
laflirpe  u'erafolamente  rimalli  di  mafehi  due  capi,  Lodouico&  Carlo, 

& per  decreto  del  Vapagli  era  peruenuto  il  Regno  di  Cicilia , poi  che  la 
Reina  Giouanna  sera  me  folata  in  molte  cofe  inique,  e bora  ultimaméte 
nelle  fiifme  piene  dì  abominatone . Et  che  Carlo  era  uenuto  in  Italia  per 
trar  delle  mani  dello  ingiuflo  pojfeffore  il  Regno  che  s’afpettaua  a lui, 
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perche  domandaua  dal  popolo  Fiorentino,  per  la  antica  beniuolenga  del- 
la cafa,&  per  la  pronte fa  molto  innanzi  fatta,  che  uolejfefar  lega  co  lui 
gjr  dargli  fauor  di  forge  #•  di  danari  al  conquifto  del  Reame.  Qjtefle  me 
de  fune  cofe  gli  *4 mbafciadori  de  Fiorentini , che  erano  Fiati  mandati  in- 
nanzi in  Ungheria  in  nome  del  Re  <T yngberia^i  Lodouico  haueuano  re- 
ferito  # aggiunto^he  la  Città  mandale  alcun  defuoi  cittadini  a Carlo 
per  la  auttorità  # con  fi  gito  de  quali  fi  uoleua  gouemare.  Domandando 
queHe  cofe  i fuoi  Oratori  dette  amiration  quella  parte  che  toccaron  del- 
la pronte  fa , la  qual  non  riera  alcun  cittadino  che  fi  ricorda f t e fer  fat- 
ta . Inuefligando  adunque  quejio , innangi  ad  ogni  altra  cofa  finalmen- 
te fi  trono  cìte  per  la  guerra  della  Chiefa , quando  la  Reina  Giouannafa 
nereggiando  le  parti  del  Tapa  mandò  foccorfò  a ^ifcoli , il  Re  Lodouico 
d Ungheria  era  fiato  richiefio  di  far  lega  co  Fiorentini,#"  co  gli  altri  con 
federati  ,oferendoglife  egli  entra f e nella  lega,  dar  aiuto  centra  alla 
Reina  Giouanna , la  qual  cofa  non  hauendo  il  Re  accettata , era  manife- 
fto  la  Città  efier  difobliga.  Qjtefta  cofa  adunque  fu  principalmente  mo- 
fira  a gli  Oratori.  Dopo  rifpoFìo  ch'il  popolo  Fiorentino  non  uolea  & 
non  douea  nella  diuifion  della  cafa  Regale , la  quale  haueuano  hauuto 
fempre  inreuerenga  ,accofiarft  piu  a una  parte  che  a un  altra, [ne  po- 
teua  confederarfi  a dare  aiuto  contraila  progenie  del  Re  Ruberto  & del 
la  fuafuccefiione,  fenga  grande  infamia  d'ingratitudine , concio fia  co- 
fa  che  dal  Re  Ruberto  & dal  figliuolo  padre  di  queHa  Reina , ne  tem- 
pi ditbbiofi  & pericolofi  la  Città  fufie  Fiata  difefa  & aiutata.  Ma  fe  do- 
manda f e aiuto  contra,  uolentieri  il  popolo  Fiorentino  glie  lo  darebbe,  & 
benché  del  danaro  s' allega f e la  medefima  ragione,  nondimeno  fi  mofira- 
uano  anchora  le  difficultà  nelle  quali  fi  trouaua  la  Republica  per  uarie 
alter ationi  de  cittadini, gli  mbafciadori  adunque  fi  partirono  co  que - 

fia  riffiofia . Carlo  in  quello  megjp  era  uenuto  a rimino , & parca  che 

hauejfe  prefo  indegnation  della  rijfioFla  a fuoi  jL mbafciadori . La  qual  co 
fa  efiendo lignificata  a Firenge , per  mitigar  f animo  fuouifuron  man- 
dati due  Oratori,  Filippo  di  Cionetto,  Guccio  di  Dino , i quali  portarono 
a Carlo  certi  doni  & oferfongli  liberamente  quindici  mila  fiorini  in  no- 
me della  Repuldica . CoFloro  e fendo  giunti  a Rimini, & manifeftati  i do 
ni,&  la  quantità  della  pecunia  la  qual  efii  uoleuan  prefentare,  Carlo  no 
u ìlle  riceuerei  doni,  & alla  parte  del  danaro  rijpofe , che  non  reflerebbe 
contento  a cento  mila  fiorin  doro.  Quello  rifiuto  de  prefenti  turbò 
molto  Fanimo  di  coloro  che  in  quel  tempo  reggeuano  la  Republica.  Et 
poco  dopo  gf  pretini  accrebbono  il  fojpettoj  quali  chiamauano  Carlo  in 
Thofcana  per  dargli  il  dominio  della  Città . Delle  quai  cofe , accioche  fe 
ri babbia  piu  piena  cognitione,  ci  faremo  alquito  piu  irmagi  a dame  noti 
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tia . Cacciato  che  fu  il  Duca  et  Mthene,  il  quale  hauea  tenuto  il  dominio  Gouern» 
non  falò  di  Firenze /na  anebora  et  Mrezjp  ,gC  pretini  ridotti  in  libertà  dc  t?1*  Are* 
defilerò  fefianta  cittadini  pel  configlio  de  quali  figouernaua  la  Republi- 
ca.  Qjtefh  furono  buomini  degni, &■  in  quella  Città  di  ricchezze  & di  del  Duca 
fapien^a  principali , & folto  il  lorgouerno  la  terra  lungo  tòpo  fi  riposò.  d’Athenc . 
Infinejopo  molti  anni  ejfcndo  morti  quei  ueccbi  ,igiouani  fucceduti  ne 
luoghi  de  padri,  foprauennero  feditioni  & difeordie , le  quali  turbarono 
in  tal  modo  t union  lorofbe  non  prima  fu  pofto  fine  alle  conte fe , else  cac- 
ciami t un  t altro, & per  la  lor  diuifione  fileubfula  nobiltà,  & accoflan 
dofi  a una  delle  parti,  col  gran  fauor  della  infima  moltitudine  ,fi  condu fi- 
fi  in  luogo  che  quafifignoreggiaua  la  Città . Cofloro  chiamarono  Carlo 
(Srdettongli  il  dominio  della  terra.  Carlo  adunque  partito  et  firmino 
uenne  a od reggo,  & tutta  la  moltitudine  degli  ufeiti  Fiorentini  leuan- 
dofi  a jperanga  per  quel  luogo  fi  uicino  & fi  opportuno,  lo  feguiua.  Era- 
no a odreTgo  gli  amba  feiadori  Fiorentini  mandati  già  molto  innagi  per 
trattar  la  concordia  della  Città.  Qjtel  dì  che  Carlo  entrò  dentro,  vii  tifici  Giouanni 
ti  di  Firenze  ammazzarono  uno  de  gli  Mmbafciadori , il  quale  èra  lor  dl  ^0l?e 
molto  auerfo  nella  Città,  & haueua  nome  Meffcr  Giouanni  di  Mone, 
era  flato  uno  degli  Otto  per  la  guerra  della  Chiefa  & per  la  di  (cordia  ci-  uno  am. 
itile  molto  crcfciuto,&  haueua  prefo  la  militia,  & era  riputato  de  prtn-  maazaco 
ci  pali  .Ter  la  morte  di  coflui  molte  cofe  furono  ordinate  a Firenze  con  dagli  ulci- 
gran  rigidità  contr  a gli  ufeiti^r  le  cafe  di  color  che  l'baucuan  morto  fu  ^Florenti 
ron  gettate  in  terra . T rouandofi  Carlo  in  Mregjo,  le  fue  genti  feorren- 
do  nelle  terre  de  Fiorentini  mifero  in  preda  tutto  il  paefe,  et  in  alcuni  luo 
ghi  fecero  certe  fcaramuccie,&  le  genti  de  Fiorentini  uennero  loro  a pet 
to  & facilmente  pofero  freno  alle  lor  feorrerie . Erano  gli  animi  da  ogni 
parte  acce  fi  & per  quefto  fi  credeua  che  Carlo  haueffe  a condurr  eserci- 
to a Firenge  per  la  uia  diritta , ma  egli  fi  uolfe  per  un'altro  camino  in 
quel  di  Siena , & haueua  feco  le  genti  condotte  di  Ungheria , appref- 
fo  1 1 aliarti  & T ede fichi , che  erano  fiati fiotto  il  Conte  Mlberigo,  & Gian 
notto  da  Salerno . Con  quello  effercito  pajjando  pel  terreno  de  Sanefì  ,fi 
pofe  preffo  a Staggia  & a Toggtbonzj^he  fon  cafiella  del  contado  di  Fi- 
renze uicine  a Sanefi.  I Fiorentini  nudarono  in  quelle  circofiantie  Mef- 
fir  Giouanni  Mguto  con  le  genti  loro,  & de  lor  collegati  che  fi  oppone (fe 
a Carlo  & raffrena]]  e le  correrie  de  fuoi.  Era  già  la  guerra  manifefta  et 
prede  & rapine  apertamente  fifaceuano,  & per  le  genti  di  Carlo  fi  trai 
tana  di  pigliar  alcune  cafiella  meri  forti[.  Mefi'er  Giouanni  Mguto  con  le 
genti  loro  & de  lor  collegati,  fi  trouaua  prefente  a far  di f e fa  & refiften - 
Za  per  la  noflra  Rcpubhca , & haueua  feco  quattro  mila  caualli  & gran 
numero  di  fanti . In  quefto  mezzo  furon  mandati  a Carlo  due  Oratori 
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Mefer  Rofo  de  Ricci  & Mefer  Bettin  Couoni  Caualier  Fiorétini , i qud 
li  domanda  fero  la  cagion  di  quetta  fua  uenuta , & mette  fero  ogni  dili- 
genza di  placar  l’animo  fuo . Carlo  udito  coftoro , fece  rijfotta , che  defi- 
deratta  e fere  amico  & non  inimico  de  Fiorentini , ma  ben  dommdaua 
gli  aiuti  i quali  la  Città  hauea  promej]o  a lui  <£r  a!  Re  <f  V ugherhhfit  per 
quetta  cagione  mandar  ebbe  fuoi  Oratori  a Firenze  & affetterebbe  la 
tornata  loro  cinque  di  fu  terreni  de  Sane  fi . M qitctti  Oratori  poi  che 
hebbero  effoflo  tambafeiata  fu  moftra  l'offerta  eferfiata  fatta  per  altri 
tempi  al  Re  d Ungheria,  & non  effondo  allhora  accettata  da  fua  Maejlà, 
non  parca  che  reflaffe  alcuna  obligation  che  per  lor  Signore  fi  poteffedo 
mandare.  Frano  le  rifpofle  ragioncuoh,ma  egli  era  uiano  con  lo  efercito, 
& haueua  fecoglt  ufciti,&  perche  in  fatto  fi  ccrcaua  danari , la  Città  fi 
uolfe  alla  compofitione , & rimafe  d accordo  di  dargli  quaranta  mila  fio- 
rini,con  cfprcffi  capitoli, che  fi  partiffe  con  le  genti  et  per  lo  auenir  no  def- 
feaglt  ufuti  alcun  fauore . Qjtclla  fomma  del  danaro  fu  data  quafi  tut- 
ta a Gianbono  Capitano  degli  Vnghen , che  Carlo  hauea  menato  feco. 
Tercioche  uenendo  la  ucrnata,& hauédo  a differir  la  gita  di  Tugliaper 
molte  cofe  le  quali  gli  bifognaua  innanzi  trattar  col  Tapa  diliberò  licen 
tiargli.  Dopo  l’accordo  fatto  Baldafar  Spinola  Genouefe , il  quale  hauea 
feguito  Carlo  fondu f e gran  parte  di  quegli  tangheri  pel  terreno  de  Fio- 
rentini & de  Lucchefi  in  quel  di  Genoua,accioche  i Genouefi  face  fero  re 
fisìenza  alla  guerra  di  Mejfer  Bernabò . il  retto  delle  genti  menò  Carlo 
feco  in  quel  d'jtrezgp,  dotte  hebbe  afe  gli  ufeiti  di  Firenze ,&  confortan 
do^licon  humantfiimc  parole  ad  affettar  tempo,  offerendo  che  fe  C impre 
fa'del  Regno  fiuccedeffe  al  fitto  proprio , gli  farebbe  a cuore  di  rifluirgli 
nella  patria , al  prefente  gl' era  fiotto  tteceffar io  di  ferir  il  tempo  loro  in 
altro  tempo, conciofia  cofa  che  accoflandofi  con  tanto  efercito  no  fi  fiafen 
tifo  in  Firenze  alcun  mouimento.Et  bt fognandogli  fludiar  f imprefa  del 
Regno , & e fendo  de  fiderato  da  molti , non  gli  pareua  commodo  entrare 
in  guerra  co  Fiorentini.  L e genti  che  erano  condotte  da  BaldafJ ar  S pino- 
li, poi  che  hebbero  pafato  il  contado  di  Lucca , & auicinatofi  a confini  de 
Genouefi,  trottarono  al  rifontrol' efercito  di  Mcfer  Bernabò , il  quale 
haueua  prefo  tutti  i luoghi  & camini,  di  modo  che  cercando  di  paftrjon 
fumarono  in  uano  alquanti  dì.  Finalmente  poueri  d' ogni  cofa  fi  tornaro- 
no in  dietro  in  quel  di  Firenze,  et  pofarono  il  campo  intorno  alle  l^ieuo- 
le,dimottrando  di  uoler  tornare  in  Ungheria,  & pregando  il  popolo  Fio- 
rentino  che  gli  defe  il  pafo.  La  Città,accioche  il  lungo  circuito  noiìfacef 
fe  lor  danno,  gl'adirizp  per  uia , la  qual  commodamente  pafato  il  giogo 
dell' spennino,  gli  conduce f e in  Bologne fe,&  co  fi  pel  contado  di  Tiftoia 
donde  era  il  camino  piu  breue,  gli  lafciarono  andare . La  qual  cofa  fu  ca - 
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gùrne  di  far  {Segnar  i Bolognefì , come  fi  quefle  genti  hauejfero  penfu-ro 
di  pajfare  d'altronde ,&  per  opera  & coniglio  de  Fiorentini  fujfero  fia- 
te uolte  pel  contado  loro.yna  parte  di  co  fioro  fi  ne  tornò  a cafa , il  refio  fi 
rima  fi  in  Romagna  intorno  a Rauenna  & a Faenga  in  compagnia  d'al- 
tro maggiore  esercito.  In  quefto  megjo  Carlo  partito  d^treggo  fi  con- 
duce a Roma  fioue  benignamente  & con  grande  honor  riceuuto  da  Ta- 
pa  Frbano  mi  fi  a ordine  le  co  fi  necejfarie  alla  guerra.  J^el  figuente  an-  x 3 8 1 .fi  mu 
nochefuneln  c c c lxxxi.& dentro fuori figuironmolte no  Reggi 
uitd , perciocbe  nella  Città  fi  mutò  d reggimento  della  Republica.Difuo  £eco  ^ * 
ri  uinta  & prefa  la  Reina  Giouanna,Carlo  acqui flò  la  pojfifiion  del  Re-  Fiorenza. 
gno,&  la  Città  d' Uregjofi  condujfe  in  mifirabil  calamità , le  quai  cofi 
per  ordine  fi  narreranno. Tfel  principio  adunque  di  quello  anno, il  foret- 
to de  cittadini  & appreso  il  confinar  che  fi  fiacca,  qua  fi  ogni  dì  pareua 
che  figmficajfero  uno  fiato  uiolento  & di  condition  da  durar  poco.JL  que 
fio  timore  saggiugneua  la  uittoria  di  Carlo , & la  prefura  della  Reina 
Giouanna.Tercioche  Carlo  dopo  gl  apparati  fatti  a Roma,  entrò  nel 
Reame, & giunto  che  fu  a 'Ffapoli  ruppe  i capitani  della  Reina , & pre- 
felei  & tutto  quel  Regno  con  mirabil  profferirà,  le  quai  cofi  quàdo  furo 
no  udite  dettero  gran  terrore  a Gouernatori  della  Republica . Tercioche 
haueuano  ueduto  tutta  la  fperanga  degli  ufiiti  dipender  da  quel  Trinci 
pe,et  alcuni  de  gli  auerfari  fi  diceuano  ejfire  fiati  morti  fitto  color  che  ha 
ueuano  con  Carlo  ofuo  Capitano  fatto  trattato,  et  egli  accompagnato  da 
gran  numero  de  gli  ufiiti,  eflere  entrato  fu  terreni  della  Città  . Oltre  a 
que  fio  fi  ricordauano  della  querela  fatta  appreffo  il  Re  d Fngheria  per 
la  qual  meritamente  poteua  ejfir  loro  inimico.  Moueua  anchora  molti  la  ' • 

memoria  del  Re  Ruberto,  la  fiuccefiion  del  quale  uedeuano  con  mifirabil 
rouina  ejfir  diflrutta.  Qjiefìe  cofi Jbenche  fujfero  molefie  alla  Città,  no- 
dimeno  accioche  il  Re  Carlo , fi  fufie  pojfibile  ,fimanteneffc  in  amici- 
tia , gli  mandò  otto  ^ {mbafiiadori , i quali  infieme  con  lui  fi  rallegraffe- 
ro  in  nome  della  Republica , nel  numero  de  quali  furono  come  principali 
M ejfir  Ruberto  ^ ildobrandini^t  M ejfir  Bettino  Couoni  Caualieri  Fio-  Ruberto 
rentini.Cofioro giunti  alla  Maeftà  fua,furoti  benignamente  & amiche-  Aldobran- 
uolmentericeuuti,&  appreffo  uditi  con  gran  dimofiratiun  d amore  iter-  dini  (?ra~ 
fola  Città.  Le  quai  cofi  fignificate  a Firenze,  mitigaron  molto  la fofpi-  ' 

tion  che  shaueua  della  Alaefià  Jua , & per  confiruar  quella  amicitia,fu 
ordinato  che  ui  rimane  fiero  due  de  detti  ^Ambafciadori,c  gl'  altri  fatta  la 
fefia,  fi  ne  tomajfero.  Trouandofi  il  Re  Carlo  in  gran  profferita , & fe- 
lice fuccefiion  delle  cofi  fue , foprauenne  agli  pretini  miférabil  calamità 
per  le  cagioni  che  appreffo  diremo.  Qjiando  Carlo  prefi  il  dominio  d\A~ 
reTgo  et  partì  di  Tbofcanajafciò  in  quella  Città  V icario  et  Gouematore 
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il  V efcouo  Vrinenfedi  fua  compagnia  & di  nat'ion  Frange fe,  huom  co- 
perto , la  cui  malignità  non  ei  a nota  al  Re,  ma  per  efer  religiofo  & Ve- 
fcouoyjiimaua  che  douefe  pacificamente  gouemar  la  terra . Cofini  adun 
1 1 C’°Upc'r  que  per  abbaffar  la  potenza  di  coloro  che  hamuan  data  la  Città  al  Re  fin 
C ir  lo  in  fe  £ efer  uolto  alla  quiete  & pace  de  cittadini,  & rimife  dentro  gli  auer 
A rezzo  ri-  fari  loro , i quali  erano  di  parte  Gib:ìlina,&  cacciati  della  Città,  lungo 
metcegli  tempo  erano  fiati  fuori.  Fra  coftoro  erano  i figliuoli  di  Saccone  &i  fuoi 
ufciti  d A-  confortj } la  famiglia  degli  Vbertini , huomini  molto  potenti . Di  qui 

venne  ch'il  Gonemator  incominci y a inclinare  alfauor  di  coftoro , i quali 
* col  benefìcio  della  reftitutionc  shaueua  obligatift  hauere  a fojpetto  gC al 

tri  che  haueuan  dato  la  terra  al  Re , perche  nel  rifiituire  i loro  auerfari 
gli  pareua  bauergli  molto  offe fi.  In  tanta  perucrfità  di  cofe  & confu - 
fton  della  Città,  i buoni  cittadini  che  haueuan  ben  meritato  del  Re , tro- 
uandofi  abbuffati  ,&  gli  ufeiti  rimejfi  dentro &efaltati  in  grande  hono 
re,  nera  nato  lo  fdegno  & odio  manifeflo  uerfo  il  Gommatore . La  qual 
co  fa  venendogli  a notitia , mofo  anchora  da  quegli  che  u erano  riuocati, 
fece  pigliare  alcuni  di  coloro  che  haueuan  dato  il  dominio  al  Re,  & met- 
tergli nella  carcere,  alcuni  fece  morire , alcuni  furon  facciati  & perfe - 
guitati . In  quefla  forma  la  parte  Gibellina , la  quale  era  fata  fuori  piu 
di  quaranta  anni  ,&  per  la  venuta  del  Re  fi  flimaua  che  douejfe  perire , 
per  favore  & malignità  del  Gouemator  rimejjà  dentro  incominciò  a ef- 
fer  piu  potente  che  i'  altra  nella  Città , tanto  è fallace  l opinion  delle  cofe 
fumane.  CfueSìi  modi  uitupcrofi  del  Governatore,  alcuni  cittadini  fac- 
ciati da  lui  riferivano  al  Refi  qual  riprendendo  la  fua  malignità, ui  man 
Iacopo  Ca  Iacopo  Cai-accioli  'napoletano ,&  comandò  che  i fuoi  amici  fuffero  ri- 

riccioliNa  ceHUti  et  honorati.  I figliuoli  di  Saccone, & i fuoi  cc  forti  e gf  libertini  et 
***  ' tutta  quella  parte  de  Gibellini  fentcndo  la  venuta  del  nuouo  Gouemato 

re,  haueuan  fatto  venir  nella  Città  dalle  caftella  vicine , gran  moltitudi- 
ne di  loro  pari  ioli , et  flauano  apparecchiati  a ogni  mouiméto.  Et  per  tan 
to  e fendo  venuto  alla  terra  il  nuouo  Gommatore , et  uolendo  alcuni  fa- 
re ingiuria  al  uecchio  fu  la  partita , gli  auerfari  prejlamente  fi  mi  fero  in 
arme  et  corfero  alle  cafe  di  qmgli  che  eran  tornati, et  benebe  egregia- 
mente face  fero  reftfienga , nondimeno  perche  haueuan  gran  numero  di 
gente  già  molto  innanzi  raunatajn  ultimo  ottennero  la  punta,  et  gli  a- 
uer fari  uinti  rifuggiron  alla  CittadeUa  dove  era  il  nuouo  Gommatore , 
et  trouandofi  egli  et  infieme  quei  cittadini  ajjediati , penfauano  a rime- 
di. Erano  in  quel  tempo  il  Conte  Alberigo  et  altri  Italiani  in  fua  com- 
pagnia r annoti  fu  confini  di  Cortona  et  di  "Perugia  . Tarue  loro  di  chia- 
mar quefla  gente  et  prometter  di  dar  loro  in  preda  le  foflange  de  loro 
auerfari.  Màdato  adunqm  a far  tal  richiefta , il  Conte  Alberigo  fi  moffe 

con 
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ten  tutte  le  genti, & entrò  per  la  fortezza , & fcefe  nella  terra  infume 
co  cittadini  amici  che  gli  dauano  aiuto . llfigliuol  di  Saccone  et  i loro  cd- 
forti  & gl'  libertini, & tutte  le  largenti  furon  cacciati  della  Città,  il  Arezzo 
fonte  i Alberigo  & gl' altri  Italiani  che  erano  a foldi  fuoi,  non  folamente  Echeggi* 
le  cafe  de  gli  aucrfxri,  ma  tutta  la  terra  mi  fero  in  preda , riguardando  le 
perforic  de  cittadini , ma  le  foSlange  fen^a  alcuna  differenza  predando  Je  parti 
et  focheggiando.  Et  non  molto  dopo fopr attennero  altre  genti,  in  non  mi 
nor  numero  che  quelle  di  prima , delle  quali  era  Capitano  Villanuccio. 

HjtcHc  anchora  riceuute  nella  Città  mifero  in  preda  il  refto  che  era  aui 
! lato  al  primo  faccomanno.Et  intorno  afri  me  fi  quelli  due  efierciti  flet- 
terò in  [Areremo  & arrichiron  £ una  incrcdibil  preda,&  i Cittadini  poue 
ri  & miserabili  s andarmi  fpargcudo  per  le  caftclla . Effendo  qucfte  genti 
alle  flange  nella  Città  <£  Jireygo, nacquero  certe  contefefra  loro,&  quei 
cittadini  che  tcncuà  la  fortezza , pcrciocbe  i cittadini  che  erano  nella  roc 
ea  domandauano  che  il  Conte  Alberigo  traeffe  le  genti  della  terra,  dicen 
io  che  [ baueuan  chiamato  perche  racquifiaffe  quella  Città,  & rio  perche 
la  togliere  loro . Da  altra  parte  egli  diceua  he  era  parato  a andar fene, 
male  genti  che  fi  uederianoflar  baie  delibcrauano  di  uernare  in  quella 
terra  & non  lo  uoleuan  feguire.  Di  qui  cominciarono  a nafeer  fdegni,& 
alle  uolte  fecero  zuffe  fra  loro^omefifuffero  nemici.  In  quelli  tempi  era 
no  orni  dì  occupiti  i cittadini, & feopriuanfi  uari  trattati  controlla  Re- 
publica,o  uen  p finti  ebefuffero,  & fe  nera  rimaflo  alcun  buon, fpaur iti 
fe  riandauano  nafeondendo  che  affatica  uoleuano  effer  ueduti , percioche 
non  era  alcun  che  fra  cotanta  baldanza  di  principali  & per  fecut ioni  fat- 
te da  loro  feguaci,  poteffero  fperare  alcuna  J labilità  o fidarfi  di  fe  medefi - 
tno.Vcr  tanto  la  Città  india  & afflitta  fi  trouaua  in  gran  tribulatione 
■ dentro  & difuorija  qual  non  potendo  fopportare,in  fine  felaleuò  da  dof 
'fe.  Due  cittadini  mafiimamente  fra  gl’ altri  in  quefio  tempo  gouernaua 
rio  la  Republica , Meffer  Tomafo  Strozzi  & M effer  Giorgio  Scali . Co-  Tomaio 
fioro  benché  fuflero  Caualieri,  di  buone  & riputate  famiglie , nondime-  Strozzi. 
no,  per  le  ingiurie  riceuutegli  baueuano  tirati  alla  uia  della  infima  mol- 
tu  ùdine , pcrciocbe  Meffer  Giorgio  Scali  era  fiato  amonito,  & per  quel- 
la ingiuria  banca  prefo  tanto  fdegno  che  rio  fi  poteua  in  alcun  modo  quie 
tare, Meffer  Tomafo  Strozzi  effendo  flato  uno  de  gl' Otto  della  guerra  ■ 

della  Cbiefa , & dopo  perfeguitato  da  coloro  che  erano  della  parte  alter- 
ca , fi  trouaua  tanto  mal  contento , che  in  fino  a fuoi  conforti  era  oppofi- 
to  <&  contrario . Intorno  a ccfloro  fi  riduceuan  molti  feguaci  & frorri-  ' ' 1 

dori  del  popolo  minuto.  Di  qui  le  abommationi  de  cittadini,  di  qui  le  co-  Calunnia 
lumie , di  qui  prouifiom  acerbijjtme  contr  a rilegati,  & finalmente  l e-  uannj  (j1 
fca  d'ogni  male  fi  riputaua  che  nafeefie . Era  Giouanni  di  Cambio  huo-  cambio. 

Hift.Fior.  M M 
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mo  di  buona  fama, & no  di  piccola  riputai  ione  fra  i cittadini,  auennc  che 
di  notte  tempo, pacando  uno  {corridore  intorno  alla  cafa  fua(perchc  ogni 
t andamento  con  diligenza  fi  ricercaua) fentì  certo  romorc  & parole  in 

quella  cafa.Di  qui  prefe  ouaftone  di  riferir  come  baueua  in  cafa  una  com 
pagaia  dì  armati  per  Jouertir  lo  flato  della  Città , & tutto  queflorappor 
to  era  una  cofa  nana.  Terciocbc  egli  non  baueua  altri  in  cafa,  eccetto  che 
la  propria  famiglia  & il  f attor  di  uilla,  il  qual  come  fifa,  baueua  arreca 
to  un  porco  di  contado. Effendo  adunque  preflamente  tutta  la  cafa  cex-, 
ca,&  trouatoil  rapporto  effer  falfo,  fu  ritenuto  quello  che  f baueua  acca 
fato,  huomo  audace  & di  mala  conditione , per  intender  da  lui  fe  lafua 
calunnia  era  f alfa  o uerità,&  finalmente  fi  trouò  che  a fiudio  baueua  fin 
to  quefla  abominatane,  & doueua  fimilmente  accufare  de  gì  altri , per- 
ciò re  fiondo  egli  in  pericolo  dì  ejfcr  morto,  Meffer  Giorgio  & Mejfer  T o 
ma  fo  prima  co  priegbi,&  co  minacci , dopo  non  giouando  quelle , fi  uolr- 
fero  allaforga , & con  gran  numero  di  j corridori  & della  plebe , anda- 
rono a cafa  del  Rettore, & traffonne  il  prigione , & harebbon  forfè  mor- 
to lui  fe  fhaueffero  trouato.  Ma  il  Rettor  per  fuggire  il  pericolo  sera  ri- 
dotto nel  Talamo  de  Triorift  alla  prefenga  della  Signoria  dolendofi  del 
la  uiolenga  che  gl' era  futa  fattajipertamente  diffe.  Che  poicbelagiufii- 
tia  era  impedita  ver  la  forga,  fi  uoleua  partire  & rifiutò  l' ufficio  & la 
baccbetta.Qjiefla  cofa  paruc  a tutti  molto  disbonefla,&  ogniuno  baue- 
ua in  horror  tanta  peruerfità  & baldan ga.  1 priori  adunque,  deliberan- 
do corregger  queflo  inconueniente,  mitigami  l’animo  del  Rettore,  et  uo 
lendofi  partir  non  lo  lafciarono,  ma  fecero  ucnir  gente  d'ame  alla  guar- 
dia della  piaga  & del  Talaggo,et  quando  panie  lor  effer  ben  forniti  con 
tr  allaforga  di  coloro  che  baueuano  tolto  il  pregionc,  confortarono  il  Ret 
ter  che  fteffie  di  buono  animo, & offerendo  gl' aiuti  & fluori  loro  gli  fece 
ro  ripigliar  la  bacchetta  della  giuflitia,&  rimandarono  alla flapga fua. 
II  Rettor  poi  eoe  fu  tornato  al  fuo  Talaggo , mandò  la  fua  famiglia  bene 
•is . accompagnata  a prendere  Meffer  Giorgio  Scali , il  qual  tfimprouifò  che 
q:  " " neffun  l'barebbe  filmato, fu  prefo  appreffo  cafa jua,& non  hauendo  aiur 

to  d' alcuno  de  fuoi  amici  & feorridori,  fu  menato  al  Rettor  M effer  T o-, 

. mafo  Strogi , intefo  queflo  fi  fuggì  ajaluomento.il  feguente  dì  fu  deca - 

Sca°liSuien  Pitat0  "ducccLxxx  i.  Meffer  Giorgio  alla  prefenga  di  gran  nu - 
decapita  - mero  di  popolo,  il  qual  chiamaua  & gridaua  che  fuffe  morto . in  queflo 
to  l’anno  meg^o  Simoncdi  Biagio , uno  de gliacculatori  ,fuggendofi  delia  Città , 
1 1 8 1 • fu  prefo,&  eflcndo  menato  al  Rettor  fu  morto  per  la  uu  dal  cuncorfo  del 

popolo  & laceratoci  corpo,  fu  tirato  per  la  terra , et  fimilmcnte  ilfigliuol 
giuu anetto  fu  trouato  Mortori  altra  parte  della  Ottàjlfuo  corpo  pel 

mede  fimo  modo, ftr atuuo  saccog^ò  con  quello  del  padre.  Ma  tre  dopo  ef- 
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Jèndo  del  numero  di  quelli  fi corridori , decapitati  due  altri  alla  prefen gx 
di  tutto  il  popolo,  gran  numero  di  gente  prefe  /’  arme , & correndo  ter  la 
Città  dubitarono  i T riori  che  no » fifacefiero  delle  arponi  gr  altr;  pmil 
tofe  che  fi  tirò  dietro  il  furor  ciuile . Et  per  tanto  finga  dilation  per  ud- 
gereil  popolo  ad  altre  cure , lo  chiamarono  a parlamento , moflrando  che  * 1 

molte  cofi  s’haueuano  a correggere jet  bifognaua  diputare  i cittadini  con 
pudica  auttorità  che  fu  fiero  atti  a farlo . Et  in  quello  modo  chiamato  il 
popolo , gr  ordinato  che  ognuno  tieni fie  col  fuo  Gonfalone,  fi  uenne  a sfa 
gar  la furia , & mentre  che  ognuno  di  loro  attendeua  alle  nomination i 
de  lor  congiunti , pafiò  F òccafton  del  nuocere  & remoreggiare.  Trouan-  Centoelet 
dopa  parlamento  gran  moltitudine  di  gente,  furono  eletti  intorno  a Vper  ncor 
cento  Cittadini  con  piena  balia  di  poter  corregere  & emendar  quel  chcbìfo 
che  parcua  lor  utile  &necefiario.  Fatto  queflo,  la  infegna  della  par-  gnaffe  TlU 
te  Guelfa  fu  portata  per  tutta  la  Città  accompagnata  da  gran  mob-  RcP  P ucil 
tit udine  di  cittadini , finga  far  uiolenga  0 ingiuria  alcuna,  gr  ucrfo  fuo* 
la  fera  fu  condotta  ucrfo  la  piaga  de  Signori  con  fomma  letitia  della 
Città  . Dopo  quelle  cofi,  quei  della  balia  raunati  infieme , delibera- 
rono che  tutti  i confinati  gr  rebelli  fatti, poi  che  Mefìer  Salucfiro  de  Me 
dici  era  fiato  Goufalonier  di  giufiitia , s intende fiero  riuocati  gr  riflit  ni- 
fi. Et  ogni  ammonimento  de  cittadini  & prohibitioni  dì  tifici, gr  pene  da 
te  a molti  dìeficr  del  numero  de  grandi , dopo  detto  tempo  s’intende  fiero 
annulla  te.  Furono  anchora  rotte  le  S tinche , & lafciati  i prigioni  fuet- 
to quegli  che  u’eran  per  debito  priuato . Et  lartifuron  ridotte  al  nume- 
rodi  ucnt’uno  gr  lettatene  due  che  iterano  siate  aggiunte  d'artefici  in- 
fimi gr  minuti , i quali  fecero  fegno  di  monimcnto  per  batter  perduto  le 
lor  preminente , ma facilmente  ui  fu  puflo  rimedio,  et  dopo  s' atte  fi  la 
tornata  de  gli  ufeiti  che  erano  fiati  riuocati . Mentre  che  quelle  cofi  fi 
faceuano  dentro  ,quaft  atre  mila  caualli  et  cinquecento  fanti , di  queb- 
le  genti  che  haueuan  prcfo.A  reggo , cor  fero  nel  contado  di  Firenge.il 
terror  fu  grande , marinamente  perche  le  cofi  erano  anchora  tenere  et 
non  ben  ferme  ne  flabilite,  et  nondimeno  cflendo  fignificato  come  i ne- 
mici haueuan  pollo  il  campo  intorno  a Marchila, ui fu  mandato Mef- 
fer  Giouanni  ÌAguto  con  le  genti  condotte  et  con  gli  aiuti , et  gran  nu- 
mero di  fanti  comandati , et  egli  con  queflo  efferato  pofi  il  campo  prefio 
a nemici,  et  poi  chefuron  flati  in  quella  forma  alquanti  dì , finalmente 
a nemici  mancando  la  uettouaglia,fipartirono;la  lor  partita  fu  fimile  a 
una  fuga, et  figurandogli  Mcffcr  Giouanni  Mguto  pel  medefimo  cami- 
no andando  lor  dietro  infimo  in  quel  dì^regjo . In  queflo  meggofuron 
confinatimolti  che  erano  flati  potenti  nella  Rep.et  alcuni  furono  fat- 
ti rebelli.  Tornati  dopo  gli  u flit i nella  Città  furon  cagione  dìtnnouar 
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molte  cofe , fcfcióche  piu  uolte  fi  leuaron  i romori  nel  popolo . Et  bora  fi 
pigliava  Carme  & bora  fi  lafcixua , & fpefie  uolte  fi  fece  parlamen- 
to & dettefi  balia  a cittadini , & ultimamente  purgata  la  Città, et  re- 
ftituiti  tb;ni  & gli  bonari  a quei  che  erano  tornati,  la  Republicauen- 
Lo<Iouico  ne  a.pigliar  forma  & {labilità.  Ila  fine  di  quello  anno  uennero  lette- 
Duca  d'An  re  di  Francia , le  quali  ftgnificauano  come  Lodouico  Duca  (Cangio  do- 
fo°  adir  ueua  Pa!fare  ‘n  1 tl^A  C(jn  gra!ide  effercito , & come  era  fiato  eletto  dal - 
uo  H-iia  la  Rcina  Giovanna  figliuolo  adottivo &focccffor  del  Regno, perche ha- 
Rein.i  Gio  netta  deliberato  pafiare  in  1 tolta  per  liberar  la  Reina  &trar  delle  ma- 
«amia.  ni  del  Re  Carlo  il  Reame.  Qjtefie  nomile  i tenendo  a un  tempo  di  piu  Imo 

giù , m: fifo  la  Città  in  gran  f {petto  & penfiero , temendo  della  riufei- 
ta &fin  della  guerra . Percioche  non  con  piccolo  numero  di  gente , ma 
quafi  con  tutte  le  forge  de  Frange  fi  fi  metteua  a paffare  in  Itali  a, & te- 
meuafi  per  infimo  ailbora , doue  una  tanta  cofa  bauefie  a terminare . Le 
copie  di  qiiefle  lettere  fubito  furon  mandate  al  Re  Carlo . 'Nel  principio 
del  feguente  anno  molte  cofe  infilerà  e preme  nano  la  Città,  percioclreden — 
tra  i fatti  p oblici  erano  in  gran  pènftero,&  di  fuori  il  fojpctto  crefcetiadi 
quelle  genti  che  baueuan  prefj  .Aregjp,  ■&  prefefi  certa  forma , perno- 
che  non  folamente  i Fiorentini,  ma  ombrar  a tutte  le  Città  uicine  le  teme- 
vano , fir  trattando  già  i Sane  fi  & Vi  funi  di  compor  fi  con  loro  fi  Fioren- 
tini entrami  di  megp confortandogli  et  ammonendogli  che  le  C ittà  fi  do 
ucuano  intender  infiemc,Cr  unitamente  proceder  con  le  forge  & col  co-, 
figlio  a ogni  partito  che  s bauefie.  a prendere.  Verciocìre  fe  queftacofa  per 
w danari  s' bauefie  a còporre , meglio  farebbon  tutti  iafteme  c e ognuno  di 

per  fe , & fe  con  le  forge  s bauefie  a refifler  , piu  funi  mente  lo  po- 
trebbon  fare,  {è  fufiero  inftemc  collegati . Et  già  baueuan  ratinati  in- 
nangi  gl' aiuti  de  Bolognefi  er  di  Mefier  Bernabò  et  inlieme  dnno- 
firauano  lefoige  & a un  tratto  mitigavano  gf  animi  dei  Conte  ^Al- 
berigo et  di  ViUàntucio  ,et  folleiuuano  il  Re  che  rimouefie  le  genti  . 
Et  con  quefta  diligengaji  condufie  la  cofa  di  modo , che  le  genti  pel  peri- 
colo del  Regno  che  lo  richiedeva , con  poco  coflofi  partirono  . La  paca- 
ta de  Frangefi  in  Italia  parue  da  principio  una  gran  cofa , et  continua- 
méte  crefceua  l'opinione,  percioclx  dopo  le  lettere  del  Duca  d'^Angio,  per 
le  quali  fignificaua  a Fiorentini  la  fua  uenuta,  gl' Oratori  del  Re  di  tran 
eia  ex an  venuti  a Melano, et  di  quindi  auifaron  come  baueuan  comeffio- 
ne  a Fiorentini  et  a lor  collegati , le  quali  uoleuano  efporre  in  luogo  co- 
mune a tutti,  et  per  quella  cagione  pregavano  i Fiorentini  clx  conno- 
cafiero  i lor  collegati , percioche  prefiamentc  ui  fxrebbono.  Fu  rijpofh r 
loro  che  volentieri  afpettauano  gl'  Oratori  di  tato  Trincipe,et  che  uenif- 
fero  quando  fufie  lor  commodo , percioche  i lor  collegati  ui  farebbono 
i . a tempo. 
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4 tempo.  Venendo  adunque  a Firenze  quegli  oi mbaftiadori,differo  affai 
della  giuflification  della  itnprefa  & del  grande  apparato  che  fi  faceua . 

Le  quai  cofe  come  Ixbbero  molto  prolifiamente  ejfeftc,  in  ultimo  doman- 
darono eh' i Fiorentini  & i lor  collegati  con  aiuto  & configlio  fauoriffe- 
ro  l'imprefa  del  Duca  (Cangio.  Fu  nfpotto  che  la  Città  fi  doleua  della  di 
fioràia  del  {angue  regale  ,&  che  era  parata  interpor  l’opera  fua  per  la 
lor  concordia.  ^4  Ile  domande  per  allhora  non  poteua  rifondere  fe  non  di 
uolontà  de  collegati , & dxgC  Oratori  della  lega  haueuan  fignificato  la 
lor  domanda , ognuno  alle  lor  Republicbe , & ne  darebbon  rifpofla , per- 
che quefti  Oratori  uolendofi  trasferir  con  celerità  ad  altri  luoghi , prega-  > -> 

rati  che  per  lettera  o imbasciata  pigliaffero  cura  di  rifondere.  Finalmen- 
te con  parole  honefle  di  con fent intento  de  collegati  ,furon  loro  negati 
gl aiuti  & fauori , & non  molto  dopo  uenne  nouella  come  il  Duca 
d" litigio  haucua  con  f efferato  paffato  f ^ilpi  & era  ucnuto  a Turino 
concia  che  trenta  milacaualli  & fferaua  a quelle  genti  aggiunger  del- 
le altre  in  Italia.  Ter  quello  fi  grande  apparato  le  menti  de  gli  huomini  Fiorenti*! 
fpaurite , teme  nano  la  riufcita,&  la  fine  d'una  tata  cofa.  Et  non  molto  do  " lc8ano  *’» 
po  uennero  a Firenge  gl' Oratori  del  Re  Carlo,  i quali  addamandaua.no  Du^a* 
di  far  lega  a difenfion  de  gli  flati.  Et  nel  mede  fimo  tempo  uennero  altri  gio. 
jlmbafciadori  dal  Duca  <f  ^ingio  con  gran  dimoflration  di  beniuolenga 
dicendo , che  egli  non  era  uenuto  per  nuocere  a Fiorentini  ne  all' altre  Cit 
tà,ma  per  aiutarle  & fauorirle,&  che  nò  haucua  animo  di  toccare  il  con 
tado  di  Firenze  con  le  fue  genti, ma  che  fe  n’andrebbe  per  altro  camino jet. 
che  pregaua  la  Città, o uer amente  che  gli  deff ? aiuto , o ch’ella  fi  fleffe  di 
Piego  a ueder  la  lor  conte  fa  fenga  dar  moleftia  ofauorea  alcuna  delle  par 
ti.  Intorno  a quefti  tempi  uennero  Oratori  del  Re  d Vngbcria  in  fauore 
del  Re  Carlo,  i quali  confortauano  il  popolo  Fiorentino  che  uniffero  le  lor 
forge  con  Carlo  & con  Tapa  Vrbano,  perche  i Frangefi  ueniuano  in  Ita 
lia  non  meno  per  la  fouerfion  della  Chiefa  che  pel  conquido  del  Regno. La 
Città  finga  dubbio  era  piu  inclinata  al  fauor  del  Re  Carlo  & del  Tapa, 
ma  temeua  la  grandegga  & la  potengaja  qual, non  la  fama  ne  il  timor, 
ma  in  fatto  prefentialméte  recaua  il  Duca  d\Angio,&  per  tato  piglian- 
do la  uia  diniego  bonoraua  grandemente  gli  Oratori  dell’ una  parte  & 
dell’altra.  In  ultimo  gli  Oratori  del  Duca  d'^Angio  ringratiati  & gra- 
tamente accettate  le  lor  proferte  & lafciati  andare  con  buona  fperanga. 
jl  quegli  del  Re  Carlo  non  furon  negate  ne  confentite  le  domande,  ma  fo 
lamento  detto  ch'il  popob  Fiorentino  mandarebbe  fuoi  ^Ambafc indori  a 
rifponderpre feudalmente  alla  MaeHà  del  Re  . Et  poco  dopo  ui  manda- 
rono cinque  cittadini j quali  fecero  la  feufa  della  Rcpublica  dicendo.  Che 
le  Città  che  erano  confederate  col  popolo  Fiorentino , non  confcntiuano 
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uenire  in  lega  con  la  fua  Maeflà , i confederati  erano  i Tifoni,  i Sane  fi , i 
Lucchefi , i Terugini,  i Bolognefi , & fra  cofloromafi imamente  i Bolo- 
gne fi  ricufauano  la  lega  del  Re , per  rijpetto  del  ftto  della  lor  Città  donde 
U Duca  d\Angio  haueua  a poffare , & non  uoleuano  ne  a loro  ne  a lor 
contado  un  tanto  efferato  farfi  inimico.ln  quefio  meggo  il  Duca  d' fri- 
gio, paffando  per  la  pianura  di  Lombardia  era  già  uenuto  in  quel  di  Bo - 
Luigi  Mar-  y di  pirenge  uifuron  mandati  ^Ambafciadori , Maefrro  Luigi 
Luigi  cuic  Marfiltjfamofitfiimo  Theologo  &Me(fer  Luigi  Guicciardini  &Meffer 
curd  mi.  Guaio  di  Cino  due  fplendifiimi  Cauaheri . Co  fioro  gli  fi  fecero  incontra 
Ciuccio  di  in  quel  di  Bologna, & in  nome  della  Republica  fi  rallegraron  con  lui  deb- 
la fua  uenuta , dimoftrando  la  diuotion  della  Città  uerfo  la  fua  Signo- 
ria,&  la  fua  cafa  Regale.  Furonriceuuti  benignamente <&•  confor- 
tati che  fperajfero  bene  di  lui  & della  fua  uenuta. La  uia  di  quefio  Triti- 
cipe  fu  dopo  per  Romagna  & per  la  Marca  & di  quindi  oafiò  in  A- 
brugi  & ne  confini  del  Regno  doue  [ubi tornente  fufeitò  molte  dr  gran 
reuolutioni.Tercioche  i Signori  et  i popoli  che  erano  affezionati  alla  Rei 
na  in  gran  numero, uennero  alla  fua  diuotione , come  a legittimo  fuccef- 
r fiore,  in  tal  forma  che  il  Re  Carlo  fi  trouaua  in  grandi /finta  difficuità , 

per  la  di fefa  del  Regno,  & uppreffo  gli  foprauenne  uno  incommodo  che 
in  quel  tempo  Lodouico  Re  <f  Ungheria  (unica  fferanga  de  fuoi  pericoli 
dr  refugio)  fi  morì , & non  reflaua  di  fua  flirpe  alcun  figliuolo  mafebio , 
ma  folamente  la  donna,  & le  figliuole  ueniuano  a prendere  il  goueriu 
di  quel  Regno  con  poca  fermegga  dello  fiato,  perche  non  poteua  fferar 
da  quelle  parti  alcun  fufiidio.  In  quefio  tempo  Tapa  Orbano  temendo* 
la  uicinità  del  Duca  <£  u ingio  & la  prefenga  delle  genti  Frange  fi , do- 
mandaua  con  parole  molto  humane  ,fouention  di  danari  dal  popolo  Fio- 
rentino , & mafi  imamente  perche  haueua  dahauer  certa  fomma  di  da- 
nari per  i capitoli  della  pace.  Qjiefia  domanda  del  Tapa  era  fauorita  da 
gli  amici  del  Re  Carlo,  perche  pareua  che  due  Re  & due  Tapi  conte»- 
deffero  del  Regno  &fuffc  una  medefima  caufa.  Finalmente  fi  riduffe  la 
Giouanni  cofa  a quefio  effetto , che  heen fiato  Meffcr  Giouanni  ^ tguto  Capitana 
Aguto  ua  a dd  popolo  Fiorentino , & condotto  dal  Tapa  fegli  deffero  danari  in  no- 
SelUpa°a  m S ******  Fua  » Per£he  Mtffer  Giouanni,  hauuto  il  danaro,  & con- 

i Fiorcrinf  d°**a  nuoHa  Sente  d'arme,  fi  trasferì  a Roma  al  Tapa  & non  molto  do- 
po fu  mandato  aT^apoli, doue  fece  grande  aggiunta  alle  forge  del  Re 
Carlo . Ma  il  Duca  dìjlngio  fé  ne  tenne  molto  offefo , & palefemente  fi 
dolfe  del  popolo  Fiorentino , & fcriffein  Francia  che  fuffe  fatta  rapprc- 
faglia  a Fiorentini  & alle  robe  loro . In  quel  medefimo  anno  in  uari  tno - 
v di  fu  dato  fufiidio  a gli  pretini , periioche  dopo  la  partita  di  quelle  gen- 

ti che  baueuan  tenuta  alquanti  mefi  occupata,  la  Città,  quei  cittadine 
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fa  erano  nella fortegga  trottando  la  terra  uota,lariprefiro  & infame 
altri  cittadini  fiminati  pel  contado  & per  le  caftella  ideine , benché  fu  fi 
fero  pochi  & ponevi,  rifatto  alla  moltitudine  di  prima  ritornarono  in  ci 
fa,  & nondimeno  erano  moleflati  da  figlinoli  di  Saccone  & i fuoi  confort 
ti , & da  tutta  quella  parte  de  Gibellmi  che  no ti  ui  poteuan  tornar  den- 
tro . Ma  a quegli  che  eran  tornati  nella  Città  furon  mandati  alcuni  fa- 
ttori , & uno  * Ambafciador  nera  prefente  per  metter  pace  fra  loro  & no 
fi  potè  ottenere.Era  nata  certa  faranga  al popol  Fiorentino  d'acquiftar 
quella  Città  &gia  fecrctamente  sera  tenuta  pratica  col  Gouemator 
Kegale  finga  faputa  de  gli  pretini , di  prender  la  fortegja.  quafi  co- 
me shauefie  perforga , & nonfujfi  data  da  lui . Qjiefto  trattato  fra  il 
timore  et  la  faranga,  fi  uenne  a prolungar  informa  che  finalmente  tor- 
nò uanoft  la  cagion  fu  clx  il  Gouemator  non  fi  confidò  che  fi  poteffe  con 
dur  fecrctamente , percioche  Li  citta*  popolari  non  fanno  ne  pof- 
fon  tenere  occulto  quel  clx  fi  fa , perche  è neceffario  che  paffi  per  le  mani 
di  molti  che  lo  fanno , et  truouanfi  in  ogni  lor  deliberatione  . Qjiefto  ti- 
mor tenne  adietro  il  Gouemator  negale,  et  nondimeno  le  caftella  del  con 
tado  £ reggo,  uolendofi  dar  fantaneamente  al  popolo  Fiorentino , da 
Foiano  infuori , i Fiorentini  ncufarono  ogni  altri  per  non  offender  l'a- 
nimo del  Re . In  quefto  medefimo  anno  mandatigli  ^imbaftiadori a Ge- 
noua  ampofero  te  differége  nate  dalle  cagioni  che  appreffb  diremo.  I Ve 
netiani  dopo  una  grandifftma  guerra,  facendo  la  pace  ,fra  l' altre  cofi  prò. 
mi  fero  lafciar  tifila  di  Tenedo,per  la  prefura  della  quale  era  nata  da 
principio  la  guerra , et  a quella  parte  era  fiata  pofla  la  pena  cento  cin- 
quanta migliaia  di  ducati.  I F io  ventini  richiejh  da  Venetiani  haueuan 
promeffo  per  loro,  perche  non  figuendo  t effetto  di  tale  obi  igat  ione , fru- 
stamente tutte  le  robe  de  cittadini  Fiorentini  che  erano  a Genouajet  al- 
troue  nella  poteHà  de  Genouefi , furon  ritenute . I Venetiani  richiefti  di 
quefta  offiruanga  piu  uolte  da  Fiorentini,  rifandeuano  non  effer  rima- 
fio  per  loro  che  T enedo  come  erano  obligati , non  fi  rendeffe , tua  la  perti- 
natia  del  Luogotenente  era  cagion  di  tal  difirdine , et  parendo  piu  tofto. 
dà  uoler  cauiUar  che  fatisfar  co  fatti , dette  cagion  di  querele  et  di  fdegno 
et  nondimeno  co  Genouefi  fi  pre  fi  quella  compofition  che  fi  potè  bauer 
migliore , et  a Venetiani  fi  mandarono  Oratoria  domandar  il  douer  di 
quefte  cofi.L'anno  figuente  mcccixxxiii.ìi  peflilenga  che  era 
innangi  incominciata , fece  gran  danno,  et  i cittadini  fi  fuggirono,  et 
la  Città  uenne  a rimaner  nota,  in  modo  clx  hebbon  fifatto  che  non 
fuffi  meffa  in  preda  dall'infima  moltitudine  , perche  fi  fece  una  leg- 
ge, che  neffun  cittadino  fi  partifie  da  cafra  accioche  la  Città  refi  affi 
piu  frequétata,ct  le  robe  abbandonate  nò  uenifiera  nelle  mani  de  malfat - 
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tori . Ma  ne  leggente  prohibition  poteua  ritenere  il  fuggir  de  cittadini , 
perche  ogni  altro  timor  pareua  piu  leggieri  che  quello  della  morte  pollo 
loro  quafi  innxngi  a gl1  occhi.  Stuella  pefhlenga  alquanti  me  fi  affiijfe  la 
Citta  j&moriron  alcuni  notabili  cittadini,  & perquefta  cagione, ne 
dentro , ne  fuori , non  fi  fece  in  quello  anno  alcuna  cofx  degna  di  memo- 
Nuoui  Fri  tia.  L' anno  feguente  ucccnxxi  ili.  un'altra  compagnia  di 
refi  uengo  Frange  fi , pallate  f Mlpt  pel  medeftmo  camino  che  l’altra , uenne  in  Ita 
•io  in  Ica-  liainfupplimento&fauor  del  Duca  d’Mngio . Era  Capitano  di  quella 
“•  gente  uno  Emghiramo  Frange fe  Signor  potente  a cafa  fua  &famofo  ne 

ìarte  militare , & paffaua  queflo  esercito  il  numero  di  dodici  mila  co- 
ualli.  Coftoro giunti  a Melano  furon  fouenutidi  danari  &diucttoua- 
. . glia  da  Mejfer  Bernabò,  & ricreati  del  lungo  camino.  Dopo  partiti  del 

M ciane fe  non  uennero  per  la  uia  confueta  per  Lombardia  & per  la  Mar 
ca,ma  uolgendo  alla  man  defira  pel  Tiacentino,&  per  quel  di  Lucca  paf 
farono  in  Tlnfcana.  I Fiorentini , benché  fuffero  lor  date  buone  parole \ 
nondimeno  fecero  leuar  le  robe  del  cdtado,&  portarle  nella  Città. I Frati 
gefi  partiti  di  quel  di  Lucca  entrarono  fu  i terreni  de  Fiorentini , &fer - 
maronfi  col  campo  prefio  a San  Miniato,  et  non  oftante  che  hauejfero  of- 
' ferto  di  pafiar  pacificamente,  nondimeno  predaron  tutto  il  paefe  & non 

fi  afiennero  dal  combatter  luoghi  anclma  ben  forti.  In  fomma  partiti 
da  San  Miniatò  in  fei  giorni  che  harebbon  potuto  fare  in  un  dì  quel  ca- 
mino fi  condii  (fero  a Staggia , & mefiò  a fuco  tutto  il  contado , paffaro - 
notnqueldiSiena,doue  finalmente  condotti  incominciarono  affarla* 
del  popolo  Fiorentino , & a minacciar  fe  non  fufie  dato  lor  danari,  di  fa- 
re dell' altre  cofe.  I Fiorentini,  guardando  con  le  genti  d'arme  le  terre,  fa 
ceuan  poca  Slima  di  lor  minacci . Efiendoi  Frange  fi  in  quefli  luoghi  fu 
dato  loro  fperanga  d hauer  ^{reggo , percioche  gl'ufciti  di  quella  Città 
de  quali  erano  capo  i figliuoli  di  Saccone , eran  uenuti  a trouare  i Fran- 
ge fi  , <£r  moftrò  lor  quella  terra  efier  del  Re  Carlo  control  quale  houeua 
no  fatto  fi  lungo  camino,  & che  facilmente  fi  poteua  prender  perche  il 
circuito  delle  mura  era  grande , & quegli  chela  difendeuano  erano  po- 
chi, rifletto  alle  calamita  pafiate  della  terra.  Mpprefib , che  efìi  potè - 
Mandar  l’entrata  per  megod’ alcuni  partiali  & amici  della  fetta  loro, 
tuonimi  poco  noti  & di  baffo  conditione , t quali  non  ajpettauano  altro 
che  la  lor  uenuta . I Frangefi  udendo  quefle  cofe , fecero  l'imprefa,  ma 
per  occultar  queflo  lor  penfiero , continuarono  il  camino  uerfo  il  Cor - 
Fraarefi  tonefe  & ‘}ue^  ^ Terugia  come  fe  noie  fiero  pafiar  nel  Regno . Et  dopo 

Hanno  a pi  fubito  fi  uolfero  in  quel  d'Mreggo  & nudarono  innangi  gli  ufeiti  co  par 
gliar  Area  te  delle  genti, il  Capitanagli  feguì  con  tutto  il  refio  dell'efiercito.Gl’ufci- 
ti  adunque Ja  notte  ordinata  rapprefentandofi  alla  Citta  inrngi  che  fuf- 
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fato  fintiti  montar on  da  due  luoghi  fi  le  mnra.I  Cittadini  fintenio  il  ro 
more  corfiro  prettamente  alla  di  fi  fa  delle  mura  & con  gran  finga  sin- 
gegnaron  di  cacciare  i nemici.  Ma  in  quel  che  fi  combatteua  doue  erano 
faliti  i nemici  & con  gran  romor  fi  focena  la  battaglia  ,fu  d’altra  parte 
rotta  una  porta  da  quei  che  teneuano  il  trattato  & fililo  i nemici  en- 
traron  dentro. od  quella  porta  andxtra  cor  fero  gli  ^trctini,& in  un  me- 
defimo  tempo  fi  combatteua  in  molti  & uari  luoghi.  Finalmente  crefcen 
do  del  continuo  le  genti  de  nemici , fi  perdè  la  Terra  a parte  a parte , in 
modo  che  fui  far  del  dì  fu  perduta  tutta, eccetto  la  Fortezza , la  qual  di- 
fefi  la  giouentù  c\>e  nera  rifuggita  dentro  co  fi  armata . 1 n quetta  for- 
ma i Francefi  entrati  in  ^iregjo, mifero  la  Terra  in  preda  intorno  a tre  Arenopre 
anni  poi  chi  ella  era  ttata  mefia  aficco  da  gli  Italiani . Qjtefie  cofe  co-  feda  Fra» 
me  furono  udite  a Firenze, la  Città  a un  tratto  incominciò  a temere  & cefi* 
a doler  fi.  temer  per  la  uicinità  de  Francefi  JU  qual  ttimauano  douere 
ejfere  inimica  & contraria  alla  lor  Republica.  dolerfi, perche  dubitati 
do  molto  innanzi  di  quefta  co  fi, non  haueuan  potto  rimedio,  ne  fine  agli 
ufeiti  de  gli  pretini, ma  fubit amente  hebbero  la  medicina  pre finte  a que 
tto  dolore, perche  in  quella  mede ftma  notte  uenne  a Firenze  certi  finta 
nouella  della  morte  di  Lodouico  Duca  cf  litigio  fi  quale  era  morto  di  mor 
bo  in  Tuglia,perche  ftgnificando  i Francefi  poco  dopo  il  conquifio  dìjl- 
ternp,&  mojlrando  d’auifame  come  di  cofa  profiera  & grata  alla  Cit- 
tà fu  ri  fiotto  da  Fiorentini  con  quella  medeftma  arte /he  non  fi  rallegra 
uan  tanto  della  hauuta  dì reggo, quanto  fi  doleuan  della  morte  del  Du 
ca  dì  ^dngio,  della  qual  non  dubita  fiero  punto, perche  haueuan  certifimo 
auifo  di  che  infermità  & a che  bora  egli  era  morto . I Francefi  hauuto 
quetta  nouella,da  principio  ne  faceuan  poco  conto  filmando  ch'ella  fufie 
finta,& attendeuano  con  gran  sfogo  dentro  & di  fuori  a uincer  la  for 
terga.  Ma  u era  dentro  buon  numero  dì  pretini,  i quali  erano  huomini 
eletti  & difiotti  a fottener  pericolo , perche  ogni  giorno  ufeiuan  fuori  a 
far  battaglia  & da  ogni  parte  saccrefceua  la  gara  & la  contefa.  I Cit- 
tadini perche  ei-ano  pari  fra  loro , non  haueuan  un  fermo  Gouematore , 
ma  ogni  giorno  diputauano  un  Capitano ognun  quel  dì  che  gli  tocca- 
ua  il  gouernojhmo.ua  tanto  quanto  era  il  far  quali  he  rtleuata  ejperien- 
ga  che  non  ricujàua  pericolo  alcuno. T>  altra  parte  i Francefi  di  lor  nata 
ra  feroci  et  prouocati  da  coftoro,ualorofamcntc  s’apprefentauano  & con  - 
le  genti  ordinate  in  battaglia  con  incredibile  ardir  fi  combatteua  dinan- 
zi alla  Fortegga,&  nonfaceuano leggieri fcaramucciejna flretti  infie-  Francefi p 
fnejueniuano  alle  mani  non  altrimenti  che  fi  fa  nelle  grandi  & ordinate  lc  nuoueal 
battaglie.  Intorno  a fefianta giorni  durò  quefta  contefa . Finalmente  i PucaJ’An 
Francefi  per  la  morte  del  Duca  d'^fngìo  mutato  propofito  }diliberaron  nò°IuliaT 
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di  non  andar  piu  oltre  alla  uia  di  Taglia,  ma  di  tornar  fi  in  Francia . Et 
' • bi fognando  per  queflo  prouedcre  a danari  jominciaron  a penfar  di  dar  la 

Città  a Fiorentini.  La  qual  cofa  fentendo  i figliuoli  di  Saccone , & tutta 
quella  parte  di  Gibellini  eh' erano  tornati  dentro  co  F rance  fi,  faccuano  a 
queflo  grandi/ fimi  refìflenga,  & Meffer  Bernabò  gli  fauortua  affai,  il 
quale  bauendo  fatto  parentado  col  Duca  d'Mngiò,d anttorità  et  gratin 
poteua  molto  preffo  a F rance  fi.  Ma  la  uia  de  F iorentmi  parea  piu  ejpedi- 
ta,&  il  danaro  piu  pronto, & a quefla  fi  uolficro  piu  toflo , la  fidando  da 
canto  il  rifpetto  delle  parti. Qjtei  Cittadini  che  teneuan  la  Fortegga,& 
fimilmente  il  sicario  del  Re  defiderauano  il  medefimo  effetto, perche  te - 
menano  una  lunga  o(fidione,&  dubitauano  che  alla  fine  la  Città  non  ri - 
Fiorentini  mane  fife  nelle  mani  a loro  auer fari.  Ter  quefle  cagioni  la  Forteggp  fu 
riceuon  la  ^ cittadini  uolontariamcnte  & la  Città  da  Francefi  con  certi  patti  da- 
d’ Arezzo  ta  a Fiorcntini.Comefu  prefa  la  poffeflion  d ^ireggo,et  lignificata  la  no 
da  Fricefi.  nella  a Firenze,  fi  fece  per  la  Città  gran  fegno  di  letitia . Et  lagiouentù 
(on  uari  ornamenti  & foprauefle  di  caualli  celebrarono  publiche  fiefle  al 
la  prefenga  del  popolo.  Dopo  quelle  cofe  fi  moffe  guerra  a figliuoli  di  Sac 
cone,t  quali  innangi  baucan  prefo  & anckqra  poffedeuano  molte  Caflel- 
la uicine  alla  Città.  Contraxoflorofuron  mandate  le  genti,  le  quali  tolfe 
ro  lor  molte  Caflella  in  breue  temt>o,&  affediaron  Marco  primo  figliuol 
di  Saccone, huom  maligno  fiel  Caflello  di  Tietra  mala . Qjiefla  offedion 
durò  alquanti  mefi,&  all'ultimo  mancando  la  fperanga  all' affedioj ac- 
cordò con  patto  d’ejfer  fialuo,&  dette  il  Caftello,il  quale  fu  fubit amente 
disfatto  infimo  a fondamenti  co  gran  letitia  di  chi  uoleua  ben  uiuere , per 
cioche  quel  Caflello  era  flato  ricetto  di  latrocini  & di  prigionia  una  ui 
tuperofa  bottega  di  cofe  inique.  Da  Sane  fi  anchora  furon  reflituite  il 
Mòte  a Si  Monte  a Sanfouino,&  G argon  fa, alcune  altre  Caftella,&  alcune  fl- 
(buino  ,8t  fmlyficnte  Inficiate  da  gentili  huomini  che  le  teneuano.In  quefla  forma  la 
Cafféìla 1 Città  iftAreggo  con  tutte  le  fue  Caflella, da  lunghi  trauagli  & acerbi f- 
hauute  ’ (ime  tempefle,quafi  come  in  un  corto  tranquillo  fi  uenne  a ripofar  nelle 
• } 8 4 fi  mani  del  popolo  Fiorentino.Tqel  fieguéte  anno  else  fu  nel  mcc  clxxxv. 
Fiorentini  fegUiron  molte  cofe  uarie  e-r  degne  di  memoria.  Tercioche  nel  principio 
di  quell' anno, Meffer  Bernabò Ja  cui  potéga  era  fiata  di  gran  t errar  per 
Italia, prefo  da  Giouan  Galeaggo  figliuol  del  fratello, perdi  il  domini  oflo 
po  la  uita.Et  per  dar  piu  chiara  notitia  in  tal  matcria'ci  par  necejfario  ri 
petere  alquanto  piu  innangi.La  famiglia  de  Vifconti  potentijfima  per  U 
Lombardùydopo  una  lun va  fucceffion  haueua  Inficiato  due  fratelli , Ga- 
leaggo,&  Meffer  Bernabò  in  tutto  il  loro  dominio.  Cofloro  partirono  la 
t ’ ■ Signoria  fra  loro,&  uifl’ero  d' accordo. T>{eUa  diuifion  Tiacenga,  Tarma , 

Lodi, tirefida  erano  tocche  a Meffer  Bernabò jet  a Galeaggo  Tauiafer- 
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CtlliyTfpuar a,T or  tona  & Coltre  Città  Molte  uerfo  C^loi, Melano  era  ri  Vifcontiw 
maflo  comune  alC uno  & alC  altro.  Galeaggphcbbc  un  figliuolo  chiama-  ,or 
to  Giouangaleaggojl  qual  morto  il  padre  fiauendo  prejo  il  dominio  era  "ocdello^a 
riputato  huom  di  quieta  <&•  tranquilla  uita,&  nondimeno  fi  dhnoflraua  £° 
in  lui  prefenga  molto  bella  <&•  cqftumt  graui,& oltre  a quello, o che  fuf- 
fecofiil  nero  fi  che  finge  ffe,dannaua  molto  le  nouità.Efiendo  giouane  tot 
feper  moglie  la  figliuola  del  Redi  Francia, & non  molto  dopo  morendo , 

Mfe  un’altra  donna, & fu  figliuola  di  MeJJer  Bernabò  per  flabilir  la  con 
tordia  & i union  loro. Ma  con  tutto  quefio  non  fi  leuaron  però  le  fuflitio 
ni  T a n t o è pieno  di  gelo fia  la  cupidità  del  dominare.Meffór  Bernabò 
effóndo  feroce  & cupido  di  natura,&  bauendo  piu  figliuoli, meritamen- 
te era  temuto. Qjtefto  altro  per  la  età  & per  effer  falò ,pareua  piu  atto 
a eff ir  off fo,&  per  tanto  flauaa  Tauia  per  effer  piu ficuro,&  fìudio-  __  - 

fornente  fuggiua  la  conuerfation  di  Meffer  Bernabò, di'  metteua  gran  di 
ligenga  in  conferuar  le  antiche  amicitie  del  padre, & acquifiar  delle  nuo 
ue,&  con  dolce  maniera  singegnaua  di  tirare  afe  la  beneuolenga  de  gli 
huomini.Qjtefle  co  fe  grate  per  loro  mede fime^r ano  anchora  piu  accette 
ter  rifletto  della  natura  aflra&  rigida  di  Meffer  Bernabò , et  per  dir  Bernabò 
brtueméte  quefio  effetto  l'un  fi  focena  amar  e fi  l'altro  temere, et  per  tan  Vifconti 
to  la  fama  et  ilfauor  de  popoli  con  maggior  gratia  et  proflerità  andana  eido°p*na 
dietro  al giouane.  Finalmente  effóndo  opinione  che  MeJJer  Bernabò  oc - tura. 
(ultamente  lo  uoleffe  giungere, Giouangaleaggp  anticipò  fit  prefe  Mef- 
fer Bernabò  et  tutte  le  fue  forge,  et  il  dominio  riduffe  nella  poteflà  fua , 
Cremona,Tiacenga,et  altre  Città  di  Meffer  Bernabò  quafi  a un  tempo 
fi  dettero  a Giouaugaleagjo,  Meffer  Bem  abò  non  molto  dopo  la  fua  pre 
fura  fi  mori.Qjiefta  nouella  udita  a Firenze /tei  principio  non  fu  mole - 
ftaflei  cbe  le  contefe  della  Città  erano  Hate  con  Meffer  Bernabò, et  la  co 
dition  fua  non  era  riputata  molto  confidente  a ficura.  Ma  dopo  penfando 
quante  forge  s erano  unite  et  ridotte  in  un  giouane  d'età  et  di  natura  et 
di  configlio  coperto  come  dimoftraua  il  fin  di  Meffer  Bcrnabòfiominciò  la 
Città  haucr  Jòfletto  et  a temer  che  riufeita  doueffero  hauer  quefle  noni - 
tà fit  in  quefta forma  pajjàua  la  co  fa  in  Lombardia.  In  Tugliafiopo  la  1 

morte  del  Duca  d'Mngio  effóndo  rimoffo  un  duro  auer fario, fop  rauenne- 
rograuifiime  contefe  Jòpra  Carlo  et  Tapa  Orbano,  le  quali  andaron  Querretra 
tanto  oltreché  il  Ite  Carlo  fi  conduffe  a perfeguitar  con  Carmi  il  Tapa , il  Re  Cat- 
& affediarlo  in  'HpceraJ.acagion  delle  lordifcordie  era  nata  da  modi  & '°  & Pap» 
coftumi  & inquieta  natura  del  Tapaja  qual  ne  da  Re,  ne  <C alcuno  huo - Vrbano* 
mo  mediocre  Ji  patena  Apportare.  Furono  mandati  a cojloro  Oratori  del 
la  Republica  Fiorentina  per  pacificarli,  & in  ultimo  non  fecero  alcun 
profitto ,dr  nondimeno  il  Tapa  non  molto  dopo  liberato  dalla  ojpdion  da, 
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nemici  del  Re,  fi  partì  del  Regno,  & per  mar  fi  condujfe  a Genoua  & k 
quei  luoghi  dimorò  alqucito.'Hel  medefimo  annodi  Re  Carlo  pafiò  in  Vn 
ghcriajlnamato  da  Baroni  di  quel  Regno, perclx  non  poteuanfopmta- 
re  il  gouenio  della  Reina. Egli  anclma  perche  era  nudrito  in  quelle  par - 
tijiaucagran  defiderio  di  poffeder  quel  Regno . Et  per  tanto  fiabilite  il 
meglio  che  poteua  le  cofe  in  Tugliafiiliberò  prendere  il  camino  uerfo  V n 
glxria,fr  mancandogli  il  danaro,  prefe  le  robe  de  mercatanti , & Cit- 
tadini Fiorentini  che  fi  trouauano  nel  paefe,fr  firinfe  i mercatanti  a dar 
Carlo  Tat-  etfieftare  il  pregjp  fecondo  la  (lima  fatta.In  quefla  forma  meffca, 

toRcd’Vn  ordine  le  genti  Italiane  pafiò  in  Ungheria fioue  Jubit  amente  fu  corona- 
gheria  uic  to  Re  con  gran  fauor  de  Trincipi  di  quel  Regno . Ma  non  molto  d opa 
prefo  per  [a  ji,a  coronatone  andando  a uifitar  la  Rcina  eh' era  fiata  moglie  del  Re 
la  Reina  L°douico,per  fuo  ordine  frfiaude  di  certi  r ipofi i occultamente  nella  ca - 

2 Cin2  mera  fu  grauemente  ferito  fr  prefo, & dopo  o per  la  ferita fi  perche  puf 

fe  aiutata  la  fua  morteanefiamente  fi  morì . A Firenze  uenuto  l' auijò 
del  Re  Carlo  come  era  flato  riceuuto  nel  Regno  £ Ungheria,  fi  fece  gran, 
fella  per  tutta  la  Terra, & molti  giorni  fu  occupato  il  popolo  in  quella 
celebrità.  In  quefto  meggo  Henne  la  nouella  della  morte  la  qual  fu  ripu 
tata  uana&  non  fu  creduta  . Finalmente  ucnendoFauifo  certo  di  piu 
luoghi  Jla  atta  molto  fe  ne  contrifiò,  fr  h ebbe  gran  compaffione  al  capa 
fuo.Dopo  la  morte  del  Re  Carlo, feguiron  molte  difcordic  in  Ungheria  fu 
prefa  la  Reina  per  lo  cui  ordine  era  fiato  morto  il  Re,fr  le  te  He  di  colon 
_ che  l haueuan  morto, furon  mandate  in  Italia  a figliuoli  &alla  donna 
del  Re  Carlo.Rimafero  di  lui  unfigliuol  mafehio  chiamato  Ladislao , & 
maf emina  detta  Giouanna, l'uno  fr  l altro  di  puerile  ctàj  quali  fotto  la 
tutela  della  madrejennero  il  Reame  di  Tugliajion  però  molto  fermo  , 
perche  era  molto, o tutto  folleuato  per  la  morte  del  Re.  I Baroni  del  Re- 
gistrano anclma  diui fi, benché  haueuan  cura  ognuno  del  proprio fta- 
t ?8<5.guer  7o,p/«  tolto  che  penfiero  di  quefto  o di  quell’ altro  Re.  Il  feguente  anno , 
ffjj*  - cioè  nel  mccclxxxv  i.  La  Citta  mandò  I efferato  in  quel  £ Vrbi 
gli  di  Vrbi  no  per  le  cagioni  che  apprejjo  diremo.ll  Conte  sintomo  da  Monte  Fel- 
no.  tro  Signor  d'T’rbinofaccua  guerra  a Meffer  Franccfco  da  Cantiano . Z 
Antonio  fiorentini  per  l'amicitia  che  teneuan  con  l'uno  fr  con  l'altrojui  manda - 

da  Monte  ron  ^ imbafeiador  per  comporli  infieme.il  quale  effondo giùto  al  signor 
peltro  Có  di  Orbino,  acciocke  piu  facilmente  C accordo  fi  trattaffb,  condujfe  alla  fua 
te.  d’Vrbi-  prefenga  Meffer  Frante  fio  da  Cantiano  fi  quale, il  Conte  £ Trbmofnon 
foranee feo  l,auend°  riguardo, ne  alcuna  riuerenga  all' \Ambafiiadore)fece  prender 
Signor  di  fr  per  quello  fiancuto  gli  tolfe  il  Caflello  del  quale  era  la  conte  fa. Qjte- 
caaciano.  fia  udipenfion  della  dignità  fua, nella  per  fona  dell' \Ambafciadore , fusi 
graue  al  popolo  Fiorentino  che  fubitamente  proteftata  la  guerra,  gli 
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mandò  cantra  Ile  (ferrilo,  il  qual  prima  fi  ranno  a Città  di  Cajìelio.  Dopo 
palio  per  quello  di  A gobbio,^  di  Cagli, & fecero  al  Conte  Antonio  da 
Monte  Feltro  grandi  (fimi  danni, ne  prima  fi  leuaron  da'l' imprefà,che  re 
flituito  il  Castello, & tornato  ogni  cofa  nel  priflino  fiato, la  differenza  fi 
riduffe  nell'arbitrio  & poterà  del  popolo  Fiorentino. In  quel  medefimo 
anno  fi  r acquili  ò il  Cartello  di  Incignano  Jl  qual  per  le  di  feordie  & Jedi- 
tioni  de  gli  retini , baueuan  lanuto  & tenuto  lungo  tempo  i Sane  fi. 

Ma  dopo  l'hauuta  d'^ireggoffu  domandato  loro,&  finalmente  per  fen 
tenga  de  Bolognefi(ne  quali  era  rimeffa  quella  contro uerfia  ) fu  confò-  ' 1 

gnato  a Fiorentini.  Intorno  a quefii  tempi  "Papa  Orbano  era  da  Genoua 
Mentito  a Lucca  j dotte  conducendo  gente  d'arme  & facendo  grandi  appa- 
rati,generò  fofpition  che  non  fuffe  Molto  a racquietar  l'antico  Flato  della  Sofpetto  i 
Chiefa, perette  fi  dihbsrò  lignificarlo  a Bolognefi  & a gl' altri  popoliti  Fiorentini 
quali  baueuan  prouocato  il  dominio  de  Prelati,  & per  quefia  cagione  fi  hauuto  di 
deftarono  alla  cura  della  libertà , a offerir  grandi  aiuti  c r fauori , per  la  r’ 

qual  cofa  fi  fiima  ch'il  Papa  fi  rifentif]e,&  pigliaffe  indegnation  nell' a - 
nimoffi  modo  che  uolendo  andare  a Perugia, fi  tien  cioè  fpontaneamente 
lafciaffe  il  camino  diritto  del  contado  di  Firenze , <£r  pajf  a ffe  per  quel  di 
Tifa  & di  Siena, per  uia  incomoda  & piu  lunga.  In  quel  medefimo  anno 
Su  finora  & Colore  to}&  altre  Casella  degli  Fbaldmi  pofte  fu  l' olppen 
nino,  fttron  difoiite  & deflrutte,perche  il  fujpetto  crefceua  di  Giouanni 
^igZpfi  qual  reslaua  di  quella  f 'amiglia, & baueua  acquifiata  gran  po 
tenga  crfami  nell' arce  militare.  Et  in  quel  tempo  era  Capitano  d'una 
gran  guerra  fa  quale  il  Signor  di  Padoua focena  al  Signor  di  Verona , 

C*r  baueua  Itami to  in  una  gran  gaffa  tal  uittoria  che  con  affai  riputatio 

ne  & comun  parlar  delle  geminerà  celebrata perche  era  pollo  fine  al 

la  guerra  die  c itano  molti  che  pafferebbe  in  Thofcana,& acctoche  non  gli 

tieni ffe  de  fiderio  delle  fortegge  de  fuoi  antichi,  parue  lor  di  gittare  in  ter 

ra  & disfarle  infitto  a fondamenti. Stuello  medefimo  anno  fu  ampliata  A, 

la,  Piaggi  de  S ignori, & gittati  in  terra  gli  edifici  priuati  che  u erano , 

CÌr  purgata  di  calcinacci ,cr  leuata  la  Chiefa  di  San  Romolo,  &•  fatta  di  - ' 

nuouo.Hcl  principio  del  feguente  anno,  cioè  nel  mccclxxxvii. 
nàcquero  in  Firenze  turbatiòni  & nouità  non  piccole  per  le  cagioni  che 
appreffo  diremo. Era  MeJJer  Benedetto  degli  Jllberti  Caualier  Fioren- 
tino di  grande  & riccafaniiglia.Eglt  piu  toflo  per  fuo  proprio  giufttio , Nnouì  mo 
che  di  uolontà  de  fuoi  conforti, in  quei  tempi  pericoloftjt  teneua  che  fuf- 
fe  ito  alla  uia  di  Meffer  l omafò  Stroggi , & di  Meffer  Giorgio  Scali,  , ?87.  f ca 
et  che  allhora  haiieffe  molto  potuto  nella  tiepublica.Ma  non  era  dubbio,  gion  di  Be 
che  quando  furon  decapitati  quegli  egregi  Cittadini  ,s' era  trouato  alla  “eJettQ  A* 
pre finga  amato. Dopo nella  mut.it  wn  dello  flato  della  Hepublica,  i Cit - bcru  * 
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t adini  eh’ erano  tornati  & maffimamentc  i congiunti  de  morti  f batteva- 
mo odio,&  mal  volentieri  lo  fopportauano.  Et  per  tanto  a uent'otto  di 
\Apr  ile, offendo  Meffer  Benedetto  tratto  a forte  Confalonier  di  compa- 
gnia j:hc  doveva  entrar  nel  Magiftrato  a gli  v r i i.  di  Maggio  frgnen 
M tc,&  in  quel  medefmo  tempo  e fendo  anebora  tratto  a forte  Gonfalo- 
gàlotcT  gc-  nier  di  Giuflitia  Meffer  Filippo  Magalotti  Caualier  Fiorentino  fuoge 
nero  di  Be . nero, giovane  d'hauer  riverenza  all’ auttorità  fua,glt  auerfari  comincia 
nedetto  Al  rono  a temere  eJr  a leuarft  per  non  gli  lafciar  pigliar  tanta  potenga.  Et 
bei  u'  prima  fi  cominciarono  a armar  occultamentejdopo  in  pale fe  fecero  venir 

fanti  & lor  fegvaci  del  Contado. ^ppreffo  incominciando  dal  getterò  gli 
oppofero  ch'era  di  minore  età  & operaron  ch'il  Magi  firato  glifvffe  di- 
negato,& fu  in  fuo  luogo  tratto  un’altro  dell'intimo  fem , per  modo  di 
parlarle  gli  auerfari.  lì  quale  battendo  prefo  l uff  ciò,  & dando  lor  favo 
re, in  ultimo  Meffer  Benedetto  fu  cacciato  dellaCittàjillegandojchi  l’heb 
be  a fare, che  haueua  tenuti  armati  a cafa  contr' alla'Republica.Fu  ancho 
ra  confinato  Meffer  Cipriano  fuo  coforte^t  gran  parte  della  famiglia  fu 
ammollita  & rimoffa  dal  gouemo  della  Città. Dopo  quefle  cofe  fi  volle- 
ro a Cittadini  della  medeftma  fctta,&  molti  ne  cacciarono, & molti  an- 
chora  n ammonirono. In  quefla forma  abbattuta  la  contraria  parte , efjfi 
piu  fermamente  & fccuramente  prefero  il  gouemo  della  Terra.  Intorno 
a quefli  tempi, il  fofpetto  del  Signor  Giuoangaleagjo  di  Melano  crefceua 
del  continuo,&  ognidì  premeuapiu  la  Città. Teniocbe  eff endo  la  guer- 
ra grande  fra l Signor  di  Verona,  & quel  di  Tadoua,  & durandolungo 
tempo  la  lor  conte jà,&  per  quefla  cagion  trouandoft  fun&T altro  mol- 
to debole, egli  s’intromife  nelle  lor  differente ^t  accoflandoft  al  Signor  di 
Tadoua, disfece  quel  di  Verona, & di  V icenga, & fece  grande  aggiunta 
alla  fua  potenza  di  prima. Et  non  molto  dopo  moffeguena  al  Signor  di 
Tadoua, & condii ffelo  in  luogo  che  portava  gran  pericolo  del  fuo  flato . 
Gioanga-  Cre fciuto  adunque  prima  pel  dominio  di  Meffer  Bernabò,  dopo  per  quel 
leardo  mo  del  Signor  di  Verona ,&  aggiunto  chefuffe  quel  del  Signor  di  Tadoua , 
ue  guerra  fa  p4itgraudegga  era  da  temere  et  da  dar  (pavento  a popoli  liberi, et  maf 
di  Padoua.  f inamente, pcrcìn;  s era  cono  fiuto  ne  fatti  di  M.  Bernabò , et  del  Signor 
di  Tadoua, eh’  altro  fingeva  con  la  fronte, et  altro  hauea  nell’ animo, et  per 
quefla  cagione  quanto  ufaua  parole  piu  graui  & bonoreuoli , tanto  era 
r munto  piu  a fofpetto  fin  forma  die  qualunque  movimento  che  fi  faceva 

per  Thofcanaji  ftimaua  die  nafreffe  da  lui.  Ma  f òpra  tutto  i Bolognefl , 
*.  haueuan  gran  timor  e, perche  la  Città  loro  non  era  uuoua  in  queflo,ma  al 

tre  volte  hauea  fopportato  la  compagnia  de  Vi  fonti fia  qual  hauea  tenu 
ta  l'Urctuefiouo  Giovanni  fratello  dell' auolo  jet  flmilmente  M. Giovani 
da  Oleggiojet  per  tanto  dubitauanojche  parendoglibauere  una  certa  ra- 
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Zione  di  [ucce jjìone, non  fi  mo  uejfe  a fare  imprefa  contro,  loro, perche  tro 
Hjndofi  confederati  col  popolo  Fiorentino, per  quello  timor  perfcucrauan 
nella  lega, ma  i S anefi  antichi  collegati  pareua  eh’ allhor a fi  uolge fiero  al 
S ignor  di  M ciano, perche  appetiuano  cofe  nuoue.Et  dopo  l'hauuta  d‘xA-> 
veggo jionfopportauano  uolentieri  lagrandegga  del  popolo  Fiorentino. 
^Ipprejfo  era  lor  moleflo  la  perdita  di  Lucignano,& fimilmente  che  Cor 
tona  et  Monte  Tulciano  fifujfero  partiti  dalla  diuotion  loro.Tercioche  i 
Signori  di  Cortona,  e fendo  raccomàdati  de  S anefi  Jiaueuan  I afciati  loro, 
et  uoltofi  alla  uia  de  Fiorétini.Qjiel  medefimo  haucan  fatto  i Mote  Tul 
cianefi,percioch'effendonata  contefafra  i principali, hauean  cacciato  l'un 
t altro, et  gli  iifciti  ejfendo  ricor  fi  a S anefi  lor  protettori,  et  cercando  con 
f auttorità  di  tornar  détrof  altra  parte  che  teneua  la  terra,fi  uolfe  a Fio 
rentim,ct  domandò  aiuto, et  era  apparecchiata  dare  il  C afelio  al  popolo 
Fiorentino . Da  principio  non  fi  diliberaua  di  riccuer  la  terra,mafolo  di 
preftar  lorofauore.Ter  queste  cagioni  indegnati  i S anefi, { pareua  chefuf 
fero  dijpofli  a cercare  ogni  turbatone . Hauean  mandato  per  pratiche  fe - 
grete  Oratori  a Gioangaleaggo,et  era  diuolgato  la  fama, eh' eglino  gli  ha 
ueuan  dato  la  Città, et  flimolatolo  a far  l’imprefa  di  Tortona,non  per  al- 
tra cagione  / he  per  ualeifi  contr'a  Fiore  tini, onde  nafceua  eh' ognuno  era 
fieno  di  fojpittione, perche  fi  fece  configlio  di  richiefli,nel  qual  fu  prepofio 
la  materia, & M .Giouanni de  Ricci  parlò  a quello  modo . Qjicfto  huo- 
mofa  molti fegni,&  benché  ifegnijli  chi  fimo  fritte  quefic  parole,  fujfe 
ro  di  pace,&  in  cofiui fieno  di  guerrafquegli  da  defiderarerfuefìi  da  te- 
mei  e)nondimeno  non  pare  inconuenicnte  di  cofe  tanto  auerfe, tifar  le  me 
defime  parole . Terciocbe  quello  huomo  fa  molti  fegni,&  molto  grandi 
cìx  fon  da  temer  gli, & non  da  fregiarli.  Se  la  fua  mente  folo  in  Lom- 
bardia fi  riuolgeffejion  farebbe  d'hauer  tanta  paura , ma  uolerfi  mefeo- 
lar  co  S anefi  noftri  uicinijche  fono  indegnati  contr'a  noi  & aiutar  le  [pc- 
range  loro  con  le  fiue  forge , tirate  alla  fua  intentione  con  gran  follici- 
t udine  i Lucchefi  & i Tifóni,  & per  la  T ho  fona  in  ogni  luogo  dilatare 
il  nome  fuo , quelli  fon  manifefii  fegni , ch’i  fuoi  concetti  & penfieri  fon 
uolti  contraila  noflra  Città  . Et  non  pare  aliena  dalla  fua  progenie 
quella  imprefa  di  Thofcana,la  qual  per  lo  paffato  fece  prima  I Mrciuef- 
couo  Giouanni,  fratello  dell' aitalo  & del  prefitte  Giouangaleaggo,et  do 
fo  M effer  Bernabò  f no  gio  carnale, & ha  cofiui  molto  maggior  f acuità , 
et  ardire  che  i fuoi  progenitori.  CÒfiderate  adunque  rifpetto  a S anefi  (che 
di  profiimo  fi  fono  alienati  da  noi)la  fua  natura  cupidijjima  di  Signoreg- 
giare,et  la  fmifurata  fte  di  difendere  il  fuo  dominio. Era  da  principio  la 
fua  Signoria  molto  ampia, perche  poffedeua  tutti  i luoghi  che  fon  fra  Me 
fimo  & l’ytlpi  .rNj>n  contento  al  dominio  del  padre,  defideraua  apprejfo 
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a quello  di  Meffer  Bernabò, et  quello  anchora  con  grande  arte  ottenne , 
Et  non  rejlando  paticnte  allo  flato  già  radoppiato, aggiunfe  anchora  Ve 
tona, Vicema jcon  gran  giurifditioni  et  Cattella, quafi  innumerabiliM l 
non  quietando  a queflc  cofe  s’i  uolto  a far  l'imprefa  di  Tadoua  et  di  tut- 
to lo  flato  de  Tadouani,ct  in  queflo  termine  anchora  non  fi  ferma  la  fua 
infatiabil  cupidità. Già  appetifce  Bologna, quafi  come  fua  hercdità . Già 
la  fua  (peranga  pajfato  l'  J(ppennmo,fi  diftendc  a Sanefi  età  Luccbefi. 
Veggendo  adunque  quefle  cofe,o  C it tadini ,ui  douete  leuar  fu  et  penfare 
dia  difefa  della  uottra  libertà. Tercioche  non  è da  creder  ch'egli  defideri 
Siena  et  Lucca ft  non  appetifea  la  Città  di  Firége . Ma  egli  uuole  hauer 
quelle  per  hauer  quefla.MppreJfo  douete  confiderar  ch’egli  uien  contea 
mignon  con  quella  medefima  mente  che  contraili  dtre  Città , pcrcioche 
egli  penfa  che  uoi  non  potete  foftener  la  feruitù, effondo  nati  in  Città  libe 
ra,et  confueti/wn  a feruir,ma  a dominare  altri.  Et  per  tanto  non  reputa 
ne  uoi  poter  tener  fitto  il  giogo,  ne  l' altre  Città  uicine  fermamente  pof- 
federc,fe  con  grande  oprefjione  non  abbatte  la  Città  di  Firenze  fin  forma 
che  uolendofi  rileuar  non  babbi  la  fatuità . "Per  quefle  ragioni  adunque 
Slimandofi  che fia  d animo  mrmictffìmo  contra  noi, è da  proueder  con  tut 
te  le  forge  alla  fidate  et  alla  confiruation  della  uoflra  libertà,  et  con  ar- 
mi,et  con  danari,  et  con  configlio  ingegnarfi  di  mantener  la  gloria  che 
ci  hanno  la  fiato  i padri  noflri. Tercioche  farebbe  cofia  indegnaouogliam 
dir  di  graitdilfimo  uituperio^ffer  differenti  da  noftri  maggiori, i qudi  hi 
no  fatta  di  picciola  et  debolegrande  et  ampia  quefta  patria.  Etparreb 
be  che  quefle  cofe  egregie  et  degne  non  le  fapeflìmo  con  femore, maffima- 
mente  non  ci  mancando  ne  danari, ne  forge, et  difendendo  la  libertà . Mi 
farà  detto, tu  ci  ricordi  bene^et  noi  filanto  parati  a fare  ogni  co  fa,  ma  mo- 
ftraci  i rimedile  per  tanto  io  dirò  quello  che  mi  uà  per  l'animo.Trima  et 
principalmente  io  dico  che  ci  guardiamo  di  non  effer  ingannati,  o da  pa- 
role fimulate,o  dalla  dimottration  della  fronte . Tercioche  egli  ha  dentro 
altro  animo,  et  una  coperta  uolontà  come  prima  in  Mejfer  Bemabò^tp- 
preffo  nel  Signor  di  Verona  dopo  in  quel  di  Tadoua  s'è  compre  fi,  i quali 
in  ultimo  ha  dettrutti  con  la  medefima  arte  facendo  una  cofia, et  fingen- 
done unaltra.Sia  adunque  nelle  uoftre  menti  quella  fentenga  ferma  et 
flabile,ch'egli  non  defidera,ne  cerca  cofia  alcuna  tanto  quanto  il  dominio 
di  Firenge^t  ogni  fiuo  pen fiero  et  operatone  è diritta  a quefta  fine. ^(p- 
preffo  dico  che  di  pre finte  fi  menino  in  punto  le  genti,  le  quali  poffin  re- 
fifiere a gli  u fitti  che  di  fiibito  et  d'hnprouifo  faceffero  contra  noi . Ter - 
cioclie  noi  coniamo  il  pericolo  grande  degli  impeti  pretti  et  repentini , 
maffimamcntc  hauendo  egli  gran  numero  di  gente, et  effendo  Signor  del 
lefue  ddiberationi.Et  in  un  momento  di  tempo  potendo  comandare , eh* 
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fi  faccia  P oppofito  di  quello  che  haueffe  dimostro  di  uoler  fare.  Ma  noi fe 
prima  non  haueffimo  meffo  a ordine  le  genti  per  refii fiere,  non  faremmo 
poi  a tempo, perciochc  i fubiti  pericoli  nòn  fi  pofiòn  [cacciar  con  gli  ejferci 
* fi  ratinati  m fretta, che finga  ordine  fi  ragunano  & con  gente  comanda 
te,perche  è neceffario  batterle  ordinate  innangi^tccioche  poffiamo  ouiare 
a pericoli  che  repentinamente  foprauenifl'ero.^tppreffo  mi  par  che  fi  deb 
bino  eleggere  huomini  ejperti  & prudenti fi  quali  fieno  qua  fi  in  una  ue 
dettaattenti  & uigilanti  alla  Republica,& fugacemente  ogni  cofa  in-  Vetta, ci- 
tendino  & foprauenghino.  Oltre  alle  predette  cofe  giudico  efj'ere  titilif-  raaJ  altez- 
fimo  conferuar  C amicitia  con  tutti  i noflri  uicini,  <jr  darfauore  a Bolo-  Zi  * 
gnefi  & mantener  la  lega  con  loro.  Terciocbe  fe  quella  Città  uenijfe  nel 
leman  de  nemictfi  recherebbe  grand  tifimi  pericoli. ffueftc  cofe  tutte  mi 
par  che  non  fi  faccino  in  frettarne  incon fiderai: amente, ne  confegni  di  pau 
ra,ma  con  tal  tnodc(lia,che  noi  fi  quali  temiamo  la  guerra, non  paia  che  la 
uogliamo  fare  ad  altri,  ^inebora  conforto  a mandare  altra  monti  Ora- 
tori al  Re  di  Francia, che  lignifichino  quelle  cofe, et  domandino  configlio 
perche  farà  facil  perladijpofition  de  Francefi  ,foileuar  le  menti  d alcun 
di  quei  Baronia  pajfarl'^ilpi fe  fuffe  bifogno.  lo  ho  detto  quel  che  al  a 

prefinte  mi  par  da  fare . Voi  pigliate  quel  partito  che  Rimate  efferot-  > 

timo.  Hauendo  parlato  MeJJer  Giouanni  de  Ricci  in  quella  forma,  fi 
pofe  a federe , gl"  altri  che  erano  in  Configlio  qua  fi  approuaron  tutti  la  . a: 
fentenga  fiua , & per  tanto  la  Città  uolta  a quefio  parere  mifegran  flu 
dio  & dtligenga  in  flar  attenta  gr  uigilantea  ogni  cofa.  Qjtafi  in 
quefio  tempo , cioè  nel  mcccuxxvi  i i . uennero  nouelle  come  ij  88.  nuo. 
nella  M arca  & nel  Ducato, gran  numero  di  gente  fi  ragunauano  in  com  ue  gen  ti  ué 
pagnia  per  uenire  in  T hofeana,  le  quali  i Fiorentini  s ingegnami  forfè-  8°n°  m 
le  amici*  & proueder  ch'elle  non  face ff ero  nocimento.  Qjtefte  genti  T‘lorca“  * 
mife  infieme  la  uemata^i  tempo  nuouo  uennero  nel  Contado  di  Teru- 
gia,  dopo  fi  uolfero  bora  ucrfo  i confini  de  Cortonefi , & bora  uerfo  que- 
gli de  S anefi,&  era  finga  dubbio  graue  la  lor  uicini  tà,  & in  ogni  luogo 
di  grande  alteratane.  Mandarono  adunque  i Fiorentini  certi  ^imba- 
feiadorifi  quali  fecero  certe  conuentioni.Et  quefta  pratica  generò  filet- 
to preffo  a Sanefi,  & Tifimi  fin forma  che  ogni  cofa  che  faceuan  quelle 
genti, era  imputato  alla  Città /rime  fi  fuffe  per  ordine  del  popolo  Fioren 
tino. Et  tal  fojpittione  hebbe  anchora  Giouangaleaggo  Signor  di  Mela - 
no,ma(fimamente  poi  che  Carlo  figliuol  di  Mejfir  Bernabò  f sìntomo  il 
quale  di  proffìmo  era  fiato  cacciato  di  Verona,&  perduto  quel  dominio, 
s’ erano  uniti  con  quefìe genti . I Sanefi  (pauentati  per  la  uenuta  di  que 
fie  genti, mandarono  Oratori  a Firenge,&  in  uari  modi  fi  praticò  di  po- 
sarle lor  dijferenge  gr  ritornar  nell' amicitia  antica,  jl  quefle  cofidaua 

Hifi.Fior , BB 
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Monte  Pai  affai  difficultà  la  Terra  di  Mónte  Tulcianoja  qual  non  fi  potè  uà  conho 
trU^d'A  - nore  àbbandonar/ie  ritener  quella, & infieme  confcruar  lamicitia  co  Sa 
pnolo  Poli  ntfi  & & animi  de  Cittadini  eràn  diuerfi.  Miami  non  fi  curauano  che 
tiano.  fi  lafciaffe  in  tutto  Monte  Tulcianojper  mantener  la  beniuolenga  co  Sa 

ne  fi.  Alcuni  diceuano  che  fi  doueua  ritener, perette  effondo  i Sanefi  inde - 
gnati  per  altre  cagioni  jion  reflerebbon  ben  contenti  quando  haueffero 
queflo  luogo. Erano  alcuni  piu  feroci  che  confortaua.no  a mandar  le  gen- 
i ■ _ \ ti  in  Lombardia  al  foccorfo  del  Signor  di  Tadouajl  quale  era  oppreffdto 

dal  Signor  di  Melano. Ter  quefta  uarietà  di  fentenge, benché  frequente- 
mente fi  teneffe  pratica, nondimeno  non  fifaceua  conciti fionc  alcuna.  In 
queflo  meggo  Giouangaleaggp  bebbe  Tadoua,  la  qual  nouella  come  fu 
udita  a Firenge saddoppiò  U fioretto,  & certiffimamente  saffettauala 
guerra, & piu  che  prima  fi  penfaua  di  riconciliarfi  co  Sanefi . Erano  a 
Firenge  gli  Ambafciadori  di  Monte  Tulciano,  i quali  hauendo  intefo  la 
uarietà  de  configli  de  Cittadini,  che  a alcuni  pareua  in  tuttodì  riceuer 
la  Terra,  ad  alcuni  non  pareua, ne  di  riceuer  la, ne  d' aiutarla , informati 
(come  fi  credc)dagli  amici  & fautori  loro^mdarono  alla  Camera  del  Co 
Aftatia  de  muue,&  fecero  fcriuer  ne  beni  del  popolo  Fiorentino  jet  in  Camera  Moti 
fidiMon-  te  'Ptdctanosdlegando  il  mandato  che  baueuan  a dar  la  Terra . Ftper - 
te  Politia-  che  i beni  che  fon  ferini  in  Camera  non  fi  poffon  alienar  fenga  delibera- 
no in  dar  tion  del  popolo,  per  quello  uenne  a reflare  al  Comune  la  Terra  di  Mon- 
la  To-ra  lo  te  Tulciano.Qjicfto  acquiflo  in  qualunque  modo  fatto, offefe  molto  toni 
£ Fiore  mo  de  Sanefi,  parendo  lor  che  con  poca  intera  fedefuffe  quel  Cartello  per 
ingiuria  & contumelia  tolto  loro,  perche  non  tennero  piu  occulti  i loro 
fdegni,ne  le  loro  querimonie,  ma  apertamente  fiuoljèro  a chiamar  la 
potenga  del  Signor  di  Melano . Et  egli  anchora  fi  cominciò  a doler  de 
Fiorarmi,  dicendo  clte  con  le  lor  forge  fauoriuanoil  figliuoldi  Meffer 
Bernabò  & il  Signor  Antonio  di  Verona  fisoi  inimici.  Et  non  molto  • 
dopo,  come  fe  gli  fttffero  fatti  trattati  contro,  cacciò  delle  fue  Terre  tut- 
ti i Fiorentini,  le  quai  cofe  fentite  a Firenge,  fecero  ferma  credenga  che 
fi  moueua  a manifesta  guerra.  Et  per  quefta  cagione  ognuno  configlia - 
ua  che  fi  foldaffe  & mettejfe  in  punto  le  genti  che  gli  face  fiero  refiften- 
ga , & che  fi  mandaffein  Francia  Oratori, che  foUeuaffero  qualche  Trio 
cipe  contraila  potenga  di  coftui  ,&cbe  Meffer  Giouanni  Aguto  paf- 
faffe  in  Lombardia  di  là  dal  Tò,  & fìmilmente  ilfigliuol  di  Meffer  Ber- 
nabò a concitar  gli  amici  & feguaci  del  padre . ’Hel  meggo  dell’appa- 
rato deUa  futura  guerra , Meffer  Tiero  Gambacorti  Signor  de  Tifimi, 
uenne  a Firenge, & qua  fi  comune  amico  effortando  il  popolo  Fiorenti- 
nodo  tirò  alla  cura  della  pace,&  tanto  ualfe  C a attor  ita  di  queW  huomo, 
che  truffe  Homi  delle  mani  di  coloro  che  l’haueuano  prefe . Fecefi  confe- 
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èeration  per  tre  armi, nella  quale  il  Signor  di  Melano, & Fiorentini,^  Confederi 
Sancfi,&  Vertigini  fi  collegarono.  Fu fatta  quella  lega  a Tifa  per  opera  p°ne. tra 
di  Meffer  Tino  Gambacorti, dotte  fi  trouarongli  M. mbafe udori  di  tutti  Mil^nèfiV 
quei  dominti,&  dopo  una  lunga  diruta/ accordarono  inficine , etappro  Perugini 
uaron  la  conuention  fatta. Intorno  a quelli  tempi  Tapa  turbino  pafiò  di  Saneli  per 
quejla  ulta  f uomo  molto  netto  del  fatto  della  fimoniayma  duro  et  Urano  trc  *nm* 
di natur a# Bonif  ttiofu fucceffor  nel Tonificato! anno  mccclxxxix.  Bon  ifatio 
ilfeguente  anno  ftrinouaron  ifofpetti  maggior  che  prima.  Tercioche  Papa  l’an- 
Giouangaleaggo  fi  dolctia  de  Fiorentini, dicendo  che  haueuan  procurato  ao-,J  8>* 
lafua  morte, & fignificò  ad  alcuni  Signori  & Città  queflo  per  le  fue  let 
tere.Doleuafi  anchora  grauemente  che  Meffer  Giouanni  de  Ricci  nel  pu 
blico  Con figlio  di  Firenze  fhauefie  chiamato  Intorno  qttaft  fraudulento, 

& finga  fede , haueffilo  notato  di  malignità  nerfi  Meffer  Bernabò , & 
ricordato  che  da  lui  come  da  nemico  fi  doueffero  guardare,  & confor- 
tato che  fi  procurale  di  farlo  morir  col  ueneno,& quefle  cofi  haueffe  det 
te  alla  prefinga  de  Cittadini,  i quali  non  folamente  l'udiuano,ma  ancho- 
ra 1" àpprouauano . Referiua  anchora  per  dar  fide  a quelle  cofi,  il  prin- 
cipio della fua  oratione/noè.  Qjteflo  huomofa  molti  figni,&  aggiunge  Giouaga  - 
uà  alcune  parti  per  agguagliar  la  materia.  Di  qui  prefa  occaftone,comà  leazz0 
dò  che  a tutti  i Fiorétmifu  prohibito  fare  in  alcuna  terra  o luoghi  della  gf,  f Z 

fua  giuri fditione.  Le  quali  cofi  come  furon  notea  Firengejionfu  dubbio  nni  pcr°rS 
alcuno, che  nonfuffefu  la  guerra ,&  ogni  fperanga  di  pace  in  tanta  ua-  per  I a pace 
rieta  & mutation  di  cofi  fi  perdeua,  <&•  nondimeno  parue  di  rifondere  con  *oro* 
alle  querimonie  & calunnie  fue,  acciocbe  tacendo  non  fuffero  giudicati 
colpeuoli.  Seri  fiero  adunque, non  folamente  a lui  ma  anchora  a Venetia- 
m a Geneuoft,  & a Tifani,&  quelle  cofi  che  egli  hauea  detto  de  Fioren- 
tini hauer  prouocato  la  fua  morte , egregiamente  spronarono . ^Alle- 
gando non  efier  cofiume  del  popolo  Fiorentino,  cercarla  morte  de  gli 
auerfari  col  ueneno , ma  apertamente  quando  era  bifogno  far  la  guerra 
con  l'arme , & piu  toflo  effer  cofiume  o confuet udine  di  Tiranni , che  de 
popoli  ufar  uenem,  fallacie,  & inganni . Egli  cercar  cagione  di  guerra  , 
gir  finger  quelle  cofi,  le  quali  conofceua  non  efier  uere,& s'cgli  ha  fac- 
cialo i F iorentini  delle  fue  T eire  & luoghi,  e(fi  uoglion  far  l'oppofito . 

Et  per  tanto  per  publico  decreto  inuitar  tutti  i fuoi  che\  Uberamente  pof  Giouàga- 
fino  flore  in  Firenge,&  nelle  altre  Città  de  Fiorentini  ‘ In  queflo  meg-  Je3”°  rj~ 
go  dì ogni  luogo  ere  fiatano  ifofpetti.  I Sanefi  & Ter  ugninoti  haueuan 
uohito  ratificar  la  lega  fatta  a Tifa , eir  Giouangaleaggo  hauea  fatto  bafeudori 
prender  per  la  uia  & ritener  gli  ^Ambafciadori  che  andaumo  in  Frati - Fiorentini 
eia . Di  tutte  quefle  cofi  fi  doleua  la  Città  con  Meffer  Tieto  Gambacor-  che  1 l?*,a  ; 
tifil  quale  era  flato  confortatore  et  auttor  di  far  la  lega.  Ma  egli  efien - ‘ l' ra 
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10  huomo  buono  et  di  finccw  animo, fi  ingegnaua  di  rimediar  quanto  po 
teua  a quefie  turbationi,&  fodis focena  al  popolo  Fiorentino  col  fuo  di- 
ritto giudicio  et  co  la  perfetta  uolontà . Faceua  propofito  andar  a Mela- 
no a domandar  quesle  cofe, ma  i Fiorétini  lo  ritennero  per  dubbio  del  fuo 
Rato,&  della  libertà  de  Tifoni,  & nondimeno  per  meggo  fuo  & d'altri 
fi  partimi  molte  cofe  co  Sane  fi, sformando  fi  i Fiorentini  fe  poteuano  per 
uiaalcuna,di  ridurgli  all' omicida  antica.  EtperqueRofuron  mandati 
tAmbafciadori  piu  uolte, offerendo  di  lafciar  Monte  Tuie  Luto  nelle  mani 
de  collegati.  Qjtefte  cofe  furono  anchora  cerche  per  meggo  de  gli  Mm- 
bafeiadori  Bolognefi  & de  gl’ altri  lor  amici . Ma  nana  era  ogni  fatica , 
tanto  poteua  lo  fdegno  che  bauean  conceputi  i Sane  fi,  Rimando  Rettal- 
mente per  ordine  & opera  del  popolo  Fiorentino , non  molto  innanzi  ef- 
fer  fiati  offe  fi  da  Meffer  Giouanni  Mgutojtcciocbe  per  timor  fuffero  co- 
firetti  a tornare  all' amici ria  de  Fiorentini.  In  effetto  ne  i offerte  humar- 
ne  pie  i minacci  (pauenteuoli  erano  giouati  preffo  alle  menti  de  Sane  fi  pie 
ne  <t  uno  oftinato  fdegno.  Similmente  era  nato  fofpetto  preffo  a Terugi - 
ni,  perciocbe  fi  doleuarto  che  i loro  ufeiti  eran  fluoriti  da  Fiorentini , & 
le  corno  agnie  de  predatori  per  opera  de  Fiorentini  gli  haueuano  offefi  i 
& già  alcune  fortegge  erano  Rate  tentate  di  trattato , come  quella  di 
San  Miniato  & d'Mngbiari,  & alcuni  mouimcnti  s erano  fatti  in  quel 
dU.rejgo  per  Angelo  Tarlati  da  Tietra  mala,&  Bartolomeo  fuo  con- 
forte. In  quefia  forma  anebora, benché  la  guerra  non  fuffe  moff  a,  nondi- 
meno apertamente  fi  dimoftraua.ln  quefio  meggo  il  Re  di  Francia  figni 
fico  per  fuoi  Mmb  afa  adori,  di  uoler  pigliar  Udifefa  de  Fiorentini , ma 
per  queRo  addomandaua  due  cofe.  L una  che  la  Città  approuaffe  nello 
Riritual  Clemente  come  nero  Toutefice  Romano . L'altra,  che  gli  deffe 
ogni  anno  qualche  dono  in  fegno  di  cenfoptccioche  s'intendeffe  che  la  prò 
tettion  della  Republiea  Fiorentina  appartenere  a lui.  Qjtefie  domande 
furon  con  grande  animo  dinegate  al  Re.  Terche  l' una  cercaua  carico  & 
incofianga  di  fede, l'altra  dmunuimento  della  libertà . Et  uolle  piu  tofio 

11  popolo  Fiorentino  con  le  proprie  forge  fo  Renere  una  guerra  pericolo  fa 
CJr  grande, che  concedere  al  Re  quelle  cofe, le  quali  eran  contraila  degni 
tà  della  fua  Republtca,&  a gli  Oratori  regali  non  uollero  confentir  per 
quel  medefimo  fo{petto,di  rimetter  la  pace  nell'arbitrio  fuo . Finalmente 
cflédo  d'ogm  parte  accefi  gli  animi,  Giouangaleaggo  proteRò  la  guerra 
alle  Città  per  le  fue  lettere  Ja  copia  delle  quali  è quefia.  Giouangaleaggo 
a ¥ iorentini.  La  pace  d' Italia  infino  a bora  con  ogni  Rudio  &•  ferma  in - 
t emione  babbuino  cerca  jet  non  babbiamo  ne  a fatiche, ne  a Refe  perdona 
to. Terche  il  noflro  defiderio  erajche  Italia  affaticata  per  lunghe  guerre, 
una  uolta  a nofiri  tempi  fi  ripofaffe  in  pace. Et  quefio  babbiamo  co  tanto 
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fcruore  £ animo  de  fiderato,  die  alle  uolte  quello  che  con  humanità  & ex 
rità  ci  ftamo  ingegnati  fare , ci  è flato  da  mali  interpreti  imputato  a mi 
tomento . M a ogni  cofa  babbi  amo  tentato  in  nano , percioche  i configli 
de  gli  buonuni  maligni  hanno  potuto  piu  di  noi . Terciocbe  ha  uoluto , 
non  diciamo  la  uoRra  magnifica  Comunità  della  qual  non  potremo  tal 
cofa  Rimare , ma  la  rabbia  d' alcuni  uoflri  „<* rciguelfi , o uogliam  dire  il 
timor  del  lor  debole  e mal  fondato  flato,  i quali  flotto  ffietic  di  libertà  ten 
gono  fubictt  x come  Tiranni  coteRa florida  Republicx , & uogliono  piu 
tofto  elegger  la  guerra  che  la  pace . Et  la  patria  di  pace  ituLegna,& 
gran  parte  £ Italia  empier  di  romor  £ arme , battendo  quello  cìte  è piu  da 
riprendere , in  grane  &-ineflimabil  danno  de  magnifici  figliuoli  noftri , 

Sane  fi , & Terugini,  & in  nofira  uer gogna  prima  occultamente  qua» 
to  s è potuto , & dopo  apertamente , uiolato  le  conuentioni  della  lega  u~ 
niuerfale,laautd  sera  con  lunghe  pratiche  & molte  folennità  con-  ' 
cbiufa  & flabilita.  Deferiamo  chefopra  i loro  foli , & non  de  gl  altri 
amatori  di  pace,  & nc  c?j>i  loro,  & non  fopra  alla  miferabil  patria  ri - 
tornaffero  queRi  lot  cottigli  eir  opere  maligne, dalle  quali  fuori  della  na 
tura  & propofito  noRro  fiamo  flati  neceffariamente  prouocati,  dal  di 
della  pre/entagion  di  qucRa  noftra  disfida , Molerei  delle  ojfefe  contro  ca 
titoli  detta  lega , fatte  a uoflri  figliuoli,  & amici , & proceder  contrai- 
lo flato  de  uoflri  rciguelfi , i quali  come  Tiranni  tengono  & governa- 

no . ol  quefte  lettere  fu  fatta  lunga  & offra  rifpofla  da  Fiorentini  & Rifpofta  S 
tutte  le  parti furon  riprovate . Et  prima  che  egli  ferine  hauer  cerca  la  Fiorentini 
pace,  & mai  per  tutto  il  tempo  della  fua  tuta  l>a  penfato  ad  altro  che  al-  *“nj»a  » & 
la  guerra . Et  che  poco  innanzi  effendo  rotto  il  Signor  di  Verona,  fubi-  cfoanga  - 
tornente  f haueua  aff aitato  con  l’arme,  & fìnto  che  fi  leuaua  contro  lui,  leazzo^ 
che  a fatica  t/otcua  difender  le  prò  prie  mura  dall’altro  inimico . <Al  Si- 
gnor di  Tadoua,  il  qual  sera  unito  con  lui  alla  deRruttion  del  Signor  di 
V erona,  fimilmentc  baueua  moffo  lite  & fatta  la  medefima  fintione,& 
in  ultimo  gli  haueua  tolto  lo  Rato . il  fuocero  & gio , effendo  genero  , 

& nipote,  con  tanta  impietà  baueua  oppreffato.  Et  oltre  alle  predet- 
te cofè,  tifando  le  medefime  fin t ionici  fatica  chefuffero  afeiutte  le  lettere 
della  lega  fatta  a Ti  falera  doluto  che  nel  confìglto  del  popolo  Fiorenti- 
no,sera  procurata  la  fua  morte, per  trouar  cagion  di  romper  la  pace  & 
far  la  guerra,  ^il  preferite  diceua  la  lega  efjer fiata  rotta  da  Fiorenti- 
ni , et  che  C baiieuano  dUigentiffimamente  off  er nata . Et  egli  prima  ha - 
neua  penfato  di  uìolarla  che  fbaueffe  concimi  fa  , perche  piato  di  nana 
fpcranga  appetiua  il  Regno  £ Italia . In  fiamma  che  eglino  erano  para- 
tiftare  a ragione . Al  a perche  effi  non  dalla  ragione,  ma  dall  'arme  era- 
no affatiti , umilmente  njfonderebbono.  ^ illa  parte  che  diceva  di  prote - 
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jìar  la  guerra  ad  alcuni  piu  potenti,  & non  a tutta  la  Città  Ji  dimqjbra 
rebbe  quanto  Rottamente  babbi  creduto  a peruerfi  Configlieri , quando 
per  e(per tenga  uedrebbe  tutta  la  Città  unita  a reprimere  & abbatter  le 
forje  fue,&  in  quella  forma  con  grande  & generofo  animo  fu 
prefa  la  guerra  da  Fiorentini,  la  qual  bebbe  principio  nel 
«cccxc.  quaft  almeno  della  primauera,&  durò 
dodici  anni , benclx  alle  uolte  fujfe  in  quel  me- 
%o  pace,  ma  tanto  piena  di  fofpettocbea 
fatica  fi  pofauano  l’arme,  & fubito 
fi  ripighaua  la  guerra , fi  co- 
me dijìintamente  ogni 
anno  da  qui  in- 
nanji  dimo - 
Jlrere-  \ 
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DELLHISTORIA 


fiorentina 

J>  I M.  LIONARDO  ARETINO, 
TRADOTTA  IN  VOLGARE 

DA  M,  DONATO  ACCIAIVOLI 

Con  le  annotationi  di  Francefco  Sanfouino 


LIBRO  DECIMO . 

M c v e r r a Melanefi,  la  quale  al  prefinte  Guerra  co 
pigliamo  a firiuere,  fu  fatta  da  Fiorentinijon  tan  Yifto“tila 
te  forge  & con  tanto  animo,  che  finga  dubbio  fi  £h“j8p*^!| 
può  (limar  quefla  eflerftata  la  maggior  di  tutte  tini  facefìè 
che  quefto  popolo  babbi  mai  fatte. Vere  mite  la  Cit  ro  fino  a 
tà  in  quel  tépo,d'huomini  et  di  ricche  gge  grande-  *lue  teniP'< 
mente  fioriua , & pigliaua  quefla  conte  fa  contra 
potentiffimo  nemico jl  cui  dominio  per  lafua  grandegja  era  in  Italia  fi- 
ntile a un  Regno.  Et  non  filamento  fi  fece  la  guerra  con  le  genti  d’arme 
noflr ali, ma  anchora  di  Francia,et  della  Magna  grandi  efierciti  et  potcn 
tifimi  Capitani  furon  condotti  da  Fiorétini,in  forma  che  par  cofa  degna 
d'ammiration,ch'un  popolo  fia  fiato  /ufficiente  o co  l' animo,  o con  le  foi-ge 
a far  tante  cofi.Le  cagioni  & il  finte  di  quefla  guerra  babbiam  narrato 
nel  librodiwgi.il  principio  fu  a queflo  modo.Grà  numero  digétcd'arme 
a piè  et  a cauallo  sera  rannata  a Siena  innàgi  al  protcfto  et  diffida  della 
guerra. Eran  uenuti  parte  di  Lòbardia  a poco  a poco  pajfando  pel  cotado 
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di  Lucca, & quel  di  Tifa, parte  dalla  Marca  in  quel  di  Terugiaquando 
i Fiorentini  dauano  aiuto  agli  ufciti . Mi  tornar  dentro  dopo  di  queldi 
Tcrugiafrano  paffuti  in  quel  di  Siena,  effcndo  adunque  deliberato  muo 
ucr  la  guerra  intorno  a tre  mila  caualli,&  mille  cinquecento  fanti  de  ne 
. mici  partiti  da  S iena,  fi  fermar on  non  molto  di  lunri  dalla  Città.I  Capi - 
d’  a7.7.o  toni  di  questa  gente  d arme  erano ,Giouanm  a Mggo  degli  Fbaldini,& 

Gian  Te-  Gian  Tedefco  nipote  di  MefferTiero  Saccone  per  Indietro  Signor  de  gli 
dcfco  Ca-  Mretini,<ér  erano  tutti  due  buomini  predanti  nella  guerra  & nemici 
pitoni.  ^ popolo  Fiorentino, percioche  i Fiorentini  per  le  guerre  paffute jiattc- 

uan  disfatte  le  Cafìclla  degli  Fbaldmi , a figliuoli  di  Saccone  haue - 
uan  tolto  prima  Bibiena,poi  l' altre  fortegge  che  teneuano.  Tartiti  adun 
que  da  Siena  tome  habbiam  detto, & fermatofi  quel  giorno  ne  lor  terre- 
ni Ja feguente  notte  paffaron  Monte  Lupo  & difiefonfiin  Fal£Mmo 
di  fopra.Terciocbe  alcuni  baueuan  promeffo  di  dar  loro  il  Caftello,che  dal 
padron  della  Città  ha  il  nome  di  San  Giouanni,&  uollono  coloro  che  te- 
neuano il  trattato, pigliar  la  porta, ma  fpauentati  dal  concorfo  de  terra - 
gani  & d alcune  genti  che  acafo  erano  fòprauenute  in  aiutoferduta  la 
fbcrangafi  ritr afferò  dall'  impre fa#  un  di  loro  fingendo  £ andare  altroue 
fi  fuggi  dal  canto  de  nemici,&  riferì  come  il  lor  penftero  era  tornato  na- 
no. Caduti  adunque  i nemici  da  quefta  fi>eranga,paffzron  per  Fai  £Mx 
no  di  fopra  in  quel  £ Mreggp,met  tendo  tutto  U paefe  in  preda  & in  ra- 
pina.Dopo  uolfero  per  Fai  £ Mmbra,&  tornarono  fu  confini  de  Sane  fi, 
& da  quei  luoghi  con  gran  tumulto  fior  renano, et  moleflauano  il  paefe. 
La  CittàJjenchc  nonfuffe  proueduta,nondiincno  rannate  quelle  genti  a 
piè  C a cauallo  che  a lor  fu  poffibileje  mandò  in  quel  £ Mregp^o^ier  re- 
filiere  all’ empito  de  nemici, percioclìe  quegli  della  parte  G /bellina  era n 
tutti  fulleuati  in  quel  paefe#  defiderauano  cofe  nouejnoffi  piti  todìo  per 
Gibellini  affettione  della  parte / he  per  alcuna  legittima  cagione. Fra  caftoro  era- 
alh  n1”0  no  Pr*nc*Pa^  » 1 con forth  & congiunti  di  Saccone  per  i'adietroSignor  di 
guerra  con  ^reV^?»a  Hua^*  tefiauano  anchora  delle  lor  cofe  antiche  alcune  Cafìclla, 
tra  i Fiore  & molti  amici, & figliaci  di  loro  fi  trouauano  nel  Contado  d'M  reggo . 
tin  i.  Qjtefii  taliffubitamentc  che  fu  mojfa  la  guerrajentraron  nella  imprefa, 

eJr  folle  uarono  in  gran  fperanga  tutti  quei  della  parte  loro,  tr  per  tanta 
figuiron  non  molto  dopo  alcune  rebellioni,&  Lucignano  Cartello  nobile t 
il  quale  allhora  poffedeuano  ì Fiorentini, fi  dette  a nemici.  Intorno  a que 
Sii  medefimi  tempi, fu  mojfa  la  guerra  a Bolognefi  eh' erano  in  lega  colpo 
polo  Fiorentiuo,perciocbe  Giouangaleaggo  me  fio  inficine  un'altro  effer - 
citojo  fece  paffar  nel  Contado  di  Bologna.  Era  Capitano  di  quefte  genti 
Meffer  Iacopo  da  Fgerino  F ernie  fi, & aLtri  Condottieri, benché  l'ubi - 
dienga  £ogtii  co  fa  fi  rifiriua  a lui . Cofioro  con  gran  tumulto  entraron 


nel  contado  di  Bologna,&  prefero  alcune  caflella , & mi  fero  gran  terro- 
re a tutto  il  paefe.l  Bolognejì  pofti  in  quefli  pericoli  Subitamente  ne  det 
tero  notitia  & domàdarono  aiuto  a Fiorentini i quali  trouàdofl  in  gran 
penficro  di  molte  cofe  in  un  mede  fimo  tempo , eran  coflretti  refiflerea  lo- 
ro nemici  dapreffo,&  pigliar  la  di fefa  de  collegati.  In  quel  tempo  Mef-  Bolografi 
fer  Giouanni  Mguto  fatuo fo  Capitano,  & confueto  deffere  afoldi  de  Fio  aflàlrati  da 
rentini  fi  trouaua  in  Tuglia.Tarue  adunque  al  popolo  Fiorentino  finga  * ^ ‘^cont*‘ 
dilation  di  tempo  di  chiamar  coflui , & appreffo  uolgerft  a Rinaldo  Orfi 
no  huomo  potente  & fmgolar  Capitan  nell'arte  militare , & chiamarlo 
con  tutte  le  fue genti, & dare  a lui  folo  la  curadella guerra  di  Thofcana.  N 

lAncbora  par  uè  lor  di  mandar  nella  Marca  a conducere  altre  genti . Et 
Meff  er  Giouanni  Mguto  partito  di  Tuglia  preTtaméte  comparì  nel  pae 
fi,  & fu  mandato  in  aiuto  de  Bologneft , percioche  i Fiorentini  haueuan 
gran  cura  di  ritenere  i Bolognesi»  lega  &amicitia.  In  queflomeggo  Rinaldo 
ejfendo  affettato  in  Thofcana  Rinaldo  degli  Orfmi,&  effendo  entrato  m Orfino  am 
camino  co  fuoi  apparati,  per  inganno  d alcuni,  fu  morto  preffo  alla  Città  g 

dell’ ^Aquila  Ja  morte  del  qual  dette  turbatone  a molte  cofe, ma  preflo  co  *n2anno* 
par)  la  medicina, perche  preffo  a nemici  fimilmete  Giouanni  d Mggo,cbe 
era  precipuo  Capitano  della  guerrajtmalò  nel  campo , & portato  a Sie- 
na  fi  mori . Meffer  Giouanni  Mguto,  effendo  condotto  in  quel  di  Bolo- 
gna,^ meffe  in  ftetne  le  genti  de  Fiorentini  & Bologneft  ,&  congrega 
to' un  numero  di  quafl  quattro  mila  caualli  & due  mila  fanti , fi  fece  in- 
contra nemieij  quali  non  afpettaron  la  fua  uenuta,  ma  abbidonatofaf- 
fedio  del  cafìello  di  'Prcmtlcuore , doue  alllx>ra  fi  trouauano  ,fi  ritr affe- 
rò in  quel  di  Modona.Et  egli  facciati  i nemici , s’ingegnaua  dacquiflar 
le  caflella  perdute, & ridurle  alla  ubidienga  de  Bologneft,  & era  di  buo- 
nafferanga  di  ottener  Umore  fa  in  quefli  luoghi.  Haueua  feco  peì-fpa-  Carlo  e Lo 
uento  del  nemico, Carlo  figliuolo  di  Meffer  Bernabò, & Luchino  nato  del  chino  Vi- 
ta medeftma  famiglia  de  ri  fonti , a quali  fi  diceua  per  legittima  fuccef-  ^onti  con 
ceflione  appartener  fi  il  dominio  di  Melano . Et  era  fuopen fiero  di  ricupe 
rar  le  caflella  perdute  ft  ridotte  nell'arbitrio  di  Bologneft, poffare  in  quel  * lorcUB0  * 
di  Modona,&  inuouar  la  guerra  col  Signor  di  Melano.  In  queflo  meggp 
una  maggior  cura  occupatagli  animi  de  Fiorentini,  perche  non  riputa - 
uano  a fufficienga  refiftere  a nemici  in  Thofcana , o cacciargli  de  confitti 
de  Bologneft, ma  haueuano  incredibil  de  fi  derio  d andare  a trottare  in 
Lombardia  il  capo  della  guerra,&  per  tanto  mandati  Mmbafciadori  nel 
la  Magna,singegnauano  dindur  Stefano  Duca  di  Bauiera  con  grò  pre- 
mi di  danari  & d altre  cofe , a poffare  in  Italia.Sitnilmente  Francefio  da 
Carrara  figliuol  del  Signor  di  Vadoua , il  qual  prefo  che  fu  il  padre  sera 
ridotto  neUa  Magna , confortauano  a tornar  di  quà  al  coquifto  del  domi- 
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Solleuim?  nio  paterno. ^ipprefo  hauean  mandati  Oratori  in  Francia  con  grande* 
ti  de  F ioré  xanza  di  premi  a condur  Iacopo  Conte  d rmignacb  htiomfamofo  nella 
tini  contri  zucrrat&  j„  quelli  due  luoghi  sera  diftribuita  unafomma  incredibil  di 
» V .Icona . J0Mr . _ In  tempo cjxin  Francia & nc!u  Mapiafi  faceuan  co 

tai  prouedimentijiondimcno  non  fi  pouernauan  con  minor  follicitudinc 
le  cofedi  Thofcana,perciocbe  i nemici  baueuan  fatto  rebdlare  alcune  ca- 
fella  del  contado  d'ermo, & fnalmcte  la  forcola  di  B attifolle  pref- 
fo  alla  terra  a tre  miglia baueuan  prefa  per  trattato . Terciocbe  e fendo 
il  tempo  di  mietere ,&  i Terragni  attenti  a far  le  lor  molte  frano  ufci- 
Battifolle  ti  del  caftello  fen^a  alcun  rtferuo.  In  quel  meggo  un  prete  imitato  a deft 
prefo  di  ne  „ar  il  CafleUano  della  fortezza  lo  ritenne  prefo  afe,&  entro  nella  torre 
mici  uici-  foiij  rocca  fa  era  dta  &forte,&  fubitamente  chiamati  i nemv - 

n° 1 fremì  cadette  nelle  lor  mani  la  foriera  & il  cafleUo , i Terragni  furono  tutti 
gUi*  * prefi  & i loro  beni  furon  me  fi  in  preda . Stando  adunque  i nemici  in  que 

8 ' fio  caficllo,&fcorrendo  di  & notte  infin  prefo  alle  mura  dì ^trezjp,con 
i duferola  Città  a gran  pericolo.Contr  all' empito  di  coftoro  era  principal 

rimedio, che  i cittadini  pretini  combatteuano  per  la  difefa  della  terra , 
non  altrimente  che  per  la  uita  & per  lo  proprio  f angue. Terciocbe  e fen- 
do capitan  de  nemici  il  nipote  di  Saccone  fi  padre  del  quale  & l’auolo  era 
fiato  capo  di  parte  Cibellina  in  quel  d ^frezgp,pareua  bro,che  non  tan- 
to lo  fiato  de  Fiorentini, quanto  la  concorrétia  deUe  parti  fu fle  quella  die 
con  ogni  ardor  damino  fi  contende f e.  Et  per  tanto  metteuano  ogni  dili- 
genza di  guardar  la  terra, & proueder  fagacemente  a ogni  cofa . tì aut- 
unno tolte  l’armi  a tutti  i Gibellini,  & non  confentiuano  eh' alcun  di  loro 
ufeife  di  cafa  fe  non  il  dì . In  quello  modo  fu  confcruatadagran  pericolo 
quella  città  ft  quafì  tratta  delle  mani  de  nemici  ft  vodimenofopportaua 
».  una  guerra  quafi  intollerabile, percioche  dopo  la  perdita  di  Batti  folle, mol 

te  cafieUa  di  parte  Gibellina  per  filmile  infettion  fi  ribellarono  & prefero 
[ arme  contraila  Città. Ma  in  quefio  mezj?  i Fiorentini  non  erari  punto 
‘negligati  o timorofi,ma  ratinato  l'efercito  prefo  a ToggiboTfift  Colle  et 
Si  & la  Staggia  ,fcorreuano  di  quella  parte  infin  prefo  alle  mura  di  Siena  & 
guel.ra  in..  £ Jtreggo, erano  grandemente  oppre fate, & il  contado  di  Firenze  uerfo 
jnThoua-  Siena  era  molto  afaticato, & finalmente  tq  piu  luoghi  con  ogni  ftudiofi 
ni  di  Vi-  faceua  la  guerra. Qjiefle  cofe, benché  fu fero  grandi  di  fatica,  et  diffiefa, 
(conti.  nondimeno  il  popolo  Fiorentino  non  pigliaua  di  quefio  tanta  cura, quan- 

to di  quelle  che  in  Fr ancia, & nella  Magna  fi  trattauano , & de  gl' aiuti 
che  fi  jperatia  che  douefero  ucnire  ad  efecutione  & efierminio  del  nemi- 
co.Terciocbc  sintcndeua,che  facendo  fidamente  refifienza  alla  guerra  in 
Thofcana,&  il  nemico  fi  ripofafe  in  pace  in  Lombardia  & nonfentiflcjt 
cafafua  alcuna  moleftiaja  Città  fi  ucrrebbe  a con  fumare t&  egli  del  co - 
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tinuo  potrebbe  fupplire  alla  jpefa  di  Tho fcana  .Ma  fé  in  Lombardia  ba- 
ueffe  ancbora  egli  a foftener  la  guerra,  facilmente  gli  martellerebbe  il  da- 
naro,&  metterebbe  a gran  pericolo  il  nuouo  dominio.  Tareua  adunque 
necejfario  che  il  nemico  fintijfi  la  guerra  & il  pericolo  a cafa  fua,  & per 
queSla  cagione  i Fiorentini  per  loro  ^£mb  a feiador imandati  in  Francia 
& nella  Magna  una  uolta  & piu,chiamauan  con  gran  premi  efferciti  et 
fi ignori  apajfarF^ilpi  & uenire  in  Italia  contr  a nemici . Le  cofi  della 
Magna  Irebbero  profpero  fine,  perciocbe  Francefio  da  Carrara  con  legen 
ti  £ arme  a cauallo,  con  gran  celerità  & ardir , paffato  di  quà , entrò  in 
Tadoua,& con  letitia  de  cittadini  prefi  tutta  la  Città,  eccetto  che  lafor 
teggafia  qual  dopo  la  perdita  della  terra,  ancbora  fi  teneua  pel  S igrtor  di 
Melano.  QjteSla  nouella  poi  che  fu  diuulgata, prettamente  Mejfer  Gio 
uami^iguto  con  I efferato  de  Fiorentini  & de  Bolognefi,pafiò  in  quel  pigi; 
di  Modona,&  a Reggio  & a Tarma  mifigra.  terrore , facendo  quefio  tu  doua  che 
multo  di  quà  dal  To^tccioclre  il  nemico  non  poteffe  foccorrer  la  fortegga  gli  era  pri- 
di  Tadoua,  & non  molto  dopo  il  Duca  di  Bauiera  con  l' esercito  di  T ede-  j daVi 

fchi  foprauenne.  il  Signor  di  Melano  hauendo  riceuutagran  percoffa , co  ^onlj^ 
minai)  & a cafa  et  in  Lombardia  a declinare , perciocbe  la  perdita  di  Ta 
doua,  grande  et  riputata  città,  era  cagion  che  Vicenda,  et  V cronajerre 
defiderofè  di  cofi  nuoue,et  mite  a ogni  mouimento,  a fatica  fi  conferua-  * 

nano  a fua  obedienga.  Et  già  Verona  sera  leuata  in  arme,  et  chiamato  » 
fuoi  antichi  Signori jet  Vicenda,  con  gran  fatica  fi  mantenerla,  et  fi  allho  , 

ra  ui  fuffi  fiato  prefente  il  Signor  sintomo  da  Verona^acciato  poco  in- 
nanzi da  Giouan  Galeaggo,  ftmilmcn te  harebbe  racquiflato  le  fue  terre, 
ma  egli  era  morto , et  haueua  lafciato  un  figlimi  picciolo,  perche  una  co- 
fa  fola  ritenne  quei  popoli,  che  mancaua  loro  un  capo  al  qual  potejfero  re 
ferir  la  fònrnu  dello  fiato , et  apprefio  il  Duca  di  Bauiera  affettato  da  Ve 
ronefi  non  uenne  al  tempo  debito,  perche  mancando  a poco  a poco  la  jpe- 
ranga  , et  i cittadini  che  $ erano  leuati  uennero  in  difeordia  fra  lo- 
ro, et  uolcndo  chi  una  cofa  et  chi  un  altra,  incominciarono  a contender 
con  f arme  infimo  a tanto  che  una  delle  parti,  chiamati  i còdottieri  di  Gio 
uan  Galeaggo,et  riceuute  dentro  le  fue  genti  ,fu  cagione  chela  Citta  an  Verona 
daffe  a Jacco  con  gran  danno  de  cittadini.  Et  non  molto  dopo,  Stefano  t3  ‘ 

Duca  di  Bauiera  per  fuoi  ^imbnfiiadori  mandati  a Firége,fcce  feufa  che  fc<*die  de 
non  era  uenuto  a tempo  a dare  aiuto  a Verontfi , allegando  che  uolendo  fUoi  jpprii» 
paffar  con  carità  in  Italia , era  Slato  impedito  da  Duchi  £ firia , et 
dal  Tatriarca  £ ^4.  qutlea, et  per  quefio  impedimento, Verona  che  s era  ri 
beilata  dal  nemico  fitto  la  fua  fpcranga , s era  perduta ft  moflrarono  che 
egli grauemente  fi  doleua,  et  diceua  che  tornerebbe  fopra  al  capo  di  color 
che  gli  battetti  fatta  quella  ingiuria.Doleuafi  ancbora  de  Venetiani  cioè 
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oratori  del  pajjando  pel  contado  di  Triuigif haueuano  inhumanamentc  trattato# 
Puca^‘F®*  chiù  fogli  le  porte  della  terra,&  uolendoui  entrar  conpochi,per  rìcrearfi, 
rènoni  &°  non  l’haueuan  pcrmejfo,  & nondimeno  fra  quefte  difficoltà  diceua  ralle- 
lor  parole  • grarfi  che  per  la  fua  uenuta  sera  conferuata  Tadoua,  percioche  fenga  la 
preforma  fua  & del  fuo  efferato  jion  ft  poteua  difender  quella  Città,  te- 
nendo dentro  i nemici  la  fortezza , & raunando  di  fuori  gran  numero  di 
gente  per  offender  la  terra,&  diceua  efjer  fuo  penficro  non  trar  prima  lo 
efferato  di  Tadoua^lx  lafortegga  fi  f offe  hauuta,  perclx  non  fi  potreb- 
bon  condur  le  genti  altroue,  fenga  pericolo , potendo  facilmente  il  nemi- 
co per  la  lor  partita  entrar  per  la  fortezza  & aff alt  aria  terra . Et  per 
tanto  egli  attenderebbe  a combatter  la  fortezza#  ffieraua  in  breue  tem 
po  di  poterla  hauerc.In  quefto  meggo  i Fiorentini  deffero  opera  clx  Mef 
fer  Giouanni  jiguto  con  le  fue  genti  che  haueua  di  quà  dal  To,  fi  muffe 
con  lui , percioche  congiunti  infiemegli  efferati  andrebbon  col  capo  doue 
" uoleffero  per  terreni  de  nemici.  Et  quàdofuffero  fcparati  uerrebbon  /’ un 

per  l'altro  a effer  piu  deboli. Oltre  alle  oredette  cofe  diceua,  che  affettano 
della  Magna  nuoue  genti, & per  quefia  cagione  hauere  bi fogno  di  dana- 
ri,par  te  per  le  genti  che  fi  trouauan  co  lui , parte  per  quelle  clx  doueuan 
uenire,  percioche  egli  & la  fua  famiglia  uoleuano  liberamente  farla 
Rifpoftade  guerra, & perfe,&  fiuoi  domandaua  danari.  Qjiefic  & altre  finnil  cofe 
eHOrato-  furono  eff°fle  da  fuoi  Oratori , a quali  rifpofero  i Fiorentini  hauer  di ff ia- 
ti di  Bauie-  ter  de  gli  impedimenti  ritenuti  per  lor  Duca,  et  condolerfi  del  cafo  de  Ve 
ti.  ronefit,ma  refiar  anchor  loro  buona fperaga  di  quelle  Città,  le  quali  quoti 

to  piu  erano  fiate  offefe  dagli  auerfari  tato  farebbon  lor  piu  nimiche.  Mi 
la  parte  dello  hauer  conferuata  Tadoua  per  la  fua  uenuta , lo  credeuam 
et  ringratiauanlo.  Ma  fiore  intorno  alla  fortegga jet  non  fi  partir  prima 
tìx  ellafujjc  hauuta  jtal  deliberation  non  apprcuauano,  perche  fermarfi 
* con  un  fiorito  efferato  intorno  a una  fortegga , pareua  lor  cofa  inutile 

et  giudicauano  cfferc  a fufficìenga  Francefco  da  Carrara  con  la  moltitu- 
dine del  popolo  Vadouano , et  con  parte  dell  e genti  re  fiore  all' offe  fa  della 
fortegga, et  guardia  della  Città , et  còuenir  fi  al  Duca  col  fuo  inuittifiimo 
efferato poffare  in  quel  di  Verona  et  di  Vicenga . Tercbe  ogni  cofa  gli 
farebbe  facile,  fe  con  celerità  andaffe  a trouar  quei  popoli,!  quali  erano 
fpauentati  et  fofpe fi  con  granimi.  Ma  fe  foprafedeffe  et  perdeffe  tanta  ma 
- . ni  fella  opportunità  fi  uerrebbono  a fiabilir  quelle  terre  et  a ferma)- fi  nel 

la  prefente  diuotione.Mnchora  non  uedeuan  uia  che  f effcrcilo  di  quà  dal 
To  fi  poteffe  unir  con  lui,effendo  in  mego  il  To  et  l'Mdice  due  grandi/Ji- 
mi  fiumi  f quali  ne  con  le  naui  per  le  terre  'mimiche, ne  aguado  fi  poteuan 
con  gli  efferati  paffare. Et  non  pareua  lor  meno  utile,  fe  il  nemico  da  due 
parti fuffeoffefo  che  da  una, conciofiia  cofa  clx  egli  anchor  a farebbe  co- 


frettò  diuidere  in  due  parti  le  (ite  forge,  & in  piu  luoghi  et  in  un  medef- 
mo  tempo , porterebbe  pericolo.  I danari  che  domandaua,rifj>ofero  hauer- 
gli  paga ti,c°megi era  noto,&  molto  maggior  fomma  che  non  fi  doueua 
a quell'esercito  che  egli  haueua  menato.  Et  per  tanto  lo  cdfortauano  che  * 

pafjafle  in  quel  di  Vicenda  & di  Verona , et  quando  fujje  il  tempo  la  Cit 
ta  prouederebbe  a danari. Et  con  quefia  rifpofta  ne  furon  mudatigli  jlm 
bafciadori,ma  egli  o ter  timore  fi  per  [degno,  pcrfeuer'o  nel  fiuo  propofito, 
percioche  prima  prolungando  il  tempo, dopo  ricujàndo,  ultimamente  per 
ejpreflo  negando, non  confiniti  ufchr  fuori  contra  nemici.  Ter  quello  in - Duca  di  Ba 
dugioj  mouimenti  fatti  in  quel  di  Vicenda  et  di  Verona  fi  uennero  afer 
mare,&  f efferato  di  qua  dalTÒ  tornò  in  quel  di  Bologna , & Henne  la  do  fidino 
cagion  dalle  genti  d’arme  de  Bologncfi,lequalt  lamentando fi  che  non  all’imprefà 
tran  pagate  de  lor [oidi,  deliberaron  tornare  a cafa . Et  Mejfer  Giouanni  d.e  Fiorea~ 
*Aguto  ueduto  quefto , non  fi  confidando  di  poter  campeggiar  fu  le  terre  tmU 
de  nemici  col  refto  dell'effercitoft  ritraffe  anchora  egli  in  quel  di  Bologna, 

In  quefto  modo  le  cofe, le  quali  haueuano  hauuti  profperi  principi j , con- 
tra nemici  & pieni  di  buona  fferanga, uennero  a raffreddare  & a decli- 
nare, in  forma  che  chi  penfaua  poco  innangi  della  rouina  del  nemico , co- 
minciò a temer  della  fua  propria . Lafortegja  di  Tadoua  fi  difendeva 
da  chi  uera  dentro, & bench'ella  fuffe  aframente  combattuta,  nondime 
nofaceua  refiflenga,& gran  numero  delle  genti  mimiche  intorno  a Vi- 
cenda <&aV eronafi  ragunauano.  il  Duca  di  Bauiera,  per  lo  [degno  con 
ceputofiome  fe  l'opera  fua  non  fuffe  accetta , & ueduto  che  il  danaro  gli 
era  flato  dinegato , minacciaua  di  partirfi  & tornar  fi  nella  Magna  .La  , ’ 

Città  adunque  trouandofi  in  gran  penficro  per  quelle  cofe , diliberòfar  . • , ■! . 

ogni  sforgo  per  la  difef  i & conferuation  di  Tadoua , perche  confentì  di 
mandar  danari  al  Ducaficciocti egli  fleffe  al  manco  tato  che  fottomettef- 
felafortegga,&  mandar  anche  nuoue  genti  a Tadoua , dubitando  della 
fe  di  quello  Oltramontano, il  quale  baueuan  compre  fio  tenere  alcune  pra- 
tiche fecretc  col  nemico.  Ma  era  difficultà  grande  in  mandar  le  genti, per  Albert» 
che  il  Marche  fe  Alberto  di  Ferrara  era  confederato  con  Giouan  Galeag  Marchefe 
•go,&  non  confentiua  che  gli  aiuti  fi  mandaffero  per  fuoi  terreni , i quali  còllceatoil 
fi  eftendeuano  infimo  al  lito  del  Mare  Mriatico.Rcftaua  adunque  man-  \ ifdnte. 
darle  per  Mar  per  la  uia  di  Rauenna  infimo  a Chioggia , ma  nò  nera  com 
modità  di  nauilt,  ne  i Venctiani  fi  uoleuan  caricar  di  quel  cefo,  & inimi 
citia  contrai  Signor  di  Melano.In  Lombardia  adunque  eran  le  cofe  nel-  *v 
lacondition  che  babbiam  detto.  In  Thofcana  fifaceua  aframente  laguer 
ra,&  era  dilatata  in  piu  luoghi fiomedifopra  habbiam  narrato.  Et)ion- 
dimenopareuachciFiorentini  fiiffero  fuperiori , percioche  il  Signor  di 
Melano  effendo  moleftato  a cafàt  non  hauea  mandati  gli  aiuti  in  Thofia- 
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Ha  con  quella  follecit  udine  che  prima . Et  per  tanto  i Fiorentini  facendo 
maggior  sforgocorreuano  in  fino  alle  mura  di  Siena  & dauano  affanno 
a nemici,  maf  imamente  diuerfo  Colle,  Toggibongi,  &■  Staggia . Erano 
Donato  ac  commcfjari  delle  genti, Meffer  Donato  Mcciaiuoli  Caualier  Fiorentino, 
Bigotto  Bi  & Bilia  tto  Bilioni,  i quali  baueuan  l’ cffcrcito  a cannilo  d’ Italiani,  & di 
liocci.  Tedefchi, molto  eletto. T^on  nera  Capitan  determinato  che  gli  conducef- 

fe,&  comanda ffe  a tutti,  & quefla  era  la  cagion  che  non  campeggiava 
no  continuamente  fu  terreni  de  nemici . Ma  le  terre  uicine  erano  i lor  ri- 
i cetti  in  fcambio  di  alloggiamenti . La  Città  di  Siena  era  in  quel  tempo  da 

careflia  & peftilenga  molto  afflitta, & non  uera  una  medefima  uolontà 
di  cittadini . Molti  riprendeuano  la  guerra  prefa  cantra  lor  uicini,  et  La 
' micitia  che  fi  teneua  col  S ignor  di  M elano , perche  venne  di  fioràia  fra  i 

cittadini  in  modo  che  fi  conduffero  aliarne , & una  parte  della  nobiltà 
che  fu  cacciata,  andò  alla  uia  de  Fiorentini  con  tutte  le  fue  caflella,&  fé 
ce  guerra  alla  Città  disiena . Fra  quali  fu  Orlando  Malvuoiti  & tuttii 
fuoi  conforti  & alcuni  altri  di  nobil  famiglia  de  Sanefi . Qjtafi  in  quefto 
tempo  tre  Mmbafciadori  Bolognefi  uennero  a Firenze,  i quali  erano  huo 
mini  eletti  de  lor  principali  magiflrati . La  cagione  della  lor  venuta  era, 
che  parendo  loro  ej  fere  affaticati  & temendo  la  fie fa  futura  defideraua- 
no  di  leuarfi  dalla  guerra, & in  quel  modo  che  potevano  pigliar  la  pace. 
Stuelli  tali , addomandata  audienga,  & effóndo  lor  conce ffa  dal  Magi- 
Parlaméto  firato  alla  pre finga  di  piu  cittadini,  parlarono  in  quella  forma.  Sefuf- 
de  gli  Am-  preffo  a noi,  o Fiorentini, quella  ricchegga  che  noi  ueggiamo  effer  nella 
B* 1 nefi  H°ftra  Città,  certamente  non  ci  mancarebbc  l'animo  a feguir  l'tmprefa 
a Fiorenti-  della  guerra,  percioclx  il  popolo  nostro  è forte  & pronto  a combattere 
ni.  & di  grande  animo  a entrar  in  ogni  pericolo , & in  quella  parte  ci  par 

non  e fiere  inferiori  ad  alcuno  altro  popolo  <T  Italia.  Magli  è ben  ver  che 
noi  non  fitamo  ricchi  a comparation  di  voi . Tcrciochegli  huomini  noftri 
non  fon  di  tale  ingegno,  cioè  nel  guadagnare  ufino  molta  induftria  ne  at- 
ti a far  mercatanti, ne  in  Francia, ne  in  Inghilterra, piu  tofìo  fono 
huomini  di  natura  che  fanno  contenti  delle  co  fi  loro , & quello  che  bino 
La  ricche*  a cafa  fi  godono  volentieri.  In  fimil  modi  di  uiuer  non  fi  fa  la  ricchcgga, 
za  s’acqui-  qlu[  per  jndufiria  s acquala  & per  diligéga  saccrefcc.  Effóndo  adun 
fta  p indù-  yue  -n  queft0  tempo  la  guerra,  la  qual  non  fifa  con  le  mani  ma  co  dona, - 
crefceVdi-  1* grandegga  delle  cofe  ricercando  grandifiime  fpefe,  il  popol  Bolo - 

licenza,  gnefe  non  potendo  tanto  pefo  fopportar,ui  domanda  feufa . Infimo  a bora 

ha  fatto  quel  che  ha  potutoci  pre finte  non  vedendo  poter  fuppUr  piu  ol- 
tre,acetiche  i collegati  non  fi  riputino  ingannati  dalla  lor  taciturnità , ue 
l anno  uoluto  innangi  al  tempo  lignificare.  Terciochc  pare  lor  che  fita  uf- 
ficio di  buoni  collegati , non  finger  ne  occultare  alcuna  co  fa , ne  con  afiuto 
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ecnfiglio,  ma  piu  tolto  con  buona  fede  gouemar fi.  Et  per  tanto  battendo 
tritamente  confultato  ogni  cofa,  non  ueggiarno  alle  fpefe  che  fumo  alpre 
finte,  poter  durar  piu  di  tre  me  fi.  In  qucflo  meg^o  ci  parrebbe  da  fare 
ogni  cofa,  da  ottener  la  uittoria,o  neramente  la  pace  honefta  dal  nemico. 

Terciocbe  la  pace , s ella  è buona , comunemente  par  da  riceuerla . Ma 
paffuto  quel  tempo,  fi  la  guerra  dura , non  ueggono  modo  oltra  nouecen 
to  canali  1 che gC hanno  a foldo , & certo  numero  di  fanti , di  poter  met- 
ter piu  nella  compagnia  comune.  Ma  fi  lag  uerra  richiede  maggiori  aiu  - 

ti  & quelli  non  oafiano  che  noi  offeriamo , prcftateci  il  danaro,  & come 
fi  potrà  fedelmente  ui  farà  reflituito.Et  fi  quefle  cofi  non  uolete,  i Bolo-r 
tneft  ui  priegano , che  di  uoftra  buona  licenza  <jr  confini  intento  ,fia 
lor  lecito  cerca  r la  pace  & leuarfi  il  pefo  della  guerra , il  qual  non  poffon 
fipportare , & nondimeno  efii  perfeuereranno  nella  uoSha  buona  a- 
micitia  & fratellanza , quelle  fon  quelle  cofi  le  quali  in  nome  della  no- 
ftra  Comunità  ubabbiamo  a fignificare . Hauendo  poflo  fine  a lor  par- 
lare ,gli  animi  di  tutti  i cittadini  ne  prefiro  gran  sbigottimento , & 
porne  lor  che  incotmnciaffero  a rouinare  i fondamenti  delle  cofi  .Ter- 
che  giudicauan  la  lor  compagnia  effir  fornmamentc  neceffaria  alla  guer- 
ra. Trefò  adunque  tempo  alla  rifpofla  ,ft  conuocò  il  Con  figlio  de  cit- 
tadini, & fu  confultato  maturamente  quella  materia,  & in  ultimo  fu  „ 

dato  lor  dal  Magistrato  tal  rifpofla.  Jioi  certamente,o  Bologneftffoglia  p~j^ntinf 
mo  commendar  qualunque  cofa  ci  è fignificata  da  noShri  collegati  dello  a gii  orato 
Siato  loro , percioche  fi  le  fon  cofi  profpere , infieme  con  loro  ce  ne  ralle-  ri  Bolo- 
gna»»», selle  fon  cofi  aduerfi , infteme  con  loro  penfiamo  a rimedi.Et  no 
par  conueniente  pigliar  partito  delle  cofi  de  collegati  finga  loro . Ma 
noi  certamente  babbiam  fimpre  hauuto  dal  popolo  uoflro  grande  <& 

(ingoiare  opinione,  & oltre  all’ effer  forte  & feroce,  lo  flimiamo  anchora 
ricco.  Terciocbe  una  Città  abbondantifiima  i ogni  co  fa, è ragioneuol  che 
fia  anchora  abbondante  di  ricchegge , & non  crediamo  che  manchi  tanto 
la  f acuità  quanto  la  uoluntà  dello  fpendere  al  popol  uoSlro , percioche  le 
fpefe  delle  guerre  fon  graui  a ognuno , ma  fpetialmente  alla  moltitudine, 
la  qual  non  antiuede  i pericoli  futuri . Et  nondimeno  come  » medi- 
ci alle  uolte  ujàno  il  fuoco  & il  taglio  uerfo  gli  infermi , i quali  go- 
mmano & mettono  a partito  una  parte  del  corpo  con  dolor  dello  infer- 
mo per  faluar  tutte  I altre , cofi  debbono  i Gouematori  delle  Republiche, 
uedendo  il  perieoi  futuro  ,flrignere  i popoli  con  lor  difpiacere  a fpender  La  feruirìk 
una  parte  delle  lorfacultà , per  la  confiruation  di  tutte  l’ al  tre . Ter  ciò-  6 fca*: 
che  perduta  la  libertà  ogni  cofa  uien  nelle  mani  del  uincitore,&  apùref-  g 

fò  ne  figuita  la  uer gogna  & l'infamia  della  firuitù , la  qual  fi  debbe  da  no  aua 
gli  buomimgenerofi  fiacciarc  infin  con  la  morte  ,&  uer  amente  quello  morte. 
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è manifeflo  che  nella  preferite  guerra  la  uoflra  Citta  piu  tofìo  è fiata  of- 
fe fa  ciré  la  nofira, non  che  E odio  fra  diuerfojna  perche  il  nemico  dice , Bolo- 
gna ejfer fiata  nella  podeflà  de  fuoi  antichi,&  quafi  come  fra  heredita  la 
domanda , onde  feguita  che  piu  tofio  l’aiuto  è siato  dato  a noi . Ma  yuan 
to  fra  da  fidar  fi  delle  fue  promeffe,  o della  fua  pace , uoi  medefimi  lo  pote- 
te filmare,  uedutol’effempio  del  Signor  di  Tadoua , & di  V erotta  & de 
gl'altrichc(òttolafuafedefon  flatidisfatti . Et  nonècofa  alcuna, che 
egli  deftderi  piu,  che  fepararui  da  noi , perche  uede  manifeftamente  non 
poter  nuocere  alle  noflre  Città  quando  fi ar anno  bene  infteme , & ogni 
uolta  che  faranno  feparate,fi  confida  facilmente , o poterle  ingannare , o 
disfarle. Debbono  adunque  gli  burnirti  faui  far  E oppofito  di  quel  che  de  fi 
dera  il  nemico, et  fe  egli  filmala  deflruttion  noflra  ejfer  poHa  nelfeparar 
E un  dall'altro,  uoi  douetc  riputar  la  unita  uia  della  nofira  Jaluegga , effe 
re  pofta  nella  con giunt ione . Et  alla  parte  che  uoi  dite  ch'il  popolo  Bolo- 
gne fe  non  può  laffeft  della  guerra,  ui  farà  rijbofio  che  molto  maggior  pe 
fo  hard  a fopportar  quando  hard  perduta  la  libertà.  Tercioche  le  cofe  che 
al  prefente  ui  paion  grauijdlhora  farebbon  riputate  leggieri /na  la  diui- 
na  gratia  ut  guardi  di  fare  efferienga  di  fimil  mali  .^t Ila  parte  del  da- 
naro ciré  domandate  in  preftanga , douete  penfar  quanto  è la  granerà 
della  nofira  Città,  la  qual  come  u è noto,fopporta  tutto  il  pefo  della  guer 
raTbofcana  fenga  participar  de  collegati  ,&  in  Lombardia  ognun  fa 
quanto  fono  intollerabili  le  ffefe  noflre , & per  tato  domàdar  l'efierferui 
ti  di  danari , non  par  cofa , ne  honefta , ne  conueniente.  Ma  queflo  non 
vogliamo  pajfar  con  filent  iofhe  i ragionaméti  else  al  prefente  hauete  in - 
trodotti  fon  molto  contrari  alla  uoflra  utilità . Tercioche  non  è cofa  alcu- 
na che  fa  tanto  atta  a nutrir  la  conte  fa  quanto  l'intendere  il  nemico  E u- 
na  delle  noflre  Città  ejfere  aff  aticata  & penfar  di  leuarfi  da  doffò  il  pefo 
della  guerra , & cercare  in  qualunque  modo  la  pace , allhora  gli  crcpe- 
rà E ànimo  g-r  con  maggior  sformo  durerà  nell' impre fa  . Et  per  tanto  fi 
debbe  por  filent  io  a quefti  pen fieri, & colloqui, et  affrettar  ch'il  nemico  fia 
quel  else  defideri  la  pace . Molte  fono  le  cofe  else  ci  debbon  dar  buona  ffe- 
rangaja  ricuperation  di  Tadoua , la  prefenga  delle  genti  Tedejclse,  E ef- 
ferato noflro  di  quà  dal  Tò.^tppreffo  s’affetta  che  di  Francia  uéga  gran 
copia  di  gente  alla  manifefla  rovina  del  nemico , o con  la  pace  domandata 
da  lui  che  fia  comune  all' una  Città  & all'altra  fi  debba  mifurare , alta- 
mente non  tanto  la  pace , quanto  la  feruitù  fotto  nome  di  pace  potete  a- 
ffettare.Gl' Oratori  fi  partiron  con  quefta  rijpofla , la  qual  referita  a ca- 
Jà,  i Bolognefi  uinti  dalle  ragioni,  con  maggior  perfeueranga  else  prima , 
perfeueraron  nella  lega  & umilmente  fi  uolfero  alla  guerra . Dopo  que- 
Jle  coj'e  i Fiorentini  fecero  ogni  sforgo  perla  conferuation  di  Tadoua,  & 

accioche 
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éccioche  piu  commodamcnte  riufciffe  tal  penfiero,  s’ingegnaron  con  ogni 
diligenza  far  fi  amico  il  Marche fe  Alberto  da  Ferrara , & rimuover- 
lo dalla  intelligenza  del  Signor  di  Melano  . Et  finalmente  condujfe-  Guido  O- 
ro  quello  effetto  per  opera  del  Signore  Guido  & Ofiafio  da  Ravenna,  nafio  P°lé- 
percbe  fatta  la  pace  fra  lui  & i Bologne  fi , i pafii  gir  i camini  s’afperfe-  £ tSuem- 
to,&  fubitamentc  Meffer  Giovanni  Agata  fu  mandato  a Tadoua,  na. 

Uqval  con  gran  numero  di  gente  sapprefentò  a dar  foccorfo  a tem- 
po , percioche  il  Duca  di  Baviera  sera  già  partito , & il  nemico  meffe  in - 
fieme  tutte  le  fue  forge  ,s  era  accoflato  a Tadoua  con  /’ effercito,ma  per 
lauenimentogr  foccorfo  delle  nuoue  genti  che  bave  va  condotto  Meffer 
Giovanni  Agutoju  pofio  rimedio  a ogni  pericolo . Il  Duca  di  Baviera 
tornato  nella  Magna  , rimafe  poco  accetto  a gli  amici  & a nemici , 

& nondimeno  fu  utile  a quello,  che  per  la  fua  prefenga  Tadoua  fi 
iifefe  che  non  venne  nelle  mani  a nemici,  percioche  da  principio  que- 
lla Città  non  fi  farebbe  conferuata  ,fe  non  fufie  fopr  attenuto  con  l’efier- 
cito . Hell’ altre  cofe  potendo  piu  nuocere  afiai  a nemici , o non  volle , » 
non  feppe , o non  Ixbbe  animo  di  farlo.  Alla  fin  di  quell'anno  Mefier 
Giouanni  Aguto  Capuano  con  quelle  genti  che  erano  rannate  a Ta- 
doua de  Fiorentini  & de  collegati,  pafiò  in  quel  di  Vicenga  & di  Vero- 
na lontra  nemici, & andò  in  piu  luoghi  campeggiando.  Ma  quelle  Cit- 
tà molto  innangiflabilite  & fornite  di  buone  guardie , non  fecero  alcun 
fogno  di  movimenti . Ter  tanto  poi  che  fu  fopr  a flato  alquanto  tempo  in 
quei  luoghi, et  non  vedendo  feguir  alcun  frutto,  et  efiendo  nate  alcune  fo 
- fpitioni  nel  campo  contr  a ad  Aflor  da  Faenga , il  quale  era  con  le  genti  Aftor  da 
nel  medefimo  esercito,  deliberò  tornare  a Tadoua , et  mandate  alle  flati-  Faear** 
t!  I*  genti  d’arme,  per  quell’anno  fecero  fine  alla  guerra.L’ anno  feguen 
te  che  fu  nel  ucccixxxx  i.  feguiron  grandmimi  movimenti  et 
contefe, quanto  in  alcun  altro  tempo  fufiero  fiate  prima.I  Fiorentini  do- 
po la  partita  del  Duca  di  Bauiera , s erano  volti  con  l’animo  et  con  la  fpe- 
ranga  alla  paflata  de  Frangefi  in  Italia.Terciocbe  molto  innangi  haue - 
non  mandati  Oratori  in  Francia  a follecitar  quei  fignori , promettendo 
gran  copia  di  danari , et  mofirando  lor  manifefli  premi.  Con  qticfle  prò - 
meflehaueuan  tirato  alla  loro  intcntione  Jacopo  Conte  d’Armignacb  Ia«>P°Có 
huomo  predante  nell'arte  militare,  et  potente  a cafa  fua.  La  fperanga 
era  grande  nella  fua  venuta,  percioche  mouendofit efferato  di  Tado-  cefe.  ' 
ua  contrai  nemico  da  quella  parte,  et  dall'altra  parte  premendo  leficrci 
to  de  Frangefi,  fi  (limava  eh' i nemici  non  potè  fiero  ha  ver  alcun  rimedio. 

Hauendo  adunque  quefia  jperanga  i Fiorentini , con  ogni  diligenza Jìu- 
diauan  la  fua  venuta.  In  quello  tempo  il  Caftello  di  Riggiuolo  era  com- 
battuto da  Fiorentini,  perche  gli  babitatori  di  quel  luogo  s erano  rebel- 
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lati , & feguitate  le  parti  antiche  di  Saccone , & riceuuto gente  di  Gian. 
Tedefchoje  quali  fcorrendo  pel  Cafentino  con  gran  danno  del  paefe  jpar- 
ne  a Fiorentini  di  poter  affedtare  il  caftello.  L’ojfidionfu  lunga, &•. final-, 
mente  lì  ottenne  il  camello  per  mego  di  frumenti  atti  al  combattere. 
Qjiei  di  dentro  dubitando  della  pena  fofferiuano  ogni  difficultà,main 
ultimo  le  geliti  che  u erano  alla  guardia , non  fi  potendo  piu  di  fender 
& [ottener  la  oJ[edion,s accordarono  dì  partir  fi  a faluamento,&  abbona 
donarono  i Terragni , perche  [ubitamente  slxbbe  il  cattello,&  fu  mef- 
fo  a fiacco , & per  certa  contefit  che  uenne  tra  i uincitori,  ni  fu  meffo  fuo- 
co & or  fio  tutto  il  caftello , doue  alcuni  huomini  di  quei  di  dentro  che  se- 
rrino nafeofti,  periron  per  quello  incendio , gl' altri  furon  prefi  & condot- 
ti a Fircnge,&  quegli  die  erano  ttati  auttori  della  rebellion  furo n mor- 
ti. I Fiorentini  in  quetto  megjo  continuamente  follecitauano  il  Capita 
no  de  Frangefi,&  egli  con  ogni  ttudio  feguitando  lamprefahaitcua  rau - 
nato  feffercito,&  partito  di  Francia  sera  condotto  intorno  al  Rbodano, 
dotte  haueua  trouato  grandi  oflacoli,  perche  i fautori  di  Giottangaleag •- 
go  molti  & potenti,  prima  con  perfiuafionì  & prieghi , dopo  con  minacci 
& feditioni  mejfe  uell'ejfercito,  s' erano  ingegnati  di  turbarla  fina  uenu- 
Impcdimc  ta.  Tercioclx  il  Signore  di  Melano , dubitando  del  fino  paffare , haueua. 
ti,accioche  mandati  fiuoi  Oratori  in  Francia , & per  mero  del  danaro  et  della  amici - 
tcd°Urni°  tta>f°Heuat‘  detmi  Signori  di  quella  natione  a impedir  la  fua  uenuta  in 
gnach  non  Italia.  Ma  egli  fiondo  fermo  nel  propofìto , & battendo  fanato  la  dijcor - 
pafsi  in  Ita  dia  delf  efferato  con  la  morte  £ alcuni,  fi  conduffe  all'  ^4lpc,&  finalmen - 
lia*  te  quelle  paftatc,  difeefe  in  Italia.  In  quel  tempo  Meffcr  Gioii  anni  jlgH 

tojntefa  la  uenuta  de  Frange  fi  fi  mojfe  da  Ta.doua,&  con  gran  tumulto 
afi 'alt andò  il  nemico  da  quella  parte jentrò  in  quel  di  Vicenga , & di  Ve- 
rona,&  paffuto  Indice  a un  luogo  chiamato  porcile,  dopo  campeggian- 
do per  terreni  de  nemici  Jctte  turbai  ion  & ffauento  a tutto  il  paefe , & 
piu  commodameute  lo  potcua  far,  perche  Giouangaleaggp  haueua  uolto 
tutto  il  fior  delle  genti  contr'a  Frangeft , & ne  gl' altri  luoghi  fidamente 
Giooanni  hauca  lafciato  le  guardie  delle  terre,  perche  Meffcr  donami  .A gufo  tre 
Aguto  ua  uando  quafi  il  paefe  abbandonato , bebbe  grande  occafion  d'andare  con 
con  l'eflèr-  /*  efferato  dotte  uoleua.  Et  nondimeno  fi  fermò  in  Veronefe , alquanti  di, 
tino FS  & d°P°  ^ fiume del  Mencio , & fuffequentemente  l Oglio  pveffo  a 

Milano.  ° Concino , & in  effetto  caualcando  pel  Brefciano  & pd  Bergamajco  a fino 
piacimento,  fi  conduffe  all'MdJa.Et  in  quel  luogo, perche  quel  fiume  non 
fi  potata  poffare  a guado  ,fi  trouòcon  l’ cfiercito  a uentiquattro  di  Giu- 
gno, nel  qual  dì  fifa  a Firenge  il  corfo  de  caualli , perclx  gli  o imbafeiado 
ri  Fiorentini  che  u erano  allhora,  Ruberto  ^(Idobr andini, . Andrea  Fet- 
tarifHicolò  da  Fgano, fecero  celebrar  fu  la  ripa  dell’ \Addajn  nome  del- 
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la  Citta,  fife  & corfi  di  caualli,&  dall'altra  forte  del  filone , fi  tronaua 
a ueder  gran  moltitudine  de  nemici.  Era  lontano  quello  luogo  da  Mela- 
no intorno  a quindici  miglia,  doue  trouandofi  con  l’effercito  Mefier  Gio- 
nonni  Egitto,  afpettaua  lietamente  lauenuta  de  Frange  fi . Ma  efii  fc- 
guitando  il  Capitano  erano  difiefi  in  "Piemonte , & ueniuan  per  Lom- 
bardia lungo  il  Po , Inficiandolo  a man  fini/ira  ,pcrcioche  ogni  uolta  che 
Fhauefiero  pafiut  o piu  da  alto,  era  lor  nece filario  paflare  anebora  il  The  fi 
no , & perche  recaua  di  filettila  trouarfi  fra  due  fiumi, per  tjitefta  cagione 
face  nano  il  caminoan  forma  che  il  monte  M perniine  era  dalla  man  deflra 
tà“ ilPo  dalla  fitnijìra . In  quello  luogo  par  cìje  fiabene  breuemente  di- 
feri  iter  il  fitto  di  q uè  Ha  regione,  acciocbe  fé  ne  dia  euidente  notitia  a color 
che  leggeranno.  La  Lombardia  chiamata  Gallia  Ci  fialpina,  dalla  parte  di  Diltrictioa 
Settentrione  ha  lì  Alpi  da  tnego  dì , il  monte  Mppennino  dall'Oriente  il  delI.aLom- 
tnace  Adriatico, il  fiume  del  Po  corre  fra  l'Mlpi  & l’Mppennino,e  pafia  blrJu‘ 
per  lunglìcgga  per  trwgo  della  pianura ,&  entra  nel  mare  Adriatico, & 
tutti  i firmi  che  fendono  o dell'  Mlpe  o dell' appannino  mettono  in  Po, 
ma  quegli  che  firn  piu  fiamofì,uengono  dell  Mlpc , percioche  di  piu  luoghi 
di  quelle  nafiono  grandi  & ameni  fimi  laghi  & d ognun  di  quelli  cficono 
fiumi . Del  Lago  Maggiore  cficeil  Thefino , &FMda  di  quel  ciré  dicono 
Oglio,del  lago  di  Efie  & il  Mccio  di  quello  di  Garda.Melano  è pofio  fra  il 
Po  & l'Mlpift  ha  dall’ una  parte  il  Thefino  dall'altra  l'Mda . I Frcm - 
gefi  adunque , come  noi  habbiam  detto,  Inficiando  tl  Po  dalla  manfiniflra 
faceuano  il  cambi  loro  prefio  al  fiume,  con  propofito  ciré  quando  fu  fiero 
papati  il  luogo  dotte  il  Thefiin  mette  in  Po,  di  condur  l'efilercito  di  là 
dal  Po , uerfio  Melano , perche  uencndo  con  quello  animo  et  con  que- 
lla (peranga,  erano  a nemici  gran  terrore,  et  nell’eficrcito  loro  fi  dice- 
va efiei-e  quindici  mila  huowini  a cait allo, et  apprefio  gran  moltitudi- 
ne di  fanti  Jaccomanni, et  altra  gente  ufi  a fieguire  i capi.  Il  Signor  Gio- 
uangaleaggo genetta  Mlefiìandria , et  hatteua  midato  in  quel  luogo  una 
fiorita  gented' Italiani  et  Capitani  molto  periti  nella  guerra.  Erano  co 
Frange  fi  due  Commefiari  Fiorentini , Mefier  Rinaldo  Gianfigliaggi  et 
Meflcr  Giouannide  Ricci,  i quali  s'ingegnauano  quanto  potcuano  con 
l'auttorit  dettole  ragioni  ritenere  i Frìgefi,  et  i lor  Capitani  dalla  gufi-  r r 

fa  et  perfu.ider  loro , che  fopr ajedendo  la  battaglia  uolcflcro  con  celeri-  t '? 
td  condur  le  genti  prefio  a Melano . Percioche  F altro  efiercito  afpetta- 
ua la  lor  uenut a per  unir  fi  con  loro , di  che  feguirebbe  ceitiljìmamcnte  la 
uittoria , et  die  i nemici  non  gli  afpetterebbon , et  le  ragioni  che  dtceua - 
no  non  erano  uane . Percioche  il  nemico  haueua  gran  timore , in  for - ’ "> 

ma  che  ogni  cofafinifira  cl>e  hauefie  fentito  ,fi  Rimana  che  abàndonercb 
be  Pania , doue  era  la  rcftdcnga  fica . I nofiri  tCommefiari  ricordauano 
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queftt  coffe,  ma  i Frange  fi  feroci  di  lor  natura , erano  prontifiimi  a met- 
terfi  a ogni  nericalo , & per  tanto  hauendo  prefo  il  Caftellaccio , luogo 
Micino  ad  *. Aleffandria  andauano  con  animo  di  combatter  doue  baueuan 
fentito  d effer  le  genti  de  nemici, erano  allhora  caldi  grandi/! imi,  che  fu  a 
xxx.  di  Luglio.  Le  genti  d arme  de  nemici  fi  trouauan  dentro  alle  mura 
frefchi  di  buomini,&  di  caualli,&  afpettauan  la  uenuta  de  Fràgefi.Effi 
da  altra  parte  loffi  & affaticati  pel  caldo , giunfcro  a mego  di,  & oltre  a 
quedof edotto  un'altro  errore,  perciocbe  appreffandoft  alla  terra,  fce fero 
da  cauallo,&  ordinaron  le  genti  da  pie  ,Jlrette  informa  cìte  certamente 
fe  co  le  forge  sbauejfe  hauuto  a còbatter  farebbon  flati fuperiori.  Co  fi  or- 
dinati in  battaglia  andaron  a trouare  i nemici  lafdatofi  in  dietro  per  al- 
Rotta  de  quanto  ff.it  io  t loro  caualli.  Ma  i nemici  notate  quefle  cofejnadaron  per 
Franzefi  ri  altre  porte  & per  altri  camini  le  genti  d'arme  ad  affollare  i lor  caualli » 
MeJanetf  ^ nK^1  ‘nfuSa  quegli  d*  erano  alla  guardia , in  gran  portegli  preffe- 
e * ro  & quei  che  fcamparon  fe  ne  fuggirono  in  uari  luoghi  per  la  campa- 
gna. Di  qui  cominciò  a effer  in  mal  luogo  la  condition  de  F rangefij  qua- 
li, mancando  i caualli,  non  ballettano  attitudine  di  partirft,&  dalla  par- 
te dinangi  non  ufciua  lor  perfona  incontra.Terciocbe  gl' Italiani  tifati  di 
combattere  a cauallo , offendeuano  i Frangeft  a pie  dall'un  lato  et  dall' al 
" - tro,&  alle  uoltefzceuan  grande  empito  fupra  di  loro.  Et  fe  pure  i Fran- 

geft , confortando  l’un  Coltro  ftfaceuan  loro  incontra , gl' altri  fi  ritrahe- 
uano  in  dietro  facilmente. Et  dopo  ritornauano  in  [quadra  & con  gli  or- 
dini loro  affaliuanoi  Frange  fi,  i quali  effendo  in  queflo  modo  alquanto 
affaticati , ultimamente  loffi  & condotti  in  termine  che  a fatica  fi  reg - 
geuano , furon  piu  tofio  dal  caldo  & laffega  che  dal  ferro  uinti . il  Conte 
d’Mnnignacb  lor  Capitano  prefo  da  nemici,  per  una  ferita  riceuuta  nel- 
la battaglia  & per  il  dolor  dell’animo  et  per  la  fatica  del  corposa  feguen 
te  notte  fi  mori.  De  gl' altri  Frangeft  la  maggior  parte  furon  morti,  U re- 
fio  prefi,  perciocbe  trouandofi  a pie,  quafi  neffun  puote  [campare. In  qut 
fta  forma  le  grandipime  fatiche  et  quafi  infinite  ffefe  del  popolo  Fioren- 
tino nella  paffuta  de  Frangeft  tornaron  nane,  lo  tritono  per  quei  me  fi  fe- 
condo la  Camera  del  Comune, effere  fiata  la  ffefa  d un  milione  & dugéto 
I Fiorenti  feffanta  fei  migliaia  di  fiorin  doro.  I Commeffari  Fiorétini  che  erano  nd 
•i  {pedono  campo, uennéro  nelle  mani  de  nemici . La  uittoriafu  gride  & cer tornite 
!n  guerra  ' neceff‘nia  d nemico  f he  in  quel  tempo  fi  trouaua  in  grandi/!  imo  perico- 
la milione  lo.y triti  che  furon  preffo  ad  Mleffandria  i Frangeft, i Capitani  de  nemici 
te  i 66. mi-  fu  quella  letitia  della  uittoria  fi  moffero  preftamente,  et  andarono  a tro- 
eliaia  dc  uar  Coltro  efferato  che  era  in  Ghiaradada . M effer  Gioitami  Mguto  m~ 
°fUUk  te  fa  la  nouella  della  rotta  de  Frangeft , perche  ufciua  da  nemici , non  tà 

predò  interamente  fede  . Et  nondimeno  fi  tirò  col  campo  alquanto 
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àiìetroful  Cremonefe,a  un  Borro  chiomato  Paterno,  tir  trovando ft  m 
quél  luogo  Subitamente  i nemici  fipraueunero  & fermar onfi  col  campo 
prejfo  a un  miglio  & ni  ego.  Era  fra  t un  campo  & l'altro  la  pianura  net 
ta  & in  quel  mego  p affava  un  riuo  coperto  d'arbo falli . I nemici  adun- 
que fpeffe  volte  paffato  quello  riuo , moleflauano  i noflri  informa  che  fi 
conduceuano  con  l'empito  loro  infino  preffo  al  campo  . Meffer  Giovanni 
<Agut 0 1 eneua  i fuoi  dentro  a gli  alloggiaméti,&  alle  munitioni  del  cam 
pot&  non  lafciaua  alcuno  ujlir  fuori  contea  nemici, in  quejlo  modo  flet- 
terò intorno  a quattro  giorni.  1 nemici  erano  gagliardi  per  la  uittoria  po 
co  innangi  acquiflata,& (limavano  hauer  nelle  mani  la  feconda  uitto- 
ria,& ogni  di  ere  frena  l'efferato  loro  di  nuove  genti,  & palefemente  di- 
ceuanojche  il  campo  de  Fiorentini  & de  collegati  non  fi  poteva  in  alcun 
modo  partire.  Meffer  Giovanni  Mguto,  poi  che  hebbe  fopportato  alquan 
ti  dì  i loro  aff alti,  gir  co  la  fua  patienga  accrefceua  il  loro  ardire,  finalmcn 
te  comandò  a fuoi  che  prende (fero  l'arme,& fteffero  attenti  tf  affettare  il 
fegno  dello  ufeir  fuori.  Dopo  venendo  i nemici  & con  la  medefimafìdan-  Giouanni 
ga  che  erano  ufatigl altri  giorni  mettendo  fi  con  gran  tumulto  fitto  il  A.Sut0  Ca 
Campo , prefi  amente  fu  dato  il  fegno , & mandate  fuori  le  genti  d' arme  Andato 'dà 
a cavallo  da  due  luoghi,  le  quali  dal  lato  deflro  dal  ftniflro  affaltaro-  Milanefi 

no  i nemici.  La  battaglia  fu  grande, ma  perche  fi  combatteva  (òtto  al  cam  uitcoriofi. 
po,&  le  genti  noflre  erano  a queflo  propofito  molto  innangi  inflit uite  & 
ordinate, i nemici  non  le  potettero  fiftenere , ma  in  ultimo  rotti  con  gran 
danno  loro  furon  meffi  in  fuga . Molti  ve  ne  rimafero  morti  & intor- 
no a mille  dugento  cavalli  vi  furono  prefi,  &fra  cofloro  vi  rimafero  alcu 
ni  principali  condottieri.  1 nemici , riceuuto  quella  rotta  perderongran 
baldanga,&  Meffer  Giovanni  Mguto,  il  feguente  di  moffe  il  campo  ver 
fi  r Oglio.L' efferato  de  nemici  benché  nò  f uff  e con  lo  ardir  di  prima,  non 
dimeno  lo  feguiuano  <&  alle  uolte  moleflauano  /’ ultime  fquadre,  & effen 
do  giunto  al  fiume  dell' Oglio  temendo  che  nel  paffare  i nemici  non  gli  fa- 
ceffero  danno , prouide  in  quella  forma. Prima  ordinò  ch'intorno  a quat- 
trocento arcieri  Inglefi  paffaffero  il  fiume,  & fu  la  ripa  dal  canto  di  là  da 
man  deflra  & ftniftra  ftfermaffero  & come  uedeffero  uenire  i nemici  gli 
offende ffero,&  nel  retroguardo  pofero  le  genti  d arme  piu  elette  chefi- 
flenejf  ero  Compito  de  nemici  & fece  paffare  il  reflo  della  moltitudine. 

"Poi  che  furon  paffati  tutti , il  retroguardo  che  chiudeua  l efferato  coni  in 
ciò  a paffare . I nemici  feguitandogli  erano  offefi  dagli  arcieri  che  fi  tro-  ' 

uauan  dalla  ripa  di  Lì  dal  fiume,  i quali  co  verrettoni  feriuano  gli  buomi  N 

Hi  & i cavalli,  in  tal  maniera  eh' i noflri , benché  con  fatica , nondimeno 
finga  alcun  danno  paffarono  il  fiume.  Dopoqueldì , fu  il  lor  camino  pei 
piu  ficuro , perche  Meffer  Giouanni  Mguto  anticipando  finga  alcuno 

CC  ì 


• 7 


DlLL'HlSroniJ!  rhORl'K.TlW^t 

o (ImoIo,  prefi  amente  pafiò  il  Mencio.  Reflaua  il  fiume  dell  ridice,  et  erri 
gran  difficultà  & pericolo  a paff arti. T eretiche apprefiidofi  Mejfer  Ciò 
uanni  Mguto  & coducendo  [ effercito  per  quei  luoghi  j nemici  rotto  far 
gine  del  fiume  allagar on  tutto  il  paefe.Qjiefia  difficultà  & pericolo , tur 
bò  molto  Ce  fiere  ito  de  Fiorentini  & de  collegati.  Tercioclx  coprendo  l ac 
que  la  campagna, nonfapeuan  doue  fi  reuolgere  ,&  a un  tratto  i nemici 
feguitando  i lor  uefiigi  fopraucnnero,fi  die  non  uedeuan  modo  di  andare 
innanzi  per  lo  impedimento  dell' acque, & di  dietro  erano  i nemici,  & in 
Giouanni  quel  luogo  doue  era  il  campo  non  poteuano  flarc.  Trouandofi  adunque 
Aeu;°ftro-  ["efferato  in  quelle  anguflie,  Mejfer  Gtiuàni  jtguto  prefe  un  partito  ne 
anguilla la  ceffartijbenchefujfe  pericolofo,  & queflofu  che  innanzi  giorno  incomin 
prende  par  ciò  a condur  [efferato  per  [acque,  & tutto  Udì  & la  feguente  notte  fe 
rito  felice,  guitb  il  camino  infimo  a tanto  che  fermò  il  carneo  in  luogo  afeiutto,  & la 
fciò  [acque  del  fiume  tra  [efferato  fuo  & nuel  de  nemici.  Da  principio  i 
nemici  non  intendeuano  i noflri  hauere  abbandonato  U campo , perche 
; • Mejfer  Giouanni  Mguto  haueua  lafciato  le  bandiere  in  luogo  rileuato, 

acetiche  i nemici  flimaffcro  U campo  non  effer  mojfo.  Ma  dopo  non  ueden 
do  ne  huomini  ne  cauaUi  ufeir  fuori,  mandaron  fcolte , le  quali  apprcff4- 
te  fi  al  campo,  riportaron  gli  alloggiamenti  effer  abbandonati,  & nondj- 
, meno,  non  parue  a nemici  di  feguitargli , perche  i noflri  s erano  ritratti 

molto  innangi,&  efii  temeuano  [acque  & haueuan  foffietto  degli  aguq 
Montagna-  ti-  Dopo  quejlo  Mejfer  Giouanni  Mguto  condotto  alla  riua  dell  ridice 
na  Calici-  pafiò  il  fiume  con  le  naui  al  Caflello  di  Montagnana,  che  era  luogo  amico 
lo  fui  Pado  della  giurifdittin  di  Tadouani,  doue  fi  posò  come  in  porto  fu  uro , & 

Uino*  quafi  dì  una  gran  tempefla  ricreò  [ effercito.Jn  quel  camino  fi  fece  perdi- 

ta quafi  di  tutti  i fanti  & di  molti  caualli  die  erano  i piu  deboli . Ma 
, ognuno  giudica  che  nejfuno  altro  Capitano  che  M effer  Giouanni  Mgu- 

to  harebbe  potuto  paffar  [effercito  da  tanta  difficultà . Egli  fu  Capitano 
peritifiimo  nell'arte  militare  fopra  a tutti  gli  altri  de  fuoi  tempi  ,&  era 
aUhora  nella  eflrema  età  che  fuol  far  piu  prudenti  & cauti  i Capuani. 
Terctiche  i giouani  il  piu  delle  uolte  fon  menati  dalla  audacia  & dalfer 
uore.In  quella  fiate  che  fi  faceuan  quefle  cofc  in  Lombardia,  un'altro  ef- 
fluito de  Fiorentini  fi  trouaua  fiotto  le  mura  di  S iena . Era  il  numero  di 
quattro  mila  caualli  & due  mila  fanti  di  gente  condotte  ,&  fra  co  fioro 
fi  ueniuano  a computar  intorno  a mille  dugento  baleflrieri  Genou  fi  fino 
Luigi  da  mini  attifiimi  a combatter  terre . Tutte  quefle  genti  fi  mifero  inficine  al 

Capua  Ca  caflello  di  Collc,&  andaronui  due  de  Dicci  della  Balia, & come  è di  con * 
Fiorentini  fuetu^ne>^£ttero  k bandiere publiche al  Capitanojet  fu  offeruato il pun 
fotto  Sic-  t0  fe  Mftrologhi . il  Capitano  dell' effercito  era  Luigi  da  Capua , il 
na.  qual  per  la  fuafama  dell'arte  militare  era  fiato  chiamato.  Et  egli  co  que 
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degenti  Annate  & mefie  in  battaglia , bauendo  prefo  le  bandiere  fuori  ' ' 

della  porta  di  Colle  fi  rnoffc  finitamente , gy  pajfando  in-quel  di  Siena,il  " 
primo  dì  fi  fermò  alla  Badia  a 1 fola, il  fèguente  dì  pafiò  nel  pian  di  l{ofia. 
dopo  in  uari  luoghi  condii ffe  C efferato.  Et  la  cagion  di  mutar  fpeffo  il  ca- 
po era,  perche  effcndo  uicinQ  alla  ricolta  & trouandofi  la  Città  di  Siena 
nella  carestia,  fe  le  nuoue  ricolte  fi  ueniffero  a perdere , parata  die  i ne- 
mici non  potejfero  batter  rimedio  perche  metteuano  ogni  fi udio  in  preda- 
re il  paefe,&  muouer fpeffo  d campo , accioche  faceffcro  maggior  danno. 

Le  uettouaglie  uentuano  di  quel  di  Firenze , & d\A  reggo  per  fornire  il 
capo,  fecòdo  che  a quelli  o a quei  luoghi  s’auicinaua.  Furon  prefi  & arfi  • 

alcuni  luoghi  forti  dell’efferato &fecerfit  alcune  fcaramuccie  prefio  alla 
Città, gir  alcuni  cittadini  Sanefi  nobili  rimafero  prigioni.  Mitre  che? ef- 
ferato de  Fiorentini  fi  trouaua  in  quel  di  Siena  et  focena  in  quei  luoghi 
grandi  fiimi  danni,  uennero  con  gran  celerità  le  nouelle  a Firenze , come 
t Froge  fi  erano  Siati  rotti  ad  ji lejfandria , et  Coltro  efferato  ch'era  pref- 
fò  all'^iddafi  trouaua  circondato  da  nemici,  in  forma  che  nò  poteua  fcà- 
par,  per  le  quali  cofe  caddero  gl' animi  de  Fiorentini  x & cominciarono  a 
temer  per  lo  auentre.  Terciocke  non  parata  credibile , che  i nemici  fi  do- 
tteffero  quietar  dopo  tata  uittoria/t  fiimauano  che  di  prefente  doueffero 

Zaffar  in  Tbofcana,et  nò  uedeuano,hauendo  perduti  due  efferati  in  Lom 
ardiamo  che  genti  potè  fiero  far  refiflenga . Ma  dopo  intejo  Meffer  Gio- 
uanm  ^ 4guto  et  l efierctto  ch'era  con  lui  effer  faltto,riprefero  il  uigore,et 
ìafperanga,&  apparechiandofi  alla  guerra,  riuocaron  Meffer  Giouanni  ri 

<Aguto  <&•  le  fue genti  in  Tbojcana.  Giouangalcaggo  tifato  d' un  grà  pe 
ricolo  per  ridere  a Fiorétini  un  pari  et  fimil  danno, e liberare  i Sanefi  dal  " 

ta  opprefiion  de  nemici , deliberò  mandar  in  Tbojcana  il  fuo  efiercito  um- 
ettare,per  che  mefio  prefìaméte  a ordine  gli  apparati  necefiari,Mefier  la  Iacopo  dal 
copo  dal  V erme  V eronefe  per  fuo  comàdaniento  condufie  C efiercito  per  Verme  Ve 
quel  di  Tiacenga,uerjò  l'.Appenino,& pafiati  i gioghi  del  Monte,dtfce-  r?nefe  C*- 
jh  fui  fiume  della  M agra,dopo  per  il  còtado  di  Lucca  uenne  in  quel  di  Ti-  vifcond! 
fa.ln  queSto  meggo  Mefier  Giouanni  Mguto  codotto  a Bologna  et  hauu 
to  rtotitià  del  camino  de  nemici,  pafiò  anchora  egli  il  giogo  dell'  Mppenni 
no  et  uenne  prima  in  quel  di  Tifloia.Dopo  finga  alcuna  dilatione  in  quel 
di  San  M iniato  ft  in  que  luoghi  fi  fermò  cètra  nemici,  il  Capitano  della 
parte  auerfa  pafiò  di  quel  dt  Tifa,  prima  nel  contado  di  Volterra, do- 
po fu  confini  de  Sanefi  per  rileuar  la  Città  afflitta  per  la  guerra  & unir 
con  fico  le  genti  che  fi  trouauano  in  quel  di  S iena . Et  battendo  fatte  que- 
fle  cofe  con  preftegga , fubito  fi  uolfe  in  dietro  uerfò  Colle  & Toggibongi 
con  1‘ efiercito  di  piu  che  dieci  mila  caualli , & tremila  fanti  condotti,  gir 
oltre  a quefio  «fi  trouaua  gran  numero  de  Sanefi  et  Tifoni , i he  u dori- 
ci 4 
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t ariamente  lo  feguiuano,con  quelle  genti  uenne  nel  contado  di  Firenze. 
Da  altra  parte  sì erano  raunateaToggibongi  le  genti  de  Fiorentini  & 
Capitani  che  erano  dotte  Luigi  da  Capita , & Meffer  Giouanni  Aguto 
che  era  tienuto  dopo,baueuano  con  loro  la  gente  d'arme  a cauallo  molto 
eletta  dì  Italiani  & Tedefchi  confueti  a [oidi  dì  Italia.  Ma  i nemici  per  ef- 
fer  maggior  numero  erano  riputati  piu  potenti,  & nondimeno  i noftri 
confidandofi  nella  commodità  delle  casella , fecero  in  quelle  circoflange 
molte  fcaramuccie , & non  Stanano  tutti  infieme , ma  erano  compartiti 
a Colle , a Staggia, & a Toggibongi, perette  nò  pareua  lor  Siarfìcuri  al- 
la campagna, ne  era  pofiibtle  in  un  cajlello  folo  rinchiuder  tutto  lì  effera- 
to . I nemici  adunque , il  fecondo  onero  il  tergo  dì , paffaron  da  Toggi - 
bongi  con  tutte  le  genti  in  / quadra , & pofero  il  campo  fu  C Elfa  fra  Cer- 
taldo  & Fico.  Dopo  caitalcarono  in  quel  di  San  Miniato  ,accioche  de 
luoghi  profiimi  de  Tifoni  poteffero  hauer  la  uettouaglia , & poi  che  fu- 
rono fiati  alquanti  dì  in  queSti  luoghi  zaffarono  Arno  ,&  in  due  oin 
tre  giornate  fi  conduffero  in  quel  di  Tiftoia , dotte  hauuto  perforgail  co- 
fello  di  Cafale  fi  fermarono  in  quelle  circoSìange.  I noflri  Capitani  uen-r 
nero  a Empoli,  dopo  fentendo  i nemici  effer  fermi  in  quel  di  Tifloia , paf- 
farono  Arno  al  ponte  a Signa , & conduffero  il  campo  fotto  il  cajlello  di 
Tigano.Era  difeofto  f efferato  noflro  da  quel  de  nemici  folaméte  due  mi- 
glia. In  queSìo  meggo  fopr attennero  a Fiorentini  grandi  aiuti  da  colle* 
goti  da  Bologne  fi  due  mila  caualli  & quattrocento  baleflrieri  che  gli  cò- 
duceua.  Il  Conte  Giouanni  da  Barbiano , & altri  collegati  mandarono, 
anchora  buon  numero  di  gente.  Appreffo  del  còtado  di  Firége  & di  quel 
(C  Areggo  fi  conduffe  in  capo  una  incredibil  moltitudine, perette  ne  i Ca-, 
pitani  periti  nell'arte  militare, ne  il  numero  deU’effercito  mancarono  alla. 
Città. Ter cioche  i Fiorentini  eran  pari  a nemichiti  forma  che  non  ricufa -, 
uan  ttenire  alle  mani,&  piu  lofio  dimoflrauan  uoler  la  battaglia,  & fe-. 
cero  tutte  le  preparai  ioni  come  fe  haueffero  indubitatamente  a combatte 
re.  Ma  i nemici  fpauentati  per  la  quantità  delle  genti  Je  quali  ogni  dì  ue 
niuano  in  capo  de  Fiorentini, et  per  la  careftia  della  uettouaglia,  delibera . 
roti  par  tir  fi, & per  tato  innangi  di  moffero  Ceffercito,  & condotti  a Fet 
tolino  paffarono  il  colle  nella  pianura  fui  fiume  della  'Hieuda.Dopo  fi  po 
fero fu  la  Serra  del  C olle  doue  era  il  pafio  certo  numero  di  gente  dar-, 
me  a cauallo , & fanteria , i quali  fofletieffero  i noflri  quando  gli  uolef- 
fero  feguitare.  Qjtefto  poi  che  fu  intefo  nel  campo  de  Fiorentini,  fitbita , 
mente  fileno  il  romore,& grtdauan  tutti  che fi  doueua  con  celerità  fe- 
guirei  nemici  che  fuggiuauo  , perche  nefiun  di  loro  poteua  fcampare. . 
A queflo  mouimento  temerario  appetito  de  foldati,  poco  confidèrato, 

faceuagranrefifienga  Mefler  Giouanni  Aguto.  Tercioclte  il  pruden- 
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tiffimo  Capitano  fapeua  quanto  era  pericolofo  andar  dietro  a movimen- 
ti de  nemici, ricetto  molti  agnati  nel  fuggire  alle  mite  che  fi  trovavano. 

Ver  tato  flimaua  fare  affai  fe  i nemici  fi  fuggiffero,o  nera,  ofalfa  cbefuf 
fe  la  fuga  loro, gir  confortava  i noflri  a Inficiarli  andare , gr  che  ognuno 
Ueffie  fermo  a gli  ordini  fiuoi.Con  quefle  parole  gr  con  la  prefiente  aut ta- 
riti riteneua  le  genti, & mandato  le  ficolte  in  ogni  parte/  ingegnava  di 
fientire  il  camino  gr  progreffo  de  nemici.  Mi! ultimo  effendo  certificato 
che  la  piu  parte  di  loro  s erano  pofli  intorno  al  fiume  della  ~Nje  vola  jet  il 
■reilo  era  rimafio  fu  colli, mi  fe  in  punto  gran  numero  di  gente  dorme  a 
cauallo  gir  di  fanteria, et  mandogli  a affaltare  i nemici  eh' erano  fui  colle,  Giouanni 
egli  col  reftodell'effercito  ordinato  in  battaglia  ueniualor  dietro.  Coloro  Aguco  *<7 
adunque  eh' erano  iti  innanzi,  appiccarono  il  fatto  d'arme  con  quei  del 
colle. La  battaglia  fi  cominciò  affralir  i noflri  continuamente  alle  grida  m C ‘ 
dell' cffercito  che  gii  fieguiua  con  maggior  fferàga  combatteuano.  Et  per 
contrario  dal  canto  de  nemici  mancauan  le  forge,  perche  continuamente 
fendevano  del  colle  gr  neffun  uifopraueniua.I  noftri  d'altra  parte  ere-  .• 

feendo  lamoltitudine  de  fantiygrdaogni  lato  leuando  il  romor  con  gri- 
de empito  gli  affamarono, perche  i nemici  finalmente  furon  rotti  con  mol 
ta  ucci  fiondi  loro . Rimafomi  prefi  piu  di  dugento  huomini  d'arme  fra 
■quali  ui  fu  T addeo  dal  remo  congiunto  del  Capitano  jet  Vanni  djtp-  Taddeo  dal 
spiano  Tifano,  gr  Gentil  da  Camerino, &furonui  morti  piu  che  trecento  Vermo, 
fanti/equalilamaggiorparteeranoTifani,grSancfi,gr gran  nume-  Vanni  di 
ro  d altre  genti  ui  fu  prefa. Ter  quefta  uittoria,crefciuti  gl  animi  de  no-  Gentil"  di 
flri  ne  per  comandamento  del  Capitano  die  per  altra  cagione  fi  poteuan  Camerino 
ritener  che  non  feendeffero  de  colli,gr  non  affaltaffero  il  retroguardo  de 
nemici . Era  già  l’ efferato  de  nemici  preffo  allaVieue  della  Dfieuole , & 
m quel  luogo  ordinati  in  fquadra,  affettavano  i lotv  che  fiendeuano  del 
colle j quali  effendo  inconfideratamaite  perfegmtxti  da  noflri, fubito  ine  , , v ^ 

mici  fecero  lor  ff alle, & ributtarono  i noflri  infimo  a colli  con  gran  danno  c,  -, 
di  quei  talijche  non  volendo  ubbidire  al  Capitano  portaronla  pena  della  • l c*i» 
lor  temerità  d nemici  dopo  quefle  cofe  continuato  il  camino  jion  gli  fegui 
tondo  alcuno, u far on  del  territorio  de  Fiorentini, gr  riduffonfi  in  quel  di 
Lucca.il  campo  uoilro  sera  pofato  intorno  alla  ’hficuola , facendo  fella 
della  fuga  de  nemici  j quali  fingendo  di  uoler  la  gpffa  l'baueuan  ricufa? 
ta,gr  occultamente  s eran  partiti. Dopo  i nemici  cavalcarono  in  uari  tuo 
ghi  in  qucUecircoftantie.Trima  di  quel  di  Lucca andaron  uerfoSerega* 
ìiajnoilrandò  di  uoler  tornare  in  Lotnbardia.Dopo  quafi  mutati  di  prò* 
po fitto  domarono  in  quel  di  Tifa,gr  fermaronfi  intorno  a Cafcina,doman 
dando  di  nuouo  di  uoler  la  battaglia.Ter  quefta  cagione  gl’ aiuti  de  Col- 
legati furon  pre  il  amente  rimeati , ebeper  la  partita  de  nemici  baueuan 
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hauuto  licenza,  & nondimeno  non  fi  fece  alcu  na  "luffa , ma  fu  mandato 
la  cofi  per  la  lunga , per cioche  i nemici  andaronpiu  uolte  per  quel  di 
Tifarteli  Lucca  mutando  il  campo. I noflri (filtra  parte  ,oppofli  al  cam 
po  loro, gli  tene u ano  che  non  cntr afferò  fu  i noftri  confini.  In  qneflo  tem- 
po i fiorentini  affaltarono  il  Ca  Hello  di  Ranco  in  quel  <f  A reggo, il  qual 
teneuano  i figlinoli  di  Saccone, & faceuan  guerra  a .Areggo. Dcltberoffi 
adunque  d ajfediarlo,&  perche  pareua  inejp  ugnabile,tentaron  di  fare# 
uè, ma  infine  fi  uide  che  ogni  co  fa  era  uana.  Trouandofì  l' efferato  de  ne- 
mici ne  confini  di  Lucca  & di  Tifa,&  il  noflro  loro  a petto, et  d'altra  par 
te  in  quello  d^Areggo  nell’affedio  di  Ranco,  fi  cominciò  a tener  pratica 
di  pace.  Era  già  la  fin  dell' Autunno #t  le  pioue/l  freddo  inducati  ognu 
no  a andare  alle  flange, & a quefìo  s’aggiugneua  die  da  opti  parte  St- 
rano delle  rotte  & de  danni  parimente  riceuuti.Era  Hata  già  molto  in- 
Pace  '-vi-  nanV  introdotta  la  pratica  della  pace,  prima  per  M.Tiero  Gambacorti 
feonri  e i da  Tifa  infino  quando  il  Duca  di  Bauiera  fi  diceua  che  ueniua  in  Italia -, 
■Fiorentini  dopo  pel  Doge  di  Genoua  quando  Sintefe  feffercito  deFrancefi  paffare 
per  lo  Do-  m Lombardia. L'un  tempo  & Coltro  i Fiorentini  haueuan  f limato  effere 
ge  di  Geno  dalla  pace,&  nondimeno  nò  C haueuan  ricufata,ma  prolungando, 
ua'  & allegando  i Collegati/ haueuan  mandata  'per  la  lunga. Dopo  mancan 

! ' do  le  fperange  de  i Francefili  de  Tcdefchi,  gl" animi  de  Fiorentini  erano 

uolti  alla  pace, perche  mettendo  fi  di  mego  gl' amici i confortando  Cuna 
1 parte  & C altra  furon  mandati  gli  ^ imbafeiadari  a Genoua  da  Fiorenti 

ni,&  da  Collegati,#-  da  Giouangaleaggo.  F uronui  anchora  prefentii 
• Legati  del  Vapa  afauorire  & aiutar  la  pace  .Tercioche  il  moutmento  di 

quefta  guerra  era  flato  grande  per  Italia #t  pareua  che  la  compofltion  di 
quella  apparteneffe  alla  quiete  d'ognuno  . GC  Oratori  Fiorentini  furon 
dimar?  ^ tre. Filippo  U dimari,Lodouico  ^ tlbergotto  d ^4  reggo, Guido  di  M.To~ 
douicod’  A ’maf°  Talagi . Nella  pratica  della  pace  nafceuan  molte  diflicultà,maffi- 
rezzo,Gui  inamente  per  i fatti  di  Tadoua.Terciochc  d Signor  Francejco  da  Corra- 
do Palagio  ra  domandava  con  grande  inHantia  la  Liberation  del  padre  che  era  nelle 
mani  del  nemico, gy  egli  domandava  la  Città  di  Tadoua.De  fatti  de  Sa- 
nefi  era  fnndmente  non  picciola  controuerfta.Terciocbc  i Fiorentini  chic 
devono  ch'i  T olomei  <&  Malauoltijiobdifftme  famiglie  che  in  quel  tem- 
po erano  fuori  di  cafaffuffero  richiamate  in  Siena.Etappreffo  fi  conten- 
deva delle  Caftclla  di  quel  d jl reggo  prefe  in  quella  guerra , & fbetial- 
mente  di  Lucignano.Infine  dopo  molte  & varie  difpute,  effendofi  uedu * 
to  con  diligenza  quel  che  fi  poteua  honeflamente,  o concedere , o negare  , 
tir  doue  fi  riduce  vano  i capi  delle  conte fé,  ultimamente  saccordaron  di 
far  remilfion  delle  lor  diff'erenge  in  arbitri  comuni fi  quali  furon  Meffer 
Ricciardo  Caracciolt  Napolitano  Cri  Maeftro  di  Mfiodifl.egato  del  Ta- 
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^ atonia  .Adorno  Doge  di  Gettona , & in  fuo  priuato  nome  il  pò-  Ricciardo 
polo  Genouefe  per  bonor  peni*  nella  lor  Città  fi  trattaua  la  pace,  & uè  Caraccioli 
tutta  a cjfer  per  tergo  arbitro,  & per  efireffofi  mife  nel  compromejfo  che  p.af 

non  ualejfe  il  lodo  fe  non  fujfe  lodato  da  tutù  d'accordo  . Innanzi, tlla  di. 
fentenga, parlando]}  dell  ojferuanga  della  futura  pace , & dicendo  quei  Antonio 
cbe  la  tr attauano  douerfi  dare  idonei  malleuadon  delle  parti,  rifltofi  Giti  Adorno  . 
do  di  Mejfer  T omafo  fitto  de  gli  ^imbafciadori  Fiorentini , la  jjtada  fia  ?oge  dl 
quella  clxfodi , perciocbe  Gtouangaleaggo  ha  fatta  ejperienga  delle  no- 
Jfireforge,& noi  delle  fiue.  Qjiefla generofa  rifltofla , fu  approuata  an- 
"tbora  da  gli  auerfarifiiimando  ejfer  cofa  uile  il  dimoflrar  d'haucv  paura 
quando  gl’ altri  non  temeuano.Gh  arbitri  adunque,  battendo  fatta  ma- 
tura & diligente  difiuffiotte  delle  cofe,per  uigor  del  compromejfo  lodaron 
la  pace. Te/  la  qual  la  Città  di  T adotta  fu  aiudicata  al  Signor  F rance  fio 
da  Carrara  con  tutte  le  Coltella  eh  egli  baueua  nelle  tttani/on  quefia  ag 
giunta*be  deffe  ogni  anno  ài  Signor  di  Melano  dieci  mila  Fiorini  infino 
a cmquant  anni.Dt  liberar  e l padre  nò  fi  fece  efjtrefi'a  ment  tonfi  non  che  Sentenza 
fu  datajperanga  che  Gtouangaleagjp  difua  liberalità  lo  lafierebbe.^p  arbitraria 
frejfofu  lodato  che  le  caflclla  tolte  d’ogni  parte  fi  riftituifiero, eccetto  cbe  della  pace 
Lucignano  che  rimafe  in  pendente,  & che  gli  ufiiti  di  Siena  gode]] ero  i 'mieiVi- 
frutti  de  loro  beni,&  quefio  medefimo  smendejj'e  degli  ufiiti  di  Tado-  fronti,  & 
tta.Fu  anchora  aggiunto  aUe  predette  cofe  che  non  fujfe  lecito  a Giouan-  fotta  lo 

galeotto  Signor  di  Melano  mandar  l'ejercito,ofue  genti  di  quà,fe  non  anno  1 39  '• 

tmdo  i Sane  fi Teruginifujfero  offeji  da  Fiorentini/)  lor  Collegati/d 
ragli  fujfe  permeffo  mandare  aiuto.  In  quefio  lodo  fu  grane  la  penfio 
ne  del  danaro  pofto  al  Signor  di  Tadoua.  L' altre  cofe  modefiamente fop- 
portarono  i Fiorentini ,&  lor  CoUegati.Solamente  di  quefio  hebberofde 
gno,&  non  fu  dubbio  ch’il  Doge , & il  popolo  di  Gettona  era  flato 
infauor  di  Giouangaleag^p , & baueua  tirato  alcune  cofe 
uiolentemente  da  Mefi'er  Ricciardo  'Napolitano  con-  <- 

, v tr  alla  uolonta  de  gli  ^Atnbafctadori  Fiorentini,  * 

t quali  nondimeno  diltberarondiftar  con-  ■■  ■■•tutti 


tenti  alle  cofe  lodate  .In  quefio 

modo  fu  fatta  la  pace  & » 1 

pofate  l’ arme. 
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E l principio  del  feguente  anno  Jbenche  fuffe  la  pi 
ce,  nondimeno  eran  nate  fòfpitioni  non  piccioleper 
le  cagioni  che  appreso  diremo. S' era  proueduto  nel 
la  pace  che  le  genti  a piè  & a cannilo  de  Fiorentini 
& Collegati  & di  Giouangaleajzp  fuffero  den- 
tiate, di  modo  che  nonhaueffero  cagion  di  con  ne- 
nie fi  infteme  a far  compagnia  di  predatori .ji  que- 
Nuoue  ca-  flo  proposto  fi  poteua  & pareua  necejfario  fare  due  cofe , Cuna  di  licen - 
giom  della  ttarc  a p^o  a poco  & non  tutte  i„fteme  le  genti  condotte f altra  ritener 
tura.  * tU"  pteffoafei  Capitani  & condottieri  atti  a quello  efferato. I Fiorentiniet 
lor  Collegati  haueuano  ojferuato  quello  a buona  fede /na  alcuni  Condot- 
tier  di  q uei  eh' erano  con  la  parte  auerfajion  molto  dopo  la  pace  fatta,  in 
cominciarono  a partirfi  eSr  conuenirfi  infteme  in  compagnia, & doman- 
dare il  pajjo  a Bolognefi, dicendo  che  fe  non  fuffe  lor  conceffo  fel  pigliareb 
bo  n per  f orza. Qjtefla  afa  generò  foffetto  &fece  dubitar  che  il  nemico 
nonfingeffe  di  hauergli  licentiati,&  che  non  fi  riferuaffe  le  genti /t  fot - 
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to  nome  d altri  offende ffe  i F iorentini  & collegati.  Tante  adunque  di  ne 
gar  il  paffo,&  fubito  furon  mandatigli  aiuti  a Bologna  da  Fiorentini , 
acciocìje fi  facejfe  refiflenga  alle  forge  loro  : & infieme  fi  fcrifie  a Gio- 
uangaleaggo  per  la  offeruanga  delle  conuentioni.Ma  mentre  che  gl aiu 
ti  de  Fiorentini  erano  in  quel  di  Bologna , i Condottieri  & le  genti  d'ar- 
me del  paffar  de  quali  fi  dubitaua,  uolgendofi  per  altro  camino  del  Conta 
do  di  Tarma  uennero  in  Thofcana.Dopo  caualcaron  per  quel  di  Lucca  et 
di  Tifa  uerfo  la  marina  di  fotto  in  quel  di  Siena,&  per  un  lungo  circuito 
paffaron  nella  Marca,&  in  quel  luogo  fi  fermarono  a crefiere,il  numero 
& la  compagnia  de  predatori,douc  e (fendo  ragunati  a basiamo,  a tal  ef 
fettojncominciarono  a tornare  in  Thoficana,&-  molefìar  le  Città  & i po 
poli  di  fargli  ricomperare.Qjtefie  cofe  recauan  gran  foretto  a Fiorenti- 
-m,&  a Collegati, & accrefceua  tal  fioffitione  il  uedere  i Sanefit  effer  rima 
fii  con  gl' animi  mal  difpotti  dopo  la  pace  f atta, & a quefio  saggiungeua 
■la  inhumana  compagnia  che  fi  focena  a gl  Oratori  Fiorentini  prefi  in - 
nangi  in  A leffandria . Tercioche  Meffer  Giouanni  de  Ricci  dopo  la  paca 
fatta,era  slato  mejfo  in  ferri^tcrefciuta  la  taglia  infimo  in  trita  mila  fio 
rini/:he  prima  fe  ne  domandaua  quattro  mila. Et  infine  Gioisangaleag - 
■5 [o  proprio  haueua(per  Carlo  Zeno  Venitiano,  & Tafquin  da  Cremona  Carlo  Ze- 
fuoifamigliari)fatto  dire  a Meffer  Giouanni  de  Ricci , che  con  tutto  che  no  Éuni- 
■eglifuffe  degno  della  morte  per  quel  che  bauea  trattato  di  ucletio  contro 
lui, nondimeno  gli  rimetteua  la  pena  della  morte,&  folamente  pagafje  loVifcóti 
la  taglia  a colui  di  chi  egli  era  prigione . Ma  la  fiamma  era  sì  grande  die 
apertamente  fi  conofceua  effere  impofiibile  a lui  quel  che  gli  era  doman 
dato,&  uedeuafi  ch’egli  haueua  deliberato  di  macerarlo  in  carcere,  & 
che  rinimicitia  & l’odio  gli  era  rimafio  nell  animo  uerfo  i Cittadini  Fio- 
rentini anchora  dopo  la  pace.  Oltre  alle  predette  cofe  cera  anchora  che  ri 
teneua  Meffer  Fr ance  fico  uecchio  da  Carrara  in  prigione  & fauoriua 
glufciti  di  Tadoua  piu  che  non  era  conueniente.  Tutti  quelli  parcuan  fe 
gni  che  non  haueffe  dipofto  la  cura  della  guerra,  perche  i Fiorentini , & Fiorcntia* 
Collegati  per  quefli  fiofpetti  diliberaron  fra  loro  di  rinottar  lalega.Et  per  rinuouan 
duella  canone  (ì  conuennero  a Bolozna  di  Oratori  di  qualunque  di  loro , la  lega  co 
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di  Tadoua, il  M arche  fe  di  F errar a,&  fu  aggiunto  che  a qualunque  Cit- 
tà o Trincipe  uolefje  entrar  nella  lega  gli  fuffie  dato  luogo,&  per  quefla 
comrnodità  non  molto  dopo  il  Signor  di  Mantoua  entrò  in  quella  lega.  I 
Fiorentini  adunque  & i lor  Collegati  predicando  la  pace  con  buon  confi 
glioji  prouedeuano  contraile  in  fidie  & aguati  della futura guerra JAa 
centrar  che  fece  il  Signor  di  Mantoua  in  quella  confederation , mojfe  ut 
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forma  Giouangaleag  go,c1>e  non  perdonò  ne  alle  parole  jie  alle  querimo- 
nie. Ma  incomincioffì  a doler  de  Fiorentini fluendo  che  non  uoleuan  la  pa 
ce, ma  defideuan  la  guerra,  & d’altra  parte  egli  anebora  occultamente , 
& con  aflutia  ft  mctteua  a ordine  some  fi  mde  poi  per  i fatti  de  pi  foni. 
In  questo  anno  fi  fecero  fesie  a Iunior  del  He  di  Francia,  il  quale  baucua 
figmficato  al  popolo  Fiorentino  eflergli  nato  un  figliuol  che  fufuopri - 
primogenito.Tce  questa  nouella  la  Città  mojfa  dalla  fua  diuotion  uerfo 
quella  cafa  Regale,  fece  publicar  per  tutta  Italia  il  di  diputato  a un  tor - 
Tornearne  niamento  . Qjteflo  è jpetie  di  Truffa  a cali  allo , che  con  l'arme , & con 
to  in  Fiora  ['  appavato  ,&  con  la  maniera  del  combattere  rapprefenta  una  batta- 
Tufti  d’un  ltera  • lenendo  adunque  il  giorno  diputato, ft  trono  in  Firenze  una 
figliuol  di  moltitudine  incredibil per  uedere  il  torniamento,  nel  qual  fi trouaron 
Re  di  Fran  giouani  mirabilmente  mflrutti.  Erano  i loro  caualli  feroci  et  le  fopraue- 
c,a-  fle  in  uari  & ricchi  modi  ornate , & le  perfone  loro  flauano  parimente  a 

cauallo  coperte  di  coragge,cfelmi,&  d ogai  altra  armadura . I loro  ue- 
ftimenti  di  broccati  di  diuerft  colori , &non  mancaua  cofa  alcuna  alla 
uera  battaglid  ,fe  non  clx  le  fpade  con  le  quali  fi  combattala,  non  baue - 
uan  ne  taglio jie  puntajtran  nondimeno  di  ferro, & grani, & atte  al  per 
enotere  & al  ferire.  ifuefli  giouani  fecero  di  loro  due  [quadre ,&  ognu- 
na di  quelle  haueua  il  juo  Capitano,  & la  fua  bandiera  per  la  aitai  l'una 
dall’altra  fi  conofceua.  Il  primo  dì , meffi  in  punto  con  tutti  i loro  orna- 
menti fecero  la  mnjìra.  il  fecondo  giorno  nennero  alle  mani  con  gran  di- 
letto di  chi  fatta  a u edere.  Tercioclre  alcuna  uolta  fretti  infeme,  alcuna 
uolt.t  Iparfi  fi  prouauan  l'un  l’altro  & cacciar  ,et  fuggire  et  combatter  et 
riuolgerfi  fi  uedeua  in  quella  'tuffa.  Furono  alcuni  piu  feroci  che  nacqui 
fiaron  fama.  Qjtcfle  cojfe  feritile  dal  Re  di  F rìciajet  altri  Trincipi,accreb 
bero  affai  il  nome  della  Città.'Hon  molto  dopo  quefio  torniamento, gl' O - 
rotori  del  Signor  di  Melano  uennero  a F ir  erige , i quali  poi  che  Irebbero 
dimoHro  L’ottima  uolontà  di  quel  Trincipe  uerfo  [ offeruanga  della  pace 
ojferfero  di  fatisfare  & rifondere  a ogni  dubbio  cbefuffc  prefo,  dicendo 
che  nejfuna  cofa  poteua  efier  piu  grata  a quel  Signore, ciré  leuar  uia  ogni 
fof>ittione,acciocbe  come  egli  fincer amente  fi  gouernaua^ofit  uoleua  ef- 
fer  fintato  & riputato .A  quefla  propofia  e fendo  fatta  rifpofla  generai 
Parlamcn-  c^e  ^ popolo  Fiorentino  non  dubitano  della  fua  buona  uolontà , ma  flima 
to  de  gli  uabauere  una  certa  & ferma  pace,un  di  quegli  ambafciadori,riprefe  le 
Oratori  di  parole  dicendo. Ifon  è a baflanga  o Fiorentini  parlare  infieme  in  quefla 
V ifeon  te  p forma, perche  non  fumo  flati  mandati  per  trattar  quefle  cofe  generalità 
Fiorentini  te, ma  per  rijpondere  a quelle  delle  quali  il  noflro  Vrincipe  ha  intejb  noi 
de  fofpetti  batter  prefo  foretto, & poi  che  lo  tacete  noi  ef>  reff amente  le  diremo.Tre 
loro.  cofe,fccorido  la  relation  del  noflro  jl mbafciadorefbanno  generato  fofpet - 
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to  preffo  a voi  della  (ita  uolontà.  Li  primi  la  partita  delle  genti Je  quali 
poi  accrebbono  il  numero , & comcnnero  infume  in  compagnia  de  pre- 
datori. La  feconda  la  dtjpenfation  de  gl' animi  de  Sane  fi . La  terza  che  il 
Signor  Mejfer  Frante  fio  uecchio  da  Carrara  <jr  appreffo  i uoflri  *Amba 
feiadori  non  fino  flati  Infoiati.  Di  tutte  quelle  co  fi  fiate  contenti  uolere 
intender  l'efcufationi  legittime, accioche  leniate  de  gl  animi  uoflri  quan 
do  che  fia  ogni  fojpetto,ctquanto  fi  appartiene  alla  prima  parte  era  pref- 
fo a lui  gran  copia  di  gente  d arme  a cauallo,  & molti  egregi  condot t ie- 
rij  quali  tutti  con  fiuo  incommodo  rkeneua  apprejfo  lui , accioche  parten 
dofi  non  baue fiero  cagion  di  turbar  la  quiete  della  patria . Ma  folamen - 
te  tre , di  molte  fi  partirono , Mejfer  Brogliole , & Brandino,  i quali  per 
i capitoli  che  ballettano  con  loro , non  poteua  ritenere , & Biordo  Teru- 
ginofu  licentiato  ad  inSlanga  del  Tapa  che  lo  ha  tolto  a foldo , al  quale  i 
Bologne  fi  uoflri  Collegati  richiefli  dal  Tapa  gli  hanno  dato  il  pajfo  libero 
perche  di  Biordo  non  ui  potete  giustamente  doler e, -de  gl altri  due  molto 
meno,  percioche  non  hanno  accre fiuto  le  forge  loro  nelle  terre  & luo- 
ghi del  Signor  Giouàgaleaggp,ma  co  quelle  medefimc  genti  che  da  prin 
àpio  erano  venuti  fi  partirono,  & anchora  per  non  toccare  i uoflri  terre 
ni,  & de  uoflri  Collegati,  per  lunghi  & inufi  tati  camini  fi  tornarono 
nella  Marca  donde  eran  venuti.  Et  fi  cifujfe  detto,  fi  convennero  poi  in 
tompagnia  de  predatori,  fi  ha  fatta  delle  genti  che  durante  la  guerra  era 
no  a uoflri  foldi.  Et  appreffo  queSta  moltitudine  non  ha  offe  fi  alcuno  tan 
So  quanto  i Terugini,&  Sanefi  fiuoi  amici  et  adherenti,et  per  tanto  egli 
è alieno  dalla  ragione  far  querela  delle  genti  licentiate . La  duregja  de 
Sanefi  chi  è quello  che  la  poffa  imputare  al  Signor  noibroì  il  qual  fiubita- 
mente  dopo  la  pace  fatta  gli  confortò  & pregò  che  non  fi  dove (fero  ricor . 
dar  delle  offefe  paffate,& perche  gli  pareva  che  efii  fleffero  duri,  ritraffe 
del  paefe  lor  tutte  le  fue  genti , accioche  leuate  le  forge  fiaue fiero  cagion 
dircftarpiumanfiueti.Mafidellecontefipaffate  refla  anchora  qual- 
che mala  difhofitione  negli  attimi  loro  {he  infino  a bora  non  fi  ha  potuta 
ftirparefi  d' battere  fieranga  che  in  breue  tempo  invecchierà, fjtctialmen - 
te  non  potendo  per  lor  mede  fimi  fabricare  alcuna  cofa  cheuoi  babbiate 
da  temere. L'ultima  querela  è di  Meffer  F rance  fio  da  Carrara  padre  del 
gioitane  de  uofìrt  Oratori, la  qual  farebbe  giufta  fi  ne  capitoli  della 

pace  fifufie  rimaSlo  d'accordo  di  liberargli.  Mu  non  e fendo  la  lor  libe- 
ration,ne  conceduta,  ne  preme fia,(bi  è quello  che  fi  pcfjì  marauigliare,  0 
imputare  al  Trincipe  ntflro  fi  non  fin  lafciati * Et  mafimamente  che 
Meffer  Franccfio  giovane, il  qual  flgnoreggia  Tadoua,non  hamefio 
ffiligenga  che  gli  jàrebbe  flato  facile  con  la  immanità  & gratia  meri- 
tar la  liberai  fon  del  padre.  1 uoflri  Oratori  prefi  in  Mlefiandria  Vennero 
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nelle  mani  di  color  che  gli  hebhero  prigioni,  & egli  non  gli  doueua  ri  fiat 
tare  & torgli  a coloro  che  gli  baueuan  prefi  fecondo  l'ufo  della  guerra , 
& nondimeno  Meffer  Rinaldo  Gianfigliaggi  Caualier  è flato  lafciato  af 
fai  ì umanamente  Meffer  Giouanni  de  Ricci  è accaduto  ch’egli  è uenu- 
to  nelle  mani  a un  foldato  piu  du  ro,il  qual  fiera  trar  da  lui  una  fomma  in 
credibil  di  danari.  Ma  quefle  cofe  come  uedete  non  appai  tengono  al  prin 
cipe  noFlro.  Tercioche  egli, quanto  gilè  (lato  poffibiùfia  ufato  Immanità 
a Meffer  Giouanni  de  Ricci, perche fi  alcuno  ha  dubitato  del  fuo  buona 
animo,  debba  fermamente  dipor  quella fofiitione . Et  egli  £ altra  parte 
fi  uolcffe  dubitar, barebbe  molte  piu  cagioni  & piu  ueriftmili,  per  hauer 
noi  riceuuto  in  amicitia  il  Signor  di  Mantoua , poflo  fi  può  dir  nel  mego 
del  fuo  dominio,  & per  la  rinouation  della  legafatta,&  accrefciuta  con 
tanto  Fludio,  le  quai  cofe  non  par  che  riguardino  la  comun  quiete . Gli 
Oratori  del  Signore  di  Melano  parlarono  in  quella  forma . I Fiorentini 
replicando  le  parole  di  quefli  Oratori  innangi  a ogni  altra  cofa  fi  mar  am 
gliauano  eh' effi  haue fiero  detto  tre  cofe,  fecondo  la  relation  dell’amba* 
feiador  Fiorentino  Jiauer  generato  fofietto.  Tercioche  fapeuano  certo  di 
queFìa  cofa  non  hauer  dato  commeffione  a alcuno  Ambafctadore.  Final- 
mente fi  trouò  un  Maeflro  Gratta, dell'ordine  degli  Heremitani,  famofi 
Theologo  in  quel  tempo,  il  qual  per  altre  cagioni  era  Flato  mandato  a 
Giouangaleagjo,quafi  ammonendo  & confortando  quel  Trincipe,  Ita* 
uer  fatto  mention  per  fi  medefmo  di  quelle  cofe . Fu  rifioflo  adunque  a 
Rifpofta  <J  quegli  oratori . il  popolo  Fiorentino, dopo  la  pace  fatta  non  hauer  mai 
Fiorentini  dubitato  del  fuo  buono  animo, & a quello  che  baueuan  detto  delle  queri- 
t ornici  Vi  mmie  ***  cofe  » faPeuano  di  certo  che  mai  baueuan  dato  a alcun  loro 
fronte.  Amba feiador  fimilcommefiione. Et  fifufie  Flato  referito  al  lor  Trincipe 

alcuna  cofa  del  fofietto  conceputo,hauerlo  detto  da  fi  mede  fimo. De  fot*- 
ti  del  Signor  di  Mantoua  non  fi  doueua  marauigliare,  perche  l amicitia 
fua  col  popolo  Fiorentino  non  cominciaua  bora, ma  era  anticha,et  no  era 
al  prefatte  riceuuto  in  lega  per  far  guerra, ma  per fermegga  della  pace , 
& della  quiete,& per  efireffo  sera  aggiunto  nella  lega  rinonata,chc  la 
pace  fi  offeruafje,&  in  alcun  modo  non  fi  contrafaceffe  a Capitoli  di  quel 
la, per  le  quai  cofe  mandarebbono  Oratori  al  Signor  loroj  quali  non  du- 
hitauan  punto  che  gli  fatisfarebbono,&  con  qucFla  rifiofla  fi  partirono . 
Dopo  tutte  quefle  cofe  dette  et  rifiofie  a quegli  Oratori  ,furon lignificate 
Filippo  A-  <t  Collegati,& eletti  Ambafciadori^il  Signor  Gìouangaleaggp  Meffer 
dimari, Ri-  Filippo  Adimari,  Meffer  Rinaldo  Gianfigliagji,&  Guido  di  Meffer  To 
nal  do  Gii-  rnajòfamofo  Cittadino  m quel  tempo.  In  queìlo  medefimo  anno  fu  gran 
Guido Pa-  mo,tmmto  * Tifa,  & Meffer  Tiero  Gambacorti  capo  di  quella  Città 
laglo.  fu  morto. Dell  e quai  cofe  a faremo  piu  innangi  a narrar  & in  breue  pa- 
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Y°le  a dame  notitia.  La  Città  di  Tifa  affai  lungo  tempo  fi  riposò  fitto  il  Ci 

gonei  no  di  Meffcr  Tiero  Gambacorti . Egli  fu  buomo  moderato  òr  mol  ‘ 1 ‘ 
to  amico  del  popolo  Fiorentino.  Hebbe  nelle  cofe  che  sbaueuano  a far  mi 
Bistro  òr  Cancellier  Meffer  1 acopo  di  appiano, il  quale  bauendo  fruito  i ; mi 

molti  anni, òr  battuto  nelle  mani  tutte  le  cofe  di  grande  importanza  & 
fecretijfwie,  crebbe  in  tale  auttorità  òr  potenza  che  infin  dal  Signor  era 
temuto.  Tcrcioche  egli  s baueua  fatto  una  fetta , òr  un  feguito  grande 
di  Tifoni,  marinamente  di  quella  ragion  gente  che  teneua  col  Signor  di 
Melano,òr  era  auerfa  a Fiorentini.  Qjtesla  parte, Meffer  Iacopo  s'ha- 
ueuaobligata,&  Vanni  fuo figliuolfiurante  la guerra, pale fornente  ha- 
uea  mandato  afildidi  Giouangaleu^zo  contro  Fiorent  minuetto  Fan 
ni  nel  fuggir  che  fecero  i nemici  di  quel  di  Tifioiafu  prefo  da  no  fri , òr 
ritardò  alpti  il  trattato  già  compofio  òr  ordinato.  Di  queflo  giouane  di- 
moftrò  il  Signor  di  M ciano  quanta  filma  ne  faceffe,chc  dette  Meffer  Gio 
nanni  de  Riccia  Meffer  Iacopo  d' \Appiano,acciocbe  rifcattajfe  il figliuo- 
lo.Rtbauuto  adunque  il  giouane  òr  ridotto  a Tifa , crebbe  grandemente 
Hfofpetto,òr  molti  ammoniuano  Meffer  Tiero  else  fi  guardaffe  da  gli  in 
gannì , perciocbe  er a manifefio  M effer  Iacopo  prepararfi  òr  raunar  cò- 
tinuamente  forze, òr  egli  medefimo  lo  confeffaua  òr  diceua  che  s arma- 
ma  cantra  LanfranchiJ'uoi  intrmcfper  non  efiere  offe  fi  da  loro . Meffer  e . .. 
Tiero  Gambacorti  buomo  buonore  non  credeua  d'altri  quel  ch’egli  non  fr m ;»r  J; 
harebbe fatto Jsenche  fieffe  uoltcglifuffc  detto,nondimeno  non  prefiaua  rifa  lóno- 
fede, perche  Meffer  Iacopo  anticipò^?  ucci  fi  Meffer  Tiero  Gambacorti  ratJU 
cofigliuolifpreje  il  dominio  della  Città.  Qjiefia  cofit  turbò  molto  grani- 
mi de  Fiorentini , perciocbe  fi  credeua^mzi  fi  teneua  per  certo  che  tutte 
fuettc  cofe  fatte  aTtfafuffero  procedute  di  uolontà,  & configlio  di  Gio  ,1: 
uangaleazzp,accioche  la  Città  di  Tifa  fi  uolgeffe  piu  al  fuo  fattore  & che 
a infiamma  fatta  di  ricattare  il  giouane  òr  fauori  prefiati  fuffero  tutti 
ordinati  per  la  notitia  del  trattato  else  haueua già  penfato.Et  Meffer  la  t i 

copo  doppiano  dopo  l'uccifion  fatta  & il  dominio  prefi  dalla  Città  ,fi 
dette  informa  a Giouàgaleazjo^he  ogni  cofa  pareua  che  referiffe  all'ar 
bitrio  fuo.  In  quefla  maniera  egli  in  fcàbio  del  Signor  di  Mantoua,quafi 
Uuato  del  fuo  grembo  j irò  afe  la  Città  di  Tifa(che  non  era  meno  nel  cuo 
re  de  Fiorentini)alla  dutotion  et  uolontà  fiua.Gl' Oratori  eletti, come  bah 
biam  detto  di  fopra,hauendo  meffo  a ordine  ogni  cofa  per  trasferirfi  al  Si 
gnor  di  Melano, fopranenne  il  cafo  de  Tifoni  che  ritardò  la  lor  pratica,et 
muffirne  per  il  rifpetto  di  Meffer  Rinaldo  Gianfigliazgi  ch’era  in  quel  ti- 
po Ficario  del  Fai  d'Arno  di  fitto  jet  quelle  nouità  di  Tifa  neceffaria- 
mente  richiedeuano  in  quei  luoghi  la  pre  finga  fua . Tarue  adunque  da 
differir  quefla  mandata jet  in  ultimo  fu  fufhtuito  un’altro  in  fuo  luogo , 
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oratori mi  i gr  cofi  andarono  a Ghuangaleaggò gli  Oratori  de  Fiorentini, & de  Col 
dati  al  Vi-  legati,  i quali  s'ingegnarono  di  placar  l’animo  fuo  de  fatti  del  Signordi 
noni  e £ Fio  Mcoitoua.,et  della  lega  rinouata  gr  dimojìrar  che  per  loroft  penfaua,  nò 
rentiai.  <tda  guerra, ma  alla  pace  jet  che  non  sera  fatta  confederatone  a fine  di 

male  alcuno. Q^uefle  cofe  dette  dagli  „ Ambafciadori  eglifingeua  di  cre- 
derle,et  per  allhora  fi  partirono  affai  amicheuolmente.Ma  non  molto  do- 
po fu  lignificato  a Firége  per  piu- lettere  di  F rancia  jcome  Tdjtolò  da  7fa 
poli  Orator  di  Giouangalcaggo  haueua  dato  grandtffìmo  carico  a Fioren 
tini  appreffo  il  Re  di  Francia  jet  gC altri  Signori  affermando  che  prepara 
uan  la  guerra  contr  alla  fede  gr  giurarne  to  ch'eglino  baueuan  prefo  nel- 
la pace  fatta  di  profi  imo,  gr  per  quella  cagione  baueuan  fatta  gr onde  in 
telligenga  & confpiratione  gr  in  alcun  modo  non  fi  poteuan  quietare , 
perche  fervendone  la  Città  al  Signor  Giouangaleagjo , riffiofe  per  gli 
(Anibafciadori  che  non  haueua  mai  dato  al  fuo  Orator  quella  commeffio- 
ne,  ma  ben  confefjaua  hauer  prefo  ammiration  quando  uide  il  S ignor  di- 
Mantoua  infilane  con  gl  altri  rilìrmgerfi  in  legajxtuere  temuto.  Do - 
po  che  egli  era  certificato  quella  confederai ion  non  effer  fiata  fatta  a fi-} 
nediguerra,madipace,grhauerpolìodaparteil  timore.  Etuolen - 
do  il  genero  fuo,  fratello  del  Re  di  Francia  paffare  in  Italia,  per  quelle 
cagioni  non  P haueua  lafciato.Ma fedi  lui  haueuanoi  Fiorentini  et  i Col 
‘ legati  alcun  foffetto,offeriua  di  far  lega  gr  ogni  altra  cofa  che  poteffe  le' 

1 n uare  uia  i dubbi,&le  fofpitttoni.  Intendendo  adunque  i Fiorentini  que- 
lle cofe,fingeuano  di  predargli  fede  jet  nondimeno  non  le  credeuano, Fi- 
nalmente quefle  pratiche  durarono  in  quella  forma , intorno  a tre  anhij, 
che  non  era  apertamente  la  guerra,  & nondimeno  i una  parte  et  l altra 
1 19  Vn5  era  pieno  di  Jò(petto.ll  feguente  annojchefu  il  fecondo  dopo  la  pace , noiy 

na  degna*  tri*mo  effer  fatta  cofa  alcuna  degna  di  memoriale  non  che  i Fiorentini # 
d?  memo-  Collegati  corro borauan  la  lor  confederaticene,  tiraroti  in  lega  quei  S ignó- 
ria  in  Tho  ri  di  Rintinijdi  Rauennaji' Imola, et  di  Città  di  Caflello.Ma  quanto  magf 
fcana.  giore  era ,[  numero  de  Collegati , tanto  feguiuano  piu  fpeffo  moleflie  per 

le  genti  che  fi  ragunauano  infteme  in  piu  luoghi  in  compagnia  depreda* 
tonfi  quali  in  diuerfe  parti  metteuano  fpauento  gr  danmficauano  i Con 
federati . Et  il  Signor  di  Mantoua,  pollo  fi  può  dire  nel  grembo  del  Si- 
gnor di  Melano  ,fi  trouaua  in  gran  [ofpettiper  le  conte fe  del  fiume  del 
Mencio,  gr  fra  i Collegati  nafceuano  querele, per  le  quali  ffieffe  uolte  bi- 
fògnaua  che  i Fiorentini  fi  metteffero  di  mego , gr  in  quella  maniera 
pafio  l'anno  che  non  fi  fece  di  fuori  alcuna  cofa  notabile . Ma  dentro  in 
quel  mede  fimo  anno  fi  fece  nouità,  & il  popolo  prefe  l'arme,gr  ueiuie  or 
AJggj-  .mato  a parlamento,- pel  quale  furon  cacciati  alcuni  della  famiglia  de  gli 
renài.*  ° ydlbcrtif  il  re  Ho  furon  ammoniti.La  cagion  di  quello  fi  crede  ebefufle t 
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nort  tanto  mancamento  alcuno  commefo  dtnuouo,  quanto  f antica  toh - 
te  fa  delle  parti,  cominciata  in  quel  rempoche  Mefler  Benedetto,  capo 
di  quella  famiglia , flette  armato  in  pianga,  quando  Tiero  de  gli  .Albì- 
gl" altri  notabili  Cittadini  furono  indegnamente  morti , della  qual 
co  fa  il  dolore  & lo  fdegno  era  rimaflo  nelle  menti  de  figliuoli  & de  con- 
forti.Ter  quel  mede  fimo  parlamento  fu  dato  Balia  a certo  numero  di  Cit 
Uulim  di  rtform.tr  la  Città,  i quali  fecero  la  riforma  dello  Squittino  de 
Magijhrati  per  cinque  anni.'blel  mede  fimo  anno  Mcjfer  Giouanni  jlgu  Morte  di 
to  Capitano  delle  genti  fame  mor)  a Firenze, & fu  il  fuo  corpo  publica  Giouanni 
niente  bonorato.  Egli  fu  di  nation  Inglefe,ma  nell'arte  militare  per  Ita-  Aguto  Ca 
Ha  lungamente  esercitato,  & erafi  rrouato  in  molte  guerre,  & battcua  piun  Gc~. 
acqui  flato  in  quel  mcfiicro  gloria  & fama  fmgolarc.  Era  già  il  tergo  an  "era  e’ 
no/lopo  la  pace  fatta,  nel  quale  incominciarono  di  nuouo  gran  mouimcn 
ti,  & ritomofjì  alla  guerra , non  ocra  apertamente  con t /al  Signor  Gio- 
uangaleaggo, ma contr'a altri  dotte  interueniua  anebora l'opera  fua.. 

Tercioche  morto  che  fu  il  M arche  fe  Alberto  da  Ferrara , 'tficolò  fuo  fi « 
gliuolo  molto  giouane Succedette  nella  Signoria,  ma  ^fggo  il  quale  era 
della  mcdefnna  cafa,per  foretto  hauuto  di  lui  che  non  appctiffc  il  domi- 
nio,gli  fu  probibito  lo  fìare  a Ferrara,  perche  fe  n’andò  prima  a Vene- 
tia, dopo  a Firenge, doue  magnificamente  &■  honoratamente  riceuuto , 

Henne  alquanto  tempo  a fopr aflare.Dopo  mojfo  per  fe  medefinto  da  cupi 
iità  di  dominare , & incitato  ancJtora  da  altri  ,ft  partì  occultamente  da> 

Firenge, & con  pochi  foldati  fe  n andò  in  Roman  gita, e t fubit  amente  paf 
sò  piu  oltre,  & rannate genti  pel  meggo  d'amici  & partialijon  gran  tu 
multo  turbò  tutto  il  paefe,dt  modo  che  non  folamente  in  quei  Ittoghi  che 
fin  uerfo  Argenta  & Rauenna,ma  anebora  in  quel  di  Modona  feguiron 
uarie  rebellioni,e  lo  flato  del  Marchefe  Vjcolò  fi  trouò  ingrati  pericolo. 

La  Città  conobbe  prefìo  Mggo  n°  con  k fue  for7S> con  quelle  d'altri 
fabricar  quefìe  cofe.Et  fimilmente  conobbe  che  nera  auttor e, perche  sin 
gegnò  prima  per  l'amicitia  ritenuta  co  la  cafa  indurre  Mggo  alla  uolon 
tà  fua.  Dopo  ueduta  la  fua  dijpofitione  aliena  da  queflo  configlio  prefe 
ladifefadel  Marchefe  rb{icolò,come  di  fuo  confedcrato,&  fu  non  ptccio- 
la  contefa,ne  di  breue  tempo.  Tercioche  quelli  di  Forlì, fauoriuano  Mg^ 
go,&  appreffo  il  Conte  Giouanni  da  Barbiano,  buomo  atto  alla  militia , 

& Condotticr  di  gran  numero  di  gente  d'arme  gli  bauea  dato  ricetto,& 
con  tutte  le  forge gli  aiutaua,&  molte  Caftclla  da  quella  parte  fi  ribel- 
larono. Et  in  quel  di  Modona  fi  trouauano  altra  gente  d'arme  che  iterati  • • « 

capo  Fìltppo,&  M arco  V aldo  Tifimi, & turbami  tutto  il  paeje,&  non  ' 

mancauano  i fattori  de  paefani . Intorno  a quefio  tempo  sera  raunata 
un'altra  moltitudine  et  copagnia  di  gente  d'arme  a piè  et  a cattai  lo, fitto 
' DD  i 


Guerra 
minui  fui 
Coca  do  di 
Are? 7.0  & 
di  Ferrara 


•3**-8u" 
ra  in  t|uel 

d'Arczzo. 


D E LL'Hl STORIA  TTORE'NfX1'^^ 

ilgouerno  di  Mcffer  Brogliole,&  Brandolino.  La  qual  occultamente  ha- 
uea  prefu  il  Caccilo  di  Gtr gonfi  di  quel  d ^dreg^o,&  feorfo  hoflilmen- 
te  per  tutti  i luoghi uicini predando  & ftcdxggiando  quelpaefè . Ter 
quefle  nouità  parue  da  crear  dieci  di  Balia  pia  cura  della  guerra,  il  qual 
Magtflrato  sera  lafciato  in  dietro  al  tempo  della  pace.  Co  fioro  fubtto  mi 
dxron  gente  contr a Gar gonfi  che  teneffero  i nemici  dalle  Correrie,  <jr  fi 
milmente  mandarono  a Ferrara  gran  numero  di  gente  d arme  f he  le  con 
duceua  il  Conte  Corrado,& in  quefla forma  la  guerra  in  quel  d’^d  reggo 
& di  Ferrara un  medefimo  tempo  fi  focena, et  non  era  dubbio  che  il  Si 
gnor  Giouang.ileaggo  teneua  le  mani  ned  un  luogo  et  ned  altro, perche 
che  quelle  genti  d'arme  chaueuano  occupato  Gargonfa,  poco  innangifi 
eran  partite  da  lui , & da  Sanefi [noi  amici  eran  palefemente  aiutate  di 
guardie  et  di  uittouaglic.Et  coloro  fimilmente  che  moleiìauano  il  Max- 
che fe  di  Ferrara  fi  riputaua  che  lo  faceffero  di  fino  ordine,  et  era  manife- 
flo  che  vdggo  per  fe  medefimo  non  barebbejte  potuto,  ne  hauuto  ardir  di 
far  tanta  imprefa . I Fiorentini  adunque  uedendo  quefle  cofe  prefero  la 
guerra  di  Ferrara, non  altriméti  chefuffero  i lor  fatti  propri.  J Bolognefi 
o per  timor  delle  genti  eh' erano  ramate  in  quel  di  Modona,o  per  riflet- 
to dell' amicitia  che  teneuan  con  ^ (ggp  fi  paffauan  di  mego . Intorno  a 
quel  medefimi  tempo  gC Oratori  deli' Imperador  Romano , uennero  pri- 
ma a Tadoua,dopo  a Mantoua,&  figmfìcaron  come  Vmcislao  Impera - 
dor  & Re  di  Boemia , haueua  udito  le  contefe  che  haucuano  e(fi  & i lor 
Collegati  contr' al  Signor  di  Melano, perche  haueua  deliberato , quando 
parefje  a Confederati,paJfare  in  Italia  per  raffrenar  la  fua  potenga,  ac - 
ciocbc  egli  Heffe  contento  alle  cofe  fue , & non  appetiffe  quelle  d'altri . 
QjieSla  offerta  degli  ^ Onbafciadori  piaceua  al  Signor  di  Tadoua  & di 
Mantoua  et  per  quefla  cagione  confortauano  a dare  aiuto  et  f onore  alla 
fua  pajfata.Ma  i Fiorentini  tlimauan  molto  pericolofò  per  rimediare  al 
fofpetto  del  Signor  di  Melano,  chiamare  in  Italia  un'altro  Trincipe  di 
maggior  degnila  di  lui,  & per  tanto  fi  conchiufe  fecondo  ilconfigho  de 
Fiorentini, di  far  rifpofia  che  al  prefente  non  haueuan  guerra  col  Signor 
di  Melanoana  buona  quiete  et  pace,  la  qual  fperauano  che  ofìeruerebbe, 
ma  fe  altamente  accadeffe , allboraricorrerebbono  a quel  'Principe , et 
ufercbbonle  fue  benigne  offerte.  Et  nondimeno  mandar on  poco  dopo 
Oratori  in  Francia,  et  cercaron  di  far  lega  col  Re , filmando  maffima- 
mente  per  quefla  uia , poter  ritenere  il  Signor  Giouangaleaggo.  Tfel 
principio  del  feguente  anno,clx  fu  nel  m c c c x c v . hauea  la 
Città  le  medefme  contefe,  &■  da  principio  la  premeua  la  cura  del - 
la  guerra  di  quel  d'^ireggo,& di  Ferrara.  In  quel  d'M  reggo  era  gran 
numero  di  gente  mimiche Je  quali  tenendoGargonfa,metteuano  i luoghi 
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àrcoflanti  in  preda,in  ucciftone,&  rapine . In  quel  di  Ferrara  fi  troua- 
<w  M.ggo , tir  con  il  Conte  Giouanni  da  Barbiano , che  infeftauano  tut- 
to il  paefe , & nondimeno  l’ una  guerra , &C  altra  fuccedette  profpcra- 
ntente . Tercioche  in  quel  d\Areggo  fui  feruor  delia  guerra  fuor  d'o^ni 
fberanga,  posò  quella  contefa  per  ordine  di  Giouangaléaggo,  il  qual  uo- 
ìendo  condurre  quelle  genti  a altre  fue  opportunità , fu  cagione  di  far 
reflit uir  Gargonfa  a Fiorentini , perche  racquietò  gratia  come  megano, 

Ó"  nondimeno  fece  il  fatto  fuo . In  quel  di  Ferrara , la  guerra  & la 
tonte  fa  era  maggiore,  & non  folamente  con  le  forge , ma  anchora  con 
gli  inganni  fi  combatteua . Tercioche  il  Conte  da  Barbiano  fi  compofe 
per  gran  premio  per  ammaggar  Uggo , & da  altra  parte  uccife  un’al- 
tro filmile  alni  di  uefttmento , il  qual  morto , & infanguinato , vnoflro 
ehe  l'hebbe  a coloro  con  chi  s’era  compoflo , riceuè  in  premio  gran  fomrna  Tratto  del 
di  uafi  <T argento , & due  CafleUa  del  Marchefe  Trifola , cioè  Luco , & 5“°”te 
Con  felice , le  qual  riceuute , non  molto  dopo  .iggo  con  molta  letitia  & notabile*! 
fefta  fi  moftrò  uiuo  alla  moltitudine . Ter  quello  la  condition  del  Mar- 
chefe "Nicolo  fitrouauainpeggior  grado,  & delle  rebelhoni  feguiua- 
nopurfpejfo.  Erafimefcolato  in  quella  guerra  il  Signor  M. flore  da 
Faenga , il  qual  fpontaneamente  e fendo  aucr fario  del  Conte  da  Barbia- 
no , & aggiunto  i conforti  de  Fiorentini , entrò  in  quefta  imprefa , & 
fiorrendo  (peffoil  paefe ,moleftaua  il  Conte  da  Barbiano  ,gr  jlggo . 

In  queflo  meggo  una  moltitudine  di  Contadini  & paefani  s erano  leua - 
ti  fra  * Argenta  & Ferrara,  & prefo  Carme  fi  uolgeua  a far  nouità , & 
per  quella  Jpcranga  Mggo  fi  mife  a paffare  il  To,  & unirfi  con  loro  fin 
ga  il  Conte  da  Barbiano . La  qual  co  fa  uenuta  a notitia  al  Signor  ^dfto- 
i ) re  da  Faenga , egli  con  quafi  mille  dugento  caualh  di  gente  fua , & de 

, Fiorentini , fi  partì  da  Faenga , & pafiò  il  To  con  le  naui,  dopo  fubita- 

| ( mente  affaltò  A ggo , & i fuoi,&  con  poca  fatica  li  ruppe , & quello 

j che  fu  da  filmare  afidi  ^ iggofu  prefo  dal  Conte  Currado  Capitano  delle 

, genti  de  Fiorentini  ,&  condotto  a Faenga  nelle  carcere  . In  quello 
modo  gli  apparati  & sforgi  dì  jlggp  tomaron  nani , benché  certi  reSìi 
i di  quella  guerra  rimaneffero  in  quel  di  Modona , & in  quei  luoghi  piu 
5 tempo.  Tre fo  jlggp,  & abbattute  Coltre  fue  cofe,i  Fiorentini  man- 
i darono  i loro  Condottieri  & quelle  genti  che  haueuano  in  quei  luoghi  a 

y affediare  Barbiano . Haueuano  i Fiorentini  prefo fdegno  contrai  Con- 
, te  Giouanni  da  Barbiano , perche  dal  principio  di  quel  mouimentofro- 
\ uandofi  lo  ^ imbafciador  F iorentino  appreff  ì ^ Lggo , & ingegnandofi  *~~ 

di  rimanerlo  dalla  imprefa , & apprejfo  ammonendo  liberamente  il  Con 
( te  Giouanni  da  Barbiano  che  non  uoleffe  far  guerra  al  Marchefe  di  Fer - 
, tara  protestando  che  i Fiorentini  non  lo  fopporterebbono , queflo  huo- 
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mo  inquieto , & atto  alla  militia  usò  parole  baldangofe  dicendo.  Qjuac 
ta  è r arroganza  uojlra  Fiorentini,  che  già  nefì'un  può  fare  un  cenno  per 
Italia , che  noi  non  ui  uogliate  interuenire . Qualunque  cofa  per  Tno- 
fcana,  per  Lombardia , per  Romagna  efce  di  tiuouo , uoi  Rimate  appar- 
tcnerfi  all'  arbitrio  uoRro , & uolete  effer  i Maefai  & Gouematori  di 
ognuno . Et  al  prefente  a ^dggo  nato  di  quella  famiglia , la  qual  uoi 
predicate  efferui  amica , perche  uuol  feguir  le  fue  ragioni,  gli  proteflate, 
o annientiate  la  guerra,  & me,  &gC  altri  fautori  della  fua  giuflitia  ci 
minacciate  fe  gli  diamo  aiuto . Andate  adunque , & affrettate  me  con 
le  mie  genti  fu  uoRri  confini  ,percioche  io  non  uoglio  fe  non  amato 
fu  uoRri  terreni  diffrutar  con  uoi.  Seguendo  adunque  dopo  la  conta • 
melia  delle  parole  anchora  i mali  fatti , non  lo  fopportò  il  popolo  Fiorai 
tino,  perche  mandate  le  genti  a Barbiano , abbattè  in  modo  la  fua  bai* 
danga,  che  affediò  in  cafa  frale  fue  proprie  mura  colui  che  prima  co  mi- 
nacci haueua  detto  che  uerrebbe  armato  fu  terreni  de  Fiorentini . Ven- 
ne adunque  il  Signor  ^ifior  da  Faenza , & le  genti  del  M archefi  Tri- 
tolò da  Ferrala,  & pofero  il  campo  a Luco , & a altre  fue  CaRella . Et 
nondimeno  tutta  queftaimprefa  era  piu  riputata  del  popolo  Fiorenti - 
no, perche i Bolognefi palesemente  ne  fecero  querela  , moflrando  ha- 
uer  a male  che  i Fiorentini  acqui Raffcro  Caftella  in  quei  luoghi , & per 
quefia  cagione  dauan  fauore  al  Conte  Giouanni  contr'a  Fiorentini  af- 
fai apertamente . Quel  mede  fimo  face  nano  quei  di  Rauenna  ,&  fi- 
mola  , perche  non  amauano  la  uicinità  de  Fiorentini . Era  in  quel  tem- 
po a fuldi  di  Giouangaleaigo  il  Conte  Alberigo  da  Barbiano  congiun- 
to di  qucflo  Conte  Giouanni , & era  huomo  di  gran  reputatane  <&  Ca- 
pitano delle  fue  genti . CoRuidolendoficomele  fue  terre  gf  erano  af- 
fidiate, domandò  licenza  a Giouangaleaggp,  & metteua  in  ordine  ogni 
cofa  per  dar  foccorfoafiuoi,  Giouangaleaggo  per  un  firn  ^imbafcia- 
dorl' haueua  lignificato  a Fiorentini,  dicendo  che  non  poteua  tenere  d 
Conte  Alberigo  che  non  andaffe  al  foccorfo  di  cafa  fua . I Fiorentini  a- 
dunque  per  queRo  auifo,  & per  lofdegno  de  Bolognefi,  & appreffo  per- 
che egli  haueua  portato  affai  pena  della  fua  baldanza,  leuaron  (affedio. 
Et  nel  ridar  f efferato  fecero  imprefid' una  cofa  non  meno  difficile  t& 
queflo  fu  di  affediar  C aft  cacar o . Tene  nolo  in  quel  tempo  un  Tomafo 
Uguiano , che  gl' era  flato  dato  a guardia  dal  Tapa , dopo  morto  il  Ta - 
pa  l' haueua  ritenuto  di  fua  propria  auttorità . Coflui  tenendo  amici - 
tia  co  Fiorentini,  &ffreffe  uolte  effendo  Rato  difefo  dalle  lor  forge  final- 
mente uenne  in  pratica  di  dar  loro  la  Terra . Tdjm  parue  cofa  di  rifiu- 
tarla, ma  perche  non  baueffe  a nafeere  alcuna  querimonia , innangi  a o- 
gni  altra  cofa  parue  lor  d‘ impetrarlo  dalla  Sedia  Romana . La  qual  cofa 
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pai  chef, ir  ottenuta,  il  poffeffor  del  luogo # neramente  che  mutàffe  propo 
[ito,  0 nero  che  non  gli  fu  fiero  dati  tanti  danari  quanti  egli  fferana , po- 
llo da  parte  l' amicitia  de  Fiorentini , & riconciliato  fi  co  Signori  uicini 
riteneua  la  Terra  oflinat amente  nelle  man  fue . I Fiorentini  adunque 
fingendo  piu  tempo  di  non  uedere,  all'ultimo  trouandoft  le  genti  che  tor- 
nauano  da  Barbiano  in  quei  luoghi  per  la  opportunità  di  quell' efferato 
diliberaron  di affediar  Calìr acaro , & fubit amente  ui pofero  il  campo , p. 

& comandato  gran  numero  di  fanti,circondaron  la  Terrai  fecero  due  allodi  ano" 
baflie,&fomironle  di  fanti  che  firigne fiero  l' affedio . QjieSìa  impre-  Caftraca- 
fa  fimilmentc  fu  molefla  a Bolognesi , in  forma  che  hebbero  a dire  a gli  ro* 
Oratori  Fiorentini  ,i  quali  fi  trouauanoa  Bologna,  che  non  patirci}- 
bono,  che  acquifìaffero  dominio  in  Romagna  . Qjiei  di  Fori),  maffi - 
inamente  fi  doleuano  di  quello,  perche  la  Terra  di  Caftracaroè  quafi 
pofla  fu  la  entrata  di  quella  Città , & non  poteuan  ueder  la  potenza 
de  Fiorentini  sì  da  preffo  finga  gran  timore . In  fomma  tutti  i Micini 
fè  ne  contriFlaua.no  eccetto  che  il  Signor  ^4 fior  da  Faenga , il  qual  pare-  y “ 

Ma  che  in  quel  tempo , & in  quefio , & in  ogni  altra  co  fi  fauoriffe  il  po- 
polo Fiorentino . G? apparati  adunque  fi  faceuan  per  tutta  Romagna 
per  leuarl affedio,  & gran  numero  di  gente  d'arme  a cauallo  nonna 
della  M arca , & d altri  luoghi . Le  quali  e (fendo  congregate  a Fori), 

& aggiunta  una  gran  fanteria  tratta  di  tutte  le  Terre  di  Romagna , i 
Capitani  de  Fiorentini  che  erano  al  gouerno  del  campo,  temendo  tanta 
moltitudine , lafciate  le  due  baflie  con  buona  guardia , ritraffero  il  refio 
dello  efferato  a Modiglana.  I nemici  foprauenendo  fomiron  la  Ter- 
ra delle  cofe  necefiarie , & da  altra  parte  affediaron  le  baflie, benché  fuf-  • 
fero  ben  guardate . La  impre  fa  adunque  di  Cafir acaro  poco  con  fidera- 
ta,hebbe  per  allhora  fin  non  conueniente  allo  honore  della  Città.  Era 

Fiata  affediata  quella  Terra , non  con  folenne  deltberation , ma  per  la 
commodi tà  di  quelle  genti  di  Romagna  ,&  qua  fi  fuori  di  propo  fitto  fi 
era  contratto  in  quella  guerra , & per  tanto  il  fine  mofirò  la  leggie - 
regga  di  quel  configlio . Et  cofi  la  guerra  di  Caftracaro  maffimamen- 
te  per  megganità  de  Venetiani , & d altri  amici , per  allhora  fi  uenne 
a pofare , & le  Baflie  intorno  alla  Terra  che  teneuano  i Fiorentini , fu- 
ron  meffe  come  in  dipofito  nelle  man  del  Signor  F rance  fio  da  Carrara . 

In  Thofiana  quelle  genti  d arme  chehaueuanlaficiato  Gorgon  fa,  non  Genti  d’ar 
molto  dopo  d improuifo affai taron  iLuccìyefi,  & fu  opinion  cheque - me 
fio  figuiffe  per  opera  di  Meffer  Iacopo  doppiano  , che  defideraua  ™c^Luc  " 
aggiunger  Lucca  al  fuo  dominio.  I Fiorentini  intefa  queHa  noucl-  ' ’* 
la,  fubito  mandar on  tutte  le  lor  genti  a Tefiia,  che  è uicma  a Lui  - 
ca  a dieci  miglia , gr  ojferfiro  a Lucchefi  che  ne  pigltaffero  commodi  tà , * 
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Hr  con  for tarongli  per  uno  Ambafciador  alla  conferuation  delia  libertà 
loro . Ter  qucHe  offerte , ir  quegli  fuffidi , i Lucchefi  fotti  di  buono  o- 
mmo , mifero  dentro  le  genti  de  Fiorentini , & per  quello  aiuto  fecero 
egregiamente  la  lor  difefi , & quelle  genti  ufeiron  fuori  di  Lucca,  ir 
con  certe  zuffe  furon  fuperiori , perche  i nemici  perdendo  la  fferanga  di 
potere  ottener  piu  oltre,  fi  partirono,  & palesemente  pajfaron  per  la 
Città  di  Tifa  con  la  preda  & prigioni.  La  qual  co  fa  fece  anchora  piu 
fdegnare  i Lucchefi , perche  hauendo  riceuute  da  Tifoni  tante  ingiurie , 
& da  Fiorentini  tanti  fauori , ne  loro  grani  ir  importanti  pericoli,  en~ 
traron  in  amicitia , ir  in  confcderation  del  popolo  Fiorentino . In  quel 
mede  fimo  anno  Meffer  Giouangalcazgp  Signor  di  Melano , hebbe  il  ti- 
tolo del  Ducato  dallo  Imperadore^be  prima  era  chiamato  Conte  di  Vir- 
tù , ir  come  bcniuolo , ir  amico  lo  fignificò  a Firenze,  & domandò  che 
ui  fi  mandaffe  u imbafeiadori  a bonorarla  fefla  fua , ir  coft  ui  mandò 
la  Città,  & ftmilmentel' altre  Terre,  irTrincipi  ricbiefli  da  lui,  ir 
con  gran  numero  di  Oratori,  & Signori  fu  fatta  quella  celebrità,  “idei- 
la fin  di  quefloanno  feguìnouità  nella  RepubUca,  per  la  cagion  che  ap 
preffo  diremo . Era  Meffer  Donato  Acciainoli  Caualier  Fiorentina 
di  cafa  nobile , et  molto  honorata  . Egli  anchora  era  Intorno  di  gran 
uirtù  et  auttorità , et  fenja  dubbio  principal  nel  gouerno  della  Repu- 
blica . Et  benché  pel  paffuto  continuamente  fuffe  ito  alla  medefma  uta 
de  gl' altri  clx  inficine  con  lui  gouemàuan  la  Republtca  , nondimeno 
allhora  qualunque  cagione  fel  tnoueffe  , l'effetto  fu  clx  diriggò  la-> 
nimo  allareflitution  di  quei  Cittadini  eh' erano  flati  ammoniti , et  ha — 
ueua  praticato  quella  cojà  con  Agnolo  Ricoueri , et  con  alcuni  altri . La 
imprefa  era  difficile , et  grande,  et  di  condition  da  non  paffare  finga  con 
tefa , ma  egli  confidando ft  nella  fua  potenza , et  auttorità  ,fferaua  po- 
terla condurre.  Venuta  adunque  a notitia  quefla  pratica  a Reggenti 
iella  Republica,prcJiamenteftleuaronoet  incominciarono  a impedir 
queflo  propofito,  et  a metterfi  in  punto , di  manieraci*  non  haueffero  a 
patir  quefla  imprefa,  andare  piu  oltre,  et  già  i Tr tori  cerano  prepa- 
rati a ouiare  a queflo  penfiero  , fe  fuffe  meffo  innanzi , et  anebo- 
ra  punirlo  come  cofa  contraria  alla  publica  quiete  . Ter  queflo  ti- 
more Agnolo  Ricoueri,  et  un  Ser  Guido  Tlotaio , che  haueuan  no- 
titia di  ogni  cofa , impauriti , hauendo  prima  promefjione  della  fal- 
uegga  loro  , manifeflarono  il  penftero  , et  l'ordine  di  quefla  cofa  a 
Magiflrati.  Mefj'er  Donato  adunque,  per  quefla  cagion  richiedo  di  com 
par  ire  a Triori,  era  ritenuto  da  fuoi  amici  et  beniuoli  che  nhauena  gran- 
copia,  et  confortato  di  flarft  a cafa,  et  ragunar  la  moltitudine  de  fuoi  pel 
toncorfo  de  quali,  fatto  forte , potrebbe  mettere  a effetto  il fuo  penftero. 
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o neramente  fuggire, ogni  pericolo  ,i  fuoi  fautori  & amici  lo  confortaua 
no  a quello.  Ma  egli  pendendo  con  l'animo  fra  la  (peranga  & la  paura, 
fot  eoe  fu  fiato  alquanto  fifpefò  Alliberò  di  ubbidir  confidandofi  molto  nel 
lafua  auttorità,&  nel  fauor  de  fuoi  congiuntile  quali  fi  trottali  ano  al- 
cuni nel  Magi  firato,  lenendo  adunque  in  Talaggo,fu  foftenuto , & i Donato  a * 
fuoi  fautori  fubito  dijfipati  non  fi  uidero  piu  comparire  in  alcun  luogo,  ^aiuoli  pre 
Egli  tenuto  due  giorni  a buona  guardiani  tergo  dì  fu  mandato  in  efilio,  j^rcoftnd 
& accompagnato  dal  Talaggo  alla  porta  con  gra  numero  d'armati , ac-  la  Rep. 
cioche  i nemici  non  gli  potejfero  nuocere . Furono  tyubora  confinati  mol- 
ti di  quella  generation  di  h uomini,  che  defiderauan  la  reflitution  di  quei 
cittadini.  Due  cofe  fi  fiima  che  nocefiero  a quefio  grande  & riputato  cit 
t odino,  prima  la  troppa  potenza  & quella  non  moderata , la  feconda  la 
troppa  libertà  di  riprendere , delle  quali  cofe  l' una  gli  recò  inuidiaf  altra 
mahuolenga.  Gl mbafeiadori  che  erano  mandati  alla  Città  frequen to- 
nano la  fua  cafa,  & tutti  quegli  che  Ihiueuano  alcuna  facendo  publica,ri 
correuano  a lui  come  a un  lor  padre  & protettore , la  qual  cofa  non  era 
còmmédata  da  gli  amici  fuoi,  <&•  i nemici  lo  cbiamauano  Doge  & Signor 
per  calunniarlo  T a n t o è molefia  ogni  cofa  eminente  nelle  Città  Ube- 
remmo troppo  gli  flette  per  nuocer  la  libertà  di  riprendere. Egli  certamen 
te  buomo  intero  non  potata  patire  i uitij  de  gli  huomini , & fpefic  uolte 
gli  perfeguitaua,  & quefio  non  tanto  giouaua  alla  RepubUca  quanto  no 
cena  a lui.  Tercioche  J cittadini  nelle  Città  libere  fi  debbon  be 
nignamente  ammonire,  & diriggare , & non  con  ajpregga  di  parole  ri- 
prendere. Ter  quelle  cofe  egli  confinato  uenne  a abbandonar  la  patria.  , 

La  cagione  del  fuo  efilio  manifestano  le  publiche  lettere , ferine  al  fuofra 
tei  Carnai,  delia  Chic  fa  Romana  Cardinale.  Tercioche  dicono,  che  mal 11  ^ratel  di 
volentieri  & no  fenga  dolor  hanno  mandato  il  principal  cittadino  in  e fi-  j °cAc 

lio, perche  a tempo  efiraordinario  haueua  leuato  alcuni  cittadini  afperan  dìnale.'  ” 
ga  di  nuoue  riforme  di  fquittini , & nuoue  reflit  utioni , & preparato  in 
tal  maniera  che  non  fi  potendo  ottener  per  publica  deliber at ton  fi  tent af- 
fé con  laforga  & con  l'arrnè.  Seguita  l'anno  mccclxxxxv  i .nel 
qual  s apparecchiavano  conte fe  et  guerre  quanto  in  alcuno  altro  tempo, 
per  cioche  nel  principio  i condottieri  & le  genti  d'arme  che  baueuan  poco 
tnnangi  cavalcato  ne  terreni  de  Lucchefi , tornarono  in  quel  d'^f reggo, 
g-r  predando, & danneggiando  con  incendi  & rapine  corfero  infino  alle 
mura  della  terra.  Dopo  pajfando  in  quel  d ' ^ inghiari,&  del  Borgo  flet- 
tendo a facco  quei  luoghi  circoftanti, finalmente  fi  fermaron  tra  Cortona 
& reggo.  Oltre  a quelte  genti  un’altra  moltitudine  maggiore  & piu 

potente  fi  diceva  raunarfi  prefio  al  Conte  Giovanni  da  Barbiano  per  far 
compagni  a di  predatori , la  qual  non  era  meno  di  fei  mila  caualli . Et  il 
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Conte  dottarmi  pieno  iodio  uerfoi  Fiorentini  minacciaua  & dinun- 
J Fiorenti-  ciana  la  guerra.  I Fiorentini  uolendo  ouiare  a quefii  pericoli,  prima  con 
nidifperdo  /f  troarte  forte  coftrinlero  color  che  erano  fa  i lor  terreni  a partirfi. 
m°ici'aBar-  Dopo  cantra  quella  moltitudine  che fi  ragunaua  a Barhiano  non  ufa- 
biano.  ron  forge  ma  configlio , & prudenti , pcrcioclx  dettero  certa  fomma 
di  danari  a Capitani  di  quelle  genti , & ordinaron  che  fi  partiffcrojicl 
. qual  numero  fu  Lodouico  Cantelli  & Filippo  Tifano  con  mille  & cin- 

quecento caualli  ,ma  Filippo  da  Tifa  fu  fcoperto  & prefo  innanzi  che 
fi  partile  .Lodouico  qpticipando fi fuggì  con  la  compagnia  fua  & con 
quella  di  Filippo  . La  partita  di  quelle  genti  ruppe  ogni  penfter  del 
Conte  donarmi  da  Barhiano , percioche  gl  altri  ricufaron  di  trouarfi 
in  quella  compagnia,  la  quale  era  prima  difordinata  & quafi  diftrut - 
ta  che  cominciata . I Fiorentini  efiendo  ridotto  Lodouico  Cantelli  con 
quelle  lenti  in  Bologne fe  ,ufando  le  medefime  arti  con  le  quali  erano 
offefi  furon  operatori  che  infteme  con  Meffer  Bartolomeo  da  Trato , & 
An»niode  de  g fobici  che  allhora  faceuano  guerra  in  quel  di  Modona, 

{li  Oblìi.  conuenjjfe  a far  compagnia  accioche  parimente  fi  ualefiero  contra 
lor  nemici . Qjiefti  condottieri , & gente  d’arme  ragunate  infieme 
in  quel  di  Modona , & accrefciuto  il  numero , incominciarono  a danni - 
ficar  quei  di  Reggio , di  Tarma  & gC altri  uicini , perche  da  Giouan- 
valeaggp  Duca  di  Melano  uemuano  querele  per  le  rapine  et  malefici  fot 
ti  da  quefla  compagnia,  alle  quaifi  nfpondeua  quelle  genti  non  effer 
del  popolo  Fiorentino,  ma  folamente  hauerle  obligate  perlauenir  quan- 
• do  fuffero  riebiefie.  In  quello  megjo  efler  in  loro  arbitrio , & in  fom- 

ma effer  in  quel  mede  fimo  grado  di  obligatioti  che  eran  con  lui  Mef- 
fer Brogliole , & Brandolino,  & Biordo  con  le  lor  genti.  Ma  coHo - 
ro  poi  che  furon  foprafiati  alquanto  in  Modonefe  , & perfeguitati  i 
rebelli  del  Marchefe  'Hkolò  di  Ferrara , fi  partiron  con  tutte  le  genti, 
& uennero  in  Tbofcana , & feorrendo  & dannificando  il  paefe  de  gli 
auerfari , finalmente  con  gran  tumulto  paffarono  in  quel  di  Tifa  con- 
dotti da  gli  ufeiti  de  Tifani  che  n eran  i capii  Gambacorti  & i Confidi 
Monte  Scudato. Qjcefle  co  fe  pale  fornente  fi  diceuano,  ma  in  fecretofi  fa- 
cetian  per  opera  di  Lucchesi  quali  hauendo  riceuuto  ingiuria  l’anno  di- 
nanxfsingegnauano  fimilmente  dannificar  loro , & occultamcte  dauan 
danari  a quei  condottieri , accioche  il  contado  di  Tifa  riceueffe  maggior 
danno . I Fiorentini  offendo  auerfari  di  Meffer  Iacopo  doppiano,  come 
di  huomo  nemico , & maffxmamente  oppofito  al  nome  Fiorentino, & ag- 
li Còte  da  gjunto  a quello  il  ri  (petto  de  Lucchefi  lor  collegati  facilmente  foppor + 
Barbiano  fauan0  ^efle  cofe . Ma  poi  che  queflc  genti  furon  fiate  un  mefe  mte- 
mene  a 1 1-  ^ ^ contado  di  Tifa , & dato  ilguafto  a tutto  quel  paefe,  il  Conte  Gio- 
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nonni  da  Barbiano  uenne  a Tifa  con  tutte  le  fue genti , chiamato  prtfia- 
mente  da  Tifani , come  nemico  delle  genti  fuggite  & ragù  nate  in  com- 
pagnia . La  fua  uia  fu  per  il  contado  di  Vrbinojli  Terugia,&  di  Siena. 

Vennero  ancbora  con  lui  gli  ufciti  de  Lucclxfi  che  nera  capo  ‘Fficolò  Di- 
uerfijmomo  potente  preffo  al  Duca  Giouangaleaggo  Codottier  £ af- 

fai numero  di  gente,  perche  Mejfer  Bartolomeo  da  Trato,&  gr altri  Cò- 
dot  fieri  fi  ritraejfero  in  quel  di  Lucca.  I Fiorentini  mandar on  gente  (far 
me  in  aiuto  de  Lucchefi  con  cornmeffion  di  far  refifienga  ne  lor  terreni 
a chi  gli  uoleffe  offender,  ma  non  entrar  ne  terreni  o ne  confini  de  Tifani. 
il  campo  de  Tifani  era  a Librafatta,  le  genti  de  Fiorentini  & de  Luc- 
thefi  a pie  & a cauallo  s'eran  fermi  in  megofra  il  campo  de  Tifoni , & ' 

Lucca  ,&  faceuano  alcune  Jcaramuccie.  In  quello  meggo  gt  Oratori 
Fiorentini  che  fi  trouauano  a Melano  ,fignificaron  come  il  Conte  Mlbe- 
rigo  & Lionardo  Male  [pina,  con  gran  numero  di  gente  <f  arme  erano  fio 
ti  licentiati  dal  Duca  Giouangaleaggo  che  fi  conuenijfero  in  compagnia, 

& ucnijfero  in  Thofcana  alla  difefa  de  Tifani.  Ter  la  qual  nouella  i Fio- 
rentini fi  moffero  di  mego  come  amici  comuni  fra  i Tifani, & Lucchefi  jet 
mandati  Mmbafciadori  all’ una  parte  & all'altra,  finalmente  fi  compofe 
ro  infieme  in  queftaforma^he  il  Conte  da  Barbiano  & le  genti  che  eran 
uenute  con  lui  in  quel  di  Tifa,  fra  dieci  dì  fi  partijfero  di  Thofcana . Ch'il 
Tratefe  & fuoi  compagni  ufeiffero  de  terreni  de  Lucchefijet  non  facejfe- 
ro  piu  guerra  a Tifoni. Q^uefio  fine  hebbe  per  allhora  quefia  turbatone , 
i Condottieri  et  le  genti  d'arme  fecondo  la  compofition  fatta  fi  partirono . 

Il  Conte  di  Barbiano  fe  n'andò  in  Lombardia,  & Mejfer  Bartolomeo 
Tratefe &i  fuoi  compagni  in  quello  di  Siena, & nondimeno  non  fi 
quietaron  però  lecofe  per  C auenire , percioche  il  Conte  di  Barbiano  fe- 
ce molti  et  grandtjjimi  danni  in  Lombardia  al  M arche  fe  di  F errar a jet 
a quel  di  Mantoua  collegati  de  Fiorentini.  Etperqueflo  fdegno  iFio-  jaC0p9 
ventini  dauanfauore  agli  ufciti  di  Tifa , accioche  Mejfer  Iacopo  d'Mp-  d' Appiano 
piano  et  i Ti fani  fuffero  piu grauementeopprcjfati . Stando  le  cofe  in  Signor  dì 
quefto  modo  .jet  non  e fendo  la  guerra  manifefia , ma  gl' animi  pieni  di  fo-  p“iU 
jpitioni,et  gt  ufciti  de  Tifani  hauendo  occultamente  fauor  da  Fiorentini , 
et  da  Lucchefi , intendendo  quefto  Mejfer  Iacopo  cT Mppiano , delibe- 
rò di  non  fopportar  più  fimili  pericoli , perche  egli  Jòllectto  di  mettere  a 
ordine  le  fue  forge , et  moffe  il  Duca  Giouangaleaggojhe  molto  innan- 
gi  lo  defideraua  et  penfaua,a  pigliar  la  guerra  di  Thofcana.Fu  quefia  co 
fa  ordinata  con  gran  configliele  con  gride  apparato #t  le  forge  del  nemi 
co  non  fi  dimofiraron  mai  tanto  quanto  in  quefto  tempo.  Tercioche  deli- 
berando di  far  l'imprsfa  contr'aFiorcntini,d'ogm  luogo  gran  nume- 
ro di  gente,  et  molti  Capitani  quafi  a un  tempo  deputato  fi  trouauano 
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Paolo  Orli  a Tifa.  Dalle  parti  di  fotto  di  Thofcana  ui  uerme  Taolo  Or  fino,  Ottobuon 
"?•  da  Tarma, & Ceccolin  fratello  di  Biordo,et  in  unmedefimo  tempo  Mef- 

da'parma!  fer  con  altre  genti  comparirono  a Tifa,  & tutti  quefti  quattro 

Condottieri  uennero  di  Thofcana.Di  Lòbardia  fi  diceua  che  ueniua  un  al 
Paolo  Sa-  tro  prande  effercito,  il  Conte  Giouanni  da  Barbiano. Taolo  S aucllo,  Lu- 
Luca'daCa  CA  ^ ^analet&  d°P°  tojloro  il  Conte  Alberigo  Capitan  Generale . Ter 
naie.  k {tenuta  di  tante  genti  nimicl k , i Fiorentini  incominciarono  a temere, 

& fubito  condujf ero  a foldo  Mejfcr  Bartolomeo  Trote  fi  & gli  altri  Con- 
dottieri congregati  infieme  come  fe  la  lor  compagnia  fufie  finita  et  com- 
Bernardon  partirongli  per  le  terre. Fra  uenuto  in  queHo  tempo  Bernardon  chiama - 
Capitan  t0  per  capitan  General  dal  popolo  Fiorentino,  & diputato  a tutta  fim- 
ua  cone . por[M7^  delle  cofe,  il  quale  era  di  rial  ion  Gttafcone , & nondimeno  con- 
sueto lungo  tempo  per  Italia  al  mejìier  dell' arme.  Coftui  menò  feco  feicen 
to  caualli,&  piu  di  dugento  fanti  pratichi  alla  guerra.  Con  quefie  genti 
fi  fermò  a San  Miniato  & a Fucecchio.  Oltra  a quello , richiefti  i Bolo- 
gne fi  & gl' atri  collegati  di  fau  ore  Riandarono  alcuni  aiuti  benché  fu  fie- 
ro pochi, & ueni fiero  molto  tardi.  In  quefto  meggo  Taolo  Orfmo,  et  Ot 
tobuon  da  Tarma,  fi  moffero  con  le  genti  di  quel  di  Tifa,&  cntraron  nel 
contado  di  Lucca  doue  congiunti  col  Conte  Giouanni  da  Barbiano , afpet 
tauan  la  uenuta  del  Conte  Alberigo  di  Lombardia,  & feorreuano  bollii 
mente  tutto  il  paefe.Efiendo  i Luccheft  pojh  in  gran  pericolo,  domanda - 
nano  gli  aiuti  de  Fiorentini,  a quali  dehberaron  i Fiorentini  di  fouenire. 
Ordinarcn  che  Bernardon  Capitano  fi  mouefie  da  San  Miniato,&  pafidf 
• fc  per  lama  di  Fucecchio  in  quel  di  Lucca . T rouandofi  adunque  nel  con- 

tado de  Luccheft  i effercito  de  Fiorentini , & effóndo  ognun  uolto  a quel 
le  parti  Mefier  Iacopo  £ appiano  clx  molto  innanzi  l’haueua  fabrica - 
Benedetto  to , fece  una  imprefa  di  pigliar  San  Miniato.  Era  Benedetto  Mangia- 
Magudori.  huomo  nobile  a cafa  fua  ,&  infimo  allhora  riputato fedele.Cofiui  tro 

uandofit  in  quel  tempo  a Tifa , Mefier  Iacopo  dì  appiano  con  gran  pre- 
mi lo  dijpofe  a far  un  gran  fatto , & quefto  fu  di  prender  fubitaméte  San 
Miniato,&  leuato  il  romor  per  mego  degli  amici  fuoi,&  degli  aiuti  che 
ui  farebbon  a tempo,tor  quella  terra  a Fiorentini.La  cofa  pareua  da  riu - 
feir  perche  tuffane  guardie  de  Fiorentini  eran  rimafte  dentro,  & gran 
numero  di  gente  nimiebe  fi  trouauano  a Tifa, & nelle  circoftange  da  po 
tere  efiere  a San  Miniato  in  poche  bore.  Il  modo  del  trattato  era  ordina- 
to in  quella  forma . La  refidenga  & cafa  del  sicario  pofta  fu  leftreme 
Trattato  parti  della  terrajlaua  di  maniera  che  di  dentro  & di  fuori  fi  poteua  en- 
del  1 1 a ppif-  trare  et  ufcirc.  Deliberò  adunque  di  occupar  quella,  & di  metter  den - 
eHaTsan”  tro  per  quella  uia  il  ficcar  fi  de  nemici,  perche  compofta  la  cofa  a quefto 
Miniato,  modo , Benedetto  condiciafettecauallt  fi  mofie  da  Tifa  et  fin  la  prima  ho- 
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fa  di  notte  giunfe  a San  Miniato , & poi  che  fu  nella  terra , cofi  armato , 

& con  quei  compagni  che  baueua  menato  feco,fe  ti  ondo  al  V icario , co- 
me fe  hauefe  a lignificar  qualche  co  fa  d’ importanza ,<jr  di  necefjaria  pre 
ftezg*,&  fu  me ffo  dentro  fenga  alcun  fofpetto.  Egli  come  fu  còdotto  in- 
nanzi al  cofpetto  del  falcar  io  fratto  fuori  l'arme  l 'ajjaltà  infieme  co  fuoi, 

& non  hauendo  fofpetto  di  tal  cofa  l'ammaggà . Dopo  leuato  il  romor  & 
chiamati  iTerragani  alla  libertà , fece fegno  a nemici  che  ueniffero  con 
prevegga  • l T erragani  fpauentati  da  prima , /limando  chefuffero  i ne 
mici  con  i efferato  & non  fi  fidando  l’un  dell'altro , fìauano  in  gran  timo 
re.  M a paffuto  alquanto  di  tempo,  non  comparendo  alcun  foccorfo  de 
nemici , fi  ragunarono  infieme  & confortando  F un  l'altro  deltberaron 
daff aitar  quei  del  trattato , perche  con  grande  empito  s'appre fintarono 
alla  cafitdel  V icario, & bench’ella  fuffe  forte  & quei  cioè  l’haueuano  oc- 
cupata egregiamente  la  difendeffero, nondimeno  chi  da  una  parte  & chi 
dall' altra  la  combat teuano , & metteuan  fuoco  nelle  porte . Finalmente 
quei  che  u erano  dentro, non  fi  confidando  di  poter  refifiere  a tatua  forga, 

& non  uedendo  comparire  alcun  fuflidio , cominciarono  a far  penfiero  di 
fuggir  fi.  Benedetto  di  notte  per  certi  precipiti  fi  ufcì  della  terra,  & de  §an  Mini* 
fuoi  compagni  ne  fur  prefi  alcuni,  & gl' altri  fuggendo  occultàdofifcam  to  prefoda 
paronoja  cafa  del  sicario  fu  ricuperata  dopo  mega  notte . Qjtàdo  a Fi-  nemici  “ié 
rertge  uenne  la  nouella  come  il  Sicario  era  flato  morto, & la  fu  a cafa  pre  ^“^raxa 
fa  & i nemici  eran  chiamati  et  affettati ,i  Magiflrati  fecero  chiamar  pre  ni> 
ftamentc  i cittadini,  & tutta  la  Città  Slette  quella  notte  in  gran  timore. 

Terche  pareua  loro,  fe  haueffero  perduta  una  terra  forti  filma  di  fito  & 
capace  di  gran  numero  di  gente, doue  poteuan  far  la  fedia  della  guerra, di 
correr  pericolo  della  libertà,  & fìimauono  certamente  fi  gran  moltitudi- 
ne di  gente  mimiche , effer  rannate  a queSlo  fine . Con  fult andò  adunque 
quel  che  fuffe  da  far  di  queSla  cofa,  & J limando  fenga  dubbio  la  terra  ef- 
fer perduta , fui  far  del  dì  uenne  un’altro  auifo , che  re  ferì  la  terra  effer 
conferuata , & quei  del  trattato  cacciati  fuori . Ter  queSla  feconda  no- 
uella,la  Città  ne  prefe  tanto  conforto,che  gli  parue  effer  liberata  da  gran 
di  fimo  pericolo, et  marauigliandoft  come  il  foccorfo  nò  era  uenuto  a quei 
del  trattato,  fi  trovò  che  uenendo  di  notte  la  fanteria  de  nemici , fi  rifeon 
fròtte  gli  aguati  de  nofiri , che  per  altra  cagion  s erano  pofìia  voler  pi- 
gliare gF ufciti,&  per  queSlo  i nemici  filmarono  il  trattato  effer  feoperto 
& tornaronfi  adietro,&  per  quefia  cagion  piu  toflo  a cafò  fi  uenne  a fai - 
uar  la  terra,che  per  alcuna  prouidenga  de  gli  kitomini . Ma  fatto  alto 
il  giorno, Ceccolino  fratello  di  Fiordo, uenendo  con  le  genti  d’arme  a canai 
lo, trono  quei  del  trattato  effe)- flati  cacciati,  perche  preflamente  fi  tornò 
a Tifa.Dopo  il  trattato  feoperto  a San  Miniato,  il  Capitano  dell  efferato 
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. Fiorentino  fi  fitraffe  di  quel  di  Lucca  a Fucecchio , & ueduto  il  pericoli 
di  quel  trattato, attendeua  folo  a guardar  le  terre . In  quello  megjo  il 
Conte  Alberigo  Capitan  General  del  Duca  Giouangaleaggo  con  le  fue 
genti  d’arme,  era  cattale ato  in  quel  di  Siena,  & conuocato  preffo  a fe  tilt 
ti  gl ' altri  condottieri, & in  quella  forma  tutte  le  genti  nemiche,  s erano 
meffe  in  frane, perche  il  Capitan  Fiorentino  anchora  egli  hauuto  coman - » 
damento  di  porfi  loro  a petto, con  celerità  conduffe  f esercito  uerfo  quella 
pai-te, benché  fuffe  di  forge  molto  inferiore.  Tercioche  non  poteua  ftar  del 
pari  alla  càpagna,ma  era  necejfario  che  per  hauer  minor  numero  di  gei t- 
tc,entraffe  nelle  terre  alla  guardia  di  quelle  & del  paefe.  Et  per  ricetti 
della  auerfità  de  luoghi  bi fognati  a che  a piu  parti  hauejfe  cura,&  mafli- 
me  che  non  gli  era  noto  doue  i nemici  s’haueffero  a uolgere  . F irenge  & 
A reggo  fon  dittanti  da  Siena  quafi  egualmente , perche  il  pericolo  era 
grande  a qualunque  luogo  s'adtriggafferu  i nemici.  La  fama  et  l'opinione 
era  che  pafferebbono  in  quel  dt  Areggo, & per  quefta  cagione  il  Capitan 
de  Fiorentini  sera  uolto  a quelle  parti . I nemici  poi  che  hebbon  meffo  in 
punto  ogni  cofafuor  della  opinion  dì  ognuno, vennero  uerfo  Firége . Era- 
no piu  che  dieci  mila  caualli,et  una  moltitudine  quaft  incredibil  di  fantii 
fra  quali  era  un  numero  di  ufciti&  sbanditi  & malfattori.  La  via  fu 
per  chianti ,&  paffuto  il  monte,  pofero  il  campo  a Vangano , & prefero 
il  cafìello.  Dopo  feorfero  m Fai  di  Grieue,&  perdiuerfi  camini  Mennero 
uerfo  F ir enge, intorno  a Vagolatico,  & Certofa  & altri  luoghi  & come 
un  diluuio  turbarono  il  paefe.  Le  fquadre  nemiche  feorfero  in  fino  alle  mu 
ra,&  i contadini  frauentati  & oppreffati  dì  improuifo,  percioche  lagucr 
ra  non  era  ttata  dinuntiata  co  le  mogli  & co  figliuoli, & col  befliame,& 
con  le  mafieritie  leuate  dinangi  a nemici, fuggiuan  nella  Citta.  Ardeua 
no  le  uille , et  tutto  il  paefe  era  pieno  di  rapimi  di  tumulto  & di  paura. 
Apprefjo  la  moltitudine  di  dentro  non  confueta  di  ueder  fimili  pericoli, 
concila  alle  porte  & domandaua  quel  che  fi  faceua,&  doue  erano  gf  in- 
cendi & l'ar fioni.  I nemici, meffe  in  preda  tutte  le  uille  intorno  a Giogo- 
li, a MarignoUe,&  a S opinano, & predate  tutte  quelle  circoflange  fcefe- 
ro  nella  uia  di  Vi  fa,&  in  quei  luoghi  danneggiando  edifici j & utile  ,fi 
conduffero  fiotto  la  Città, di  modo  che  bifognò  piantare  iflrumenti  fopra 
alla  portanti  a offendergli  & fcacciargli . In  quetto  meggo  il  Capitan, 
et  f efferato  de  Fiorétint, ueduto  fépito  de  nemici  tomaron  uerfo  Firége, 
e pofero  il  capo  in  luoghi  còmodi, et  opportuni, et  attédeuano  a raffrenare 
i nemici  dalle  prede,e  conerte  quoto  era  lorpoffibile.I  nCmici,paffatoAr 
no  e focheggiato  di  qua  et  di  là  fi  fermarono  intorno  a Signore  fecero  for 
ga  dì  hauer  quel  caflello^tccioche  potefferafar  in  quel  luogo  la  fedia  della 
guerra, il  quale  è molto  opportuno  a tale  effetto.Còfumati adunque  alca 
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ni  giorni, poi  dìe  unterò  di  no  lo  poter  bauer,  dcliberaron  partir fi , & co  fi 
fatto  fenato  il  capo  per  V al  di  Te  fa  et  Fai  d'Elfa  fi  tornarono  in  quel  di 
Siena.Q^uefle  cofefuron  fatte  nella  fine  dell'ino  mccclxxxxv  x. 
in  modo  che  nel  principio  dell’anno  feguéte  fi  trouaron  le  genti  intorno  a 
Firenze.  Toi  che  i nemici  furon  tornati  in  quel  di  Siena  fi  diuifero  in  due 
parti  f una  parte  in  quel  di  Mòte  Tulliano, et  di  Cortona  a moleflar  quei 
pie  fi,  l altr a rimafe  in  quel  di  Siena  col  Conte  . Alberigo  per  continuar  la 
guerra  in  quei  luoghi. Ma  no  molto  dopo  incommciaron  loro  a micare  et 
a debolir  le  forge.  Tercioche  Taolo  Or  fino  uenne  a [oidi  de  Fiorentini , et  Paolo  OrG 
Biordo  fimilméte  s accordò  co  loro  e riuocò  Ceccolinofuo  fratello,et  il  Co- 
te  Giouini  da  Barbiano  mafi imamente  per  opera  de  Bolognefi  ritornò  in  pì°JnL 
Romagna, e co  fi  raguagliate  le  forge  fi  feguiua  la  guerra.  Mitre  che  que 
He  cofefifaceuano  in  Thofcana  il  Duca  Giouìgalcagjo  mandò  un'altro 
gride  ejfercito  in  Mantouano  come  fe  la  guerra  nò  fufie  altroue,  et  afi'c- 
diò  quella  Città  per  la  uia  dell’acqua  et  di  terra  fn  forma  che  il  Marcbefc 
fitrouaua  in  gradifi  imo  pericolo.  I Fiorétini,  béclìe  haueffcro  a cafa  mol- 
te oppreffìoni  da  nemicijiòdimeno  rio  uollero  abbidonar  la  falute  dell' ami 
€0  & del  collegato jma  finitamente  ui  mandar on  gente  al  juo  foccorfo , et 
non  picciol  numero  del  quale  era  capo  il  Conte  Vgo  di  Monforte.La  con - còte  Vgo 
tefa  queflo  anno  fu  grandifitma  in  Mitouano,percioche  fi  fece  la  guerra  di  Monfot- 
to  f armata  pel  To  & pel  Mencio,  et  per  terra  con  gridifitmi  efferciti  de  te* 
vernici  diuifi  in  due  capi.  Iti  Thofcana  poi  che  le  giti  nemiche  erano  dimi 
unite  fa  guerra  hi  gri-parte  s era  ridotta  intorno  a Siena,  percioche  1 co- 
tonieri & foldatidel  popolo  Fiorentino  offendo  pofti  a Colle  & a Toggi 
bangi  ualorofamentc  ributtauano  i nemici,  et  parimente  a Tifoni  et  Sari 
nefifaceuan  danno.  In  que  fio  tempo  Bemardon  Capitan  General  fece 
morir  Meffer  Bartolomeo  da  Trato,  la  qual  cofa  fu  quafi  cagion  di  met- 
tere in  rouina  lo  fiato  de  Fiorentini . La  cagion  della  fua  morte  fu , che 
contri  all’ordine  et  faputa  del  Capitano , era  corfo  nel  contado  di  Tifa/* 
che  hauea  condotto  di  quei  luoghi  gran  prede,  le  quali  molto  innàgi  era- 
no fiate  difegnate  et  riferuate  a tutto  il  campo.  Di  qui  nacque  lo  fdegno,  ~ 
non  tanto  per  la  utilità  quanto  per  lo  dijpregio  della  degnità  fua , et  già 
molto  prima  non  pareua  che  fi  conuemfjero  molto  bene  infieme , percio- 
che Mefj'er  Bartolomeo  da  Trato , egregio  certamente  huomo  in  quel  me  Bartolo- 
ftiero  et  già  Condot tier  di  gran  numero  di  gente , nò  flaua  molto  cauteli-  meo  da 
to  fatto  Bernardone , et  non  fi  ftimaua  inferiore  a lui  nell' arte  milita-  Prato  fati© 
re,  perche  riputando  fi  il  Capitan  grandemente  uiltpefo , comandò  che 
le  prede  leuate  del  contado  di  Tifa , fi  diftribuiffero  a tutti , et  egli  chia-  n" 
mato  a Colle  lo  fece  prendere  etjdecapitare . Ter  queflo  Taolo  Orfino,  et 
Filippo  da  Tifa  che  infieme  con  lui  erano  iti  a predare, fi  partimi  dal 
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refto  del  campo,  et  (landò  di  per  fe  noti  uolcuano  ubidire  al  Capitan  ne  ue 
nirealui.  Molti  anebora  de  gli  altri  Condottieri  baueuan  prefo  [degno 
della  morte  del  Vratefe , & biafimauan  quel  che  baueua  fatto  il  Capita- 
nocche  quafi  ne  feguì  il  difordme  di  tutto  l'efferato  Fiorentino,&  fu  pen 
[ter  de  Dicci  deila  Balia,rimuouer  Bernardone  . Finalmente  fi  prefe  for- 
ma i afi icurar  coloro  che  s'eran  tirati  da  parte  ,&  tutte  le  genti  d arme 
ch'erotto  Hate f òtto  il  Tratefe , furon  meffe  a ubidienga  di  Filippo  da  Ti 
fa,  & non  molto  dopo  furon  mandati  a Mantoua.  Terciocbe  in  quel  tetti 
po  era  uenuto  in  Firenge  Carlo  Malatefta , & baueua  molìro  i pericoli 
del  Signor  di  Mantoua.  Fu  adunque  comtneffo  a Filippo  da  Tifa  che  an- 
dane con  lui  con  mille  canali i per  Iettare  il  folletto  della  difeordia  del* 
[esercito  et  dar  foccorfo  al  collegato  ne  Juoi  bifògni , et  al  rejlo  anebora 
delle  genti  d'arme , le  quali  i Fiorentini  baueuan  mandate  mnangiccl 
Conte  Vgo  a Mantoua,  et  fu  commeffo  che  ubidijfero  a Carlo.  Furono  a- 
dunque  in  aiuto  del  M arche  fe  di  Mantoua  intorno  a tre  mila  caualli  del 
popolo  Fiorentino. La  uirtà  di  Carlo  Malatefla  fi  dimqftrò  molto  in  quel- 
la guerra.  In  quello  meggo  fi  focena  in  Thofcana  un  altra  grande  èr  pc 
ricolo  fa  guerra,  perche  i nemici  molettaitano  i Fiorentini , da  altra  parte 
rèdeuan  pari  danni  o maggiori  a Sane  fi  et  a Tifimi.  Terquefii  tempi  ef- 
fetido  di  fuori  grandi ffime  contentioni,uenne  dentro  un  maggiore  et  (fi* 
uenteuol  cafo,percioche  alcuni  cittadini  che gouernauano  la  Rep.no  era- 
no accetti  a ognuno . La  lungìxgja  della  guerra jet  la  jjiefia  delle  graueg^ 
ge  fienga  mi  fura  baueua  fatto  che  la  moltitudine  et  il  popolo  gC  bauea  po 
co  a grado#  era  aggiunto  a quefio,  che  alcune  famiglie  nobili  erano  fia- 
te ammonite  et  nò  refiauan  patienti . Effendo  adunque  le  cofe  in  quella 
conditione , alcuni  giouani  di  riputate  famiglie  fi  couennero  infieme  a far 
trattato . il  principio  della  loro  mtelligenga  fu  a Bologna , pcrciochc  in 
quella  Città  Benedetto  Spini, et  Baftardin  de  Medici  giouani  arditi  et 
gagliardi,  i quali  fi  trouauano  in  efilio  per  uccifion  fatta  a F ir égc,  furon 
■ pregati  da  Baron  Girolami  d’aiuto  a ammaggare  un  fuo  nemico  jet  effi  lo 
’ c infoltirono  . Furono  ricbiefti  anebora  de  gl’ altri  fra  quali  fu  Ticchi no 
jt dimori  et  Maftin  de  Ricci, et  non  folamente  della  uccifion  d’unojna  an 
cima  di  piu  fifaceua  dtfegno#  crcjcendo  il  numero  de  congiurai ijaida- 
ron  tanto  oltre  con  la  (perangajhe  penfauano  da  quello  principio  del  lor 
fatto  proprio,poter  feguir  la  mutation  dello  fiato  publieojet  a quello  s’a - 
dirigauano,  & flimafi  cioè  uifuffe  il  confcntimento  et  l' opera  di  buomini 
di  ma?  giorauttorità.Compofte  adunque  le  cofe,  andarono  a Firenge  di 
notte  tempo,  et  entrati  per  *4mo  fi  nafeofero  in  certe  cafette  doue  haue- 
uano  il  ricetto . Dopo  il  tergo  giorno  dopo  megp  dì , ujciron  fuori  armati 
con  lance  in  mano,  per  far  f uccifione  ordinata.  Erano  otto  giouani  et  uo- 

leuano 
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lettolo  incominciar  dal  generofò  Caualicr  McJJcr  Mafo  de  Maio  degli 

huom  grande  hequèl  tempo , gr  wo/w  potente  nella  Rcpnblica  perciò-  Al£iliaJ>" 
che  morto  lui,  fUmauano  haucr  la  uia  piu  facile  a effequir  il  reflo  di  quel  Fe  r t j co^m 
cbebàueuano  ordinato.MaèjJèndo  Mejfer  Mafo  da  una  lor  jpiaojfcrua- - mifcipa  il 
tOipoco  innanzi  che  fopraueniffero, non  hauendoaltrimente  notitia  di  tal  ffucol?.  " 
ctifa, entrò  in  ma  bottega  dun  frettale,  & in  queSìo  modo  a cafo  uennea  - . 
pompare, Coftoro  uenendo  al  luogo  douela  fina  haueua  appoflato,&  non  - -u 

lo  trouando  fen^fopruflare , paffarou  uia . Dopo  n’andarono  hi  Mer - 
Oàió  ueuhio^r  con  fon, indo  la  moltitudine  de  gli  artigiani  a pigliar!’ or 
fà,  riftontraron  duc  della  parte  aucrfa,  & anmag^arongli.  Era  il  con 
eMfigtMip delpo^\ohecorreuaauedeìglà>,&,  nondimeno neffuno pi  :&>  ,,t‘i 

gtOtiui arme,  per  unufi  con  laro , perche  deìibcraronpart  ir  fi , gr  condot  .rihai 

O infoio  preffo  alla  Chiefù  diSerui,  & dopo  richiamati dachidaua loro  !r?  ^ 

fper-anza,  tornarono  iti  dietro,)^  finalmente  fi  ritubiu fero  in  Santa  Ma  v';  . 1 
ria  dclFior edòtte  furono  affidati  & prefi,  &dopo  di  loro  fatta  efecutio  ù ti 

*e,  & alcuni  ctttadùiiper,  lebrconfcffiom  abominati  fi  fuggir on  della 
Cktài  & affenti  furon  pofti  in  bando . Óopo  quefie  cofc  uennero  profrere 
monelle  della  guerra  Mantouana , perctoche  alla  giunta  di  Carlo  Malate 
fia  con  le  genti  del  Joccorfo , sacquiftòlaiuttoria , trfuron  rotti  &cac- 
fiati  i nemici  per  acqua  & per  terra , uinti  i campi  furono  affegnati  nel 
numero  de  prefi  intorno  a due  mila  caualli , dr  piu  che  cento  uenti  nati  ili 
fogni  qualità  uennero  nelle  mandel  uincitore.  Ter  quella  rotta  il  Du-  Rortl  datl 
fa  di  Melano  riuocò  il  Conte  Alberigo  di  Thofcana  con  le  fue genti  d ar-  al  Duca  di 
me . 1 fiorentini  rima  fero  fuperiorijn  forma  che  campeggiando  fu  terre  Milano  da 
m de  nemici,  caualcaron  prima  nel  contado  di  Tifa  feorrendo  infimo  alle  Fiorfntini* 
mura.  Dopo  pacarono  in  quel  di  Siena , ardendo  et  guadando  tutto  il  pae 
fe,perleuarji  dalle  arfumi  fatte  poco  innanzi  in  quel  di  Firenze.  Succe- 
dendo le  cofe  prodiere  in  Thofcana , di  nuouo  in  Lombardia  fi  cominciaro- 
no a uoltar, perche  i amatori  a Man  tona  non  feguiuano  la  uittoria , ma 
farèndo  lor  haucr  fatto  il  tutto  andarono  largendo  le  forge  loro,  perche 
i nemici  rifatto  l' efferato  & nauili,  di  nuouo  afjaltaron  per  acqua  et  pet 
terra  il  Mantouano  & entraron  nel  ferraglio , & prefero  molte  cafìcl- 
kt,&  tutti  i fiuti  nauili  di  modo  che  il  M arche fe  di  Mantoua  un'altra  uol 
tafitrouaua  in  grondiamo pericolo: Tercioche  Carlo  Malatefta,  per  ope 
ra  del  qual  maffmamentesera  acquieta  la  uittoria,  non  u’era  preferi- 
tele cmchora  le  genti  de  Fiorétini,eccetto  che  pochi  caualli.  Le  Galee  fot 
tili,&  altri  nauili  poco  innanzi  condotti  da  Venetiani , dopo  la  uittoria 
seran  partiti.  I nemici  adunque  ueduto  il  paefe  fogliato  d' aiuti,  facil-  V . 

mente fcorreuatl  per  tutto.  I collegati  hmatrgt  per  la  guerra  Mantoua- . :«»»  >.  -b 
na  affaticati , uedendu  di  nuouo  per  negligenza  de  uincitori  rifurgerla, 
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' lenti  & tardi  rimandaron  gli  aiuti . La  faeranja  anchora  della  face  per 

la  pratica  introdotta  gli  faceva  ejfcr  piu  tardila  qual  pace  molto  imta n- 
I Vene  t ii-  Qrj  per  me^o  de  Legati  del  Tapa  et  Oratori  Venetiani  fi  praticava  a Imo 
m trattano  ^ dopo  da  Imola  s' era  ridotta  a Venetia\.  Da  quefia  {perenna  dipcn- 
i Fiorétini  deuano  gli  huomini,  mafiinuanente  perche  i Venetiani  pareva  che  defit- 
te i Mila-  der afiero  la  pace  anchora  per  rispetto  di  lor  medefimi . In  quello  me - 
nefi.  ^rp  fu  a Tifa  gran  turbatione , perche  le  genti  del  Duca  che  erano  dentro, 

facevano  a Tifani  molte  ingiurie  le  quali  non  fopportando  i cittadini,pri 
ma  cominciar on  con  le  parole  & da  minacci  dopo  vennero  allarmi ,&  fu 
detro  nella  Città  una  •gufi*  nella  qualfuron  rotte  dalla  moltitudine  deb 
Paolo  Sa-  popolo  le  genti  <Tarme,& con  molta  ucci  filone  ferite  & sbaragliate.  Tao 
uello.  lo  S avello  capo  di  quelle  genti  a cauallojn  quel  tumulto  fu  ferito  et  Ity» 

ìaniciiio!^  colò  Tallauicino&  Tritolò  £^(uerfa&  altri  Còdottieriuifuron  prefi, 
Nicolò  d*  a & *n  /“  quelle  genti  mejfe  a fiacco  dal  furor  del  popolo,  perderon  Tot 
nerlà.  me  & i cavalli  & ogni  altra  cofa  che  haueuano  a Vi  fa . I Tifani  diceva- 

no che  i follati  haueuan  pre fio  Tarme  per  occupar  e & mettere  in  preda 
la  Città . Qjtefla  mimicitia  & difeordia  dette  (peran-ga  a Fiorentini  che 
Meffer  Iacopo  d appiano  & i Tifani  fifuffero  interamente  alienati  dal 
Duca  Giouangalea'^go , & preflaméte  fi  feri  fiero  lettere  piene  di  letitia, 
dopo  fi  mandarono  ^ imbafeiadori  che  ojferifiero  pace  & aiuto  a Tifani, 
i quali  furon  volentieri  & bonoreuolmente  ricevuti  a Tifa,  & dato  loro 
ottima  (peran’ga  di  far  lega.  Ma  il  Duca  Giouangaleanofu  Trincipe  di 
, : mirabile  ingegno  a tenere  i popoli  & gT amici  nella fuabeniuolenta , & 

i in  quefio  cafo  imputando  lo  errore  a fuoi  faldati, & Condottieri, & lodati 

* " dot  Tifani  che ftretti  di  ncceffità  per  difenderfi  dalle  ingiurie  haueua  fot 

to  ?uj}'atgli  conferuò  amici,  & Meffer  Iacopo  doppiano  antico  nemico 
de  Fiorentinijion  fi  confidava  nella  amicitia  loro, perche  la jperamg  del- 
le co  fa  de  Tifani  tornò  uana . Rinouata  adunque  la  guerra  contra  Tifa- 
ni,il  Capitan  General  del  popolo  Fiorentino,  partito  con  T efiercito  fi  pojè 
col  campo  fra  Tifa  & il  lito  proffimo  del  mare,&  mife  a facco  tutto  il  pae 
fe  fra  Liuomo  & Tifa,&  dopo  alquanti  giorni  ridufie  le  genti  chariche 
di  preda. Isella  fine  di  quello  anno  i Venetiani  prefio  a quali,  carne  hab- 
biarn  narrato  difopraffi  trattava  la  pace,  uedendo  che  reftaua  per  il  Du- 
ca di  Melano  che  non  fi  uenifie  a una  pace  ragionevole £t  temendo  la  fitti 
Venetiani  uicinità  er  potenza,  troppo  grande,entraron  nella  confederation  de  Fio - 
entrano  in  reatini  & de  gT altricollegati,  & mudarono  Oratori  al  Duca  di  Melano 
tentiti!  con  a confortar^°  c^}e  fi  kuafie  dalla  guerra, & non  lo  facendo  gli  figtiificaua 
tra  il  Duca  no  pighcrebbon  l'imprefa  f la  faluegga  del  Signor  di  MantouaJZjte 

di  Milano,  fta  dimoflration  de  Venetiani  fpauentò  molto  il  Duca  di  Melano , perche 
dubitauajmtrando  efii  nella  guerra,  di  non  poter  foftenere , o pareggiar 
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tónte forge , & per  quefla  cagione  con  fua volontà  & ricbiefia , sin - 
cominciò  a trattar  la  pace  piu  efficacemente . Qjtefla  pratica  fi  teneva 
a Tauia,&  in  quel  mego  parve  di  far  maggiori  apparati  àie  prima,  ac- 
ciochc  il  nemico  non  facendo  la  pace,fu(fe  piu  potentemente  offefo.  Et 
per  quefta  cagione  fimàdaron  Oratori  nella  Magna  et  in  Francia  a cè- 
due i Capitani jet  efferati  per  fargli  poffare  in  Italia.  In  queflo  tépo  Bior  B,or<^. 
do  che  era  Signor  di  Terugia,fu  morto  da  un  Terugino  deturpane  fua, il  fueia  am- 
aual  flimò  quella  uccifion  dovere  e ffer  grata  a fuoi  cittadini  p ricuperar  xato  da  un 
la  libertà  f douerfi  riputare  queflo  in  luogo  digrado  beneficio,ma  non  ha  Pettino. 
ueua  tutti  della  libertà  una  medeftma  cura,  perche  rio  fi  leuàdo  per  allho 
ra  alcuno  cittadino, il  padre, & i parenti,et  i congiunti  di  quel  che  hauea 
uccifofuron  morti  da  frategli  et  amici  di  Biordoft  eglifuggédo [campò. 

I Fiorentini  per  comporre  & pofar  quelle  novità, mandarono  a "Perugia 
parte  delle  lor  genti  acauaUo,&  loro  M mbafciadori  a condoler  fi  del  ca- 
ffi di  Bior  do , et  offerire  a "Perugini  le  forge  della  Città  . L’annofe- 
guente  wImccctcv  m.i  Conti  di  Poppi  et  di  Bagno , apprefffi 
gli  Obertinicontuttelelorcqflellafiuolfero  alla  deuotion  del  Duca  di 
Melano  . Qjtefla  nouità  pareva  grande  per  fe  medeftma , et  acero fceua 
il  fofpetto  che  la  pratica  s’ era  tenuta  molto  innangi  per  colloqui  occulta- 
mente hauuti  a Orbino, et  a Porli, et  dubitando  fi  che  non  uifuffe  [ot- 
to maggior  fondamento  di  ribellione  ; Mi  queflo  s'aggiugneua  che  il  cu- 
fici di  Ciuitella  in  quel  <T M reggo , luogo  affai  nobile  et  opportuno  alla 
guerra , i nemici  l'haueuan  prefo  per  inganni . M a la  Città  confueta  a 
Provar  fi  m [imiti  pericoli , con  animo  coftante  metteva  in  punto  i rimedi 
contro  quefli {paventi , et  da  altra  parte  no  abbandonava  la  cura  del  Si- 
gnorili Mantoua.  Oltre  a queflo  cercaua  di  far  paffare  in  Italia  il  Conte 
Bernardo  <T Mrmignacb  fratei  carnai  di  quello  clx  tra  morto  a Mleffan - 
dria.Mppreffo gli  Oratori  Venctiani  et  Fiorentini  eran  nella  Magnaci 
folleuauano  d'indur  di  quà  i Duchi  et M ufiria, Signori  potentiflimi.Et  do 
po  queflc  cofe  non  pafìò  molto, clx  Ciuitella  non  per forga,  ma  a patti  fu 
ricuperata  da  Fiorentini.  In  queflo  mcdcftmo  anno  fi  fece  triegua  col  Du 
ca  di  Melano  per  dieci  anni, perche  nafcédo  molte  difficultà  nella  pratica 
della  pace,parue  piufacil  uia  quella  della  triegua.In  queflo  modo  fi  pofà  Si  fa  una 
ron  l’arme , et  in  Francia  et  nella  Magna  fi  fcriffe  a gli  Mmbafciadori  tregua  tra 
che  non  cercaffero  piu  oltre, ne  Capitani, ne  eserciti,  et  nondimeno 
la  triegua  non  pareua  co  fa  (labile,  ma  piena  d'inganni  et  di  fofpetti.  ai  Melano* 
Tercioche  non  molto  dopo  ch'ella  fu  fatta,  alcuni  Condottieri  di  gente  p dieci  an- 
i forme  che  eran  preffo  al  nemico  ,quaficomefehauef]'ero  finitala fcr-  ni. 
ma , uennero  di  Lombardia  in  Thofcana , et  cntraron  Ixtfhlmente  in 
quél  di  Luccajst  di  Poi  terra, e di  Colle,  et  co  preda  et  prigioni  fi  ridiiffera 
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in  quel  di  Siena . 1 Saneft  anclwra  non  pareuan  ben  dijpofii , & per  mol- 
te co  fe  rinuouauano  le  controucrfie . Jfppreffo  ,i  Conti  Fbertini  non 
poteuan  quietare  & eran  cagione  cht  molte  cafiella  delle  loro  in  Ca- 
sentino erano  circondate  dalle  noftre , in  tal  maniera  che  non  ni  pote- 
uan portar  cofa  alcuna  fe  non  per  terreni  de  Fiorentini , & non  ui  po- 
■i?  tendo  condur , ne  fai , ne  olio , ne  altre  cofe  neceffarie  al  uiuere , rimane- 

• nano  quafi  a ff ed  iati , & per  quella  diffi culti  corretti  defiderauano  di 
turbare  ogni  cofa . Et  perche  i Ferie  turni  erano  Rati  auttori  della  tre - 

{ff\  ^ ; gua,  fi  fece  piu  uolte  querela  di  quefiecofe  . Et  finalmente  partorirono 

che  ejfi  uinti  dal  tedio ,riputauano  hauer  fatto  affai,  fe  in  Lombardia  non 
s'innouaffc  cofa  alcuna  cdtr  alla  fede  della  tregua , ma  facendoji  guer- 
ra in  Thofcana  non  parata  fe  ne  curajfero  ,&  di  quello  fugacemente 
auedendofi  il  nemico,  fi  uolfe  in  Thofcana  con  ogni  fuo  penftero , doue  ha- 
ueua  la  materia  parata  , & cognofceua  poter  entrar  fenga  fdegno  de 
Giouanni  collegati.  In quefli tempi Giouanni  Graffolini  da  Tifaucnnea  Firrn^ 
Graflolini  « , & offerfe  a Fiorentini  la  confcderatione  & amicitia  de  Ti  fini, per 
cioche  effondo  morti  di  morbo  Meffer  Iacopo  doppiano , & V anni  filo 
rentini  de"  figliuolo , ilgoueruo  era  uenuto  all' altro  figlimi  piu  giouane  chiamato 
Filini.  Gerardo . Coflui  pareua  che  pigliaffe  la  uia  oppofita  dal  padre , & ton 
t animo  mclinaffe  a Fiorentini,  & haueffe  a foretto  la  potato#  del 
Duca  di  Melano,  perche  occultamente  mandato  a Firenze  Giouanni 
Graffolini  per  mego  di  Mefler  Rinaldo  Gianfigliagjf,&  Guido  di  Mef- 
fer  Thomafo  cittadini  grandi  in  quel  tempo, & amici  flati  del  padre,  fe- 
ce offerir  l’ amicitia  & confederation  fua,ma  domaniaua  che  per  la 
guardia  del  fuo  flato , gli  fuffe  lecito  tener  feicehtocaualli  & dugen-, 

• ' to  fanti  alle  ffefe  de  Fiorentini . Tercioclx  diceua  hauer  alcuni  emo- 

li  in  quel  di  Tifa , i quali  gli  era  tieceffario  attutar  con  quelle  forge, & 
appreffo armarficontra  alla  potenza  di  fuori.  Qjiefla  cofa  prcpofia 
cn  ella  fu  nel  conftglio  de  Richiefti , hcbbe  uarie  fentenge  . L' amicitia 
& confederation  de  Tifimi  pareua  utile , ma  comperarla  con  tanta  fpefa 
non  pareua  honor ernie. Era  auchora  chi  diceua  che  i Tifimi  non  ftareb- 
bon  fermi  nella  legajna  per  Codio  innato  contr  a Fiorentini,  come  uedef- 
ferol’occafton fi partirebbono dalla  amicitia  noflra,&  per  tanto  effe - 
Hifpoftade  re  meglio guardarft  da  loro  che  fidarfene  . Finalmente  fu  rifpoflo  allo 
Fiorentini  Mmbafciadore in quefla  forma  .Sei Tifimi  eir  Gerardo  uogliono  en- 
aPtfani.  fy.ar  neiia  confcderatione  & amicitia  nofìra , faranno  riceuuti  con  buo- 

no animo,  & gli  aiuti  della  Città  faranno  predi  & pronti  a krbi fo- 
gni sion  folamente  di  feicento  c anali i & dugento  fanti , ma  anchora  di 
tutte  le  gè  ti  et  di  tutte  le  forge  de  Fiorentini.  Al  prefente  obligarft  di  pa 
arar  la fifa  di  caualli  et  fanti  co  effrefft  patti , quefia  era  cofaaliena  dal - 
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la  degnila  del  popola  Fiorentino , il  qual  non  è confueto  comperar  l' ami- 
àtia  con  prego, ma  con  la  fede  & co  benefici  meritarle,  & in  queflo  modo 
rimafè  adietro  la  pratica  de  Tifimi.  L’anno  dopo  che  fu  nel  ucccxcix.  • J99*'^u 
quelle  mede fune contefe  pel  Cafeutino  & le  medeftme  querele  & fufpitio  delfberji 

ni  erano  alla  Città, perctoche  il  Duca  Giouangaleaggo  uolgeudoft  alle  co  di  hauer  Pi 
fe  di  T bofcana,  con  tanto  sformo  quanto  per  alcun  tempo  hauea  fatto  in-  Ci. 
nangi, deliberò  di  riducer  Tifa  nella  podeflà  fua,& poco  dopo  mife  a cffct 
to  queflo  fuo  penftero.  Tentaci#  Gerardo  d oppiano  no  pareua  chefuf- 
fc /officiente  a fojlener  quel  pefo,  & molti  Tifoni  temeuano  che  non  fi  uol 
gòffe  alla  uia  de  Fiorentini . M offo  adunque  da  quefia  occafione  il  Duca 
Giouangaleaggofcce  penfiero  di  prender  Tifa,perche  mandato  maggior 
•numero  di  gente  in  T bofcana  per  alcuni  metani  bora  promettendo , bora 
ntofirando  i pericoli ,couduffe  quefia  cofa  in  luogo  che  Gerardo  fu  conten- 
to prefa  da  lui  certa  fomma  di  danari  lafciargli  Tifa,  et  ritenerfi  folamen 
te  Tiombino  & Se  ìba.In  quello  modo  fatto  S ignor  di  Tifa,  ogni  giorno 
daua  piufpauento  a Fiorctini.^iccxefceua  quello  timor  l'opinion  che  era 
di  lui  cbefabricajfc  ancltora  dell' altre  cofe.Terciocbe  dopo  l'hauuta  di  Ti 
fa,  public  mente  fi  diceua  cl ie  farebbe  il  filmile  de  Sanefi , i quali  bencho 
per  f odio  de  Fiorentini  fifuffero  molto  uniti  con  lui , nondimeno  la  loro 
eraconfederatione  & amicitia  & uolontaria  dcuotion , ma  non  fiubiettio 
uè,  perciodx  il  popolo  Sanefe  riteneua  infino  allhora  e tei  parole  et  co  la 
libertà,  la  quale  egli  difegnaua  di  leuarla  loro  & ridar  Siena  in  fuo  ar- 
bitrio & podeflà . Qjieìlo  per  mego  £ alcuni  amici  fegre  tornente  era  li- 
gnificato a Fiorentini.  Oltre  alle  predette  cofe  eftendeua  anchor  f animo- 
& la  (fxranga  a fatti  di  Terugia.Erano  i Terugini  in  quel  tòpo  ingrati 
timore. Terche  Tapa  Bonifacio  addomandaua  la  Città  come  cofa  appar-  Bonifacio 
tenente  alla  Cbiefa  Romana, £r già  haueua  fatto  lor  muouer  guerra  per  Papa  addo- 
F golino  da  Fuligno , & per  queflo  timore  i Terugini flimauano  effer  ne  mindl  Pe- 
ceffario  ricorrere  a una  maggior  potenza  che  la  loro  . I Fiorentini  richic  chìtù.  * 
fli  da  loro  di  far  lega  l'haueuanricu fato  per  rifletto  di  Tapa  Bonifacio, 
perche  ftr etti  di  neceffità  baueuan  mandati  <Ambafciadori  al  Duca  Gio- 
uangaleaggo  fperando  per  mego  della  fua  potenza  effer  flcuri.  In  quelli 
medeftmi  tempi  i Bologncfi  mitigati  dalle  ambafeiate  del  Duca  fi  Slima - 
uà  chefuffero  diuentati fuoi  amici , & la  fiuto  alquanto  adietro  l’antica 
intelligenga  de  Fiorentini.!  Lucchefl  flmilmente,  poi  che  uidero  Tifa  ef- 
fer uenuta  nelle  fue  mani, baueuan  incommiato  a inclinare  a lui . I Fio-  Intcllipen- 
rentini  adunque  uedendo  apparecchiarft  da  ogni  pane  tate  cofe  frano  in  zì  Jcl  Du* 
gridiffimo  fojpetto  & no  fapeuan  doue  fi  uolgcre.F inaimele  il  Magiftra  “ ^ ‘j‘“ 
to  chiamato  il  Conflglio  de  cittadini  fece  p:-epoftadi  quelle  cofe,  còfortan  xhofiana. 
dochecoftgliaffero  & penfaffero  alla  falute  loro,&  della  Cinà.In  confi - 
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gliar  lutti  s'accordauano  i pericoli  effer  grandifiimi , ma  non  donano  1 
M medcfimi  rimedi . * Alcuni  configliauano  che  fi  faceffero  Dieci  della  Bor- 
ii* , che  pigliaffero  cura  di  refifiere  alle  forge  del  Duca  Gtouangaleaggo^ 
» Alcuni  dice  unno  clx  far  i Dieci  della  Balia  non  uoleua  dire  altro  che  en- 
trar nella  guerra  manifeftaja  qual  fi irebbe  molto  pericolofa  non  ui  con- - 
correndo  i collegati, & che  era  meglio  finger  di  non  uedcre  & ufare  altri 
Oratione  rimedi. Finalmente  s accordarono  aUa fentéga  di  Meffier  Rinaldo  Gian- 
d Granfi-  <Iua^  come  qui  di  fiotto  diremo,  percioclx  hauendo  la  Si - 

giu  zzi."  ' g,l°ria  dimofbro  i pericoli  che  s' appaxechiaua.no  alla  Rep.&  confortato  i 
cittadini  a dar  configlio  Meffier  Rinaldo  leuatofi  ritto  fon  grande  atten- 
tion  degli  uditori  parlò  in  quefia  forma.'Ngi  ui  dobbiamo  referir  gratic, 
prefiantiffimi  Signori  clx  in  quello  tempo  effiendo  ogni  cofia  pieno  di  fio-? 
(petti  et  di  pencoli  habbiate  uoluto  lignificare  il  tutto  a uofiri  cittadini  et 
proporre  il  bifogno  & l*  fialute  della  Republica . Tercioclx  i pericoli  fli-. 
moti  poco  dalla  Signoria,&  laficiati  andar  finga  cÒfiglio,fpeffie  uolte  par 
torificono  rouinairremediabileo  irreparabile.  Io  adunque  dirò  fedel- 
mente quello  che  m occorre,  et  feto  dirò  alcune  cofe  largamite  flc  doman- 
do perdono, percioclx  nò  fi  debbe  in  ogni  tempo  tacer  la  uentà  . Io  certa- 
mente , i pericoli  clx  al  prefente  sapparechùmo  alla  Rep.  benché  confefii 
effer  grandi, nondimeno  non  gli  temo  tanto  per  quel  che  fono,  quanta 
per  modi  noftri . Tercioche  io  ueggo  (per  quanto  mi  ricordo)  noi  Jem-. 
pre  per  la  tardegza  & negligenga  nofira , hauer  perduto  tempo  nelle  c& 
fi  che  s hanno  a fare. Di  quello  male  è cagion  che  il  popolo  & là  moltitu-, 
dine  non  uede  le  cofe  future , come  chi  prima  intéde  i pericoli  clx  gli  prua 
ui.Etgli  huomini  eccellenti  ( fe  alcuni  ne  fono  in  quella  nofira  Repub.) 
r ■ ; • benché  antiuegghino  i pencoli , riodimcno  non  poffon  ne  ardifcono  ornare, 
a quelli.  Tercioche  è tòta  la  licenga  del  biafimare  in  quefia  Cittàfbe  in-* 
cot unente  clx  un  dimofira  i pericoli,  & conforta  che  fi  rimedi, fubito  dica 
no  che  de  fiderà  guerra,  & non  fi  può  quietare , & fanno  leggi  & probi -■■ 
bitioni,  informa  clx  chi  uoleffe  prouedere  alla  fialute  della  Città , non  gli 
resta  uia  a poterlo  fare . Di  qui  fegue  che  non  facendo  alcun  prouedi- 
mcnto  i tempi  ci  fuggono , ma  quando  i pericoli  fon  prefenti  & non- 
fi  poffon  fuggire  ,allhor a pieni  di  paura  con  figliano  quello  firn  da  fa * 
re . àlllhora  connotiamo  il  configlio  de  dugento,&  quel  det  cento  tren- 
tuno clx  fon  cofe  difficili  a fpedire , & certamente  non  mi  farebbe  mole- 
fio  fe  noi  baueffìmo  a far  con  un'altro  popolo , perche  faremo  di  modi  & 
' ’ condittoni  eguali,  ma  habbiamo  a far  con  un  Signor , il  qual  ueggia  con- 

tinuamente pel  fatto  fuo , & non  teme  i calunniatori/ic  è impedito  dal- 
le maligne  leggi, & però  non  è da  marauigltarfi  fe  egli  peruiene  nelle 
cofe  che  sbornio  a fare . Ma  noi  poi  ch'elle  fon  perdute,  penfiamoa  rhne- 
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ii.La  lega  & confederation  de  Tifoni  che  da  Gioitami  Graffolini  ci  fu 
offerta  alcuni  de  nojlri  cittadini  con  mal  configlio  la  rifiutarono,  (predati 
do  la  fentenza  di  coloro  che  dmoftrauano  il  pericolo  ,acciocke  quella 
Città  non  uenifie  nelle  man  del  Duca  Giouangaleazjp . Et  fc  aUhora 
fi  fttffe  rimediato, non  faremmo  in  qucfti  termini  douc  al  prefente  ci  tro- 
uiamo.Mpprefio  uenendo  a notinoti  molto  fa , gli  Oratori  Terugini , <jr. 
domandando  i effer  riccuuti  nella  lega , & dimoftrando  i lor  pericoli  an - 
ebora  certi  flò  poca  confideration  la  rifiutarono,  dicendo  cl)c  coloro  i qua - 
ktonfidauano  douerfi  riceucre,uokuano  incominciar  nuoua guerra  con 
tra  al  "Papa.  M a loro  uoltatifi  al  Duca  Giouangaleazgo,  già  fecondo  che 
io  {limo,  fono  flati  accettati  da  lui , & noi  conftderiavio  fiora  il  pericolo 
che  ne  rifluita , perclx  non  dobbiamo  tanto  accufare  altri  quanto  noi  me- 
defimi . La  potenza  del  Duca  di  Melano  non  è ere (cinta  tanto  per  co- 
ft  alcuna  di  Thofcana,  quanto  per  la  tardità  & negligenza  noflra . Ma 
le  co  fc  che  fon  fatte  in  fino  a lx>ra  non  fi  poffon  mutare,  per  lo  auenir  fe, 
noi  non  correggete  la  troppa  licenza  di  calunniare  & biafimare  eJn 
t altre  cofc  che  fanno  gli  huomini  tardi  & negligenti , non  affettate  ri-> 
medi*  alcuno  alle  cofe  uoflre . Ma  fe  noi  norremo  emendar  queHi  modi 
& proueder  dirittamente  albifògno  noilro , ci  refla  gran  fferanza  di 
confcruarnonfolamente  la  libertà,  ma  anehora  la  degnità  della  Re- 
publica . "Percioche  noi  habbiamo  la  Città  grande  & ricca , il  dominio 
ampio, molte  caflella,gran  numero  di  huomini , cJr  di  fortezze  ben  guar 
date , di  modo  che  parrà  coftpiu  dura  al  nofiro  auerfario,il  uolerci  àbbat 
tere  che  non  crede,  fe  noi  uorremo  effere  huomini  & con  eruar  la  degni- 
tà cJr  libertà  che  ci  hanno  lafciata  i padri  noflri . Ma  innanzi  a ogni 
altra  cofa  è neceffariorimuouerei  mali  clx  habbiam  detto  difopra  del- 
la noflra  Città . Sieno  adunque  diputati  a uegghiar  nella  Republica  & 
habbino  auttorità  di  poter  dihberar  fenga  r ferire  ogni  cofa  aliamola 
tit  udme,  & affettarla  fua  deliberai  ione , percioche  le  cofe  richieggo- 
no alle  uoltefecreto&  preflezja , clx  fon  contrarie  alla  deliberationt  ' 
della  moltitudine  . Cefiino  le  calunnie  di  coloro  chedicon  male  de  gli 
huomini  preftanti.Et  ogn'  uno  intenda  che  iprefenti  pericoli  fon  gran- 
di & hanno  bi fogno  di  uirtu,d' induflria , &■  di  ffcfa  a uolergli  fuggire. 

' Ordinate  adunque  quelle  cofe  dentro , è necefiario  proueder  di  fuori  & 
mettere  in  punto  gente  d'arme  & Capitani  ebefienpreflia  noflri  bi- 
figni , percioche  noi faremo  piu  flimati  da  nemici , & fimilmcnte  da  gli 
amici  fe  uedranno  intorno  a noi  fufflcienti  forze, ma  fe  le  forze  non  ci  fa- 
ranno ognuno  ci  j (prezzerà . Io  ho  uoluto  dir  quelle  cofe  generalmente 
del  tutto . Ma  inpartuolar  de  Sane  fi, & Terugitii/leU' altre  cofe  prepo- 
ftc  quello  clxfia  da  far  ne  dirò  breuemente  mio  parere.  Vrtmaionon 
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credo  che  ci  fia  rimedio  a ouiare  cì>e  Cauer fario  noftro  non  pigli  Siena,pe* 
che  efii  ci  fon  tanto  nemici,  che  jpreggerebbono  ogni  nojlra  efortationeet 
ogni  offerta  di  dar  loro  aiuto,  per  tanto  io  non  configlio  che  ui  fi  man- 

dino o lettere  o imbaviate  publicl>e,ma  in  priuato  conforto  bene  ebefifac 
ci  qualche  opera,offerendo  aiuti  & confortandogli  a ritener  la  liberta,  et 
in  fomma  de  Sane  fi  non  mi  par  da  pigliar  una  gran  cura , percioche  egli 
o Signore, o non  Signore  enfino  a bora  ha  difpofto  come  gl  è piaciuto,  per- 
che poco  hard  a guadagnar  al  prefente  ,fe  egli  fe  ne  fard  Signore, mai 
\ Perugini  amici  &b?niuoh  della  noftra  Rep.deftdereret  che  alcuni  de  no 
ftri  cittadini  non  gli  haueffero  ricufati , appreso  de  quali  i piu  ualuto  il 
rifpetto  di  Tapa  Bonifacio,  che  della  propria  Città.  Fu  allhora  mio  con  fi- 
glio & è al  prefente  f he  i Vertigini  fi  debbino  riceuere  in  Lega,  & confe 
deradone,  & poi  che  fonriceunti,  aUhora  lignificare  a Vapa  Bonifacio 
quel  die  noi  habbiam  fatto,&  la  cagion  perche  sèfatto,&  mo  firare  che 
gl  è piu  utile  per  lui  che  Verugia  ft  tenga  per  cittadini  Tcruginifihc  dal 
Duca  Giouangaleaggo  .Et  per  tanto  io  configlio  ette  fi  debbi  mandar  chi 
offerì  la  lega  che  è Hata  domandata  da  loro , & ftmilmente  le  forge  no- 
flre  per  la  còferuation  dello  fiato  & la  libertà  loro. Ma  in  quefie  due  com 
munita  non  mi  par  da  pigliare  molta  jperanga,percioche  i S anefìgia  piu 
tempo  fi  fono  alienati  da  noi,  i Verugini  è da  temer  che  non  habbinocon- 
chiufo  con  Caduer fario . Mi  fard  detto  quale  è il  rimedio  chetaci  dai?  par 
ti  da  muouer  guerra  da  noi  medefimi , & da  farfi  incontragli  sforgi  di 
Giouangaleaggo  ? Certamente  dico  che  no , percioche  farebbe  troppo  pe- 
ricolojò  muouer  guerra  fenga  i nofìri  collegati.  Ma  ben  ui  priego  che  uoi 
attendiate  diligentemente  a quel  in  che  mi  pare  <f  hauer  grandifiimajpe 
vanga.  lo  conforto  & dico, che  fi  debbono  mandare  „ imbafeiadori  a fie- 
naia i mommi  prudenti , i quali  dimofirino  quante  & quali  fieno  le  cofe 
che  il  Duca  Giouangaleaggo  uafabricando  per  la  Tbofcana , & come  ua 
prendendo  continuamente  de  luoghi , per  quali  ci  uiene  a rinchiudere  & 
' circondare. Et  poi  che  barano  efpoflc  quefie  cofe,  non  domandino  a V ene- 
tiani  per  non  diminuirla  degmtà  delia  Città  noftra , ma  folo  dimoHrim 
questi  pericoli, non  meno  a loro  che  a noi  appartenerli, perche  nò  è credtbt 
le  ch'il  Duca  Giouigaleaggo  appetifea  le  cofe  longinquef  rimote  fi  le  prò 
pinque  nò  defideri . Ma  al  prefente  co  grande  arte  pefa  di  giunger  noi  at 
cioche  abbattutele  forge  noftre,&  leuatole  dalla  lega  comune  ,poffa 
contragli  altri  collegati  indeboliti , piu  facilmente  fare  impre fa,  per- 
ette fi  debbi  confiderar  per  le  prudenge  loro,fe  è piu  utile  al  prefente 
ouiare  alle  fue  forge , o ueramenfe  affettar  che  diuida  i membri  del- 
la noftra  lega  f uno  dall’ altro , come  pare  a lui , facendo  le  cofe  che  fa  per 
Tbojcauacontr' alla  tregua  et  contra  alla  pace. Et  quàto  appartiene  alla 
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noflra  Republica, fè  gl altri  Collegati  Morranno  concorrere  , noi  farei»» 
farati  a uolgere  i danni  & le  calamità  [opra  al  capo  fuo . Ma  fe  gl'  altri 
Collegati  faranno  tiepidi  fi  Fiorentini  penferanno  di  prender  quel  parti- 
toci qual  crederanno  che  facci  per  toro.Qjieftc  medefime  cofe  ejponghino 
i noflri  Oratori  a Bolognefi,al  Mar  che  fe  di  Ferrara, & alSignordi  Ta- 
doua.Et  certamente fpcro  ch’elle  non  farannojte  dettele  udite  in  uano. 
ìo  ho  configliato  quel  che  mi  par  da  fare.  Poi  piglierete  quella  delibera - 
tion  che  ui  parrà  migliore,  il  Magiflrato  & i Cittadini  feguendo  il  fuo 
configlio,  fecero  dentro  di  fuori  molti  prouedimenti , ma  furo n 

tardi  a fatti  de  Terugini,pcrcioche  prefiamente  riceuutl  dal 
Duca  Giouangaleqzzp  c erano  tutti  inclinati  a lui . 
iAppreffode  Sane  fi  fimilmente  l opera  de  Fio- 
V.  1 rejithfi  fu  uana,  perche  il  DucaGiouan-  > q 

galeotto  poco  dopo  feguendo  il  fuo 
difegno , fottomife , & ag- 
: giwfc  al  fuo  domi-  7. 

nio  Siena,& 

Terugia. 
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FIORENTINA 


DI  M.  LIONARDO  ARETINO. 
TRADOTTA  IN  VOLGARI 

DA  M»  DONATO  ACCIAIVOII 

Con  le  annotationi  di  Francesco  Sanfouino 

'•  1 

. O . . .. 

LIBRO  DUODÈCIMO. 

E l me%o  delle  fojpitioni  & cure  delle  guerre  gii 
o cominciate , o pendenti, foprauenne  per  tutta  Ita 
lia  una  cofa  nuoua,&  innan'ii  a quel  tempo  inau- 
dita.Tercioche  tutti  i popoli  in  ogni  luogo  fi  uefU - 
uan  di  bianco , & moueuafi  la  moltitudine  grande 
con  fomma  deuotionc,&  andando  alle  terre  uicme 
humilmente  chiamali  ano  pace,&  mifericordiajco- 
uniuerfil-  fa  fallo  mirabile  & incredibile.il  lor  camino  era  comunemente  die 

tutta  CIta.r  n *‘>&  il  cibo  ddk  maggior  parte  pane  & acqua,per  le  Città  non  fine 
lia.  deua  alcun  fe  non  ueftito  di  bianco . L’andate  nelle  T erre  i altri  tir  in 
quelle  anchora  che  innanzi  fi  teneuan  poco  amiche  eran  ftcure.  T^ejfuno 
in  quel  tempo  cercaua  di  fare  inganni . T^ejfuno  forcftier  ricercaua  in- 
giuria a cafa  d' altri.  E ra  quaft  una  tacita  triegua  con  i nemici , ejr  durò 
quella  cofa  intorno  a due  tnefi.I  "Popoli  andauan  nelle  Terre  £ altri,  <*r 
altri  ueniuan  nelle  loro, tir  erano  riceuuti  benignamente  II  un  dall' altro, 
ma  donde  ueniffe  [ origin  di  qucjla  cofa  non  è manifeflo , ma  certamente 
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fi  diceuahauere  hauuto  principio  dall' Alpi  & effer  nenuta  in  Lombar -, 
tia,&  con  mirabil  difcorfo  hauer  compre  jb  i popoli.  I primi  che  uennero  é 

a Firenze  popolarmente  furon  i Lucchefifi  quali  ueduti  chefuron  fubita 
mente  ne  feguì  un'ardente  divo  t ione  fii  modo  che  quei  medefimiche  in- 
van%i  uedevdo  quello  mouimento  l’haueuano  ffreogatoffuron  de  primi 
Cittadini  che  mutaron  le  uefle  & quafi  prefi  da  iffiration  diurna  Jimil- 
mente  come  gl  altri  andarono  a procefi  ione.  Fecero  del  popolo  loro  i Fio- 
rentini quattro  pani, due  di  quelle  con  incredibil  moltitudine  d'huomi - 
vi,  di  f emine, & di  fanciulli  andarono  a *Are?jo,&I  altre  parti  andaro 
no  a altri  luoghi, & doue  giungeva  la  moltitudine  de  bianchi  jl  popolo  di 
quel  paefe  per  fintile  effempiofi  moueua , perche  uenendo  di  Lombardia 
pafiò  in  Thofcana,dopo  net  Ducato,&  in  Sabina,  & nella  Marca,  & in 
•Abruzzi, & infine  fi  condujfe  alleniremo  region  d'Italia, vagando  foc - 
ceduamente  per  tutti  ipopoli.Mentre  che  durò  quella  diuotionnon  fi 
penfana  a pericoli  della  guerrajna  poi  che  fu  pofato  il  feruor  de  Bianchi, 
di  nuouo  tornarono  gli  animi  alle  cure  & a penfieri  di  prima,&  pareva 
molto  pericolofo  che  Tifa,Siena,&  Terugia  fujfe  nella  podefià  del  Duca 
di  Melano, & da  altra  parte  le  C alleila  de  Conti  & quelle  de  gli  liber- 
tini hxucfjero  chiufo  il  paefe.  Oltre  a queflo  fi  Rimava  che  Vguccion  Si - Vguccio  - 
gnor  di  Cortona  fi  fujfe  alienato  da  Fiorentini  & accoflatofi  al  Duca.Et  ne  Signor 
di  queflo  certamente  fe  ne  uedeuano  i fegm,perche  egli  domandava  alci*.  Corto- 

ne  cofe  nuoue,&  intollerabili  a Fiorentini,&  impediva  il  portare  il  fru-  “*• 
mento  a Monte  Tulcianefi  fu  per  i fiuoi  terreni  ,&  fu  le  Chiane  haueua  , , 

fatto  trauerfe^ccuche  non  fi  potejfe  portare  alcuna  co  fa  per  acqua  con- 
tra  fua  voglia . I Lucchefi  vicini  de  Tifoni  j)  (pontaneamente/i  per  timor  . _ . s 

pareva  che  fi  uolgcffero  all' omicida  del  Duca  di  Melano, & non  uoleuav 
rinouar  la  lega  co  Fiorentini,  le  quai  cofe  fi  trovavano  in  quella  condii 
tione.Véne  l'anno  del  ucce  c .nel  principio  del  qual  non  fi  fece  proni - 
dimento  alcuno, prima  che  contrai  fojpetto  di  Vguccion  da  Cortona.  E la 
fortezza  della  Montanina  negli  eflremi  confini  degli  pretini  vicina  a 
Cortona  Ja  qual  tenevano  certi  nobili  tanto  amici  di  Vguccione  che  fifli 
mova  ch'ogni  cofa  harebbon  fatta  per  lui.  La  natura  di  quel  luogo  era  ta 
lejhe  molto  poteva  offendere  i nojtrife  di  quindi  moueua  la  guerra , ■& 
cofi  in  contrario  nuocere  a Cortonefi  quando  s intende ffc  con  noi . Data 
-adunque  conmeffione  a alcuni  Aretini,  la  Moataiuna  fu  prefa  per  frati  La  Monta 
de. alcuni  jòtto  fpetie  di  cacciatori  chiamando  a Colloquio  quegli  di  den  fraude 

tro,& ejfi  venendo  da  baffo  fen^a  foff>ctto,fubito  entraron  dentro,  &fe  ” 
tero  cenno  colfumo(comeera  ordinato)  & prejlamente  hebbero  foccor- 
fo.In  quello  modo  la  Montanina  fu  tolta  a quegli  di  dentro, & da  quel- 
la parte  fi  venne  a diminuir  il  foretto, Dopo  per  Fabiano  dcBofcoli  man- 
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dato  a totano,  fi  dette  opera  di  leuar  le  trauerfe  & gli  impedimenti  del- 
Nicolò  Al  k Chiane s infiemefu  conmcffo  a Incoiò  „ Albergotti  che  fieffe attento 
bergotti.  con  le  genti  (Tarme  a cauallo,a  perfeguitare  & a oppreffare  Fguccione 
fe  ucniffc  loro  incontr a dare  impedimento  alcuno. Ma  Vguccion  non  fe- 
ce imprefa  di  ouiare  alle  opere  lorojie  hebbe  ardir  di  ufcir  di  Cortona.  Et 
per  tanto  fi  leuaron  le  trauerfe  delle  Chiane  finga  alcuna  contrada  ione, 
«ir  la  baflia  afforcata  da  lui  preffo  al  padule  fu  arfa.In  quefto  medefimo 
tempo  intorno  a quattrocento  caualli  del  Duca  di  M ciano  uennero  in  Ca 
fent ino, dotte  uari  luoghi  erano  intricati  di  diuerfe  difficultà,&  per  le  ca- 
gioni narrate  di  fopra  donano  materia  di  guerra  a chi  la  defideraua.Era 
ancbora  in  quel  tempo  tra  i B olognefi , & il  Signore  ^4 fior  da  Faenga 
conte  fa  pel  Cafiello  di  Salerò  poco  innanzi  prefo,&  di  auefia  nouità  fi  di 
ceua  ancbora  ejfer  auttore  il  Duca  di  Melano. Perciocke  il  Conte  * Albe- 
rigo  Intorno  dato  al  Ducajsauea  fatto  Lega  co  Bolognefi  contrai  Signor 
jlflor  da  Faenga, & mejfe  le  genti  infiemcgli  faceuano  una  grandiffi- 
ma guerra . 7s(c/  principio  di  quello  anno  s erano  incom  nctati  a ueder 
con  gran  fpauento  de  gli  huomini  alcuni  fegnì  di  pefiilenga  , la  quale  in 
quella  Siate  fece  grandiffimo  danno  di  ma[cbi&  di  femined'ogni  età , 
Vnico  rimedio  di  quefto  male  era  pollo  nel  fuggire,  & per  tanto  fi  parti 
ron  gran  numero  di  Cittadini, & andaron  a Bologna , & nondimeno  di 
quelli  che  rimafero  dentro  nelle  cafe  abbandonate  ne  moriron  piu  che  tri 
ta  mila  per  fine.  In  quel  anno  medefimo  molte  cofe  fi  rinouaron  per  Tho- 
1 Gui  fi:ttna,percioclx  prejfo  a Lacche  fi  Paolo  Guinifi  prefe  il  dominio  della  Cit 
nifi  Signor  f*‘Et  Vguccion  Signor  di  Cortona, del  qual  fi  dubitava , pafiò  di  quefta 
di  Lucca.  Ulta.  Et  il  Conte  Ruberto  diPoppi^heapcrtaméte  sera  alienato  da  Fio 
ventini, fimilmente  fi  morì.T utte  quelle  cofe  partoriron  uari  effetti  .-il 
dominio  di  Cortona  prefe  Francefco  da  Cafal  congiunto  di  Vguccion^m 
grato  certamente  & piu  ciuil  di  lui.  Il  Conte  Ruberto  pentito  d’ e fferalie 
nato  da  Fiorentini  nelTeflremo  punto  della  ulta  fua,r accomandò  i fuoi fi 
gliuoli  al  popolo  Fiorentino,&  lafiiò  piu  Cittadini  per  fuoi  tutori  . In 
quefto  modo  ilfanciul  racquifiò  la  gratia,&  fedelmente  fu  riceuuto  dal 
popolo  F iorentino,  & trattato  benignamente,  & molte  cofe  per  confer- 
uation  di  lui,  & delle  fue  Coltella  s'ordinarono  in  Cafentino.  Paolo  Gui 
nifi, poiché  hebbe  prefi  il  dominio  di  Lucca  uoleua  ejfer  riputato  huomo 
di  mero , & nondimeno  fi  Slimaua  else  inclinaffe  piu  al  Duca  di  Mela- 
no jpercioche  il  Duca  hauea  mandato  a rallegrarli  con  lui  della  Signo- 
ria nuouamente  prefa , & fattogli  molte  grandi  offerte , &egli  richie- 
ftoda  Fiorentini  (Tinnouar  la  lega  con  buone  parole  haueuaricufato.  In 
quel  medefimo  anno  s'ordinò  un  trattato  contraila  Rcpublicajl  qual  po 
co  dopofi  feope  rfe,  & partorì  grande  alteration  nella  Città . Percioche 
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effendo  fuggiti  a Bologna  gran  numero  di  Cittadini  Fiorentini , per  ti- 
mor della  pefte,&  trouandoft  in  quella  T erra  cf  ogni  ragion  gente  ^liu- 
ti nemici  allo  fiato  che  reggeua  incominciarono  a tener  Colloqui  et  trat 
tnti,&  ogni  dì  crefiendo  la  quantità,  s erano  già  intefi  infieme  un  gran 
numero,  lllor  penfiero  era  di  romoreggiar  la  Città  & cacciati  fuori  i po 
tenti, prendere  tlgoucrno  della  Republica , g?  baueuangià  difegnatii 
Triort.& gl’altri  M agiflrati,  che  di  fatto  doueiian  diputareal  Reggi- 
mentoj  quali  eran  parte  del  numero  loro , parte  d'huomini  di  megana  co 
ditione.  Effindo  adunque  compolle  & ordinate  le  cofe,&  uenuto  il  tem 
po  del  mettere  a effetto,  Sanminiato  de  Ricci , buomo  de  congiurati,  uo- 
ìendo  tirare  in  quefta  inceli  igenga  SalueHro  ^idimarigiaperfi  tutto  il 
fegreto,&  nominò  coloro  che  lo  fapeuano.Salueftro  hauendo  intefo  que- 
lle co  fi  ambiguo  & fiffefo  nell’animo  lafiiò  Sanminiato,  & egli  andò  a 
trottar  Bartolomeo  Valori, & manifeftatogli  tutto  lordine  dato,Barto-  Barto,°"  . 
lome&fùbitamente  fi  conduffe  al  Magifirato,&  in  quefio  modo  il  tratta  "uoprc'un 
féfi  nenne  a fioprirc,perch  e alcuni  nefuron  decapitati,  et  molti  ch'era-  trattato  al 
muffenti  pefii  in  efìUio.Mlla  fin  di  quefio  anno  Giouanni  Bentiuoglio , magi  (trat* 
buomo  grande  & di  granii fjimt  grada  appreffo  la  moltitudine  de  Bolo 
gnefì,prefe  il  dominio  della  Città  Ja  qual  cofa  come  fu  fentita  a Firenze 
ttifuron  mandati  ^ imbafeiadori  che  in  nome  della  Republica fi  rallegraf 
fero  con  lui, Et  acciocbe  l' amba  fi  iota  fuffe  piu  honoreuole  & accetta  elef 
firo  fecondo  nuouo  modo.  Oratori  del  numero  de  Collegi, & de  Dieci  del- 
la Balia,Cittadini  pofli  alUìora  ingrandiffimi  M agiflrati. I quali  condot 
•ti  a Bologna  con  grande  eleganza  di  parole  fi  rallegrarono  con  lui  della 
ìnuoua  Signoria,&  offerfiro  tutte  le  forge  del  popolo  Fiorentino  alla  con 
feruation  dello  Rato  & degnità  fua . Mandò  anclma  il  Duca  Giouan - 
•galeagjp  fuoi  Oratori  a quefio  mede  fimo  effetto,  perche  luna  parte , & 
l'altra  metteua  ogni  cura  & diligenza  di  tirare  a fi  il  nuaut  Signor  di 
quella  Città, riputando  efferpoflo  nell'amuitia  fuajm  gran  momento 
■delle  co  fi  che  s’baneuano  a far  per  rifpetto  della  fua  potenga  & della  op- 
portunitàdel  fitoje  quali  cofi  ognuna  dille  parti  ìingegnaua  con  ogni 
fludio  acqutflarc.Eflcndo  le  cofi  in  quefii  termini, Carlo  Imperadorfiel- 
ia  paffuta  del  quale  in  Italia  di  J< òpra  facemmo  métionejlafciò  due  figliuo 
li, V inulao  & Sigifmondo.Vineilao, perche  era  maggior  di  tempo,innan 
gì  alla  fua  morte  fu  da  lui  appellato  Cefare , & eletto  fuo  fucceffor  nello 
Imperio. Mnihora  gli  concèdette  il  Regno  di  Boemia.  Morto  adunque 
lo  Imperador  Carlo,  & Vincilaohauendo  retto  molti  anm,&  non  fi  uè-  J/incila? 
dendo  di  lui  opera  alcuna  di  gouemo,  ne  paffando  in  Italia , ne  cercando  huomo  da- 
di far  gl' altri  uffici  appartenenti  alC Imperio,  & folamente  a due  e fferci  to  folamen 
ctj  fuffero  quegli  a che  fi  diceua  egli  effer  datojeioè  alle  delitie,  et  a cumu  te  a Pucer* 
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lar  danari,&  Coltre  cofc  negligentemente  amminiflrate,&  facendo  pi» 
tempo  a quello  modo, il  nome  & l'auttorità  dell'Imperio  Romano  ueni- 
ua  a perir  nelle  fue  mani, perche  gli  Elettori  dell  Imperio  moffi  da  quefle 
cofe,di  configlio, & di  confentimcnto  de  gC altri  Baroni  rimoffero  lui , & 
elcffcro  Impcr odore  il  Duca  Ruberto  di  Bauiera,buomo  di  granfierà*-  - 
zra  & auttorità.  Ruberto  adunque cofi  eletto  alla  degnità  dell  Imperio, 
mandò  fuoi  0 rotori  in  Italia  a cercare  il  fauore  & la  gratta  della  S edia 
vApoflolica,perciocbc  haueua  delle  contraditioni,&  V incilao  non  era  Ila 
to  interamente  abbandonato  da  tutti  i Baroni  & popoli  della  Magna , 
ma  anebora  aerano  di  quelli  che  lo  appcllauano  Imperadore . cottiti 
moltamente  eletto, : perche  era  di  gran  fama  & efpettatione  i Fiorentini 
haueuano  adiriggato  C animo.  Tercioche  trouandoft  circondati  da  ogni 
lato  dalle  Città  & C afelio  ch'eran  nella  potettà  & arbitrio  del  Duca  di 
Melano, fpauentati  anebora  dalla  grandegga  della  fua  potenga,& dalla 
1 moltitudine  delle  genti  diarme, erano  cottretti  a uolgerfi  alle  cofe  difuo- 

' . . ri.Et  per  tanto  andando  gC  Oratori  di  queflo  Trincipe  a Roma fecero  lot 

grandiffimo  honore,  & dopo  mandarono  a lui  ^imbafeiadori  nella  Ma- 
gna che  lo  còfort  afferò  a poffare  in  Italia, et  offersero  le  forge  etilfauo* 
del  popolo  Fiorentino.  Egli  udì  uolentieri  gC mbafeiadori  Fiorentini , 
bauendo  rifletto  alla  fouention  del  danaro, et  Aerando  per  quel  meggo  di 
poter  fare  ogni  cofa.ll feguente  anno/ioi  nel  m c c c c l.fopra- 
uennero  nel  Bolognefe  maggior  perturbationi  che  prima.  "Percioche  Gio 
Giouanni  uanni  Bottinagli  continuaua  la  guerra  contr  al  Signor  di  Faenga  ,gU 
Bentiuogli  moif0  innangi  incominciata  da  Bolognefì,et  a queflo  propofito  haueua 
Signor  ai  ragumt0 gC  aiuti  de  Fiorentini, et  del  Duca  di  Melano . Etappreffofi 
Bologna.  a^iungeua  anchora  a quefla  imprefa  il  Conte  Alberigo,  il  qual  teneva 
grande  inimici tia  col  Signor  di  Faenga . D altra  parte  il  Signor  flore 
haueua  i fuoi  fautori, et  innangi  a ogni  altri  il  Signor  Malatettajiuomo 
potente  et  f ingoiar  nelCarme,ma  in  ultimo  fi  fece  la  paté  fra  lui  et  i Bob 
gnefi.Qjtefla  pace  fu  moleftiffima  al  Conte  Alberigo, perche  era  confede 
rato  coBolognefi,et  controlla  fua  volontà  fi  conchiufe  C accordo  col  itemi 
co  comune, et  per  tanto  incominciò  a dir  ch'era  flato  ingannato  et  dileg- 
giato, et  uolfe  la  fua  ira  et  fdegno  contr  a Giovanni  Bentiuogli  dando  fa 
uore  a gli  ufeiti  di  Bologna,  confortandogli  che  moueffero  guerra  al  Si- 
gnor nuovamente  fatto . Haueua  il  Conte  Alberigo  intorno  a mille  du- 
gento  caualli,et  con  quette  genti  infieme,  et  con  gli  ufeiti  feorreua  tutto 
il  paefe/t  alcune  Cattella  fi  cominciarono  a ribellare  jet  ognicofa  era  pie 
‘ nodi  romoreetdi  fpauento.  Il  Signor  di  Bolognadifua  volontà  et  con- 

formità delle  parti  era  volto  alla  via  de  Fiorentini, ma  temea  la  potenga 
del  Duca  di  MeUnoft  per  queflo  fi  uoleuaftar  di  mego^et  non  conferiti - 


i li*  r o duodecimo,  ho 


uà  a Fiorentini  di  rinouarlalega.Et  nondimeno  ejfendo  dopo  dalla  guer 
ra  & fifpetti  diretto,  domandò  aiuto  di  gente  dorme  a Fiorentini, i qua 
li  piu  per  [coprirlo  delle  parti  lorojion  (blamente  i cannili  che  domanda - 
uajna  auchora  Bemardon  lor  Capitan  General  gli  mandarono. Di  qui  la 
guerra  era  già  manifefta  in  Bologne  (è  et  gli  auerfari  palcfimente  baue a 
no  aiuto  dal  Duca  Giouangaleaggo.  In  Tbofcana  non  era  la  guerra  pale 
fijma  la  potenza  del  Ducacrefceua  ogni  giorno  jn  modo  che  pareua  final 
mente  che  douejfe  imprendere  ogni  cofa.I Fiorentini  uedendo  quefte  noni 
tàfigni  dì  uolgeuano  piu  il  paifiero  a Ruberto  Imperadorejl  qual  bauea 
ferino  pubicamente  alle  Città ^a  Re  come  il  Duca  Giouangaleaggo  s' era  -j 

ingegnato  di  farlo  auenenare . Finalmente  i Fiorentini  poSii  in  quefia  . . : iS 

fperranga/xnuennero  con  lui  di  dargli  gran  fomma  di  danari,  & che  ue~ 
nife  in  Italia.  La  fomma  che  promisero  fu  dugento  migliaia  di  fiorini Jel 
la  quale  una  parte  s'obligaron  dare  innanzi  che  partijfe  da  cafa,  & il  re 
fio  comefujfe  uenuto  in  Italia, et  entrato  fu  terreni  di  Giouangaleaggo. 

Egli  adunque  fi  metteua  in  punto  a pafjarc  in  Italia f i Fiorentini  a fa - 
tis farea  quanto  erano  obligati,&  JpcjJo  andauano  Oratori  & fanti  dal 
f un  all'altro,  A pagare  il  danaro, perche  la  fomma  era  molto  grande  fu 
mandato  Giouanni  de  Biccif  uomo  prudente  & di  grandiffìmo  credito  Giouanù 
prejfo  a mercatanti  che  facejfe  il  pagamento  a Vincgia,il  qual  con  inte-  di  Bicci  de 
tafama  & diligenza  fece  la  fua  commcffione.La  fama  per  Italia  era  di-  Medici. 
uolgata  che  intorno  al  Reno  fi  metteua  in  punto  il  nuouo  Imperadorco 
grande  esercito  per  uenire  in  Italia,  & gl' animi  d’ognuno  erano  fejpefi 
a quefia  efrettationeft  non  minor  prouedimento  fi  face ua  apprendi  Du 
ca  di  Melano  Jl  qual  metteua  a ordine  le  genti  d' arme, & ragunaua  da- 
nari,fomiua  le lue  Città  & Casella, & diligentemente  focena  guarda- 
re  i puffi,  & i fiumi  de  luoghi  opportuni . Effendo  gioitimi  uolti  al  nuo- 
uo Trincipe, nacque  una  gran  feditione  & di  fioràia  in  quel  di  Tiftoia  , 
perciocbe  u erano  due  fette  non  fidamente  dentro  nella  Città,  ma  ancho- 
ra  di  fuori.  Meffer  Ricciardo  Caualier  TiSìolefe  capo  d una  fetta  fi  dubi- 
tano che  nonfabricaffe  co  fi  nuoue.  Molestandolo  adunque  i nemici , & 
di  fendendolo  gl'  amici , finalmente  mojfodal  timor  de  gl auerfari,  & 
dal  fauor  de  fuoi, occupò  il  Castello  detta  Sambuca,  poftoful  monte  Ap- 
pennino,& uenendo  i nemici  contro  lui,  gli  ruppe, & fubit amente  heb- 
be  gran  foccorfojton  folamente  di  quel  di  Tiftoia , ma  anchora  di  quel  di 
Bologna , & di  M odono . Sono  i luoghi  uicini,  & le  partialità  erano  ca-  < ' 

gion  di  congregar  la  moltitudine  degli  amici  & de  feguaci.Dentro  aTi  1 

Stola, per  dfuifion  de  Cittadini  & degli  appetiti  diuerfi , era  pericolo  che 
non  faceffe  qualche  grande  inconueniente, perche  ui  fi  mandaron  le  gen- 
ti apii  & a caualloje  quali  Stauano  alla  guardia  della  Città,  & intorno 
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alla  Sambuca  fi  fecero  alcune  bufile,  & formronft  di  fanti,  accioche  quei 
di  dentro  ajfediati  non  potcffcro  a lor  piacimentofcarrer  fuori . Ma  era 
tanta  la  prouidenga  di  M ejfer  Ricaardoj&  l’ardir  defuoi,cl)e  fpcfjc  uoL 
tè  ruppe  gli  auerfari  else  C ajfediauano  & abbattegli/li  modo  ebefeorre 
ua  & mfeftaua  dì  & notte  tutti  i luoghi  circofi  aùti  delpaefe,  tà'  di  que 
Ha  co  fa  nacquiftò  M ejfer  Ricciardo  grondiamo  nome . Ma  tornando  et- 
Ruberto nuouo  Imperadorla fua  uenuta  in.ltahaccme  alle  uoltc.aua\ 
Ruberto  fa  y fiu  pjfl  tardi  che  da  principio  non  fi  credeua , perche uenne  a T ratta 

l 'ieoYnl'ci  tuUafine  dell’autunno, & come  fu  giunto  entrò  con  [ esercito  nel  Conta 
j"  u£  do  di  Brcfciafi  qual  Città  teneua  il  Duca  Giouangaleaggp . Et  quest* 
di  Trento,  fece  per  poter  piu  pretto  addomandar  il  danaro,  il  qual  sera  conuenuta 
co  Fiorentini  d hauer-ymié  entrajfe  fu  t terreni  del  Duca  di  Melalo . La 
Città  di  Brefcia,&  quella  di  Trento  fon  uicine,&  hanno  mefcolato  i lai 
confini, maffimamcntc  intorno  al  lago.di  Garda.Trouandofiin  quefii  lua 
ghi  il  nuouo  Imperadore,i  Capitani  del  Duca  GiouetngalcagTo  fi  ragù - 
naron  con  grande  efjcrcito  conira  lui.Hauena  il  Duca  una  fiorita  gente 
a cauallo  et  Italiani j quali  come  u enfierò  alle  mani  co  Tedefcbijctcomin 
ciarono  a far  certe  fcaramucciejton  fi  potrebbe  dirquàtogl  Italiani  erà 
in,  no  fuperiori.Terciochc  i Tedefcbi  ufano.freni  leggiàrj.&fcmplieij  quali 

»b  : . » come  al  correr  & alla  prefiegga fon  piu  atti , cofi  a uolger  i caualli , & 

maneggiarli  fulfatto.d'ame  fono  inutili.Gl’ Italiani  haueuano  i fieni at 
ti  a uoltar  in  ogni  parte  i cauaUi,&  per  quello  era  fra  lor  facile  jltmola-r 
re  i nemici, & ritornare  a fuoi,et  nel  megp  del  corfo  udgerfi  quando  hdr 
fognaua.  Mpprejfo  gr  Italiani  tutti  coperti  d’arme  , non  ritùfauano  ah 
cuti  pericolo.I  Tedejcbi  erano  peggio  a, mari, et  malti  di  loro  haueuan  fi 
Cappio , lumen  tc  il  petto  coperto  di  ferro, et  le  panciere  ft,  t baile  col  cappio  dagit 
cioè  facco-  farle.  Tenioche  coloro  che  fon  leggiermente  armati,  non  pojfoti  ben  cor - 
la , noce  rerla  landa  arreflata^t  per  quefio  fi  confidauano  piu  in  gittarle, perche 
Thofcana.  jtaiùmi  preftamente  gli  Spregiarono  et  ributtarono,  di  modo  clx  po- 

chi huomini  d’arme  Italiani  haueuan  ardir  d'baueve  a far  con  molti . Fi- 
nalmente con  maggior  sforgo  affiatando  il  campo  dell’ Imper udore  tur v 
barono  i T edifichi, in  tal  maniera  che  bebbero  gran  jpauento , et  perduti 
molti  di  loro , ali  ultimo  fiuron  coftretti  cedere  et  tirarfi  m dietro  con  le 
bandiere.  Donde  fieguì  clic  ilmperadar  ueduti  sbigottiti  et  jpaueutati  i 
JUoiyriduffe  le  genti  a Trento,  et  perche  pareua  che  le  cofie  fiucccde fiero 
Leopoldo  male,  i un  daua  la  colpa  ali  altro,  il  Fefcouo  di  Cologna, et  Leopoldo  Du 
Duca  d*Au  CA  £ jtufiriap  uogham  dir  d’oflericfi  partirono  co  gran  parte  delle  gen 
llria#  tipt  tomaionfi  a cafia . L’impcrador  Jòlamente  rimafie  per  uergogna  a 
Trento  jet  non  diliberaua  quel  che  fiuffie  da  fare . Tcrcioche  tornar  di  là 
da  Monti  fienga  bauer  fatto  alcun  profitto  dcU'hnprefa  ,gli  pareua  ha- 
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ueruergogm  ,& diminution  del fuo  nome. Et  re/lare  in  Italia  con  sì  pò 
che  forge  giudicava  ejfercofa  uatia.ln  quejlo  meggo  il  Signor  Trance - 
fio  da  C arr ara,&  altri  Baroni  che  gli  erano  intorno , & fimilmente  gli 
Oratori  Fiorentini  lo  confortauano  che  fi  trasferire  a V adotta  tnoflr on- 
dagli che  lafua  fama  in  questo  modo  fi  uerrebhe  a con  fèmore  & in  Ita- 
lia reslaua  anchora  gran  fperanga  delle  cofe.  Egli  benché  defiderajfe  tor 
*ar  di  la  dall  ^ Alpi , nondime  no  parte  per  uergogna,parte  per  fperanga, 
diliber'o  difeguh-e  il  loro  conftglio , perche  fi  partì  da  Trento , & Henne 
a Trcuigi,&  poi  fi  conduffe  a Tadoua.  I Fiorentini  gli  mandaron  di  nuo 
no  quattro  Mmbafciadori  Caualieridi  nobili  cafe  "cioè  Meffir  Rinaldo 
• GianfìgUaggi, M ejfer  Mafo  degli  Mlbigi,Meffer  Filippo  Corfini,  Mef- 

fir  T homafo  S acchetti,i  quali  menaron  con  loro  fei  cento  caualli  molto  be 
ne  a ordine  jbe  neran  Condottieri  Sporga, <&■  Baldajfar  Modonefe.Giun 
ti  adunque  allTmpcr odore, & riceuuti  benignamente  nel  praticare  i ri-  ^!odonc^. 
medi  cheeran  da  fare  trouaron  la  mente  fua  non  molto  bene  arditale  co  cElr  “ 
molta  \peranga,perciochc  diffe  lor  come  le  forge  fue  & quelle  de  Fioren- 
tini non  eran  tante  che  potejjero  abbatter  il  Duca  di  Melano,  & che  era 
neceffario  ch’il  Tapa  & i Tenet iani  entraffero  in  lega,&  in  compagnia 
della  guerra. Et  apprejfofi  domandano  sì  gran  fummo  di  danari  {he  ma 
nìfefiamente  fi  uedeua  che  non  recaua  alcuna  co  fa  del  fuo , ma  ogni  cofa. 
bifognaua  fare  alle  fpefi  de  Fiorentini . Et  per  tanto  compre fo' l'animo 
fuo.  Gf  Oratori  Fiorétini  deliberaron  che  Meffer  Mafo  degli  Mlbigi  & 

Mejfer  Mndrea  Tittori,  uno  de  primi  Mmbafiiadori  che  erano  appref* 
fi  all’Imperador  tomaffcro  a Fircnge  a dar  notitiadi  qualunque  cofa 
haueuano  udita  & ueduta,  & che  non  fi  poteua  commodamente  ftgni - 
fkarper  lettere . T ornati  adunque  & referito  nel  conftglio  de  Cittadi- 
ni ogni  cofa,  sbigottiron  le  menti  d’ognuno, perche  pareua  impoffìbil far 
quello  chef  domandano,  & d’altra  parte  fe  lo  Imperador  fi  partiua  re- 
nana il  peìicolo  mani  fello  dal  nemico,  il  qual  crefciuto  di  riputatane , 

& ingrandito  per  la  uittoria , fi  Himaua  che  doueffe  fare  arditamente 
ogni  imprefa.  In  ultimo , fatta  diligente  effamina  di  quella  materiajli- 
Itberaron  di  fare  ogni  cpfa  per  ritenere  in  Italia  l’imper odore,  perche  gli 
fecero  dire  dagli  Mmbafciadorij  quali  erano  rimafti  a Tadoua , che  gli 
darebbougran  numero  di  gente  d’arme  Italiana,  &gran  fomma  di  da- 
nari fe  reftaffe  in  Italia,  & la  uemata  faceffe  la  guerra  doue  gli  pareffe,  Conditio  - 
& la  primauera  caualcaffe  i terreni  de  nemici  & prometteffe  di  non  far  ni  ofterte . 
pace,o  trieguOfi  alcuna  compofitione  col  nemico  finga  fxputa  & confiti  niaiiTmr  e" 
timentodel  popolo  Fiorentiho . MppreJJo  con  ogni  Studio  & diligenga  rador  per 
ceixherebbon  cìte  il  Tapa  e3r  i Tenet  toni  fi  uniffero  con  lui , che  nanfa-  fermarlo. 
rebbe  diffidi  fi  la  guerra  fuccedeffi  con  profferita . QjteSle  co  fi  figni- 
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peate  per  gli  ^tmbafeiadori  all'  Imper odor,  partoriron  nane  pratiche  , 
perche  non  gli  pareuan  molto  konejlc  obligarfia  quefle  conditimi , & 
eran  non  meno  difficile  a farle . Hafceuano  anchora  difficultà  intorno 
al  danaro  promeffo  a U’ Imper ador  nella  fua  uenuta , de  quali  diceua  re- 
fi are  bau  ere  una  parte , cioì  fiorini  nouanta  mila , i quali  uoleua  che  gli 
fufferodati  innanzi  a ogni  altra  cofa , & che  poi  fi  trattale  di  nuoue 
conuentioni  parendo  loro . I fiorentini , dicendo  hauer  promeffo  il  da- 
naio con  tal  condition  che  da  lui  non  era  fiata  adempiuta , & per  tanto 
non  douer  pagar  qiiefìo  danaro,  & nondimeno  di  quella  fontina  hauer- 
ne  già  dati  venticinque  migliaia  di  fiorini . Ejfendo  in  quefle  altero- 
tioni  confumato  un  mefe  di  tempo , & e fpreff amente  negatogli  il  paga - 
L’Impera-  mentQ  fai  danaro,  l Imper  ador  per  [degno  deliberò  partirfi , perche  man 
Mutuo  a v!  date  innanzi  le  genti  d’ arme  aTreuigi  per  la  uia  di  terra , egli  n'andò 
negù.  a ciliegia  per  ueder  quella  Città  mirabile , & fè  poteua  farfela  amica  • 

fu  riceuuto  da  Venetiani  con  gran  magnificenga,  & con  tutti  gli  bona 
ri  che  fi  conuengono  a fimi  li  "Principi  .Il  di  feguentc  che  egli  era  entra- 
• to  nella  Città , parlando  del  fatto  fuo  fece  gran  querela  de  fiorentini * 
dicendo  che  era  fiato  da  lor  folleuato , & follecitato , & anchora  indot- 
to a paffarc  in  Italia  con  celerità , &fuor  di  fiagione , & bora  ricufa - 
nano diofferuar le cofe promejfe , perche  lafciato  & {pregiato contral- 
thonor  del  nome  fuo,  era  corretto  ritornar  nella  Magna.  Erano  allhorx 
a Vinegia  due  Oratori  fiorentini , Meffer  filippo  Corfini , & Meffer 
Rinaldo  Gianfiglia^ji,  huomini  prudenti  & di  laudabil  uita , i quali  ha 
ucuan  feguito  flmpcrador  per  quella  cagione  infimo  a Vinegia.  Volen- 
do rifondere  alle  querele  fue , prefero  feufa , dicendo  che  fentiuano  dolo- 
re filmile  a una  acerbiffima  morte,  per  hauer  a parlar  contro  a quelle  co- 
fe che  erano  fiate  dette  dal  Principe,  & nondimeno  clx  era  da  perdonar 
loro, prima  fche  non  uolontariamente  ma  coftretti^ppreffo  per  giufii fica 
tion  della  lor  Città  et  non  per  alcuni  altri  haueuano  a parlare , et  per  ca - 
gion  clx  ogni  querela  et  doglienti  fi  riduceua  intorno  al  danaro,  efii  con, 
feffauano  ejfer fiato  p romejfo  dalla  Città . Ma  era  necejfario  intendere 
in  che  modo , perche  in  quel  ueniua  a confifiere  il  giudicio  s'eragiufio , o. 
ingiù  fio . Et  principalmente  l’imperador  effer  rimafio  d'accordo  d' ha- 
uer piu  che  la  metà  di  quella  fòmma  del  danaro  che  gli  era  fiata  promef- 
fa  innanzi  clx  fi  partiffe  da  cafa , per  mettere  in  punto  il  fuo  effer  cito  » 
et  quella  pane  hauer  e hauuta . L’altra  parte  del  danaro  gli  era  fiata 
promeffa  con  quefia  condurne,  clx  la  douejfe  hauer  quando  fuffe  entra- 
to fui  terreni  de  nemici  con  potente  effercito . Di  quefle  due  condi  fiotti 
fia  detto  con  buona  pace,ne{J  ima  effer  ne  adempiuta , percioche  n 
fi  dice  effer  uenuto  chi  non  è fiato,  ne  effer  venuto  con  potente  effcrciti 
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cfc»  s'è  tirato  in  dietro  Subitamente  con  le  genti  per  paura  de  nemici . Le  Cimenta  ■» 
T a r o i e fon  da  pigliar  non  cauillofamente,ma  a fano  & puro  intei-  tlon.c!e  ^ì10 
letto.  Certamente  il  popol  Fiorétino  non  promife  tanta  fomma  di  danari , to"„o  a f,j 
perche  Solamente  tocco  i terreni  de  nemici  ft  tornaffe  in  dietro, ma  perche  ti  dell’  Im- 
Rejfe  fui  paefe  inimico  alla  fua  diflr  unione.  T^pn  ueggiamo  adunque, di f peri  dorè. 
fero  gl?  Oratori  Fiorentini  che  fi  poffa  lamentar  di  cofa  alcuna, ma  certa- 
mente il  popol  Fiorentino, fé  uoleffcft  potrebbe  giufl  amente  doler  di  tata 
fomma  di  danarifhe  indotto  dafalfa  jperà'ga  ha (pefo  i/iftno  a Ima.  I Ve 
netiani  hauendo  udite  le  parti, parue  che  approuaffero  la  caufa  della  Cit 
tà,&  nondimeno  confort auan  la  concordia  Ja  quale  per  allhora  no  hebhe 
effetto, et  l'imperador  ft  par  ti, et  poi  ciré  fu  ito  per  acqua  una  giornata,fi 
fermò  a Ciauoli,perche  i Fenetiam  fatta  grandi/Jima  infranga  ottenne- 
ro ciré  gl' Oratori  Fiorentini  facejfero  rimiffion  in  loro,&  dopo  mandaro 
no  alT  Imperador  Cittadini  piu  eletti , & riputati,  & eletti  della  Città 
che  lo  riduce [fero  a Finegia,doue  hebbe  il  danaro, & fopra  flette  alquan 
tì  d)‘,et  riuocò  le  genti  d'arme, et  con  miglior  ffieranga  che  prima, ritornò 
a Tadoua,&  ftetteui  il  reflo  del  uerno,&  in  quello  tempo, quando  daua 
opinion  di  uolere  andare  a Roma, et  quando  la  toglicua.Finalmcnte  non 
uedendo  ne  il  Tapajici  Fenetiani  a gl?  aiuti  manifefli,et  i Fiorentini  do 
mandandogli  quelle  cofe  che  gli  pareuan  difficili  a far/liltberò  in  altro  té 
po  differir  l'imprefa.Et  coft  del  mefe  d? aprile  partito  da  Tadoua, facen- 
do gran  giornate  fe  n’andò  di  là  dall'  jllpi.  In  quefto  tépo  gl’ Oratori  Du 
tali  andarono  a Finegia,&  in  nome  del  Duca  di  Melano  fecero  querele 
tonti' a Fiorentini.  I Fenetiani  udite  le  lor  dogliente , ordinaron  che  gli 
jlmoafdaiori  Fiorentini fi  quali  fi  trouauano  a Finegia  per  altra  cagio 
neffujfero  chiamati, & dettero  facultà  fe  uoleuan  rifonder  loro. Ma  ac- 
cioche  i Lettori  poffino  efaminar  le  cagioni  delle  par  ti, porremo  qui  da  piè 
te  querele  degli  auerfari,et  le  rifpofie  de  Fiorentini. Gl?  Oratori  adunque  Oratori  il 
di  Melano  filiamoti  nella  audienxa  de  Fenetiani,parlaron  contro  Fio-  Duca  di  mì 
rentini  in  quella  forma.  Lì  querele  contro  coloro  che  hanno  molatola  **no  *■  ‘j0-* 
tregua  & la  pace, fi  debbon  fare  appreffo  a uoi,  o Fenetiani,  che  ne  fiate  frior"  ntini 
flati  atutori, e confortatori, percioche  chi  è operator  d? una  concordia, par 
che  pigli  in  parte  fopra  di  fe  la  offeruanga  di  quella . Donde  feguita  che 
non  uolendofare  altro,  al  manco  pigliare  a intender  /' opinion  che  merita 
ognuno  di  noi  che  fio  battuta  di  lui . Diciamo  adunque  quegli  huomini 
ejf  'er  degni  di  grande  infxmia,i  quali  non  fi  curano  di  ofleruar  la  fede,  ne 
lepromeffe,  & conucnt  ioni  fatte,  & benché  ogni  mancamento  di  pro- 
ntejf  e fta  uituptrofo, nondimeno  quello  è degno  di  abominatone,  il  qual 
tontr'a  capitoli  della  pace, reca  fcco  la  guerra  & la  turbatione . Tercio- 
che  fe  la  fantità  della  fede  & del  giuramento  ft  lieua  uiafhe  refla  piu  fra 
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gli  huomini  che  l'un  fi  debbe  fidar  dell'altro  ? Et  per  tanto  chi  rompe  la 
fede  & le  promeffe  della  pace, par  che  rompa  la  comune  focietà  degli  huo 
miniy  i fon  noti,o  Veneti<£ni,i  capitoli  della  tregua  & della  pace , <ùr 
quanto  folennemente furon giurati  & promeffi . Ma  cornei  Fierentini 
gli  habbino  offeruati  uoi  mede  fimi  t hauete  ueduto . Tercioclte  Fiondo  la 
pace  & non  s' affettando  da  loro  alcuna  co  fa  tale, per  loro  jt mbafciadori 
mandati  nella  Magna  mojjero  Ruberto  che  fifa  Imperador  de  Romani , 
a poffare  in  Italia  contrai  Duca  Giouangaleaggpjol  quale  haueuan  fot 
to  & folennemente  giurato  la  pace. Et  a qucfto  effetto  s erano  coment* 
ti  di  dare  a quel  Trincipe  gran  fomma  di  danari , con  ejpreffa  condition 
chefufferoobligati  pagarli,  quando  egli  fuffe  entrato  fu  terreni  del  ne- 
mico alla  fuadiftruttionejol  qual  poco  innanzi  haueuan  fatto  la  pace  > 
c2r  non  dubitaron  di  tener  palefemente  per  quefìa  cagione  gli  ^ imbafcia 
dori  preffo  a lui.  Iti  tal  maniera  che  ognuno  ft  debbe  marauigliar  d'effer 
Fiata  in  lor  tanta  fallacia  & tanta  fraudo.  Ma  qucFli  medefimi'F  iorenti 
ni, non  folamente  per  Italia, ma  anchora  per  laFranciajhuulgaron  foffe 
uolte  con  lettere  & Mmbafciate  defiderar  la  pace  et  la  quiete, et  nondi- 
meno effer  moleftati  da  altri.  Mi  prefente  fi  mofira  per  effetto  di  non  cer 
car  quiete, ma  la  turbatone  et  danno  cT altri jet  non  fi  potere  in  alcunmo 
do  ripofar  per  rifletto  de  loro  animi  inquieti, et  della  fuperfluità  de  dame 
ri.Qjtefia  medefima  Città  contr'a  cofiumi  degli  antichi Jjanno  dato  ope 
ra  di  farpaffare  in  Italia  Francefi,&  Tedefchi /tot  ioni flrane^t  Barba- 
re jnimiche  del  nome  Italiano,per  indur  fopra  alle  tefle  de  gf  Italiani  co 
loro  che  la  natura  con  l'oppofition  dell Mlpi  ha  efclufi  dall' Italia.  Et  è tx 
ta  la  cecità  de  lor  configli  che  non  intendono  fei  Francefi&i  Thedefchi 
fi  conducono  in  Italia, effer  comune  rouina  di  tutti  gf  Italiani, et  non  me 
no  tornar fopra  i capi  loro  che  fopra  le  teFle  de  gr  altri.  Certamente  il  pò-, 
polo  Romano  meritò  di  quefìo  maffimamcnte  laude  et  gloria, che  ucnedo 
i Cimbri  et  T heutonici  alla  inuafton  d'Italia  con  gran  ofiacolo  de  fuoi  ef- 
fer citi, gli  abbattè  & diflruffe.Et  appreffo  i F rance  fi  con  molte  & uarie 
battaglie  uinti  rimoffe  dalle  tefle  degl’italiani . Ma  quefti  nuouifome 
dicono,Romam, hanno  dato  opera  ancljora  per  meggo  del  danarosi  con- 
durre in  Italia  quelle  nationi  oltramontane, tanto  fon  gl’ animi  inquieti 
di  quefli  huomini, et  la  lor  peruerfità,  et  tanto  fi  fon  con  grande  incarico 
dimenticati  della  lor  patria  et  della  lor  gente.  Certamente  neffun  può  di * 
bitar  come  debbino  effer  chiamati  coloro  che  danno  a nemici  il  paefe  pro- 
prio della  patria,  & meritano  fenga  fallo  f odio  di  tutti  gf  Italiani , que 
tali  che  mediante  il  danaro  hanno  condotte  le  Flrane  & mimiche  natio - 
ni  a conculcare  Italia . Diranno  che  i loro  auerfari  fon  fautori  in  Italia 
del  Duca  Giouangaleagzp,  a quali  noi  rifonderemo  che  i Tifoni,  & 
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Saneft  non  harcbbon  bi fogno  <f aiuto  alcuno  fe  non  fu  fero  molcflati  da  co 
floro.Hora  per  il  pericolo  delle  cofe  loro, fono  ricor/i  al  Duca  Giouanga-i 
ltaggp,Cr  egli  non  gli  par  uergogna  kaucre  difejò  nella  guerra  proffma 
iTifani  & Sane  fi  Rimici  antichi  del  padre  dalle  ingiurie  de  Fiorentini. 

Qjtel  certamente  è piu  che  mamfcfto,  il  Duca  Gionangaleaggo  non  di 
propria  uolontà  ejferft  mefcolato  nelle  cofe  di  Thofcana,  ma  chiamato  & 
pregato  da  quelli  tali . I quali  in  gran  parte  fogliati  delle  cofe  loro, non 
poteuan  piu  fooportar  l ingiurie  & contumelie  di  coll  oro,  & per  tanto 
ì da  riprender  la  fuperbia  loro,& non  il  fuffidto  & fauor  del  Duca  Gio - 
uangaleaggo . Maper  far  breue  conclufìone,  o Tenitiani , noi  fama 
mandati  a uoi  per  tre  cagioni.  V na  per  dolerci  della  pace  uiolata  contro 
alla  fede.  L’altra  per  domandare  a molatori  di  quella,  la  pena  pofia  nel 
conti  atto . La  terga,  perche  non  habbiate  ammiratane  fe  faremo  refi — 
fteuga  con  la  guerra,a  coloro  che  hanno  rotto  la  pace . Delle  quali  cofe  la 
prima  fi  tira  dietro  la  bonefìà,  la  feconda  giuflitiaja  terga  necejfità,& 
dette  quefle  parole  gl Oratori  Ducali  fecero  fine . Gl ^imbafeiadori  Fio 
ventini, udito  il  difcorjò  del  lor  dire,  conferirono  alquanto  infieme,  & ri-, 
mafero  d accordo  di  quello  chefujfe  da  rifondere  a ogni  parte , & final- 
mente  per  honor  della  Città, parlarono  in  quefio  modo.  Ci  debba  parere,  R \r  » 

oVenetianigran guadagno,  che  inoUri  aucrfari  habbino  introdotto  il  Fiorentini 
parlar  che  hanno  fatto,  percioche  fe  haucjjero  taciuto,  forfè  la  ueritàfa-  » gl’  Orato 
rebbe  rimarla  occulta,  la  quale  al  prefente  eccitata  da  loro  uerrà  a luce.  ri  dcJ  Duc* 
7{oi  mediante  l opera  & megganità  uofir a, facemmo  col  Duca  Giouanl 
galeaggo  la  tregua  & la  pace,  filmando  che  non  hauejfe  animo  di  farci 
inganni  fi  nocimento  alcuno fit  effondo  ut  qttefia  credenga, ponemmo  giù 
non  fidamente  Carmi  delle  mani, ma  anebora  delle  menti  ogni  cura  della, 
guerra.  Egli  come  quello  che  non  pensò  mai  fi  non  guerra  & turbai  io- 
nifinchor a dopo  la  pace, fi  portò  nelle  cofe  che  hebbe  a far  come  nemico  , 
7ioi,lafciamo  andare  i Condottieri  delle  fine  genti  d arme,  poco  dopo  la 
pace  fatta  fiauer  hoftilmentc  caualcato  il  paefi  de  Lucchefi  noSlri  Colle - 
goti  fite fio  a facco  i Volterrani,predato  i Sangimignanefi,&  CoUegia- 
tn,&  menatone  i prigioni  & la  preda  in  quel  di  Siena  fiua  giuriditione. 

Le  quai  cofe  tutte  contrai  giuramento  & la  integrità  della  fede, & deir 
kpromejfc  fon  fiate  fatte  da  lui . Lafciamo  andar  quefie  cofe  come  hab- 
biam  detto, & paffianle  con  filentio.  Ma  confederate  di  che  import anga 
è quel  che  dopo  la  pace,mandaiSin  Thofcana  maggior  numero  di  gente 
danne  che  prima, occupò  Tifa  a noi  uicina,&  tutte  le  Casella  & terre 
cbetcneua quella  Città  fottomife  alla  fua  giuriditione.  Siena  aiuhora 
Città  a noi  propinqua  aggiunje  al  fuo  dominio,  Terngia  & Mfufi  tirò 
«ella  poteflàfua.r orr errano  faper fi  facendo  quefie  cofe  fi  uenne  a ojfer- 
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«aria  pace  & il  giur amentoi  Terciocìte  "N^o  n s o l a m ente  fidi 
ce  far  la  guerra  colui  che  percuote  le  mura , ma  ancìtora  colui  che  oriina. 
gli  artifici  da  combattere, benché  non  gli  conduca  al  muro. Et  certamente 
non  fi  conueniua  al  Duca  Gioumgaleaxjo , fatta  la  pace , penfare  alla 
guerra ,&  poSle  l’armi  delle  mani, ritenere  nondimeno  la  mente  annata . 
'Noi  uorremmo  faper  quando  egli  pigliaua  tante  Terre  & CaSlella , e*r 
qua  fi  or  diurna  una  ofjidion  intorno  a noi,&  fabr  icona, fi  può  dire, gli  or 
tifici]  di  combattere, come  non  rompeua  la  pacc?&  come  non  ueniua  con 
traila  fede  & giuramento <*  Senja  fallo  non  fi  può  negar  che  non  contra 
ueniffef  Et  per  tanto,  quelle  cofe  che  gli  auerfari  hanno  detto  de  uiolato -< 
ri  della  tregua  & della  pace , & del  mancamento  della  fede , & delle 
promefie,noi  ancìtora  maggiormente  le  confermiamo, & egli  effer  tuola- 
tor  della  pace , rompitor  delle  promejfe , mancator  della  fede , & fprc%- 
•gator  del  giuramento  manifestamente  dimoftriamo . Et  apprejjo  dicia- 
mo, batter  fatto  refiSlen’ga  al  fuo  rompimento  della  fede , cofiretti  dalla 
necejfità.Se già  non  fuffe  alcun  tanto  ignorante, & tanto  flotto  jche  non 
intende [fé  quando  egli  mandaua  le  genti  in  Tltofcana  a prender  Tifa,& 
quando  egli  fottometteua  Siena,  tiraua  alla  fuagiuridition  Terugia,& 
*Afcefi,&  erafi  ingegnato  di  tirare  anchora  a fe  i Luccìtefi.Tutte  quefie 
preparai  ioni  effer  State  ordinate  alla  oppreffìon  de  Fiorentini , co  quali, 
poco  nmangi  sera  riconciliato,  & mentre faceua  queste  cofe,  hauer  con 
traila  fede  & giuramento  uiolato  la  pace. Ter  tanto  fe  habbiam  per.  Ita 
Ha  & altri  luoghi  publicato,noi  defiderofi  di  pace  & di  quiete  cjjcr  mo- 
le fiati  da  lui, habbiam  publicato  il  uero . Tercioche  colui  che  non  sè  poti» 
to  tener  che  dopo  la  pace  & giuramento  non  babbi  ordinato  ogni  cofa  a£ 
la  nofira  dtfiruttione^he  è da  creder  che  hauejfe  fatto  innatisti  alla  pace 
& giuramento  ì jllla  parte  che  dice  i Fiorentini  non  fipofión  quietare ^ 
lafu  dir  quefie  cofe  a gli  huomini  quieti . lui  certamente  cìte  non  ba 

lafci,  ito  quelli  di  cafa  fua , ne  i congiunti , ne  i propinqui  uiuer  ficurifot 
tome  fio  Verona , & Tadoua  per  inganni , che  al  prejente  penfa  di  fog- 
giogar  tutta  la  T hofeana,  non  fi  conuten  di  noi  dir  quefie  cofe  fi  quali  de- 
sideriamo pur  che  fufiero  lafciati  uiuer  quieti . ^dlla  parte  che  difiera  i 
fuoi  Oratori , di  hauernoi  condotti  in  Italia  Francefi , & Tedefihi . Chi 
fu  cagion  della  lor  uenuta,fe  non  i fuoi  modi  inquieti  & uiolenti  i Ter- 
cieche  non  è flato  contento  dominar  in  Lombardia , cìte  anchora  s inge- 
gnaper  la  fua  ambition  di  fot t ometter  TÌxtfcana,&  Romagna , & è 
ito  tanto  oltre  con  la  cupidità^he  dtfegna  acquistare  il  dominio  d Italia . 
J ulte  le  pie  parole  fon  fimulate,  & fatti  fraudulcnti , in  lui  non  è fede 
fe  non  uu  lata . Delle  quai  cofe  fe  non  è creduto  a noi , dhnandeftne  il  Si- 
gnor di  rcronaft  quel  di  Tadoua,  i quali  con  doli  et  fronde  ha  disfatti. 
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Domandifl  i Tifani^t  Sane  fi, de  quali  per  inganni  s’è  in fignorito , Cfuel 
h che  ha  operato  uerfo  i fttoi/i  uergogniamo  a riferirlo , perche  fe  noi  ci 
ingegniamo  refifterc  a tanta  ambinone, & perfidia,  & per  qucfio  rifpet 
tonafcano  per  Italia  qualche  nouità,o  paff'ano  di  qua  gente  oltramonta-  ‘ ' ' > 

nejhi  è cagion  di  quelle  turbationi,o  colui  che  muoue,o  coloro  che  fretti  ' 1 

da  neceffità  per  la  lor  difefa  cercano  aiuti  d'ogni  luogo? Benché  nò  debbe  -1  ; ■ . " 

parer  cofaftrana  che  l'imperador  de  Romani  pa(fi  in  Italia.  Gl' altri  che  1 

fon  uenuti  di  qua, non  fon  flati  feicento  mila  come  i Cimbri, et  Theu  toni- 
ci Sali  ne  tanti ,chc  douejfero  (pazientar  tutta  Italia.  Finalmente  la  pena 
à domandano  per  batter  uiolato  la  frega , & la  pace,  noi  lo  domandiamo 
al  Duca  di  Melano, per  hauer  uiolata  & rotta  la  fede,&  di  queflo  pomo 
contenti  ftarne  alla  ditermination  uoflra,  & di  qualunque  altri.  Et  alla 
parte  che  dicono  neffun  douerft  marauigliar  fe  ci  fa  guerra,  rifpondiamo 
che  già  molto  tananai  ognuuno  s’è  rhnafto  da  marauigliarfi , perche  la 
fua  confuetudinc  è flora  fempre  & a diritto,  & a torto  di  far  la  guerra. . 

Ma  noi  c ingegneremo  di  reflflcre  alla  fua  uiolenga , hauer, do  fpcranga. 
m Dio  & nella giuftitia  tioftra.  Qjtefle  cofefuron  dette  & rifpofle  alla 
prefenga  de  Venetianij  quali  approuaron  molto  gl' Oratori  Fiorentini, 

& parendo  lor  hauere  fattsfatto  all'honor  della  Città  tome  metani  s'in- 
gegnauano  con  grani  & prudenti  parole  mitigar  gl’ animi  delle  parti . 

L’anno  feguente  clx  fu  nel  mc  ccc  1 1.  intorno  a Bologna  fi  riduce  i40i.jmer- 
la  guerra  con  grondiamo  sporgo  dell'uno  parte  & dell’altra.  Tercioche  « inwrno 
mnangi  alla  partita  dell' Imperadore , il  Duca  Giouanganlcggo,  leuato  * Bologna . 
mfperanga  per  la  profperita  delle  cofe  fue,  bone  tu  fatto  andare  una  par 
te  delle  gett  alla  disìruttton  del  nuouo  Signor  di  Bologna.Dopo  efiendofi 
partito  l'imperador  di  nuouo  & in  fiuo  nome,&  palefemente,  vi  mandò 
maggior  numero  di  gente  d arme . Erano  i capi  di  queflo  efferato  il  Si- 
gnor di  Mantouajl  qual  di  proffimo  era  tornato  in  gratia , &amicitia 
del  Duca  di  Melano,  &Tandolfo  Malatefla  & Meffer  Ottobuon  da 
Tarma, & piu  altriCondottieri,  & fubit amente  la  Città  per  la  ucnuta 
de  nemici  fu  in  gran  pericolo.Tercioche  gl' ufeiti  effendo  di  fuori  affai  po 
tenti  fecero  ribellar  le  T erre,& le  Caflella,&  dentro  non  erano  uniuer- 
falmente  i Cittadini  ben  contenti  del  dominio  di  quel  Signore. 1 Fiorenti 
ni  ueduto  queflo  pericolo  da  principio,  haueuan  mandato  Bemardon  lor 
Capitano  in  Bologne  fe  con  gran  numero  di  gente  d'arme . ^ (ggiunfero 
dopo  altre  genti  quando  uidero  crefcerl'effercito  de  nemici . Vennero  an 
cima  dal  S ignor  di  Tadoua  & da  altri  collegati  grandi  aiuti, ma  fra  gli 
altri  il  S ignor  di  Tadoua  ui  mandò  due  fiioifigliuoli,di  modo  che  tutte  le 
forge  del  popolo  Fiorentino,  & de  Collegati, & flmilmcnte  quelle  de  ne- 
mici fi  trouauano  uicine  a Bologna,  & Cuna  parte  & l'altra  fi  posò  col 
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órnpo  prejfo  alla  Città.  Ma  i nemici  erano  alquanto  piu  difcofto,&  i na 
flri  piu  appreso,  di  modo  cioè  ueniuano  a effere  itimelo  tra  il  campo  de 
netnic i&laT erra.  Era  Capitan  General  de  gli  efferati  del  popolo  Fio- 
beri"”  Gc”  rentino  Sernr,'don,& de  nemici  il  Conte  ^4 Ibcrigo. Stando  in  quefta  ma 
nera?  JJoa  n,crfl  ^ un  e!ìerc^°  & ? altro, finalmente  i nemici,  perche  erano  maggior 
ca  di  Mela-  starnerò  & piu  potentijleliberaron  £ affollare  il  campo  de  Fiorentini , et 
*o.  de  Collegati.  Il  campo  noftro  era  appreffo  al  Borgo  di  Cafaleccio,dijcoflo  a 

Bologna  quattro  miglia,&  parelio  neceffaria  la  difefa  di  quel  luogo,per 
cioche  di  quindi  del  fiume  da  Reno  fi  coducc  f acqua  in  Bologna.  La  qual 
fe  i nemici  hauejfero  potuto  diuiare , molte  difjicultà  erano  atte  a feguir 
nella  T erra.  I nemici  adunque  partiti  del  campo  loro  con  le  genti  in  hot 
taglia^xffaltaron  con  grande  empito  il  campo  nostro.  D'altra  parte  i no - 
Uri  fimilmente  uennero  loro  incontra , et  ualorofamentc  fecero  lor  refi - 
flenga,&  Bemardon  Capitan  ueraprefente  a confortare,  & a ordinar 
r efferato.  Ma  fu  tanto  t empito  de  nemici,& sì  repentino,  che  ributtati 
hto/ì  ri,occuparono  il  ponte  che  era  fopra  il  fiume,  et  a un  tratto  non  fola 
mente  per  la  uia  del  ponte, ma  di  piu  altri  luoghi  pacarono  il  fiume , et 
andarono  a trouare  i tioftri  in  tal  maniera  che  dopo  non  fi  fece  fatto  d'or 
me, ma  in  ogni  luogo  s at  te fe  a uccidere  et  a fuggire.  Bemardon  ui  fu  pre 
fo,et  quafi  tutti  gì' altri  Condottierijeccetto  color  che  con  preflegga  fi  ri- 
duffero  in  Bologna.Due  figliuoli  del  Signor  di  Tadoua, combattendo  ar- 
ditamente,alC  ultime  fi  dettero  nelle  mani  al  Signor  di  Mantoua.  Furon 
prefi  da  nemici  gl alloggiamenti  con  una  preda  inefiimabde.QjteFla  rot 
ta  fi  tirò  dietro  prettamente maggior  rouina.Tercioche  i Cittadini  Bolo- 
gpefi  dalla  parte  contraria,  folleuati  in  fperanga  per  la  uittoria  prcjèro 
l'armi  et  leuaronfi  arditamente  contrai  S ignore,  et  feguinne  la  notte  td 
cune  guffe  nella  Cittadelle  quali  Meffer  Giouanni  Bentiuogli  combat- 
tendo arditamente  acquifiògran  nome  fecondo’ l giudicio  di  ognuno. Ter 
Il  Duca  di  cioche  fu  riputato , comeconfeffano  gli  amici  et  i nemici,  il  primo  et  prin 
fliufncicor  combatti  tor  di  tutti.  Ma  trouandofi  la  Città  in  arme  et  i nemi - 

tfBolojjnefi  cl  vincitori,  tenendo  ognicofa  intorno  alle  mura,  quella  parte  de  Citta- 
dini ch’era  contraria , prefe  una  porta  et  meffe  dentro  gli  ufeiti , et  par-- 
te  delle  genti  mimiche.  Mi llbora  fòprabondando  la  moltitudine  de  nimici , 
Giouanni  Bentiuogli  finalmente  fu  tanto  et  morto.  Erano  a Bologna  W 
colò  da  Vgano  et  Bardo  liottafè,  Bardo  fu  ferito  et  poco  dopo  fi  morì.TJJ 
colò  da  V gemo  nmafe  prigione, et  fu  mandato  a Tauia^t  miferabilmen - 
te  tenuto  in  carcere. M Bologna  dopo  la  tornata  de  gli  ufeiti , fi  crearon 
certi  m agifirati  di  Cittadini, che  dtmoflrauan  forma  di  libertà,  et  di  Re- 
publicajna  durò  quefta  lor  ricreatione,  o lentia  due  o tre  dì . Tercioche 
certi  Condottieri  accompagnati  da  una  gente  eletta,  corfero  la  terra , <&• 
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thiamato  il  nome  di  Giouangaleazjo , dipofero  il  Magiflrato  de  cittadi- 
ni,& prefero  pel  Duca  interamente  il  dominio . Et  in  quella  maniera  il 
popolo  infìeme  con  gli  ufciti  ,furoncoftretti  finalmente  a chinare  i colli 
fitto  il  giogo  della  firuità.I  Fiorentini  come  mteferol  esercito  loro  effer 
rotto, & prefi > il  Capitano,n’hebbongran  trauaglio.Ma  quando  jèntiron 
oltre  a quello  Bologna  effer  uenuta  nelle  man  de  nemici , hebbero  molto 
maggior  fpauento,  parendo  loro  a ogni  bora  i nemici  effere  prefenti.Ter- 
duto  il  Capitano  & le  genti,erano  gl' animi  fileni  di  dejperationc  ,&fei 
nemici  haueffero  feguito  la  uittoria  con  prejte^gaja  Città  correua  peri- 
colo in  rimediabile,  ma  efli  o per  negligenza fi  per  difeordiajafiiarono  in 
utilmente  paffare  il  tempo,  perche  dopo  molti  giorni  non  fiprauenendo  i 
nemici  con  Ceffercitoja  Città  apoco  apoco  riprefè  gl  animi  & cominciò 
arinouar  le  forge, & mandò  gente  contr’a  partigiani  de  gl'Vlbadini , i 
quali  dopo  la  uittoria  de  nemici  j erano  ribellati,  & contra  Meffer  Ric- 
ciardo da  Villo  'ia , e*r  i fuoi  feguaci , i quali  dopo  la  rotta  haueuan  prefi 
molti  luoghi,& pofto  fine  die  correrie  di  quelli  tali.  Ma  ricercando  i cit  p;orent;ni  % 
tadini  ne  lor  configli  i rimedi  di  tanti  pericoli,  occorreuan  due  cofi  in-  confutano 
natrgi  alfdtre,  Cuna  fi  Tapa  Bonifacio , b altra  fi  i Venetiani  uoleffiro  le  cofe  loro 
pigliar  laguerra,&  eraui  la  ragion  di  hauere  tale  fferanza,  perctoche fi  Pcr  la/°S 
intendeua manifeflo ch'il Tapagrauemente  fopportaua che Tcrugia  & DucadiMi 
Bologna  fufferoflate  occupate . I Venetiani  molto  innanzi  haueuan  di-  ja„o. 
moflro,non  piacer  loro,che  la  potenza  del  Duca  di  Melano  crefieffe  tato , 
perche  con  ognrftudio  & diligenza  fi  cercò  di  tirar  coftoro  in  compagnia 
& in  lega, ma  efli  flauano  fiffefi , & pareua  che  temejfero  entrar  nella 
guerra . 1 Venetiani finge  fallo  dvmandauano  i capitoli  non  ragioneuo  Capitolili 
li,&  queflo  era , che  i Fiorentini  concorreflero  alla  guerra  con  maggior  domandati 
Jpefa  di  loro,&  nondimeno  quando  eglino  uoleffiro  ,fufje  in  loro  arbitrio  da  Venecia 
far  la  pace  finga  confintimento  de  Fiorentini,  j Qjielìe  cofe  pareuan  du-  J™*  l'loren 
re  & aliene  dalla  degmtà  del  popolo  Fiorentino. In  queflo  megjo  fopra- 
uenne  la  fperanga  della  pace . Tercioche  il  nemico , poi  che  hebbe  prefo 
Bologna,  pareua  che  defideraffe  la  pace,  & per  queflo  haueua  mandati 
Oratori  a Venetia , offerendo  conditioni  affai  ragioneuoli,  le  qudi  ueden 
do  i Fiorentini,dubitauano  dell'inganno  & della  fraudo , & nondimeno 
haueuano  deliberato  pigliar  la  lega  & la  pace,&  fperauano  hauendo  l'u 
na  & l'alcra  fa  pacedouer  effer  piuferma,&  dopo  la  pace  fatta, non  pa- 
tena lor  da  filmare  molto  le  domande  chefaceuano  i Venetiani, et  per  tan 
to  haueuan  fcritto  a loro  ^dmbafciadorijche  fatte  alcune  correttioni  con- 
chiudeffero  la  pace  col  nemico, & la  lega  co  Venetiani . Effendo  la  Città 
uolta  col  pc a fiero  a quefte  co  fi,  fopr. menile  la  fama  della  morte  del  Duca 
.Giouangaleaggp.  Qjtefla  nomila  fu  fignificata  innanzi  a ogn  altro  da 
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Morte  del  •paolo  Guinift  S ignor  di  Lucca jton  la  prima  uolta  come  co  fa  certa  yma  da 
uangaleàx-  P°  affcrmaU  certa  molto  fccretamente,  perche  di  preferite  fu  ferino  a gli 
zo.  tAmbaJciadorr  ciré  er ano  a V enetia,che  ne  alla  pace}ne  alla  lega  non  con- 

fentiffero . 1 V cnetiani fentiron  la  morte  del  Duca  da  gli  M mbafeiadorì 
fiorentini  fbc  prima  per  altra  uia  nou  haneuan  notitia,  et  già  alcuni  fe- 
gni  fi  cominciauano  a uedcre.Tcrcioche  certe  genti  dame  che  erano  per 
quel  di  "Piacenza  et  Lunigiana  uenutein  Tbofcana,furon  riuocate.Eta 
Capitani  dell  ejfarcitOyi  quali  fi  trouauano  a Bologna , era  uenuto  cornati 
damento  che  di  quel  luogo  non  fi  mouefiero , Finalmente  manifestata  la 
unità,  tintefe  il  Duca  Giouangalea^o  dopo  l’hauuta  di  Bologna  effer 
malato,  et  dopo  morto  di  morbo  a Mal  ignano  cafiello  del  Melancfe.Qjut 
fie  cofe  da  principio  furono  occulte fiopo  non  fi  potendo  piu  celare  ,fi  pu- 
blicarono,& furon  l'efiequiefiue  fatte  con  grandifiima  pompa . Et  oltre 
all' altre  cofe  sintefe  anebora  qucSla,che  il  Duca  Giouangaleag^o  nella 
fua  mfemità,haucua  fommamente  de  fiderata  la  pace  co  Fiorentini , <&• 
di  qui  era  nata  la  mandata  de  fuoi  Oratori  a Fenetia,&  la  dimoflration 
fatta  di  appetir  la  pace . Tercioche  confideraua  molto  ben  che  lafciauai 
figliuoli  piccoleni  nel  mexp  di  grandmimi  pericoli , &fludiauadifarù 
«"ce  orma  che  pafiafie  di  qucSiauita , & quejlo  penfierogli  fa- 
rebbe riufeito  fefuffe  alquanto  piu  fopra  uiuuto . Dalla  fua  J 

morte  uejèguì  prestamente  tanta  mutation  delle  co-  • . 

. fé,  die  coloro  i quali  prima  affatica  baite  nano  al  . ' 

uuvr  rt',.  cuna  foranea  di  falute,gràdcmente  inco-  ' 

cominciarono  a forare . Et  coloro  ^4? 

cheflimauano  baucr  uinto,per - , , [ ,.v  , 

detono  ogni  foranea  di  V ’/ V."  •' 

poter  refifiere.  A 
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DEL  RISTRETTO 

DELLE  COSE  FATTE 

! IN  ITALIA  DAL  MCCCCIII. 

FINO  A L M D L X. 


Envta  la  nuoua  della  morte  del  Duca  a Fio- 
retila  fe  ne  fecero  molte  allegrezze  ,e  tanto  piu  an 
co  perche  pochi  dì  innanzi  H Tapa  era  entrato  in 
lega  co  Fiorentini , et  egli  hauea  co  le  fue  genti  af- 
follato il  Terugino,ma  perche  parcua  che  fi  face f- 
fe  poco  frutto  f efferato  della  Lega  fi  uolfe  in  Lom 
bardia  fittola  condotta  per  lo  Tapa  di  Balda]] ar 
Cofcia,  che  fu  poi  creato  Tapa  & chiamato  Giouanni  x x 1 1 i.et  di  Car 
' lo  Malatefla.Qjtiui  giuntilo  flato  di  Milano  andò  quafi  in  rouina,per- 
cioche  uenut  adì  fior  dia  tra  i Milancfi,Giouan  Maria  nuouo  Duca  per- 
dette quafi  la  maggior  parte  delle  fue  Città  che  fi  ribellarono , onde  fra 
^ mettendofi  Carlo  Malatefia  tra  lui  et  il  Tapa , fecero  la  pace  fenza  con - 
1 ferir  punto  le  co  fra  Fiorentini ,i  quali  dolendofi  col  Tapa  di  quefla  ingiù 
ria , attenendoli  egli  piu  tofto  all’utile  che  allo  Irne  fio  ne  fe  poco  conto. 
I Fiorentini  adunque  uedutifi  ingannati  continuando  la  guerra  dieron 
fauore  a V golino  Caualcabo  Signor  di  Cremona  & a Tier  de  Rofli  di 
Tarma,  iquali  operando  contra  il  Duca,egli  uenne  a tanto  che  perduta 
Vercelli, 'Ftouara,&  T/wia,&  perduta  Tiacenzg  ,T arma  et  Reggio  e 
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faWurudele  oltre  modo  contea  i fuoi  propri  cittadini  intanto  ch'egli  era 
tenuto  piu  toClo  beftia  che  huomo  fu  ammagjato  da  fuoi.  Gli focceffe  Fi 
lippo  Maria  fuo  fratello. Cojlui  fatta  la  pace  co  Fiorentiniracquiftò  tut- 
te le  terre  perdute . I ntanto  hauendo  i Fiorentini  acqui/late  molte  ca- 
ftclla  fui  lor  contado,  & e fendo  fi  i Sane  fi  ritornati  nella  lor  libertà , to- 
gliendofi  dalla  Signoria  del  Duca  di  Milano , Gabriel  Maria  Signor  di 
Tifa  col  megp  di  Buccicardo  Frangefe  uende  Tifa  a Fiorentini  per  du- 
gento  migliaia  di  fiorini  Canno  hcccc  v.ma  e fendo  i Tifoni  mal  con 
tenti , rnejfe  genti  intorno  alla  fortezza  la  tolfero'di  mano  a Lorégp  Raf- 
facani  per  fua  dapocaggine , et  fi  mi  fero  iu  libertà , onde  feguì  la  guerra 
tra  loro  & i Fiorentini  che  durò  tredici  me  fi,  nella  qual  no  potendo  i Ti- 
foni durare  fi  diedero  al  Re  di  Francia.  Coflui  fece  intendere  a Fiorentini 
che  s aliene  fero  dalle  cofe  di  Tifa, ma  efi  fi  feufarono  affai  allegando  tra 
Coltre  cofi  la  compra  deUa  Città s in  tanto  Giòuanni  Gambacorta  che  ne 
era  S ignore  non  potendo  piu  l'affedio  fi  convenne  co  fiorentini , & accor 
datofi  con  loro,riceuendo  all' incontro  alcune  Òaflellajet  efentioni  dagra - 
uegge  et  donar ijliedc  la  Città  a F iorétini  l'anno  MCCCCVt.Dopo  que- 
fla  guerra  nacque  difparer  fra  i Fiorentini  & il  He  Ladislao  di  Napoli, 
il  qual  hebbe  principio  da  Tapa  Gregorio  s i i!  perchenon  uolendo  of- 
feruar  quel  che  egli  promife  nella  fua  creatione , i Cardinali , diponendo 
Benedetto  et  Gregorio,  crearono  fdleff andrò  Quinto, perche  Gregorio  ri 
corfe  a Ladislao  per  aiuto, il  qual  deftderando  di  fargli  piacer  perche  Gre 
■ gorio  gli  hauea  pronte fio  gran  parte  dello  Ciato  della  Chiefa  fcrijjc  a Fio- 
rentini che  gli  deffero  il  pafo  per  andar  a Lucca  doue  era  Gregario.  J Fio 
rentini  uedutaCambition  del  Re,&  ch'egli  impediua  che  non  fifaceffe  il 
Concilio  jet  die  il  Tapa  gli  hauea  dato  Roma  gli  cotradi[fero,onde  egli  fde 
gnato  inuiò  il  fuo  effcrcito  uerfo  Fiorenga Fiorentini  fatto  lor  Gene- 
rale Malatefta  da  Te  faro  et  di  fendendo  fi  gagliardamente  il  Re  fi  tornò  a 
Tqapoli . In  tanto  MlcJJ andrò  Quinto  fu  creato  Tapa  nel  Concilio,  al 
quale  obediuano  tutti  i Chrifliani  da  Ladislao  et  tre  altri  Re  Svagnuoli 
in  fuori . Ter  che  Lodouico  £ Mngio  fauorito  dal  nuouo  Tapa , fatta  lega 
co  Fiorentini  fu  iuucflito  del  Regno  di  Tlapoli  dal  Tapapriuandone  La- 
dislao,& uenuto  in  Italia  accoggato  co  Fiorentini , menando  il  Tapa  a 
Roma  ch'era  prima  a Tiftoia Ricuperò  tutto  lo  flato  della  Chiefa,caccian 
done  Ladislao.  L'anno  feguéte  morto  » Alefìdro  Qjiinto  fù  creato  in  fuo 
luogo  Baldaffar  Cofcia  Legato jet  chiamaronlo  Giouàni  xx  i 1 1. perche 
fentendo  Ladislao  quanto  egli  gli  foffe  nemico , deliberò  di  pacificarfi  co 
Fiorentini  temendo  della  lorpotenga,&  dato  lor  Cortona  fi  coruhiufela 
pace  Cannone  c ce  x.Seguirono  poi  le  guerre  tra  il  Tapa  et  Ladislao 
al  fin  delle  quali  fk , else  effcndofiladislao  fatto  Sigfiar  di  quafi  tutte  le 
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Città  della  Cbiefa  & mejfo  a fuco  Roma , dubitando  tuttavia  de  Fioreu 
tini,&  rinouata  la  lega  con  loro,  però  con  intention  di  andar  con  l' eser- 
cito quando  che  fta  a Fiorenja  tornato  a Tsfqpoh  fi  morì. In  queflo  meg- 
%o  ridotto  il  Concilio  a Coflanga  etdepofio  Tapa  Giovanni, Benedettoci 
Gregorio  fu  eletto  Oddo  Cardinal  Colonna  e chiamato  Martino  Quinto. 
L'anno  mccccxxiii  .i  Fiorétinicominciaron  la  prima  guerra  co  Filip 
po  Maria  Duca  di  Melano  J,' origine  della  quale  proceffe  dal  Duca , come 
colui  che  non  poteva  ftar  quieto  nell'animo,  & eh' a fpiraua  alla  Signoria 
d Italiajeda  Tapa  Martino  ch'era  poco  amico  de  Fiorétini,  peto  eh’ il  Du 
ca  còfermata  la  pace  co  Fiorétini  per  no  effere  impedito  da  loro  prefe  Ge 
noua,& incontancte  dolendofi  ch'i  Fiorentini  haueftero  occupato  Liuor 
no  che  s' apparteneva  allo  fiato  di  Tifa  fi  partì  uergognofaméte  dalla  pa 
ce. Et  Tapa  Martino  tornato  di  Cofian^a  in  Fiorenga , & hauendo  fen- 
tito  da  fanciulli  cantar  alcune  cannoni  per  la  Città  in  fuo  vituperio,  & 
in  lode  di  Braccio  da  Montone, & non  effondo  dalla  Signoria  fatto  proue 
dimento  alcuno  di  quella  cofa,  contraffa  cofi  fatto  odio  cètra  quella  Rep. 
che  ritornato  a Roma,  agevolmente  fi  riduffe  a cogiugnerfi  co  nemici  del 
la  Rep.S’aggiunfe  a quello  ch'il  Duca  ferrea  rifpetto  della  lega  co  Fioren 
tini,  f e lega  col  Legato  del  Tapa  che  era  in  Bologna,  effondo  fiato  già  nel 
la  pace  co  F mentivi  fermato, che  egli  nò  poteffe  farla  co  Bolognefi.  Le  do 
glienrefuron  grande  dall' una  parte  & dall'altra,  et  il  Tapa  richiefto  da 
Fiorentini  che  fi  intramettefle  a far  offeruar  la  pace  al  Duca  diceua  di  no 
potere , perciochc  Braccio  lo  molellaua  hauendo  mcffotaffedio  all' M qui 
la.  Et  il  Duca  tutta  uia  fiando  fu  gli  artifici j uolea  che  fi  crede ffe  che  egli 
haueffe  buona  intentione  anchor  che  egli  hauefie  occupato  Porli.  Ma  pre 
fa  Imola  dal  Ducaci  nuouofi  mandò  da  Fiorentini  al  Tapa,  tentàdo  efii 
ogni  cofa  per  non  uenir  alla  guerra, ma  non  hauédo  fatto  profitto,  & ef- 
fendoft  co  fumato  un  anno  in  andate  di  ^ {mbafeiadori  in  dietro  & innan 
gi  la  Rep.  fece  fuo  General  Carlo  Molatela,  & lo  mandò  con  F efferato 
in  Romagna  con  fai  mila  caualli  & con  tre  mila  fanti , il  qual  s’accampò 
a Porli  affettando  occafione.  D’altra  parte  procuraron  di  tor  Genoua  al 
Duca,  perche  faldato  irrigo  fratello  d' Mi  fon  fa  Re  d’MragonaJo  fecero 
uenir  con  ventiquattro  Galee  a Genoua  con  la  guida  di  Toma  fa  da  Cam - 
pofregofo.il  Duca  per  faccorfa  di  Fortini  mandò  Mgnoldo  dalla  Tergola 
Cjr  venuti  alle  mani , i Fiorentini  furon  rotti  a Zagonara,  perche  rifatto 
f effarcito fatto  il  Conte  Oddo  figlimi  di  Braccio  con  la  feorta  di  'Njcolò 
Ticcinino,  concio fia  ch’il  conte  era  giovane , & mandatolo  in  ual  di  La- 
mona  nelle  terre  del  Duca  ,fu  rotto,  il  Conte  morto , et  Tijcolò  pre  fa  & 
mandato  al  Duca  a Faenga , & mentre  che  Tljcolò  flette  pre  fa,  operò 
tanto  con  Giudi antonio  Signor  di  Faenga,che  lafaiando  il  Duca  ,fi  diede 
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a Fiorehtini.Qjietta  cofafu  la  falute  della  Rep.perchc  efiendo  GuuC*A* 
tonto  forte  contra  la  fua  potenza f Fiorentini , efiendo  fi  doluti  con  tutti  i 
‘ Principi  mifero  per  difenderlo  ogni  lor  forza  infume.  Ma  il  Duca  <£  altra 
parte  condotto  il  Conte  Francefco  Sforma  col  mezp  del  “Papa  a fuoi  [oidi, 
deliberandoli  di  romper  in  piu  parti  contra  i Fiorentini  per  indebolirli  lo 
mandò  a campo  a Faenza / fece  andar  Guido  Torello  al  Borgo  a San  Se- 
polcro/ [correr  fu  quel  d' Mreggo/ontra  al  quale  offendo  le  genti  de  Fio 
rentini  uenuti  alle  mani , Guido  le  ruppe  con  non  minor  gloria  del  Duca 
^^n!fab'C  ^ cftf  fi I òffe  l altra  rotta  a Zagonarajt  Tficolò  Ticcinino  gli  lajfcid 

bìn  dona  i & fl  m‘fe  ^ fCTUitl°  del  Duca, perche  effondo  i Fiorentini  sbigottiti  ricor 
Fiorentini  fero  di  nuouo  al  Tapa  [uoplicidolo  che  faceffe  far  la  pace  tra  loro  e il  Du 
caframente  gli  protestarono  che  fi  riuolgerebbono  a gli  Oltrarno  toni. 
Mandarono  a Venetia  Lorenzo  Ridolfi  a confortar  quella  Signoria  a far 
lega  co  e fi  contra  il  Duca, dotte  era  il  Carmi gnuola  che  fuggitofi  dal  Du 
ca  clx  lo  uoleafar  morire,  fi  doleua  con  quel  Senato  del  Duca.l  Venetia- 
ni  d altro  lato  eran  combattuti  da  gli  Mmbafciadori  del  Duca  con  diuer - 
f'e  ragioni  contra  i Fiorentini. Finalmente  rifoluendofi  efii  entrarono  in  le 
ga  co  Fiorentini.  Mifero  poi  infteme  grofii  efferati  [otto  la  condotta  di 
7 ^Jcolò  da  Tolentino  per  i Fiorentini  e del  Conte  Carmignuola  per  i Ve- 
neriamola guerra  fi  riduffe  intorno  alla  Città  di  Brefcia , ma  effendoui 
Flati  intorno  d otto  mefi  il  Conte  Carmignuola  finalmente  la  prefe.il  Ta 
pa  [entità  la  prefa  di  Brefcia  fi  mife  per  lettere  a confortar  i Venetiani,  i 
Fiorentini, & il  Duca  cbefaceffero  la  pace,  perche  trouati  dirottigli  ani 
mi  d ogniuno  e ridotti  fi  gli  „ Ambafciadori  de  Trincipi  a Ferrara  ,fi  con- 
chiufe  in  capo  di  tre  mefi  con  beneficio  de  Venetiani . Ma  non  durò  mol- 
to, pcrcioche  non  fi  contentando  il  Duca,  mojfe  la  guerra  dalla  parte  del- 
la Lombardia Ja  onde  fatta  i Venetiani  una  grofi filma  armata  & man- 
datala fu  per  lo  To  a Briffello  ruppero  il  Duca , & il  Conte  Carmi- 
gnuola  partitofi  del  Brefciano  n'andò  con  ["efferato  uerfo  Genoua  hauen 
do  all' incontro  il  Duca  con  le  fue  genti/  uenuti  alle  mani  ruppe  il  Duca, 
e s'haueffe  feguito  la  uittoria  gli  toglieua  M tlano . Il  Duca  non  ottante 
queflo  fi  rifece  e p muouer  piu  gagliarda  guerra  a Venetiani  chiamò  Sif 
mondo  Imper odore  in  Italia,i  Signori  dalla  Scala / quelli  di  Carrara, &• 
per  non  parer  di  hauer  paura, [otto  mano  mafie  Tapa  Martino  a trattar 
la  p ace. Vlt  imamente  dopo  molte  pratiche  ella  fu  fatta, & i Signori  Ve- 
netiani chiamarono  per  adherenti  il  Marclxfe  di  Ferrara,  quel  di  Mito - 
ua,quel  di  Monferrato/t  Orlàdo  Tallauicino / da  Fiorentini  furon  chia 
moti  i Sane  fi  et  altri  fu  la  riuiera  di  Genoua.  Due  anni  dopo  la  pace  i Fio 
rentini  mofiero  la  guerra  a Taolo  Guinigi  Signor  di  Lucca  /iella  quale  a 
poco  apoco  entrarono  tutti  i Trincipi  <F  [folta,  et  Ixbbe  queflo  fine  che  ue 
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uutt  di  nuouo  i Trinciai  in  difcordia  col  Duca  di  Milano  il  quale  banca 
fatto  fuo  genero  F rance fco  Sforma , dopo  lo  hauer  trauagliato  molto  la 
T hofcana  & la  Lombardiajinalmente  Tapa  Wjcola  dclidcrofo  di  ueder 
Italia  a tempi  del  fuo  Tonificato  in  quiete , bauendo  piu  uolte  ten- 
tato di  far  accordo , mandò  per  tutti  gli  ^ Imbafciadori  de  Trincipi/na 
bauendo  il  Re  Mi  fon  fi  di  'ì^apoli  impedito  quefla  cofa  lungamente  t 
pure  all' ultimo  fi  concbiufein  Lodi  l'anno  mccccliiii.  Etallho- 
ra  fu  fatta  lega  tra  il  Duca , tra  i Venetiani  & i fiorentini  per  uen - 
ticinque  anni. 

Cominciò  in  queHi  tempi  la  famiglia  de  Medici  ad  ejfer  illuftre  per  Medici  Se 
potenza  di  fiato,  perciocbe  bauendo  Cofmo  con  molta  prudenza  getta-  lorprinci- 
te  le  fondamenta  della  grandezza  fua , diede  modo  a coloro  che  uen-  pi®* 
nero  dapoi  di  faperfi  reggere  & gouernare  con  grandijhma  pruden- 
za in  quello  flato  . Ma  egli  fu  confinato  a Venetia , & bauendo  fi- 
nalmente uinto  la  parte  de  fuoi  auerfxri , ritornato  a Fiorenga  rifor- 
mò la  Republica  fecondo  il  fuo  modo . Ma  l’anno  lxiiii  .fi  morì, do- 
po il  qual  rimafe  Tietro  fuo  figliuolo,  clx  bauendo  a contender  con  g ran- 
difiimi  cittadini  in  Fiorenga  bebbe  molti  trauagli  & di  lui  rimafero  Lo - 
rengo  & Giuliano,  de  quali  l'uno  fu  padre  di  Leon  Tapa  x.  l'altro  di  Cle 
méte  Tapa  vii.  Venne  in  quefii  tempi  in  Italia  Federigo  Imperadorejl  Venuta  di 
qual  riceuuto  da  tutti  co  grandifiimo  bonore , celebrò  le  fue  nogge  in  Ste  Federigo 
na,percioch' egli  hauea  tolto  per  moglie  la  figliuola  del  Re  di  Tortogallo.  Imperado 
Indi  giunto  a Roma  fu  coronato  da  Tapa  'Nicola  Qjiinto,  & il  Marcire  tc  “ ltalia 
fèdi  Ferrara  eh' ella  allhora  il  Borfo  fu  creato  da  lui  Duca.  In  quello 
tneggo  uennero  le  acerbe  nuoue  della  prefa  di  Coftantinopoli,  per  le  qua- 
li smtendeua  che  bauendo  Mahometmeffo  f affedio  a quella  Città  ab- 
bandonata da  ogni  aiuto, & difendendoli  Cofiantino  al  meglio  clx  pote- 
ua  ,fu  prefa  da  Turchi  con  grandifiima  occifione,&  l'imperador  ui  re- 
ftò  morto, & le  donne  uergognate.Indi  apoco  auenne  il  medefimo  diTe- 
ra,  terra  polla  poco  di  lungi  da  Coftantinopoli,  perche'riceuendofi  in 
Italia  quefta  nouellacon  qualche  fpauento,  parendole  hauer  i Turchi  fo- 
pra  capo , fi  cominciò  a penfar  alla  difefa  & il  Tapa  tramettendofi 
teft'eua  la  pace  tra  iTrinctpi  d'eJfa.T<(e  andaron  molto  a lungo  le  cofe 
che  il  Turco  occupò  ancho  Otranto  in  Italia, ma  uenuto  a morte, il 
Re  di  T^apoh  ridufjc  i T urebi  d’ Otranto  a reftituirgli  il  luogo  ,faluo  le 
perfine  & le  robe. In  quefto  meggo  Lorengo  de  Media,  bauendofi  uen- 
dicato  della  congiura  fattagli  contra  da  Taggi  &■  da  Saluiati,  nel- 
la qual  egli  per dè  Giuliano  fuo  fratello  fortificatoli  nello  flato  die- 
de una  fua  figliuola  chiamata  la  Maddalena  , a un  figliuol  di  Ta- 
pa Innocengo  Ottano  per  moglie , il  qual  indi  a tre  anni  creò  Cardinalt 
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Giouanni  figli  noi  di  Lorégojche  fu  poi  creato  Papa  et  chiamato  Leon  x. 
La  Città  in  quel  tempo  uiueua  m fomma  tranquillità  pcioche  per  la  pru 
denga  e per  la  graderà  di  Irrigo  che  era  anco  marauigliofa  a tutti  gli 
altri  ' Principi  del  Mondo , s erano  riuolti gli  occhi  della  Rep.alui  fòlo,& 
hauendo  egli  fuperate  molte  difficultà  ,&uintii  fuoi  nemici , fermò  la 
fua  famiglia  perpetuamente . Egli  abbellì  la  Città,  & la  fortificò  dalla 
parte  tierfo  Bologna  col  cafiello  di  F trematola.  Ferfo  Siena  dette  princi- 
pio a inflaurxr  il  Toggio  Imperiale.  Vcrfo  Genoua  co  f acquijlo  di  Tictra 
Santa  e di  Seragana  quella  uia  al  nemico  chiufe.  Et  mctre  ch'egli  tra  pia 
\ ceri  e tra  le  felle /ielle  quali  teneua  la  fua  patria, fi  pajjaua  la  uita  in  uir 
tuofo  otto  accompagnato  da  una  infinità  di  huomini  letterati  & illuHri 
a lor  tempi  fi  morì.Huomo  neramente  notabile  jet  che  ha  meritato  £ ejfer 
celebrato  per  le  fiue  uirtù  e per  lo  fuo  ualorc  da  tutti  i fecoli  futuri.  La  on 
de  "Pietro  fuo  figliuolo  prefe  U gouemo  della  Rep.per  còfenfo  del  Cardinal 
fuo  fratello  che  alla  morte  del  padre  era  uenuto  a Fiorenga  Legato  della 
Thofcana.  Et  non  molto  fiante  Carlo  Ottano  Re  di  Francia  difeefe  in  Ita 
lia  chiamato  da  Lodouico  Moro  Duca  di  Milano  contra  il  Re  di  "Napoli, 
perche  Pietro  de  Medici  ch'era  congiunto  in  amicitia  col  Re  uolendofi  op 
porre  alle  genti  Fr ance  fi  fu  rotto,  tir  per  conferuar  lo  flato  gli  conuennc 
far  la  pace  con  Carlo  e dargli  lefortegge  di  Seragana , di  Pietra  Santa, 
di  Pifa,e  di  Liuomo.Ma  quefta  cofa  dispiacque  tanto  in  Fiorenga  che  fu 
feitati  i nemici  fuoi  antichi  come  defiderofì  di  rinouar  la  Rep.  lo  cacciarti 
dello  flato  e di  cafa,  & gli  conucnne  fuggire  infieme  col  Cardinale  & con 
Giuliano  fuo  fratello.  Carlo  intanto  hauendo  uinto  ogni  cofa  intefe  la  con 
giura  fattagli  contra  da  Principi,  perche  uenuto  al  Zaro  & uenuto  alle 
mani  co  Venetiani  e co  Milanefi  pafiò  per  ritomarfi  in  Francia,  perche  i 
Medici  (perando  poco,  fi  lafciaron  guidar  da  Virginio  Orfino  a muouer 
guerra  per  ritornar  in  cafa,  ma  hauendo  tentato  ogni  cofa  in  nano  furo- 
no abbandonati  da  lui. Et  in  Fiorenga  feoperti  gli  amici  che  chiamauano 
i Medici  a cafa/bc  furono  Bernardo  del  Nero , Nicolò  Ridolfi , e Loren- 
go  Tomabuoni  & Giannoggo  Pucci,  fu  lor  tagliata  la  teSla.Ma  facen- 
do i Fenetiani  guerra  per foflener  Pi  fa  ch’egli  efii  haueuano  acqui  fiat  a, 
contra  il  Duca  di  Milano  che  defendeua  i Fiorétini , i Medici  entraron  co 
Venetiani  a compagnia  della  guerra,ma  ejfendo  in  tutte  1 imprefe  al  di - 
folto, & rotti  dalle  genti  del  Ducaffinalmente  fu  fatta  la  pace, per  la  qua 
le  i Medici  rimafero  efclufi  et  ingannati  dalla  Jperanga  di  ritornar  nella 
patria.Mentrech’in  Thofcana fi face  nano  quefle  co fe, Ce  fare  Borgia  pien 
di  / ingoiar  ambinone  fi  infignorì  della  Romagna  fiauendo  prima  cacciati 
i Riari  di  Forli  e d‘  Imola, e prefa  Caterina  la  madre  de  Riari/tppreJJo  pre 
fa  Faenga/e  fatto  morir  U fiore, il  qual  ui  era  Signore/dttmamente  eoe - 
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ciò  i Malatefli  et  di  S forge  fichi  di'  Arimino  e di  Te  faro  et  hauendo  tolto 
V rbmo  a Guidobaldo,  e Camerino  a Varani , $ era  con  l'effercito  pollo  a 
Quaderna  come  deftderofo  di  occupar  ancho  Bologna,  per  eh’ i Medici  che 
fi  apprendeuano  a ogni  partito  ricor  (èro  al  Borgia  per  aiuto,  ma  dubitan 
do  della  fuafede  fi  ritirarono  a dietro,  & il  Borgia  riceuute  da  Fiorentini 
molte  migliaia  di  ducati  fi  partì  dall'imprefa , ma fiondo  Vitellcrggo  nel 
luogo  del  Borgia  & mafia  la  guerra  in  Thofcana,i  Fiorentini  che  fi  ue- 
deuan  no  poter  riparare  alla  furia  fua  chiamarono  in  aiuto  Lodouico  Re 
di  Franciosi  qual  ueniua  a punto  in  Italia,  per  rimetter  Federigo  i A- 
ragona  in  Ffapoli.  Cofiui  comodò  al  Tapa  che  leuafie  Vitelloggo  dall’of 
fefa  de  Fiorentini , perche  hauendo  e fio  obedito , "Pietro  Soderini  che  era  Pietro  So- 
fiato  auttorch'i  Fiorentini  chiamafiero  Lodouico  fu  fatto  Gonfalonierdi  *rin.1  °®* 
fiorenti  a uita.  In  quello  meggo  Cefare  fece  morir  gli  Orfini  & iVi~  u^°"‘cr  * 

• Celli, & il  Tapa  «olendo  auelenar  alcuni  Cardinali  ricchi  per  fòplir  con  le 
ricchegge  loro  alle  (pefe  che  focena  il  figliuolo  jiuelenò  femedefimo  &il 
figliuolo, per  che  efiendofi  morto, fu  in  luogo  di  Tio  che  durò  poeln  di  crea- 
to Giulio  Secondo , acerbo  nemico  de  Venetiani , percioche  per  le  cofe  di  ' 
Faenga  & di  Forli  & di  Rauenna,  hauendo  fatto  lega  bora  con  l’impe - " * 
radore , et  Intra  col  Re  di  F rancia , gli  (fogliò  dello  flato  di  terra  Ferma , 
ma  finalmente  pacificatofi  co  loro  s'afiettaron  le  cofe  di  Italia  per  un  peg_ 
go.  In  quel  meggo  egli  fece  Legato  di  Bologna  il  Cardinal  de  Medici  & 

■gli  diede  uno  efiercito  da  poter  far  guerra  a Fràgefi,  fcioche  bauedogli  il 
Re  di  Francia  co  Cardinali  ribellati  a Giulio  intimato  il  Concilio  a Tifajl 
S odorino  gouernator  di  Fioréga  ch’era  dalla  parte  F ratrgefejtauea  accet 
tato  il  Concilio  in  Tifa, onde  Giulio  (degnato, hauea  fatto  Legato  il  Cardi 
noi  de  Medici  perch'egli  tentafie  la  ritornata  in  Firenge  contra  il  Soderi 
no, il  qual  col  fitto  nuouo  Magiflrato  difinaceua  hoggimai  alla  moltitudi- 
ne de  Fiorcttni,aueggi  algouemo  de  Medici.Da  queflo  nacque  la  rouina 
del  S odor  ini /:Òciofia  che  uolédo  i Cardinali  co  Lotrech  fornir  Tifa  di  gen 
ti  per  rifletto  del  Cocilio,  il  popolo  Fiorétino  nò  «olle, e mòdo  loro  Amba 
feiadori  per  queflo  cito, onde  il  Soderini  che  uoleua  mofbrar  p efier  Gon- 
faloniere di gouemar  il  tutto  a fiuo  beneplacito  jtedutofì  a un  certo  modo 
fchemito,fi  perdette  d’animo  f fu  offefo grandemente  nella  riputatione . 

All’ incòtto  il  Cardinal  de  Medici  potete  et  deftderofo  della  fua  reftitutio 
ne  alla  Tatria, fatta  la  dieta  a Matoua  de  Principi jloue  fi  ragionò  di  ri- 
metter i Medici  in  cafariceuè  un  efiercito  Spagnuolo  fiotto  la  codotta  di 
Ramodo  Cordona  ch'era  fui  Bolognefe  e saggtunfero  co  lui  Ramagotto  e 
i Teppoli,  pche giunto  a Tratofu  prefa  quella  terra  e pofla  afacco.ll  So 
Aerino  fpauétato  p qttefla  prefa, tétò  co  danari  di  corroper  il  Cordona,  ma 
aiutati  i Medici  da  gl’ amia, finalmét e fi  riuoltarono  alla  Città.  In  queflo 
ineggo  Anton  Fràcefco  degtAlbigi  e Paolo  V ettorio,  trouato  il  Sode - 
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ritto  ih  palazzo  lo  cofortarono  a laftiar  f officio  publico  e ritornarfi  a ca- 
farcitegli  impallidito  tutto  e dubitado  della  uita  dopo  x.anni  ch'egli  era 
fiato  Gòfaloniere,fi  ritornò  alle  fue fiàge  pri  uato.lndi  a pochi  dì  fuggen 
doft  traueftito  fi  trasferì  a Ragù gi, è il  mede  fimo  di  i Medici  entrarono  in 
cafa  dopo  1 8 .anni  eh' erano  fiati  fuori  e fu  creato  Gòfalonier  in  luogo  del 
Soderini,Giouàbattifia  Ridolfi.Morì  in  tato  Tapa  Giulio  ii.einfuoluo 
gofu  fatto  il  Cardinal  de  Medici  e chiamato  Leone  x.Qjtefii  epòdo  huó- 
morarifiimo  come  altre  uolte  s è detto  gouemò  la  Thofcanain  pace  per 
qualche  tòpo,  ma  fuj citate  in  Fioréga  di  nuouo  le  parti  i Medici  furò  eoe 
Papa  Ole-  ciati  della  Cittadelle  morto  Leone  se  fuccedutogli  dopo  Adriano  v i.cletné 
nieiitev  1 1 te  su. della  famiglia  de  Medici,trouàdofi  ingiuriato  molto  da  Fiorétinije 
rimetter  la  disonorato  affai  color  modi  fi  diliberò  di  rimetter  la  fua  famiglia  incafìt, 
fua  fami  - S'eran  acquetate  le  guerre  <T  Italia, e hauédofi  liberato’ l Re  Fràcefcoquat 
glia  in  Fio  tro  anni  innigi  dalla  prigionia  nella  quale  egli  fu  meffo  da  Carlo  v .dopo 
renza.  ?«o/n  franagli  che  baueano  codotto  quel  Re  co  F armi  in  mano,  fi  trouaua 

no  in  tràquillo  fiato , pche  parédo  aU’Imperador  di  uolerfi  coronare  fi  ri - 
duffe  infieme  co  Clemete  a Bologna,nella  qual  città  fatte  le  ufiite  cenino 
nie  in  quella  materia, fi  còchiufe  tra  loro  che  i Medici  aiutati  dall' effera- 
to di  Carlo  faceffero  la  guerra  a Fiorenga . Fu  Capitan  d’ejfa  il  Trincipe 
d'Oràge,e  Fricefco  Guicciardini  Còme  fario  del  Tapa.L'ajfedio  fu  grane 
e importate  ,ela  Città  ualorofamcte f apportò  quell'incòmodo  p (patio  di 
undici  mefi,  che  quàdo  la  Città  fojfe  Hata  tutta  unita  fi  farebbe  ageuol- 
ntéte  difeja . Ma  efiédo  parte  de  Medici  e parte  còtrari  a quella  fattione 
ogni  dì  feguiuano  nuoui  romori.  jt Ila  fine  auededofi  i Fiorettai  che  il  Cd 
pitan  loro  Genci-alc  ( quel  che  fi  diceua  nò  era  molto  fedele,  s’ arre  fero  al 
Tapa.  I capitoli  furono  che  la  Città  doueffe  reflar  libera , dado  il  gouer - 
no  d’efiàaU'lmperadore,  il  qual  m temine  di  quattro  mefi  doueffe  giudi 
car  quel  die  a lui  pareffe  di  ragion  da  farfi  di  quella  Città.Che  tutti  i Fio 
rétiui  poteffero  fior  nella  patria  lotose  nò  uolcdo,  fojfe  (or  lecito  andar  fi- 
ne doue  lor  pareffe.  Ch'i  Fiorètini  pagafiero  ottàtamila  ducati  la  metà  al 
prefetto, il  refio  fra  fei  mefi.  Furono  quefie  cofe  trattate  e còchiufe  in  cam 
po  a Mòtici  a x.tf  Mgofiofàno  uoxxx.cò  queflo  che  Don  Ferrite  Gon 
gagà  e Baccio  Palori  largamctc  promettefferojdi  douere  operare , che  in 
temine  di  due  mefi  Carlo  Imperatore  e Tapa  Cleméte  haurebbe  ratifica 
to  tutto  quel  che  sera  fatto. E fèdo  fi  dùque  accordate  le  cofe  in  queflo  mo 
do, cominciarono  i faldati  a paffar  dentro  e fuori,  é Baccio  Valori  entrò  m 
Fiorèga,riceuuto  cò  gri  frequéga  & allegrezza  del  popolo^  furono  lice 
fiati  tutti  qgli  eh’ erano  in  prigione  se  furono  datigli  fatichi,  quegli  eh’ di 
Valori  col  fuogiudicio  nominatamele  haueua  ordinato  che  foffero  eletti* 
del  numero  di  coloro , i quali  fi  diceua  eh' erano  fiati  nimichimi  alla  cafa 
de  Medici. Ma  quefli  tali  poco  dopo  efiendofi  pagati  i donar  fi  come  sera 
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Ordinato/ tornarono  nella  città  jet  i primi  furono j Tcdefchi  uecchi,i  qua 
li  ba/teua  menati  il  "Principe  d'Orige,cto  furono  licétiati  hauéio  battuta 
la  paga.Dopo  loro  gli  Spagnuoli,e  gl’ ultimi  furono  gl ’ Italiani. Ora  nò  ef 
fendo  apena  anàfora  accomodate  le  cofe,i  Fiorétini  cor/èro  un  gràdifiimo 
pericolo  della  filate  loro  p una  queftione  nata  tra  faldati. ^Auenne  pau- 
uiturajcto  due  foldati  conofciuti  delle  fanterie  del  S.P  irrito , andàdo  per  Cagionede 
li  fatti  loro  appreffo  il  prefidio  degli  Spagnuoli,  pciocbe  erano  molto  rie-  la  battaglia 
caméte  uelìiti,nò  per  nimiflà,ma  p effer  rubati  furono  morti , e i corpi  lo-  c^e  ^ecer® 
ro, come  fi  conobbe  poi  dalle  fpoglie,  per  afeòdere  l'affa  fi  inamento  furono 
gittati  in  un  poggo . Vercite  il  S.  Virrho  offefo  da  quella  crudele  ingiù-  i caliaaL 
ria, appostando  aulitegli  in  luogo  accommodato , nhaueua  ammazzati 
quattro, cb' egli  baueua  prefi,  penfando  che  fojfcro  confapeuoli  dell'tomi- 
cidio  fatto.  Crcbber  poi  gli  odij  jet  efiédo  dall' una  e l'altra  parte  acce  fi  gli 
animi  alla  uendetta  ,}ubito  tneffo  mano  aliarmi  s’affrontarono  infieme, 
co  tàtafuriajeto  fra  loro  s’attaccò  una  fcaramuccia,  la  quale  fu  però  par 
tifa  daliauttorità  de  Capitani, i quali  u entrarono  in  mego , ma  nò  però  . 
effendo  anchorapacefcati  gli  Spagnuoli,  t quali  confermato  le  forge  loro 
cò  tata  furia  aff  aitarono  tutti  gl’  Italiani  ali  tmprouifla  et  difarmati,che 
n armnaggarono  molti.^Utora  le  compagnie  del  Signor  Marno  Colon- 
nari Caflaldo,&  alcune  del  Conte  V. Maria  de  Rofli,ft  riftrinfero  infte 
mej&  ualetitif imamente  combatterono  con  gli  Spagnuoli, i quali  gli  ut 
tliuano  addoffo,  percioche  penfarono  di  uoler  difendere  l’Itonore  della  na- 
sone Italiana  cotra  gli  Spagnuoli , i quali  gli  anni  paffati  p le  medefme 
cagioni  baueano  fatto  quifhone,e  mafiimamete  promettendo  i Tedefchi, 
che  fi  fhrebbono flati  da  par  te.  Ma  poi  che  i bifogni  Spagnuoli,  i quali  era 
no  di  là  d\A  rno  appreffo  gli  alloggiameli  del  Còte  di  Lodrone,  in  fedendo 
il  pericolo  de  loro  amici,  mefifii  in  ordinanga  furono  uenuti  a foccorrere  i 
foldati  ucccbi,et  appreffo  eflendo  crefciuto  foccorfo  agC  Italiani,  s’attac- 
cò una  terribil  battaglia, et  già  gli  Spagnuoli  erano  ridotti  a tale, che  fen 
ga  dubbio  fi  credeua  che  deueffero  effer  rottile  nòfoffe  fiato  che  Don  Fer  , - 

rantc  in  quell’ afprifiimo  et  pericolofo  tumulto, pereto  ne  pregando  ne  fpa 
stentando  cò  l’auttorità  non  baueagiouato  nulla , auisò  Tamifio,cto  fpi-  < ‘ 

gneffe  innangi  la  fanteria  Tedefiba , & s’accompagnaffe  con  gli  Spa- 
gnuoli, perciocto  fi  credeua  che  gl  Italiani  per  gli  odtj  antichi  che  bauc- 
ttano  con  le  nationi  Straniere,  quando  una  uolta  balie ffero  {pento  gli  Spa 
gnuoli,nÒ  erano  aneto  per  perdonare  a T edefebi,  et  mafiimamete  pereto 
sera  detto,cto’l  S.  Malatefta  per  ordine  pvfio,ttolendo  liberare  f Italia  di 
feruitù,  e metter  giù  affatto  il  giogo  delle  nationi  flraniere,  era  per  ufeir 
fuor  a diFiorengaconlefuc  genti.  Pereto  le  fanterie  Italiane  moffe  * . 

dal  uedere  all’improuifo  quel  battaglione  fpinto , innangt  cominciarono 
a ritirarfijcome  inferiori,  e furono  corrette  a metter  fi  in  fuga  ftrignendo 
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gagliardaméte  loro  alle  {palle  gli  Spagnuolifi  ciò  co  tato  difordine,chefk 
rotto  cacciate  fuor  de  gli  alloggiamoti  et  padiglioni  loro,  e mentre  che  gli 
Spagnuoli  attendeuano  afualigiargli  alloggiamenti  lorofit  che  il  Sauel 
lo  nò  fi  mouena  di  Rufciano,per  [occorrete  coloro  dì  erano  cacciati, paca- 
rono odmo,ueggédofi  già  tre  infegne  del  S.M alatcttafit  a quel  modo  fifa 
gliate  delle  bagaglie  loro  ,fi  fermarono  qua  e là  per  le  uille  fiotto  i poggi 
di  Fiefiole.  Dicefi  che  in  quel  tumulto  dall' una  e l'altra  parte  ui  morirono 
f piu  di  trecéto  h uomini  fi  fieicento  ne  furono  [enti  fina  che  le  fanterie  Ita- 

liane hebbero  maggior  danno,  percioche  ui  perde  cono  le  cofie  loro. In  que - 
. fili  mede  funi  giorni  il  Maramaldo fil  citello,  el  Chiucchiero  anch'egli  con 

la  maggior  parte  de  canai  leggieri /dopo  la  uittoria  battuta  còtra  il  Fer- 
ruccio calarono  nel  contado  di  Tifa  fi  hauédo  fatto  due  capi  nell  una  e l al 
I Tedefchi  tra  rtJU  & fo^a  Sjtrnofit  hauuta  artiglieria  da  muraglia  da  Lucchefi, 
a fiiiorc  de  pjgfondo  di  molto  befiamefincominciarono  afjediar  la  Città ft  mitre 
fi  fpìntidaì  che  i faldati  del  Vitello  fiorreuanofino  alla  porta  di  San  Marco,  Mietete 
Gonzaga,  da  Montopoli,  H quale  dicemmo  che  fece  fi  grà  danno  àtS.Pirrho,  non  fi 
potè  tenere fih' aperta  la  porta  non  ufiifie  fuori,  & ch'egli  non  attaccaffe 
una  fcaramuccia  co  nemici ,doue  animofamente  dibattendo  fu  morto . Et 
non  molto  dopo  i Fiorentini  mudarono  un  mefijo  dell'accordo  fatto  col  co- 
trafegno  a T.  Odoardo  Giacchinotti  comefifario,  dal  quale  fu  fubito  me  fio 
détro  Luigi  Guicciardini, il  quale  era  perfuccederc  in  luogo  di  liti,al  qua 
lei  Tifani  incontanente  giurarono  ubidienga.Vietro  Odoardo  poi  hauen 
do  già  confegnate  le  f or  terge, non  andò  molto  che  fu  foftenuto  dal  Guic- 
ciardini,e lungo  tipo  martoriato, e perch'egli  poco  dianzi  in  Tifa  co  gran 
crudeltà  per  leggierifilimo  fojpetto  baucua  fatto  tagliar  la  tetta  a Iacopo 
Corfì  et  al  figliuolo  cittadini  Fiorentini,  fu  fatto  il  medefmo  ancho  a lui. 
E'I  Maramaldo  c'I  Vitello  u fendo  del  contado  di  Tifa,  quefii  per  le  uille 
di  Val  dìElfa  fe  n'andò  a Caflel  Fiorétino,  e quelli  p la  Val  di  Ufieuolefi 
fu  a Monte  Catino  fin  che  dato  la  paga  loro  le  fanterie  furono  licentiate. 
Papa  Cle-  0ra  hauédo  Tapa  Cleméte  racquifiata  la  patria,  et  accomodate  le  cofe  di 
niéce  lieto  Thojcana  fecondo  l'animo  fuo,  egli  ne  prefe  tanto  incredibile  allegrezza, 
perle  cofe  ch'ei  con  fe  fio  ch'ella  era  Hata  maggiore  del  contento  ch'egli  hebbe,  quan 
feUceméte  do  fu  (reat0  Tapaj  c a dire,cl>e  quella  Città  p altro  benemerita  del 

UTholca-  k religione , finga  alcun  dubbio  era  fiata  conferuata  per  li  folleciti  pre - 
no.  ^ ghi  delle  fantifiìime  uergim , & de  gli  huomini  pij , percioche  Dio  mof- 

fo  a compafiiione  l'haueua  liberata  dalla  ruina,che  le  ueniua  addof- 
fiò . Et  tanto  maggiormente  parve  che  s'allegrafie , poi  che  fu  /’  acqui -. 
filo  della  uittoria  s' era  morto  il  "Principe  <£Orangc,al  cui  gran  meri- 
to difficilmente  giudicaua  di  poter fodisfi are . Percioche  fi  diceua  per  co- 
fa  certa , ch'egli  haueua  difegnato  di  uoler  oer  moglie  la  Caterina  nipo- 
tedcl  Ta  pa,  per  fondare  ilprmipato  m T befana  con  quella  legittima 
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btredità  della  cafa  de  M edici,  perfuajò  a ciò  dalla  turba  di  alcuni  Capita 
fti,i  quali  ffierauam  di  douere  batter  grandi  fi  imi  premi  piu  tojlo  dalla  li- 
berale amoreuolegga  del  'Principe , che  da  un  durifiimo  e poco  liberal  P* 
fa.  Tercicche  ffngnendolo  a ciò  un  certo  Fràcefco  de  Rofli  ^Aretino frane 
varia  deliberato  di  uolere  far/i  Signore  d' jlregjo,  hauendoft  giudiciofa 
mente  acqui  fiata  la  gratta  degli  „ Aretini , quando  egli  di  ciò  pungendo  • 

il  V alari, fpianò  fino  a fondamenti  la  fortegga  loro  edificata  da  Fiorenti- 
ni . Ora  il  "Papa  parendogli  cìx  foffe  ufficio  della  riputatione  & pietà 
fùa,  mantenere  il  nome,  il  quale  s’haueua  prefo , tifando  moderata  ucn- 
detta , fu  contento  della  pena  di  pochiflimi.  Comandò  che  fi  creajfero  do - 
dici  buomini,& che  con  la  auttorità  di  quel  magiftrato  fi  gouernajfe  lo 
fiato  della  Città . Stuello  numero  era  dì  ecceUentifìimi  cittadini , i quali 
in  tutti  i tempi  erano  fiati  affettionatifiimi  alla  cafa  de  Medici,  et  fra  gli 
nitri  erano  allhora  lodati  per  effierienga  delle  cofe  del  mondo, & per  ciuil 
prudenza.  DÌ  qutfli fu  il  principale  Baccio  V alari  ji  cui  il  Tapahaueua  Dodici  de 
conferito  tutta  lafommadelfuo  fecrcto  configlio dopo  lui  Zanabi  Bar  w^n*  “7 
tbolnii,Mefier Mattbeo  'Nfcohni,  et  Mefler  Ormanoggo  Deti ambedue  ^ j eletti  aV 
dottori,  Mefler  Luigi  della  Stufa  Caualliere, sintomo  Gualterotti,  *An  gouetnodc 
àrea  Minerbetti , Leonardo  Ridolfi , Filippo  MacchiaueUi , Ottauian  de  città  del 

Medici, & Rafaclo  Gtrolami ch'era  già  flato  Gonfaloniere, & capo  del- 
io  parte  contraria, & l'ultimo  fu  Vjcolò  del  Trofcia,  dell'ordine  popolar 
re.Coftoro  crearono  la  nuoua  Signoria,  et  gli  altri  Magiftrati  fecondo  fu 
finga  di  prima, {Ir  Rafaelo  contento  dell’amore  d ejfere  un  de  dodecifra- 
fteua  lafciato  il  Gonf  iloncnato,&  era  flato  creato  in  fuo  luogo  Giouan-  Giouanni 
ni  Corfi  huomo  di  buone  lettere, & per  molti  conti  affett ionato  alla  cafa  Corfi  Gon 
de  Medici.  Furono  poi  fatti  gli  Otto  di  balia , i quali  hanno  dalla  Sigilo-  Vomere  t 
ria  f auttorità  della  uita  & della  morte . Da  cofloro  poco  dopo  furono  r^°  \ Uà 
prefi  in  palaggo,&  accufati  di  ribellione  & di  tradimento  furono  deca - rotami. 
pitali  Giouan  Battifla  Cei,&  Luigi  Soderini , & dopo  quefli  di  là  a po~ 
fhi  giorni  Bernardo  da  Cafliglione, Iacopo  Gherardi , & Francefco  Car- 
ducci,il  quale  era  flato  affirijlimo  Gonfaloniere  della  parte  del  popolo.  Co 
fioro  per  molti  portarono  la  pena  conueniente  a loro  maluagi  cofl  timi, con 
vinti  però  all'effamina  per  conto  di  delitti  priuati  commefii  da  loro.Ter- 
ciocbe  efli  non  erano  condannati  a morte , perche  e fojfero  flati  capita- 
lifiimi  nemici  della  cafa  de  Medici , & oftinatifimamente  hauefjero  con  . rì 

tefo  per  difendere  la  libertà,  perche  non  pure  bone  fio,  ma  molto  honora- 
to  anchora  era  ftimato  ì batter  coflantifiimamentc  difefo  il  nome  della  li- 
bertà, come  che  ciò  foffe  uano,cioè  a ignoranti  et  crudeli  cittadini  j quali 
crudeliflimamente  efjercitauano  un  principato  infoiente, che  teneua  mol 
tQ.iclU  tirannia . il  Ceojragli  altri  cittadino  £ offra  malignità,  come  fi 
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può  uederc  per  la  confezióne  di  ciafiùuo  cauata  con  tormenti  per  gli  Oh 
to,&  de fcritta  ne  libri  publici  delle  cofe  criminali, a fimpiterna  memoria 
di  quel  legittimo  giudicio,  biaftmando  f accordo  con  perpetuo  tenore  del - 
l'openion  fua,  metteua  innanzi  come  grandemente  utile, r efrremo  confi * 
gito  di  uenire  alla  battagliai  era  in  ciò  tanto  afìiduo,  cte  apprefo  t die 
► ri  della  guerra  & la  Signoria  proponeua  che  fi  deueffe  mondare  il  capa 

al  Signor  Molatela,  perche  egli  non  haueua  ubidito,  & dianzi  non  ha- 
ueua dato  foccorfo  al  Signor  Stefano , eh' affatto  il  campo  de  Tedefchi  in 
Toluerofa . Haueua  oltra  di  ciò  perfuafislx  la  nipote  del  Tapa  fanciul- 
la di  noue  anni , la  quale  era  in  ferbo  in  un  monafterio  di  monache , fi  de- 
ueffe mettere  in  cima  alla  muraglia  fra  due  merli , & efrorfi  per  berfa- 
glio  all’artiglieria  de  nemici , gr  che  il  palagio  de  Medici  ornamento  del 
la  Città  per  publico  partito  fife  minato , <jr  perche  ciò  piu  certamente 
s ottenere  dalla  Signoria , piu  & piuuolte  haueua  tenuto  pratica  col 
. i Foiano,  che  nelle  prediche  fue  fi  sfirgafe  di  tirare  il  popolo  in  quefia  opi 

' 5 nione . E'I  Sodermo  tornando  Mmbafciadore  da  Bologna,  sfacciatamen- 

^ te  dicendo  la  bugia  haueua  riferito , che  le  forge  dell’ Imperadore  erano 

f deboli/l  ime, & che  la  camera  del  Tapa  era  tanto  nota  di  danari , che  gli 

L?.,  - ■ huomini  pratichi  delle  cofe  del  mondo  giudicauano , che  gli  efferciti  loro 
•l . poco  tempo  fi  poteffero  pagare , & mantenere  infteme,  & che  iT edefehi 

erano  follatati , & cte  poco  mancaua  che  non  s ammutina  fero , fi  come 
quegli  che  indarno  afrettauano  la  paga  .Et  che  gli  S p ignudi  no  ubedeiì 
■do  punto  lor  Capitani, uiueuano  di  ruberia,  & erano  qua  & là  sbanda * 

> ri  per  la  Thofcana . Tercte  hauendo  egli  diuulgate  qitefte  ciancicfalfe, 

, haueua  fjxrato  cte'l  popolo  fi  potejfe  frauentarc,e  ritardare  da  ogni  confi 

1 gito  d'accordo,&  perciò  haueua  confortato  il  frate  da  Foiano, il  quale  fa 

ceua  afrrifsime  predicìx  nelle  chie fesche  faccffe  intendere  qiteftomcdefi* 
ìJ . Vi  no  al  popolo.  Bernardo  da  CaFtiglione  Intorno  difuriofa  crudeltà,  et  fa* 
turno  arrabbiatojjauendo  diangi  portato  a donare  alcune  cofe  da  mangia 
re  al  Trincipe  dOrange,  mentre  che  il  Marclxfe  dal  Fafto  lo  cofortauài 
%b' egli  fac effe  opera  di  refìituirc  la  patria  al  Tapa  loro  ottimo  cittadino, 
il  quale  non  era  per  mancare  alla  clemenga  del  fuo  nome,  gli  haueua  fu*, 
ferbamente  rifrofto , & moflrandogli  un  bacin  d'argento  che  egli  haue- 
ua in  mano,  efclamò  come  i Fiorentini  non  erano  per  rendergli  la  patria 
O netto  ue  edtro  modo,  che  ridotta  in  cenere  in  quel  bacino . Haueua  ancho  detta 
dcTl  a fu  a piu  uolte, ragionando  contra  i cittadini  della  parte  contrariaste  s' eglino 
patria  ince  baueffcro  battuto  un  collo  filosfo  di  buonifitma  uoglia  co  una  froda  lar— 
nerita  non  baUrebbe  tagliato  a un  colpo  filo  di  fua  mano . Conferò  ancho* 

dCnc.CrOCl  ra  d‘b*Herc  con  perpetue  fentenge  nimicifltmamcte  furiato  contra  Cor- 
dine de  nobili ,&  contra  i Media , chiamandogli  tiranni , talché  uitu- 
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petófamente  baueua  propoflo , che  la  nipote  del  Vapa  non  fi  doue fle  mai  • 
tendere  jna  quando  ella  fofje  crefciuta,  cacciar  nelle  Marmcruccolc,doue 
era  allbora  un  dishoneflifiimo  cbtaffo,&  fcmpre  in  fenato  era  flato  lonta  ' J 

no  & contrario  al  partito  di  cercar  l'accordo,^-  hauca  mcfjò  fu  igiouani 
per  mego  di  Dante  figliuolo  d'un  fuo  fratello  capitan  brauifiimo  di  quei 
fiditioft , che  non  fondaffcro  altroue  la  (feranga  della  falute , che  nell'or « m 

mi*&  nella  ruhia  de  nemici, & clxdi  continuo  attende (jero  a fare  ogni 
fitperchieria  alla  fattion  contraria.  Fu  però  creduto  da  molti , che  quelli  j 

delitti  di  crudele  ofuriofa  uolontà , nonfoffcroounto  còfeffati  da  lui,  ma 
da  nemici  fuoi  malignamente  trouati,&  apponigli,  e-r  ciò  affine  che  que  • - * » 

ffo  uccchio  odiato ,&•  molto  terribile  jet  d'animo  indomito  foffe  Iettato  del 
la  Rep.  Mail  Gerardi  perche  egli  baueua  fcmpre  di  slwnefhfì imamente 
parlato  dell'  Imper adoro  & del  Tapa , & con  crudel  malignità  furioft- 
mente  accufandolo mettendolo  in  pericolo  della  ulta,  baueua  f foglia- 
to della  degnità  di  Gonfaloniere  il  Capponi, il  quale  bene  & fatuamente 
gtoueruaua  lo  Flato , & baueua  propcfto  m S e nato  a uitupcrio  del  Tapaf> 
che  per  difender  la  libertà  loro  fi  dette ffc  domandare  aiuto  da  Turchi,  & » 
s baueua  portato  come  feditiofo  & iniqui  fimo  cittadino  in  tutte  l'attio- 
ni , meritò  di  effcrc  con  .afprifitmi  tormenti  martoriato  da  gli  amici  def 
Capponi,^  dcfiderofifitmamente condannato  dagli  Otto.  Mail  Carduc- 
ci fi  come  fupertore  a gli  altri  per  effere  nuouamente  Flato  Gonfaloniere , 
cofi  effóndo  egli  molto  aframente  effaminato  da  Franccfco  „ Anton  'Ffo- 
ri^òfcflò  cofe  piu  grauiferciocbe  egli  era  incolpato  di  mamfejlo  tradirne 
to  cantra  la  Repxhe  egli  non  hauea  lafciato  leggere  pubicamente  al  po~  ■> 

polo  le  lettere  mandate  da  Meffer  Baldeffar  Carducci  ^Ambafciatore  ap  Franccfco  ' 
preffo  al  Re  di  Fràcia , & poi  con  federata  interprctatione  l' hauea  fatto  Carducci  ì' 
leggere  d'altro  modo  per  Donato  Gianotti càcelliere,  cioè  che  poi  ch'egli  «dpfto  di 
hauea  auifato,  cbe'l  popolo  Fiorétino  no  deueffe  affettar  punto  alcun  foc  tra<ll,n«o.‘ 
corfo  dal  Re  di  Fràcia, il  quale  per  ut  il fuo  cercaua  l' omicida  deU'  Impera 
dare, gl’ animi  de  cittadini  nò  perdeffero  ogni fferàga  di  poter  màtener  la 
guerra  ft  non  fi  uoltaffero  a procurare  la  pace , & poi  feparat amente  ca 
fuoi federati  conforti  hauea  /finto  igiouani  a crudelmente  abbruciarle 
uille  della  cafri  de  Medici ^ di  Iacopo  Saluiati  ambo  canicci  oche  per  la  cru 
deità  di  quel  barbaro  maleficio  tutta  la  Città  dìfferata  di  trouar  pdonojì  ' 

rimouefj'e  affatto  dal  péfrar  all' accordo  molto  piu  gli  cartcaua  la  fama- 

quefto,ch'efiédo  egli  Gonfaloniere  frenga  coferire  nulla  co  dieci  della  gucr 
raetòlaS  ignoriajiauea  malignamele  ferino  ad  Mnton  Fràccfco  de  giù 
-J-lbigi  còmejfrario  allbora  d'Mreggojke  mcnaffre  tutte  le gcti  in  Fioren- 
do, p inanimare  la  Città  ffroueduta,  la  quale  perciò  péfraua  ali’ accordo, a 
douer  far  guerra,  e peto  era  giudicato  ch’egli  bauefje  fratto  cètra  lo  flato / 
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perch’egli  non  haueua  uoluto  punto  conferire  il  co  figlio  di  talcofa  co  Mtt 
giflrati.Fu  nodimeno  conceffo  a tutti  cofioro,  chefojfero  mefii  nelle  fepol 
Malattia  ture  de  lor  maggiorile' l S.  Malatejla  a Zanobi  Bartholini  > & Don  Fer - 
Dagl  ione, e ran[e  Gongaga  ottenne  la  uita  a Rafaello  Girolami.  il  S.  Stefano  Coloni 
teGóuga  m meno  con  e!f°  ^ Dante  da  Cafliglione  traueflito da  fr.it e , come huo- 
otten  nero  mo  ualorofo  & bonorato , il  quale  hauea  combattuto  in  ifieccato  per  ina 
la  u ita  a za  nor  della  patria . Ma  Rafaello  fu  confinato  nella  prigion  di  Vifa,percio- 
nobi  Barto  fa  sfogando^  Podio  publicoR hauea  tirato  addo ffo  grande  inuidia , pcr- 
Rafae^Gi-  ciò  ch'egli  era  flato  conuinto  al  martorio,  (f  bauer  fatto  contralo  II. ito, 
rolami.  quando  ritornando  Mmbafciadore  da  Genoua,  & uenendo  innàgi  a [noi 

compagni,  per  confermare  gli  animi  de  cittadini ,&  incitargli  a far  guer 
ra,  hauea  detto  che  l lmper odore  e l "Papa  erano  talmente  fproueduti,&. 
in  tanta  careflia  di  denari  f he  uanifìimamsnte  affermauano,  che  in  ogni 
modo  efii  erano  per  fallire , prima  chepigliaffero  pure  un  merlo  fola  delle 
mura  di  Fiorenga.Ver  la  qual  bugia  Ji  credeua  die  egli  haueffe  cagiona- 
to un  danno  fi  grande  d una  guerra  lunga  alla  patria,ne  primi  giorni  an . 

< ebora  del  fuo  Gonfalonierato,  col  moflrar  di  non  rifiutar  punto  l'accordo, 

ramato  il  configlio  generale  del  popolo  per  trattar  fi  di  mandare  gli 
bafciadori,&  perciò  raccoltofi  le  faue,manifeflamente  da  quelle  conofceu 
do  che  quafi  ognuno  defideraua  la  pace,  fenga  hauer  fatto  di  ciò  neffuit< 
partito, non  meno  maluagia  che  sfacciatamente  hauea  ingannato  non  pu 
re  tutti  gli  ottimi  cittadini  jna  i popolari  iflefli  aneboraj  quali  nella  con* 
fetenza  dell'animo  baueuano  a noia  gP incommodi  della  gucrra.Mail  Va 
Rafael  Gi  pa  fu  però  d'animo, di  perdonare  a Rafaello,  fe  non  ch'eglifdegnandofi 
rcJamimor  con  l'hauere  importunamente  hauuto  parole  col  caflellano , afjrettandofi 
to  dal  Ca-  la  morte  prevenne  il  benìficio  della  maniftfta  libertà  fua.  Sfogò  poi  il  Va 
Sellano  di  pj  tutto  l'odio  della  ingiuria  fua  contra  il  frate  da  Foiano,  il  quale  nelle > 
prediche fue  disboncflifiimamentc  hauea  fauellato  di  lui.  Verciochcefjen , 
do  cacciato  in  ofiurifsima  prigione  di  cufici  Sant' ^Agnolo  fon  uituperofiti 
morte  portò  la  pena  di  tutta  la  fua  pagja  eloquenza.  Iofo  ben  per  coftt, 
certa  f he  i condannati  farebbono  potuti  fuggire  & prima  fuor  del  capo* 
et  poi  fuor  di  Fioréga,perciochc  dopo  P accordo  innàgi  che  fojfero  prefi  fi 
fentétiati  a mortegli  corfe  lo  fpatio  quafi  di  due  me  fi,  efiedo  in  quel  mego . 
auifato  Rafaello  per  lettere  di  F.  'Hicolò  Scòbergo  jl rciue fiotto  di  Capi r. 
ua,amicifìnno  fuo  f he  s’egli  uoleuafhc'l  Tapagli  pdonaffe,  quoto  piu  to', 
fio  fofje  ito  a inginocchiarftgli  a piedi.  Ma  cofiuiftaua  di  modo  appiccato, 
intorno  al  palagio, che  co  una  certa  ambitiofaleggieregga  d ammo,per->. 
cioche  egli  era  flato  eletto  un  de  dodici , haueua  manifefto  de  fiderio  di  un . 
nuouo  borwrcjie  fi  potcua  feordare  la  degnità  fuprema  ch'egU  hauea  già 
battuta  ,fi  che  egli  no  fi  promette ffe  di  douere  ancho  hauere  grandifi imo- 
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htdgoU  quella  Republica, comunque  ellafuffè  per  rtufcire.Tercioch’egli 
amene  o per  debole g %afi  per  fuperbia  dell' ingegno  humano , che  facilmé 
te  alcuno  poi  che  egli  ha  peccato,  non  uoglia  etiandio  fra  fe  mede  fimo  & 
nella  cofcienga  fua  confeffarc  di  hauer  errato , (ir  però  non  teme  molto  la 
furia  della  feuerità , & malignità  altrui  . il  Carducci  effondo  ùo- 
uerodi  f acuità,  perche  effendo  fiato  incoronato  diauaritia ,non  na~ 
ucua  rubato  nuda  nel  fuo  ufficio , per  una  certa  necejfità  era  ritenu- 
to in  Fiorenza , pere ioche  egli  afpiraua  a un  graffo  gouemo  di  qualche 
Città,il  quale  per  antica  u fango  fi  falena  dare  a quegli  eh' erano  fiati  Gò 
falonieri,&  Confoli, talché  con  quefla  (peranga  quello  huomo,  che  per  al 
tra  era  acutiffnio  & molto  afìuto,fcioccamente  corrompendolo  l' annuo 
fuo  s'mgannaua  da  fefteffo,&  fi  credeua  chele  att  ioni  del  fuo  Gonfalo - 
nierato  non  fi  deueffero  mettere  al  ghidicio  de  dodici  huomini.  lo  ho  udi- 
to dire  da  Filippo  de  Tferli  gentiluomo  Fiorentino , il  quale  ha  fcrittoi  Filippo  S 
Cimentali,  di  per  dì  delle  att  ioni  di  Fiorenga^h'egli  fu  pregato  dal  Car  Nerìi,  che 
ducei  ftì egli  mpetraffe  per fe  il  Commeffariatodi  Volterra  poco  dianzi 
adeguatoli  per  partito  della  Signoria,&  ch'egli  gli  rifpofe  con  tal  uifo  et  delle  atrio 
paróle  sì  fatte  jbc  ben  moflrò  di  riprenderlo , ch'egli  haueffe  ardimento  ni  diFio- 
di  chieder  ftmil  cofa,&  eh' egli goffffunamente  (peraffedi  douere  hauer  renza* 
premi  da  colora, a quali  egli  bauea  grandemente  nociuto, & perciò  lo  con  ' 

fonano  a pigliar  piu  fteuro  partito. Et  quel  giorno  ch’egli  fufoflenuto 
in  palagio,  effcndoui  egli  chiamato  da  dodici  huomini  jie  uolendo  egli  fk 
bito  andar  ui, domandò . Antonio  degli  liberti  amicamo  et  parente  fu* 
chefofje  contento  andar  per  lui  dinanzi  a magifirati , & diceffe  loro  da 
fua  partejcbe  il  Carducci  era  apparecchiato  a uemrejna  che  hauca  pau- 
ra aeffere  appo  fiato  da  nemici  fuoi , i quali  per  la  uia  non  gli  faceffero 
qualche  ingiuria,^  ciòfaceua  egli  affin  che  l'Alberto  dal  uolto  & dal- 
ie parole  conofceffe  di  che  animo  erano  i Magiftrati  uerfo  di  lui . Fecegli 
^Antonio  il  feruigio,  & gli  riferì  com'egli  non  haueua  hauuta  altra  ri - 
fpofta  da  Dodici,  fe  non  che  haueuano  detto,  che  l Carducci  era  riputato 
huomo  affai  fauio,per  la  qual  ri(bofla  chuir atnente  era  anertitojche  s'ha- 
» teff  e cura.  Ma  non  molto  dopo  /; landò  egli  dubbiofo  & fofpcfo  di  quel  che 
s'haucffe  a far  e, uè  ime  di  palagio, & gli  picchiò  la  porta  un  Mazziere, 
il  quale  portando  una  magja  d'argento  lo  menò  in  palaggpjoue  poi  fu 
rrtefjò  in  prigione . Ter  li  quali  argomenti , & per  molte  parole  anchora 
del  Tapa  fi  potè  far  congiet  turategli  era  per  douere  effere  inclinato  al 
la  dementa, come  fi  conueniua  a perfona  ricordcuole  del  grado  fuo,  fei 
Cittadini  amici  fuoi  haueffero  piu  toHo  uoluto  Jcordarfi  delle  frefebe  offe 
fé,  che  imbrattar  fi  le  mani  di  [angue  ciuile.Terciocbe  ui  furon  de  Cittadi 
ni,  1 quali  flint  i da  odio  prillato  fi  sforzano»  di  pervadere  il  Tapa  a uftr 


Thomifo 
Soderini , 

& Alfonfo 
Strozzi  có 
finiti  in 
mila. 


r>  oc  - 
M<)  -li 
òD  t . t 
ira.. 

bi:  . 

-u*.  „ ; 


15-,  rDEIi’tìi«rO«|^  FIORR'liTjy^ 
crudeltà, ma  egli  f he  in  tutte  le  cofefie  quali  riguardavano  penao  pre~ 
mio  fra  troppo  temperato, moderatiffimamente  ruppe  l'importuno  defi- 
derio  della  uendettafi  come  quegli  clx  fi  contento  d'bauer  confinato  & 
dato  bando  di  rubello  a buomini  incendiarti ,&  malfattori  di  eslrema  ofli 
nationejbauendo  confinato  nelle  lorpiaccuoli  uiilcper  conto  dhonore  i 
c tpi  della  contraria  parte, Tbomafo  Sodnini,&  alfonfo  Stronfi  re- 
fio della  turba  condannata  per  publico  giudicio,&  confinata  per  la  mede 
finta  cagione  Ja  difi  ubai  per  Italia jna  però  alcun  di  loro  fecondo  il  me- 
rito J mommi  di  fpirito  arrabbiato  furono  confinati  in  luoghi  di  cattino 
kerefi  come  a Tofcanella/i  Ciuità  nocchia, & a Terracina,  & anclxt  fui 
mar  di  fopra  a Sinigaglia , a Tefaro , & a Ravenna.  Ejfendo  dunque  in 
quello  modo  di  temperata  fcucrità  purgata  la  Città  de  Cittadini  feditio 
fi,giunfero  da  iugufia  i priuilegi  dell'  Jmperadorefcritti  folennementc 
in  carta  pergamena ,&  fegnati  col  fuggcUo  d oro/ie  quali  Ce  fare  chiara 
mente  diccua,  come  era  uenuto  di  Spagna  in  Italia,per  leuar  uialeguer 
re,&  per  arrecare  certa  & ottima  pace  alle  co/è  trauaghate  d'Italia  , 
per  torre  uia  ogni  contefa,  & poi  ch'egli  hauejfe  ftabilita  concordia  con 
tutti  coloro fo  quali  dianzi  egli  hauea  contrafiato  con  l'ami,  per  mouer 
guerra  contra  i Turchina  qual  guerra  riputaua  per  lui  la  piu  cara , & 
la  piu  nobil  cofa,&  la  piu  utile  clx  potejfe  ejfere  per  la  cbriHianità , & 
che  s erano  ritrouati  i Fiorentini  foli , i quali  baueuano  in  odio  la  tran- 
quillità & la  paccfbe  maluagiffimamente  ritenevano  animi  feroci , & 
molto  ofiinatamente  s'opponeuano  all' ut  il  privato,  & al  publico  anebo- 
ra,fi  come  quegli  che  dianzi  Cerano  ribellati,  haueano  cacciato  della  pa- 
tria la  famiglia  de  Medie  i, dalla  quale  in  tutti  i tempi , c in  publico, et  in 
privato  baueuano  vice  unto  bonifici  et  ornamenti  grandi jet  fcordatifi  af- 
fatto de  bemfici  & delle  immunità,  cb'effi  baueuano  ricevuto  dalla  cor - 
tefta  & liberalità  de  gl'  lmper adori  paffatif erano  poi  partiti  dalla  diuq 
none  di  lui,&  contra  di  lui  baueuano  mandato  a T^apoh  le  genti  e i Co- • 
pitani  loro, et  venendo  l' efferato  fuo  gli  haueano  ferrato  incontra  le  por- 
te.Terclx  non  potendo  egli  patire  quefie  infinite  ingiùrie  et  villanie , et 
parendogli  che  fujje  d'iunior  fuo  domare’  quella  Città  rubella,  era  fiata 
sformato  a muouerle guerra, poicìx  hauendo  jpeffe  volte  tentato  l' accor- 
do ft  offertole  giuJUfiime  condii  ioni  fjfa  corrotta, o dal  difetto  de  tempi  t 
o dalla  mabgnità  d' alcuni  ofiinati  Cittadini,  sera  mo  Arata  lontana  af- 
fatto dalla  pace, et  perciò  l'baueua  ajfediata  quafi  un’anuo  intero, ma 
nondimeno  potendo  cgli,pokb’clla  era  domata  dalla  fame , per  ragion  di 
guerra  pigliarla  perforaci, et  darla  a facco  a foldati , con  tutto  ciò  fenga 
fcordarji  mai  della  clemenza  Imperiale  sera  contento  di  vedere  il  popolo 
pentito  et  fatto  accorto  del  fuo  errore ft  majfimaméte  ejfendo  a ciò  mof- 


\ .'SVI*  KGL  VECI  MOT  THZO.  tk  S *3  4 

preghi  del  Tapajo  banca  uoluto  faluare^ET  perche\cóme  fi  patèlla 
vedere  per  le  conditioni  delT  accordo  /li  jva  Imperiai  poffairgaet  arbitrio 
tra  far  le  leggi  & ordinar  la  Rcpublica,però  giudicava  die  dettele  effer 
cofa  ottima  parendogli  che  ciò  appartenere  a publica  tranquillità-delia 
Città  rimettere  la  cafa  de  Medici, & restituirla  nella  dignità  di  prima  -, 

& percioche  mani  fellamente  fi  cono fceua , che  nelle  Città  Itbere  non  vi 

dura  mai  la  concordia  per  li  diuerfì  humori  de  Cittadini, i quali  facilmen 

te  fono  in  difparere,&  che  elleno  per  queSlo  fempre  mifera  e infclicemen 

te  fi  reggono  J èlle  non fòngouemate  da  uno  Stabile,  & perpetuo  capo 

della  Republica,dichiaraua  Mleffandro  de  Medici, clte  egli  haueua  fatto  Aleffidro 

fio  genero  ^apo  della  Republica,&  che  tutti  i Magistrati  ubbidijfero  al  de  «Medici 

Vauttorìtà  di  lui,&  che  quella  dignità  pajfajfe  a fuoi  figliuoli  legittimi, 

& mancando  loro  le  ragioni  di  tutta  quella  preminenza  & dignità  fi  ri  jcu3 
volgefjero  a piu  pro(Jìmi  della  cafa  de  Medici,  & dopo  q uefio  l' Impera-  publicaFio 
dorè  con  (incero  affetto  gli  confermaua  tutti  i priuilegi  de  gl'  antichi  be*  rètina  fuoi 
nefici^t  e(fentioni,i  quali  già  gli  erano  flati  conceffi.  Commandaua  adun  1 ' 

ìfue  che  queSìe  cofe  foffero  offeruate^t  condannaua  coloro  che  le  uiolafie  propin 

ro  in  cento  mila  ducati  i oro.Qjteflo  priuilegio  jl  quale  era  fcritto  in  La  qui  di  cafa 
tino, fu  tradotto  & letto  in  lingua  Italiana,perchefoffc  intefo  di  tutti , Medici. 
da  Meffer  Gtouarì  sintomo  Mufettola  Dottor  T^apole fanoni  quale  era 
allhora  Mmbafciadore  dell'Imperadore,&  moSbraua  fpeffo  il  priuilegio  j 

(piegato, col  fuggello  <t oro,&  fottoferitto  di  man  dell'  Imperadore^et  mol 
to  uolontieri  lo  lafciaua  leggere  a chi  uoleua.Tercbcbauendo  il  Mufet- 
tola finito  di  ragionare, fi  leuò  fu  il  Gonfaloniere  Benedetto  Buondelmon  Bene<jctto 
tijl  quale  nuouamente  era  fiato  canato  della  prigione  della  Torre  di  Voi  Buondel  - 
terra, doue  dianzi  era  (lato  confinato  da  popolari,  coSlui  gli  era  a federe  monti  Gó 
appreff  i,& gli  rijpofe  con  queSle  parole . Grata  & lietijfima  ci  farà  la  * 
memoria  del  giorno  t f hoggi  per  ogni  ricordo  di  fecolo  a uenire  & de  no-  jechc  diJTe 
ftri  defcendenti,perciocbe  per  honorato  dono  del  grandilfimo  Iddio, et  per 
beneficio  dell'  invitti  (fimo  Impcradore , noi  diamo  hoggi  principio  a una 
bene  ordinata  Republica,e  una  tranquillitàja  quale  ha  da  durare . Con 
buona  uentura  & felicità  dunque  del  popolo  Fiorentino  jo  accetto, & ri 
uerifeo  le  leggi  date  a noi  dall' Impcradore,  per  manifeflo  accrefcimento 
di  quefto  bene  gonfiamente  ordinato  Sìato,&  prometto  d'offcruarle , & 

-con  eguale  affettane  & ubbidienza  i Magiftrati,& tutti  gli  ordini  del 
la  Città,  che  fon  qui  prcfcntije  accetteranno,  & fedelmente  ojferueran- 
no.M-Uhora  tutti  i Magiftrati  a un  per  uno  andarono  a trouare  il  Confa 
lomcre,&  f ^ imbafciadorc,il  quale  gli  fedeua  a man  ritta,&  toccando  il 
priuilegio  <t!r  per  fegno  i honore  inchinandogli  di  capojtpprouaron  quel 
che  il  Gonfaloniere fiauea  detto.!  primi  furono  la  Signoria^  Otto,&i 
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chiamano  i buoni  huomini.  Dopo  quefti  i tre  Capitani , & difenjòri  di 
parte  Guelfa , il  qual  Magi  firato  è antichi (fimo  nella  Città,  & gl'  Otta 
v quali  hanno  il  maneggio  della  guerra  & della  pace,  <&  per  ciò  fi  chia-t 
mano  gf  Otto  diPràtìca.  Dopo  quefli  fcguirono  gf  Otto  di  Balia. Con 
quefli  pacarono  i cinque  ufficiali  di  monte,  e i fette  J quali  fi  chiamano  i 
Conferuatori  delle  leggi.  Dopo  quefli  i tre,  chegouernano  Ufifco,&  api 
frejfo  i fei  della  mercantine  i quattro  ufficiali  della  T orre.  Gl  ultimi  fu* 
rono  i Dodici e quali  da  principio  era  flato  data  la  cura  di  ordinar  lofla-r 
co. -Con  quefli  s'accompagnarono  uentifette  de  principali  Cittadini  ami 
affimi  della  cafa  de  Medici,  ffiuel  giorno  fi  poterono  uedere  & offerua- 
re  idiuerfiffimi  uolti  di  quei  Cittadini  rf)  in  tutto  arriuauano  al  numero 
di  cento  &uenti  deprimi,i  quali  tutti  per  ordine  falendo  al  tribunale 
con  manifeflo  fegno  di  giuramento  approuauano  l'openione  del  Gonfialo 
niere,&  confermauatio  di  douere  ubbidire  a quelle  leggi , che  gli  haueuo 
dato  tlmper odore. Tercioche  effendouene  molti  che  piagneuano  £ alle- 
grerò,perche  ucdcuano  che  per  l'auenire  erano  per  godere  la  patria  fai 
ua  & paciftca,&  nota  & liberata  da  ogni  fciagura  dt  difcordia  & fedi - 
cion  ciuilejon  differente  difpofitione  d’animi.  Molti  altri  con  uifi  manin 
conici,&  dimeffi  mof Ir ottano  fegni  di  manifeflo  dolor  e, & ciò  tanto  fico-, 
certamente, che  pareua  ch'eglino  interueni fiero  all efiecjuie  della  libertà 
tolta  & da  lor  partita.Tercioche  quel  giorno  jl  quale  fu  il  feflo  di  Lu- 
glio dell  anno  tinxxx  i.fu  leuato  il  nome  del  Gonfaloniere  et  della  Si 
gnoria,&  cancellata  C ufanga  de  gli  antichi  Magifirati , & per  ordine 
dell'  imperadore  fu  felicemente  introdotto  il  principato  nella  Città , non 
già  con  libero  confenfo  de  Cittadiuijalche  M-lefi andrò  de  Medici  ri.or - 
nando  di  Fiandraflou egli  era  allhora  appreffo  l’ Imper odore, fu  inaugH 
rato,&  quafi  con  allegrerà  ognuno  fu  chiamato  Duca  della  Repu- 
bhca  Fiorentinajia  qual  parola  hoggi  lignifica  Principe  & Signore . 
Circa  la  Città  hauea  cominciato  a ripofarfi  fiotto  la  cura  del  Duca, quan- 
do feguì  lafua  immatura  morte,percioche  ammainato  da  Lorencino  de 
Medici  in  una  fua  camera  fi  conturbò  afiai  quello  flato . Ma  non  molte 
dopo  fu  creato  in  fuo  luogo  Cofmo  de  Medici,  il  quale  con  f ingoiar  pru- 
denza gouemando  lo  flato,  ruppe  Filippo  S trozgi diaccio  Valori , Mn- 
ton  F rance fico  de  gli  Albizi,&  altri  a Monte  Murlo,  i quali  fi  haueua- 
■no  imaginato  di  torgli  lo  flato, & diportandoli  benignamente  con  l’Jmr 
per  odore  bebbe  per  moglie  la  Figliuola  di  Don  "Pietro  di  Toledo  Vicere 
di  rNapoli,ricuperò  la  fortezza  di  Fiorenza  tenuta  da  Don  Gian  di  Lu- 
na,&  S'impadronì  affatto  di  tutto  il  fuo  flato  fenga  dipender  altra- 
mente da  neffuno.  L'anno  poi  h d x li  mi  . la  guerra  in  T hofcana. 
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fu  motto  importante, perciocke  h emendo  £ lmperador  prepofio  alla  guar- 
dia di  Siena  Don  Diego/fuel  popolo  temendo  della  fua  libertà  fi  folleuf. 
E in  quel  tempo  mede  fimo  irrigo  fecondo  Re  di  trancia  per Mendicar  il 
padre,  & per  tener  occupato  £ Imperadore,  gli  haùca  moffo  cantra  tutta 
l'^Alemagna  fitto  il  Capitanato  del  Duca  Mauritio,  & del  Marche  fedi 
Brandeburgh, perche  ejfendo  il  Re  in  grandiffima  confiderationeapprefio 
i popoli, gli  fi  raccomandarono  defiderando  di  leuarfi  dalla  feruitu  de  gli 
Spagnuoli,  perch’egli  accettata  la  difefa  loro,  mife  in  Thofcana  co  graffo 
efferato  Tietro  Stragli  Capitano  illufire  de  noftri  tempi,  il  qual  defide- 
rofi  di  gloria  ajjnraua  alla  libertà  di  Fiorenga.Ma  innari  ch'egli  difeen 
deffe  in  Italia  il  Duca  Cofmo  affettionatijfimo  all' Imperadore,  ne  moti 
di  Siena  (pinfe  innangi  buona  quantità  di  fanteria , ma  trouando  la  co  fa 
difpofla  altramente  fe  ne  ritornò  acafa, promettendo  disiar  neutrale . 
Ma  poi  che  le  cofe  cominciarono  a prender  piu  fondamento, & cono  fen- 
do effo  huomo  di  profondo  giitdicio  eh' il  fin  di  tutto  quello  trauaglio  era 
uolto  contra  al  fuo  flato  fi  rifolfe  alla  guerra,  <&  fatta  buona  fiamma  di 
fanteria  fiotto  la  condotta  del  Signor  Giani  acopo  de  Medici  Marchefe  di 
Marignanofece  un  forte  a Siena.  Intanto  lo  Strùgga  prouedendo  al  bi- 
fignofu  ani  fato  ciré  £ armata  F rance fi  neniua  nel  Mar  Tbirreno,  la  on- 
de uolendo  Leon  fuo  fratello  e Trior  di  Capua  riconofcer  S carlino  eh’ è al- 
le maremme,  fu  da  un’archibufo  ammagliato, e a pena  erano  paffati  otto 
dì  che  Jòpragiunfi  £ armata  di  Dragutja  quale  entrata  nel  Colfo  Mdria 
tico,prefe  la uolta  a Le  fina j£  indi  partita  fi  gettò  a Beftici . Ma  tutto  fu 
tardi, pcrcioche  hauendo  di  figliato  il  Re  di  occupar  napoletani  alla  di 
fefa  delle  cofe  del  Regno  con  l'armata  di  Dragutjucioche  non  joccorreffe 
ro  le  cofe  di  Fiorcnga,ct  con  £ altra  fua  armata  affediar  T tombino  £ muo 
uerinuntempomedcfimoMonfignordiBrifac  di  Tiemonte  alla  uolta 
di  yercelli,ecb’in  tantolo  Strùgga  gagliardamente  oper affé, non  gli  riu 
fcì  il  difegno,perciocbe  l'armate  penarono  affai  a uenire , la  onde  il  Duca 
hebbe  fpatio  a metter  le  fue  genti  infieme,&  uenutolt  foccorfo  da  Mila- 
no fiotto  Gian  di  Luna, fu  parimente  aiutato,dalle  genti  <£ arme  del  Re- 
gno,le  quali  innangi  che  Dragut  aggiugneffe  a Befìici  s erano  inaiate 
in  Thofcana.  Lo  Strùgga  adunque  non  potendo  operar  fecondo  il  fuo  defi 
derio  s’intratteneua  co  buon  numero  di  fanti, et  bauédo  occupato  Chiufi 
con  la  morte  di  Ridolfo  Baglioni,&  con  la  prefura  deificamo  dalla  Cor - 
nia  nipote  del  Tapa,s'era  ridotto  a Lucignanojl  quale  ottenuto  fieraua 
d’entrar  in  Valdamo.  flora  a quefto  fuo  difegno  mancaua  £ hauer  Foia- 
no  C afelio  affai  groffo  e d' hnportanga  per  le  cofe  de  gli  pretini, per  la 
qualcofa  difboflo  di  dargli  l'affalto  s'appre fintò  alle  mura , & con  tutto 
che  u M arche  fi  gli  fojfe  alle  cofie, nondimeno  animofamente  combatten - 
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do  , lo  prefe  fu  gli  occhi  del  M arche  fe , la  qual  cofa  fu  infopporta  bile  al 
fi  arche fe, nondimeno  con  fauio  configgo  leuatofi  del  luogo  oue  egli  era, fi 
riuolfe  a Marciano  poco  lontanaci  quale  lo  Strofa,  bauédolo  ottenuto , 
banca  pofto  tredici  infcgne  de  fiuoije  ciò  fece  per  diuertire , percioclx  ben 
Uedeua  il  Marchefe  il  penftero  dello  Strofa  qual  foffc,et  di  quanto  don 
no  gli  doueua  effere  quando  bauejfe  occupato  il  Valdarno.  all'incontro 
ueduto  lo  Strofa  clx  per  la  partita  del  Marchefe  il  fuo  penftero  ueniua 
a riufcireffi  meffe  nel  luogo  oue  prima  era  il  Marchefe ,ma  infelicemente , 
percioclx  non  ui  effóndo  acque  per  C efferato  tofto  saccorfe  che  non  ui  po 
teua  dimorare,  gatto  adunque  confìglio  di  leuarft  di  quindi, per  ingànar 
il  Marclxfèfe  fembiantc  di  uoler  apprefentar  la  giornata, ma  accortofi  l 
Marchefe  del  tratto  come  colui  che  hauea  prouato  qual  foffe  quel  luogo , 
s’apparecchiò  per  affollar  lo  S trozza  nel  retroguardo.  Hauea  lo  Stro z? 
%a  pofto  nel  retroguardo  i Guafconijquali  eran  da  quattro  mila, e ilMar 
chefe  nella  Vanguardia  hauea  me  fio  li  Spagnuoli  con  gl'  Italiani . Moffo 
adunque  lo  Strozza  jl  Marchefe  fece  appiccar  una  groffd  fcaramuccia , 
percioche  uedeua' l fuo  uantaggioeffer  grande. La  Tuffa  dall  una  parte fi 
Patto  d'ir-  dall' altra  fu  grandetta  udendo  lo  Strozza  feruirft  della  caualleria  non 
me  dello  puotc,percioche  per  effer  ella  ftracca  e affettata  non  uolle  combattere. La 
strozzaeoi  onde  j/  Marchefe  (fintigli  huomini  d'arme  per  trauerfo  roppe  Uretra- 
le wC^e  guarda, e i mede  fimi  caualli  dello  Strozza  urtando  la  fua  propria  hatta- 
^ frigna  ^ m^ero  m confuf,one  ,/  tutt0  > coft  [a  mt tona  fu  dal  canto  del  Duca. 

Lo  Strozza  ualorofamente  combattendo  fu  ferito  in  piu  parti,  e Ijauedo 
piu  uolte  nmeffa  la  battaglia  intanto  clx  glifuron  morti  fotto  due  caual 
li, fi  ritirò  a Lucignanoj:  di  quiui  a Monte  alcino.Hora  il  Marclxfe  dopo 
U uittoria, ricuperò  per  tradimento  Lucignano,nel  quale  erano  le  moni- 
doni  dello  Strozza &U  fua  Cancellarla, & non  fenza  fuo  gran  dolore, 
percioclx  ui  erano  tutte  le  fecrete  fcritture,onde  i nemici  poterono  uede- 
re  ogni  fuo  difegno.In  Fiorenza  andarono  affai  bandiere  jet  i allegrezze 
ui  furon  grandi, fi  come  era  tenuemente , percioclx  era  quaft  come  finita 
la  guerra.Seguita  la  rotta , i pareri  eran  diuerft,conciofia  eh’ in  Roma  gli 
• agenti  del  Re  uolcuano  riflaurar  la  guerra,  altri  uoleua  affettar  tempo 

. mono, percioclx  era  allhora  paffata  la  metà  del  mefe  d'Mgofto.Fu  adun 

que  deliberato  clx  s’ intende [fe  la  uolontà  del  Re, et  che  da  poi  tanto  s'ef- 
fequiffe  quàto  da  luifuffe  ordinato, conciofìa  che  s’egli  uoleffe  rifiatar- 
la haueuano  uolto  il  penftero  a Camillo  Orftno  col  fauor  del  quale  tofto  fi 
metterebbe  infime  gente  a baftanza,  oltra  che  con  lo  Strozza  erano  da 
cinque  mila  fanti.  I n quefto  tmpo  che  s'affettaua  la  refolutione,Monfi - 
gnor  di  LanJ'ac  eh’ era  fiato  Mmbaftiador  del  Re  appreffo  al  Tapaftoué- 
do  andar  a S iena  partitoft  col  Conte  Calcagnino  da  Ferrara  & andato  a 
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Mont' aitino  per  parlar  con  lo  Strogga  nel  ritornar  in  dietro  fu  prefi.  In 
tanto  gran  parte  delle  genti  del  Marchefe  fi  eran  disfatte,  perciochelun 
gamente  ejfendo  Siate  finga  danari, chiedeuano  le  paghe  jntanto  che  Ca 
millo  Collona  nera  col  Marchefe  uenuto  a parole , conciofia  che  dicendo 
che  firuiua  i Imperadore,  il  Marchefe  gli  hauea  detto  else  fi  faceffe  paga 
re  ali  Imperadore,  & partito  da  Lucignano  fe  nera  andato  a Siena , &■ 

Zuiui  hauea  cominciato  un  forte  a Cuni  per  firigner  Siena.E  quattro  mi 
1 Todefchi  che  ueniuano  di  fui  Milane  fe  alferuitio  del  Duca  erano  Ha- 
te licentiate,s ) perche  non  erano  uenute  a tempo,&  sì  perche  non  face - 
non  piu  dibi fogno  per  la  riceuuta  uittoria.  State  le  co  fi  in  quefli  termini 
uenne  la  rifolutione  del  Re  per  la  quale  sintendeua  else  fua  Maettà  era 
nel  medefimo  propofito  delle  cofe  di  Tbofcana  else  per  mnangi,&  che  per 
ciò  fi  prouedejfe  di  nuouo  all'imprefa.  Qjtefta  co  fa  cofi  tute  fa  rileuò  al- 
quanto gli  animi  de  Fraugefi,  & tanto  piu  ch’il  Re  uenuto  a una  grò  fio, 
guffa  con  imperadore  a Rantino  gli  hauea  dato  una  fretta.  Lo  Strog 
,gafitronauainMont'alcino,&fèntendochein  Siena  fi  comiuciaua  a 
patire,effend'effo  guarito  deliberò  d'entrar  in  Siena&  darle  qualche 
foccorfo . Si  partì  adunque  di  Moni alcino  con  Monfìgnor  di  Selua  già 
Ambafiiador  del  Re  apprejfo  i Venetiani,  e con  S Ardue feouo  di  Siena 
accompagnati  da  mile  fanti,  & da  cento  caualii  infìeme  con  quattrocen- 
to fome  di  formento,&  con  cento  buoi, et  giunti  al  Tonte  della  Trejfa  ui 
cini  a Siena  un  miglio, urtarono  in  una  imbo fiata  del  Marchefe  di  piu  di 
due  mila  fantina  ondeuenuta  alle  mani  la  uanguarda  dello  Strogga,egli 
per  fianco  tenendo  altra  uia  mife  in  S iena  le  munitioni  ,&a  uiua  forga 
effendone  morti  cento  per  parte  entrarono  in  Siena . Ifuiui  lo  Strogga 
riordinando  la  Città  che  per  la  fua  ajjenga  hauea  patito  qualche  di  fion- 
do daua  jperanga  di  bene,  & fatta  coji  l’animo  ripo fato, perche  in  Mon- 
te Micino  hauea  lafiiato  Roberto  fuo  fratello,  e Giutiano  de  Medici  fiuo 
cognato, hauendo  imparato  a non  fi  fidar  molto  d’altri  per  Cejfempio  imo 
uo  di  Gianni  Zetijl  quale  ejfendo  poflo  da  lui  alla  guardia  dlMonte  Reg 
gioiti  luogo  di  molte  impor tanga,  /’ hauea  pochi  dì  innangi  refi  a patti  al 
Marchefe.  Ora  egli  uedendo  1 dmerfi  dtjparcri  in  quel  Vopolo,  finalmente 
concimi  fe  mandar  fuori  le  bocche  inutili,  percioche  dentro  u'era  poco  che 
mangiare  & di  già  fi  credeua  che  la  co  fa  fi  farebbe  a lungo  andare  ridot- 
ta a peffimo  termine.  Il  che  faputo  dal  Duca  deliberò  di  moleflar  le  Maré 
me  per  impedir  eh’ i Sanéfi  non  potè (feto  (miliare  ft  ancho  perche  le  uet 
touaglie  che  di  quel  luogo  andauqqa.  Siena  fi  fiero  intercetterà  onde  fece 
riuoltar  dieci  infegne  d' Alemanni  alla  uolta  di  Ltuomo,e  in  Monte  Reg 
gioiti  ridujfe  trenta  peggi  d’artigherie^iccioche  per  qutfto  modo  i Sane- 
fifiriducejjero  a neceffità,  & Andrea  Dotta  mifi  in  Orbetello  trecento 
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Spagnuoli.percioche  la  vecchia  guardia  era  tutta  ammalata  fi  mille  iu 
géto  altri  Spagnuoli  haueaf caricati  nelle  Maremme . I n quel  meggo  il 
•papa  ch'era  tutto  uolto  a uedcr  di  liberar  Siena ,&  la  Thofcana  & di  ca 
varia  delle  mani  de  Francefi,singegnaua  di  condurre  a fine! imprefa  già 
cominciata fioè  egli  uoleua  che  Siena  uemffe  fittola  protettone  della 
Chiefi.de  Signori  Venetiani,c  del  Duca  di  Ferrara , a quali  tutti  hauea 
firitto  in  quella  materia  perfiadendolt  caldamente  a quefto.  Ma  ci  fi  ue 
deuano  due  difficultd, luna  era  che  non  fi  credeva  che  Venetianifi  uole fi- 
fero  ingerire  in  quefto  ncgotio,  &chel  Imper odore  non  fi  contentereb- 
be ili  quello  maneggio , l'altro  era  il  modo  ( quando  ancofuffifeguita  la 
cofi)di  trovar  il  danaro  per  fiftener  il  pre fidio  die  fi  [offe  me  fio  in  Siena. 
Et  mentre  che  fi  maneggiava ; quefta  faconda , il  Signor  jl fianio  dalla 
Comiafuo  nipote  eh' era  già  flato  mandato  al  Re  prigione  .benignamen- 
te raccolto  da  lui  e fatto  fio  Generale  in  TÌxfcana  nella  Val  di  Chiana  fi 
era  uenuto  in  Ferrara.Et  il  Re  s affrettava  di  finir  le  fue  Galee  a Marfi 
lia&  di  già  hauendonemeffo  quattro  inacqua  foUecitaua  Coltre  otto, 
per cioch' egli  uoleua  alla  primavera  effe r fiperiore  in  mare  all'Impera- 
dorè. Io  non  voglio  rettar  di  dire  un  cafo  eh' m Roma  intrauenne  mentre 
che  sondavano  trattando  cofi  fatti  negocij.Monfignor  dalla  Torta  gen- 
tiluomo del  Re  di  Francia  fiauea  carico  di  mandar  a Mont’^flcino  qum 
dici  mila  feudi. Andando  coftui  con  quattro  fioi  firuidori  e con  i danari 
a fei  bore  di  notte  a cafa  del  Maeftro  delie  pofte, fu  affollato  da  otto  orma 
tif&  gravemente  ferito, per  la  qual  cofi  fuggendo  un  de  feruidoricheba 
ueua  parte  de  danari/ altro  col  retto  fu  pre  fi  da  predetti.Et  Monfignor 
hauuto  tempo  di  confeffarft,diffe  che  gli  affalitori  erano  ttati  fiagnuoli . 
cofi  che  dijpiacque  a tutta  la  corte. Mentre  che  le  cofi  s'andavano  prati- 
cando in  cofi  fatto  modo.  Lo  Stringa  adunato  i S arie  fi  gli  effortò  a mante 
nerfi  in  fede  e riceuuto  da  loro  giuramento  di  fedeltà  Infoiandola  Città 
prouedutaper  fei  me  fi  fi  n’andò  nelle  Maremme, ove  abbruciato  lo  ttra 
me  fi  riduffe  a Mont'  jtlcinocon  C \Arciue  feouo  di  Siena £ con  Enea  Tic- 
colomini.  Intanto  fi  cominciarono  ragionamenti  di  pace  tra  il  Re  di  Fra. 
eia  & C Imper  odor  e, perche  dopo  molte  lunghe  pratiche , meffe  le  cofi  in 
affetto  J iena  finalmente  fu  data  al  Duca  Cofmofil  cui  valore  ,&  la  cui 
fingolar  virtù  fit  fiera  che  babbia  da  farla  piu  che  mai  florida  & felice . 
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plebe  e i nobili.  62 

Combattimento  tra  i Cerchi  e i Do- 
nati , 69 

Carlo  di  Valois  fratei  del  Re.  di  Fran 
eia.  10 

Carlo  giunto  a Roma  t’apparccchia 
perle  cofedi  Cicilia.  2 o 

Corlo  Donati  ritorna  dall’clilio  in 
Fiorenza  & caccia  la  Signoria.  70 
Capitoli  della  condutta  di  Ruber- 
to. 26 

Corlo  Donato  fautor  de  nobili  era  di 
ucnutolor  contrario.  78 

Corto  Donato  è condannato  dalla  Si 
gnoria , c il  popolo  gli  corre  a ca- 
• la , & egli  fuggendo  uien  amnuz- 
: auto  di  fuori*.  j3 


rentini . 

Callruccio  in  Pila  prouede  p la  per- 
dita di  Pilloia.  lof- 

Congiura  in  Firenze  d’abbruciar  la 
terra  feoperta.  108 

Carlo  fighuol  del  Re  Giouanniuie- 
ne  a Lucca.  nf 

Congiura  di  Mailino  dalla  Scala  con 
tra  Pier  de  Rofsi . I»J 

Compolition  di  Mallino  co  Signori 
Vcnetiani  e Fiorentini. 
Conuention  tra  Fiorentini  & Maflin 
dalla  Scala. 

Contela  de  Fiorentini  có  Pilàni.  ] j'. 
Congiure  diuerfe  cétra  il  Duca  d'A- 
thene. 

Cai ellia  di  formento  per  tutta  Ita- 
lia . 

Carlo  figliuol  di  Giouanni fatto  Im- 
perador . 

Carlo  ligliuol  del  Re  Roberto  . 4^7 
Coibizi  in  Arezzo  congiurati  contra. 

la  Patria.  'Liti 

Carlo  I mperadorc  palla  in  Italia.ifl 
Carlo  concede  a Fiorentini  per  dana 
ri  quel  ch’efìi  uogliono . 145 

Currado  Lindo  Capitan  de  Tede- 
fchi.  1 ff 

Cagion  della  irtiprefa  de  Fiorentini 
fatta  a Bibiena.  i~r. 

Capo  de  Fiorétini  a danni  de  Pillai 
Àteo  il  Lupo  Capitano.  ■*  1 s 4 

Carlo 
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Cirio  Stronzi  ni  a perieoi  della  mor 

* i te  per  hauer  fatta  far  la  pace  co  Pi- 

• lini.  -téj 

Cardinal  Gebenenfeche  fu  poi  Papa 
i Vrbano.  170 

Calunnia  dataa  Giotunnì  diCuin- 

. bio.  1S1 

Cento  eletti  per  ricordar  quel  ebe  bi 
fògnauaallaRep.  lèi 

Carlo  fatto  Red' Vngariauien  prefb 
per  ordine  della  Reina.  186 
Confederacion  tra  Fiorentini,  Mila- 
. ned, Perugini, & Sancii  per  tre  an- 
ni. 190 

Copia  d’una  lettera  di  Giouàgaleaz- 
zo  che  protetta  la  guerra . •!  90 

Carlo  & Luchino  Viiconti  con  l’ef- 
fcrcito  Fiorentino . 193 

Conte  Giouanni  da  Barbiano.  200 
Carlo  Zeno  famigliar  di  Giouanga- 
JeazzoViièonti . 203 

Conte  Alberigo  di  Barbiano  Capi- 
tan di  Galeazzo.  • 107 

Conte  da  Barbiano  uien  a Pitti.  109 
Conte  Vgo da  Montane.  mi 
Carlo  Malatcftada  Rimini  ualorofo 
nell’armi.  «ti 

Conditami  offerta  da  Fiorentini  al- 
l’Imperadorc  per  fermarlo,  n 1 
Conce  Alberigo  General  del  Duca 
di  Milano-  114 

Capitoli  addomandati  da  Vinitiani 
a Fiorentini.  115 

D 

Dcfcritcione  dello  ttato  di  Thofcana 
innanzi  l’accrefcimétodi  Roma.  ) 
Dodici  popoli  della  Thofcana  i cui  ca 
pi  furono  chiamati  Lucumom.  3 
Difcorfo  bteue  de  mali  fatti  da  gu 
Imperadori.  8 

pifcorlì  dell’autore  ne  pareri  ch’era 
-.  tra  Fiorentini , quanto  all’abban- 
oonar  la  Città.  19 

Dieta  de  Fiorentini  Gibellini  per  có- 
fultar  le  cole  della  Thofcana  in 
Empoli . 29 

Deliberation  di  farnuoue  genti  d’ar- 
me & di  crear  Generale  il  Conte 
]^oucllo . jl 

pifturbi  introdotti  dal  Conte  No- 
ì «elio  per  lo  nuouo  ordine  intto- 
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-,  dotto  nella  Reptib.  3) 

Ditiilione  del  popolo  & de  nobili  per 
lo  cafb  del  Buon  del  monte.  38 
Diluvio  d’acque,  & Arno  grotto  ro*. 
uina  il  ponte  a Sanca  T«nica,&  la 
Cartaia.  43 

Dante  Alighieri  Poeta  Fiorentino 
netta  guerra  di  Campaldino.  60 
Dante  Alighieri  un  de  Priori  detta 
Republica . 69 

Diuerfe  operatiimi  de  Fiorentini  co  • 
trai  loro  nimici.  71 

Difcorfì  dell'autore  intorno  alia  da- 
pocaggine  degli  ufcici . 73 

Difparere  tra  i nobili  e il  popolo  del 
feguir  la  guerra  có  Caftruccio.  9 1 
Difcordie  tra  gli  ufinudi  Fiorita  6c 
•quelli  di  dentro  per  l’efletcito  fat- 
to foriera  Cattruccio.  71 

Ditti  ictione  del  contado  di  Lucca  de 
di  Pittoia  & Tua  diuifione.  91$ 
Difpareri  tra  Filippo  & i Fiorentini 
per  la  prefura  di  Pittoia.  103 
Dittritrion  di  Monte  Catino.  11 1'' 
Diluuio  d'acqua  in  Fiorenza  nel  col 
mo  delie  Tue  allegrezze . j 16 
Diuifion  dette  Cicud’lulia  tra  i Si- 
gnori di  quei  tempi.  116 

Dieta  de  gli  ufcici  di  Fiorenza  con 
l’ A rciuéttòuodi  Milano.  140 
Duetto  d’alcuni  Italiani  con  taldati 
•Brettoni . 170 

Duca  di  Bauiera  col  far  a Tuo  modo 
fa  danno  a Fiorentini  . 193 

Donato  Acciaiuoli . 17  3 

Donato  Acciaiuoli  Caualier  Fioren- 
tino. 208 

Donato  Acciaiuoli  prefb perinnouat 
cofie  nella  Repub.  209 

Duca  di  Milano  rett^uincitor  de  Do 
lognefì.  224 

Dodici  Cittadini)  eletti  al  gouerno 
della  Città  dal  Papa. 

E 

E -R  R o R de  Fiorentini  non  uolen- 
do  accettar  Lucca . 110 

Efkrcitode  Fiorctini,&  de  Lucchefi, 
-rincontro  l’uno  all'altro.  ■ ita 
F 

FlGLlVOLI  de  Romani  impa- 
nili le  leccete  Thofcane  antiche.* 
Hri  3 
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Fidene  Cittì  de  Thofcani . 4 

Fallici  uengono  in  poter  de  Romani 
per  uia  cFun  Pedante . fi 

Fiefole  Cittì  nobile  in  Thofcana . 7 
Firenze  reilando  in  piè  mofiraua  d’ef 
feriniègna  di  Victoria..  ir 

Federigo  Secondo  Impcradorc  cagió 
di  molti  mali.  Ifi 

Federigo  Secondo  palla  in  Thofcana 
per  fiuorir  la  Tua  parte.  1 7 

Federigo  Secondo  chiamaua  turbato 
ridellTmperio  iGuelfi.  17 
Firenze  dopo  la  morte  di  Federigo 
Secondo  diuenta  Republica . 17 

Fiorentini  cacciati  dalla  Città  per  nó 
uoleraflentir  al  comune.  18 
Fiorentini  aiutano  Mone'  Alcino  cò- 
ti ai  Saneli.  19 

Fiorentini  fanno  l’imprefa  di  Voi  ter 
ra.  i» 

Fiorentini  pigliano  la  Città  di  Vol- 
terra. 1» 

Fiorentini  ulciti  di  Lucca  fé  ne  uan- 
no  a dar  a Bologna  con  le  lor  Cimi 

Blic-  . , » 

Forefe  Adimarì  Caualier  Fiorctino 
Capitan  de  gl’ufcicidi  Fioréza.  3» 
Fiorentini  uanno  a Roma  al  Re  Car 
lo  per  militar  per  lui.  33. 

Federigo  Secondo  primo  delli  Sueui 
che  prendere  titolo  d’Impcrado- 
re.  34 

Forefe  Adimari  toglie  per  donna  la 
figliuola  del  Conte  Nouello.  37 
Fiorentini  rinouano  la  guerra  contra 
Sanefi . 40 

Fiorentini  uanno  per  i Lucchefi  con* 
traPifani.  43 

Fiorentini, & Lucchefi  perpetuiniini 
ci  de  Pilini.  4; 

Fiorentini  & Lucchefi  rópono  guer- 
ra a Filini.  jro 

Fiorétini  mettono  il  campo  a Pefcia 
fu  quel  di  Lucca.  31 

Fiorentini  uanno  inaiuto  de  gli  Are 
..tini.  3fi 

Fuoco  in  Firenze  apprefo  due  uolte 
in  un'anno  con  gran  danno.  f6 
Fiorctini  forcole  mura  d' Arezzo.  3 fi 
Fiorentini  mandano  genti  in  quel 
4 À’Atazog  difendei  i collegati.  33 
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Fatto  d’atrne  de  gl*  Aretini  eón  Fio» 
rentini  in  Campaldino . 34 

Fiorentini  pigliano  Bibiena  con  mal 
• te  Caftellxde gli  Aretini.  fi* 

Fiorentini  combattono  Arezzo  con 
gran Iperanza  d’ ottenerlo.  fi* 

Feììidc  Fiorentini  per  la  rotta  de  gli 
Aretini  & l’elmetto  del  Velcouo 
Guglielmino  appiccato  in  S.  Gio. 
Battifta . fi* 

Fiorentini  danno  il  guado  a gli  Are- 
tini . fi» 

Fiorentini  dino  il  gouerno  della  lot 
terra  al  Re  Pietro  per  3.anni.  *4 
Filippo  Tedici  Pidolefe.  93 

Filippo  Signor  di  Pifioia  dà  la  Città 
a Cadmccio . 9f 

Fatto  d’arme  di  Cadruccio,con  Fio- 
rentini» *7 

Fiorentini  fanno  lor  Signore  Carlo 
figliuoi  dal  Re  Ruberto . 10* 

Filippo  Condottier  de  Fiorentini  fa 
i’imprefa  di  l’iftoia  per  intelligen- 
za. • . tot 

Fiorentini  fanno  efièrcito  per  Pifioia 
hauendo  prima  negato  ir  tutto  a 
Filippo.  103- 

F iorentini  corrono  fu  quel  di  Lucca 
per  diuertir  Caftruccio . lofi 
Fiorentini  di  nuouo  ricuperano  la  li- 
bertà . 107 

Ferrara  Città  famoGi  & fua  diferit- 
tione.  uf 

Ftancefco  di  Palla  Strozzi . 113 

Fatto  d’arme  de  gli  Aretini  co  Peru- 
gini. f 17 

Fiorentini  tenuti  in  parole  da  Matti- 
no per  conto  di  Lucca.  li* 

F riceico  Pazzi  Orator  a Venetia.  114 
Fiorentini  comprano  Lucca  per  du- 
cente cinquàta  mila  fiorini  da  Ma 
ftin  dalla  Scala.  113 

Fatto  d’arme  de  Pifkni  con  Fiorenti- 
ni. 1 ifi 

Fabriche  fatte  dal  Duca  d' Athene  in 
F iorenza  per  fua  (ìcu rezza . 1 30 

Famiglia  de  Pazzi  pofsiede  le  Caftel 
la  (f  A rezzo.  134 

Fiorétini  mettono  il  capo  a Prato.13* 
Fiorentini  proueggono  d’afsicurirfi 
diPifioia.  . i)| 
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Francelòhin  Gambacorta  parla  in  fa 
bor  de  Fiorentini  per  mantener  la 

• pace.  14 1 

Fighineuien  rifatto  da  Fiorérini.n-4 
Fiorentini  s'apparecchiano  contra  i 

• Tedefchi  lotto  Pandolfo  Malate- 

tta.  • uri 

Fiorentini  mandati  a riformar  la  Re 
■ publica di  Lucca.  i6f 

Faenza  meda  a facco.  \C& 

Fiorentini  lieuano  la  (comunica  del 
Papadalorniedelimi.  ito 
Fiorentini  negano  l'aiuto  loro  al  Du 
cad'Angiò.  i_j 

Francelì  nuoui  uégono  in  Italia,  li 8» 
Franccli  uà  uno  a pigliar  Arezzo  184 
Francelì  per  h nuona del  Duca  d'An 
giù  lafciaito  Italia.  , itr 

Fiorentini  ticeuóla  fortezzad'Arez 
roda  Francelì . l8f 

Francefco  Signor  di  Cantiano . ita 
Filippo  Magalotti  genero  di  Benedct 
to. liberti.  .>  18  r 

Francefco  da  Carrara  piglia  Padoui 
che  gli  era  Rata  prima  tolta  da  Vi 
(conti.  r«j_ 

Fiorentini  (pendono  in  fei  meli  in 
guerra  un  milione  &dugemo  (rf- 
làntalei  mila  fiorini . 198 

Filippo  Adipian  Orator  de  Fio  ert- 
tini.  xoi 

Fiorentini  rinouan  la  lega  co  i colle- 
gati per  tema  del  V ileonte . a'oj 
Filippo  Adimari  Orator  a Gian  Ga- 
leazzo Vifconti.  -aoa 

Fiorentini  afiediano  Caflracaro.aot 
Fiorentini  difperdono  : lor  nemici  a 
Barbiano.  io» 

Fiorccini  confutano  le  colè  loro  per 
la  rotta  hauuta  dal  Duca  di  Mila- 
no. » axr 

Fiorentini  hanno  Pila.  ao5 

Francefco  Carducci  incolpato  di  tra 
di  mento.  131 

Filippode  Nerli (crifle  commentari 
delle  colè  di  Fiorenza.  133 

G 

G VERRÀ  de  confederati  contra 
Romani.  1 

Guerra  de  Catiiina  con  Romani  cau 
’ h di  Fiorenza  « a 
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Guerra  de  Romani  a Cerretani  tb 

' -Tarquinefi.  7 

Gotti  nation  bellicoli  & che  occupò 
i!  mondo.  7 

Gotti  uengono  in  Italia  (òtto  Ala- 


rico. 


* 2. 


Gottiprendon  la  Città  di  Roma& 
Placiilialorella  dell’ Imperad.  io 
Giornata  de  Fiorentini  có  Pifàlni  18 
Guido  Guerra  gran  Capitano.  ao 
Grandtfsima  paura  de  Fiorentini  per 
la  rotta  riceuuta,  poi  che  molti  fi 
partirono  della  Città.  t 

Guido  Guerra  Capitano  eccellente 
de  Guelfi  ufciti  Fiorenrini . 
Giornata  tra  il  Re  Carlo, & Manfre- 
di nella  qual  Manfredi  fu  rotto. 
Guelfi  in  Firenze  ammclsi  al  gouer- 
no  della  Rcpub.  dopo  la  morte  de 
Manfredi.  34 

Gibellini  lì  partono uolontariamen- 
te da  Firenze.  37 

Guerra  ridotta  a Popgibonzi.  40 
Genti  del  Re  Carlo  deliberate  di  paf 
làr  fu  ijuel  d’ A rezzo.  43 

Genti  del  Re  Cario  alludiate  da  quel 
ledi  Curradinopcr  unaimbofea- 
ta. 

Gregorio  decimo  pollo  in  mero  per 
regolar  le  cofedi  Fiorenza . 
Gregorio  Papa  fi  muore,  & fua  uita 
& conditane  . 99 

Gibellini  ritornano  a Firenze  con 
fefiànra  famiglie. 

Guido  da  Montefeltro  Capitano  de 

Pilóni.  1 

Guerra  de  Thofcani  collegati  contra 
Fiorentini . f g 

Gugiiclmino  Vefcouo  Signor  di  A- 
rezzo. 

Gentil  Orfino  Capitano  Illuftredel 
la  parte  Guelfa. 

Guido  da  Montefeltro  afiuto  ma  non 
sbaragliato . 41 

Giano  dalla  Bella  (occorre  la  Repu- 
blica  corrotta.  43 

Giano  dalla  Bella  acculato  come  fe- 
ditiofo.  ' 6r 

Guelfo  & Lotto  figliuoli  del  Conte 
Vgolino. 

Gii  dalia  Bella  bidito  da  Fioréza«<( 
HH  4 *”* 
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Gentil  Attoniti.  O 

Geli  de  gli  Spini.  «9 

Guido  Canalcanti  (bramo  Filofofo , 
& poeta . 70 

Guerra  de  Thofcani  collegati  a Pillo 
ia.  76 

Gente  de  Fiorentini  fpaurite  dal  Le- 
gato ritornano  a Fiorenza . 77 

Giornata  infelice  a Gueliì . 87 

Guerra  di  Caftruccio  con  la  Repu- 
blica  Fiorentina.  89 

Guido  Vefcouo  d’ Arezzo  uàalla  fag 
giuoia  .1  cimpo  9 1 

Giornata  fra  Luccheli  &*  Fiorentini 
(òtto  Caftruccio.  98 

Giouanni  Adunati  commeflario.  100 
Giouanni  Re  di  Boemia  chiamato  da 
Brefciani  per  le  lor  dilcordie.  1 i) 
Guerre, & colè  di  Lombardia . 114 

Giotto  Pittore , & architetto  huomo 
llluflre.  117 

Guerra  de  collegati  a Padoa  Se  V ero- 
tta. 12) 

Giouanni  de  Medici  commeflario  a 
- Lucca.  1x8 

Gualtieri  Duca  d’ Attiene  tiranno  di 
Fiorenza ..  1x8 

Giouanni  de  Medici  fitto  decapitar 
dal  Duca  d’ Athene.  ixs 

Gualnet  i Signor  di  Fiorenza  a uoce 
di  popolo.  1x9 

Gualtieri  rinuntia  l&Signoriadi  Fio 
. renza  al  popolo.  118. 

Gualtieri  in  Francia  tratta  far  ripre- 
faglia  delle  robbe  de  Fiorétini.i)4. 
Gambacorti  famiglia  Pifana  potenti!* 
finu.  14X 

Giouanni  Vifdomini  perito  nella 
guerra.  144 

Gioua  de  Medici  huomo  fà molo.  147 
Giouanni  Vifcond  leua  l'afledio  da 
(carparia.  148 

Guerra  in  Tholcana  fu  quel  d’ Arez- 
zo.. 149 

Guerra  tra  Perugini, & Sanefi.  iff 
Giouanni  Aguto  Capitano  de  gl’ln- 
glefi.  ida 

Giouanni  Agutoli  riduce  in  Sanlb- 

uino.  * 1 6x 

Giouanni  Agnello  fifa  Signor  di  Pi- 

4M 
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Giouanni  da  Reggi»  Capitan  deFio 
reatini.  . 1(4 

Gregorio  Papa  torna  la  fede  di  Fran 
eia  in  Italia.  (7* 

Giorgio  Scali  decapitato.  1 8« 

, Giouanni  Aguto  uà  a feruitio  del  Pj 
pa  per  i F torencini.  18) 

Guerre  tra  Re  Carlo,  Se  Papa  V rb** 
no.  188 

Giouan  Galeazzo  moue  guerra  al  S. 

di  Padoa.  1 87 

Giouan  Galeazzo  moue  garbuglio  a 
Fiorentini  per  romper  La  pace.  19O 
Guerra  de  Fiorentini  col  S.  di  Mila- 
no dura  dodeci  anni  . 191 

Guerra  con  Vifcond  la  piu  grande 
fatta  da  Fiorentini.  19X 

Giou.ini  d’ Azzo  dcgl'Vbaldini.  ijx 
Gibelliai  fi  deftano  alla  guerra  de 
Fiorentini.  19X 

Guido  Se  Oftafìo  Polenta  Signori  di 
Rauenna.  197 

Gionanni  Aguto  con  l'cflercito  Fio- 
rentino uerlo  M ilano.  -1 97 
Giouanni  Aguto  circondato  da  Mila 
nefi  Victor  iofi.  199 

Giouanni  Aguto  in  Angullia  prende. 

partito  felice.  199 

Guerra  nuoua  fu’l  contado  d’ Arezzo 
Se  di  Ferrara.  106 

Gétc  d’arme  aflaltano  i Luccheli  .ao8 
Giouanni  Graflblini  offerifee  la  lega 
de  Pilóni  a Fiorentini;  X14 
Giouanni  Bentiuogli  Signor  di  Bolo 
gna.  Z19 

Giouanni  de  Bici  de  Medici.  xao 
Giouanni  Codi  Gonfaloniero.  a)i 
1 

IMPBRADORI  portauano una 
bandiera  roda  infegna  del  popolo 
Romano . 141 

Intelligenza  tra  le  città  diTholca- 
na.  1 6 

Il  Papa  contri  la  uoglia  de  Fiorend- 
ni  fa  far  la  pace  loro  có  gl’ufciri.4*. 
Il  Papa  fcomunica  la  Città  di  Firen- 
ze. 49 

Il  Papa  alloggia  fuor  di  Firenze  {de- 
gnato con  la  Città . 49 

lunocentio  quarto  creato  Papa  ribe--. 
AC^ci  Fiorentini.  tt> 
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Inuocentio , Adriano , & Giouanni 
Pótefici  morirono!  pochi  nidi,  pò 
U Papa  manda  in  Thofcana  fuo  Le- 
' gato  Monfig.  Latino  per  pacificar- 
la- ro 

Inamo  Ruffoli.  71 

Iacopo  de  Bardi . 

Iniprcfadi  Lodouico-  Imperadorecó 
‘ tra  Fiorerà  difturbaca  per  la  mor- 
te di  Calduccio.  109 

Iacopo  Strozzi  Caualier  Fiorentino 
■ Sindaco . l_i  1 

Iacopo  de  Medici  Caualier  Fioren- 
tino.  1 ix 

Inten  tion  de  Fiorentini  di  far  l’im- 
prelà  di  Lucca.  jjj 

Inglefi  (corrono  predando  finoaFio 
• renza.  jj^j 

Inglefi  entraci  in  Mugello  fanno  gri 
prede.  jjj 

Ingratitudine  de  Bernabò  Vifconce 
con  Fiorentini . .1164 

Iacomo  Conce  d'Armignac  France- 
te*. 127 

Impedimenti  acciò  che  Iacomo  d:  Ar 
mignac non pafsi  in.I calia.  197 
Iacomo  dal  Verme  Vctoncfè  Capi- 
, tande  Vifconci.  zoo 

laconiod'AppianoS.  di  Pila,  zio 
Intelligenza  del  Duca  di  Milano  con 
la  Thofcana . zj  p 

L a 

Longobardi  uégono  in  Ita 
liadopo  i Gotti.  jj 

Longobardi  furono  (penti  di  Carlo 
-<  Magno.  ,4 

Lodi  di  Carlo  Magno  Imperador  di 
Roma. 

Lega  de  Fiorentini  con  le  Città  uici- 
ne.  . , , USL 

Lega  con  iGenoucfi  cétra  Pifani.  18 
lega  con  gl’Aretini.  zo 

Lodi  date  dal  Re  Manfredi  a Thofca- 

- ■ i± 

Lamberti  con  Nobili  cacciano  men- 
tale! «formatori  della  Repub.  jé 
laica  SauellojBertoldo,Orfino,Tho- 
mafb  Sanfeuerino  Capitani  di  par 
fc  Guelfa  in  Firenze . , 40 

Lucchefi  fi  fatuo  incontra  a Curra- 
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Lucchefi  fauorifeono  il  Conte  Vgo* 
lino  contra  Pifani. 

Lega  de  Lucchefi, Fiorentini,  e Geno 
uefi  contra  Pifani.  p) 

Leona  prefa  da  Fiorentini.  9* 
Liuorno  Cartello  de  Pifani  prefo  da. 

Genouefì . 6* 

Lucchefi  uengono  a Firenze  per  re- 
mediarc  a tumulti  fuoi . 71 

Legge  de  Fioréiini  per  i popolari.  _z$ 
Lucchefi  fi  danno  in  fcruicù  del  Ke 
Roberto. 

Lucca  prefa  dalle  genti  pifane. 

Lucca, & Pifa  fi  ribellano  dalla  Signo 
ria  d’Vguccionc.  88 

Lodouico  Duca  di  Bauicra  eletto  Im 
peradore.  10»: 

Lodouico  è coronato  Imperador  a 
Milano.  io»; 

Lodouico  Imperador  occupa  Milano 
ch’era  de  Vifconci.  loij 

Lodouico  Imperador  prende  Pila  a 
patti.  ioti 

Lodouico  contrario  a figliuoli  di  Ca- 
lduccio mette  un  V icario  in  Pi-* 
là.  107; 

Lodouico  palla  in  Lombardia . 109} 

Lega  de  Fiorentini  contra  il  Re  Gio- 
uanni. 1.14 

Lucca  donata  da  Giouanni  Re  di  Fri’ 
eia.  X17. 

Lucignano  Cartello  in  Thofcana.  m 
Lega  tra  Venetiani,&  Fiorétini.  114 
Lodouico  ritorna  in  Italia  per  lauta. 

di  Trento.  tzTi 

Lucio  de  Gualchi  huomo  notabile. 

Legato  del  Papa  combatte  con  Peru- 
gini. 

Lodouico  Duca  d’Angiò  figliuolo 
adoetiuo  della  Regina  Gioina  18 
Luigi  MarfiliiTheologofamofo.  tifi- 
Lamcntatione  de  Perugini  córra  Fio 
rencini.  ” 190 

Luigi  da  Capua  Capitan  de  Fioren- 
tini. 

Lanfranchi  famiglia  honorata  di  Pi- 
la. aoy  _ 

Leopoldo  Duca  d’Aurtria.  zzo 
Lamencation  de  Fiorentini  intorno 
4 fatti  dell’  I mpcradorc.  ui 


M 
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Ma  N x O V A e Capua  Colonie  de 
Thofcani. 

Merio  Suffetio  Dittaror  de  gl’Alba- 
m.  r 

Morti  diuerlè  d’Imperadori  Roma- 
ni. t 

Mura  di  Firéze  rifatte  da  Carlo  Ma- 
gno . i y 

ManfreJi  Re  morto  nella  zuffa  con 
il  Re  Carlo.  J7 

Mofca  Lamberti  configlia  che  s’am- 
tnazzi  Ruondclmonte  con  quella 
Temenza , colà  fatta  capo  ha.  j8 
Malatellada  Verrucchio  Goucrna- 
tor  di  Firenze  per  lo  Re  Cai  lo.  12 
Mutione  Cartello  preio  dal  Re  Car- 
lo con  ftratagema.  : . 

Mouimcnti  nuoui  per  la  ucnuta  di 
Corradino  in  Iralia . 

Martino  Papa  Quarto  creatoU'anno 
raso.  fi 

Mifero  flato  de  Ciciliani  fiotto  il  go- 
uemo  de  Francel»  a tempo  del  Re 
*■  Cado.  7* 

Morte  del  Re  Carlo.  ìf<\. 

Mouimcnto  di  cole  in  Arezzo,  rr 
Miracolo  dell'auifo-della  rotta  de  gli 
Aretini.  <0 

Medici,&  Giugni  famiglie  della  par- 
te Nera.  . -7+ 

Monte  aperto  luogo  celebrato  per  la 
rotea  de  Fiorentini.  87 

Monte  catino  attediato.  tr 

Marchcfie  Spinetta  capo  delia  Luni- 
giana.  8j> 

Magirtrato  nuouo  in  Firenze.  so 

Morte  di  Caftruccio . 

Morte  di  Galeazzo  Vificontein  Pe- 
Icia.  107 

Marco  Viiconte  Capitano  deTedc- 
fchi.  -lo? 

Monte  Catini  s'arrende  a Fiorenti- 
ni. ili 

Modena  fi  dà  al  Re  Giouanni.  114 

Mallino  dalla  Scala  Tiranno  di  Ve- 
rona. j’1 41 

Martino  dalla  Scala  prede  Parma.  11$ 
Martinomanda8oocaualli  inlho- 
icana.  ITj 

Martino  e l'uà  congiura  concia  Piero 


O £ À ' 

deRofri.'  fifr 

Malartrtada  Rimini  Capitano  Ec- 
cellente. kjW- :.  i*y. 

Mala  cóicntezza de  Popoiarr  ch'i  no, 

bilicntraflèroalgoucrno.  ijj' 

Monte  in  Fiorenza  pér  li  creditori  de 
laRepublica.  flt 

Muoiono  in  Fiorenza  di  pelle  piu  di' 
(manta  mila  peritine . 1"' 

Morte  di  Martino  dalla  Scala.1  137 
Monte  Varchi  nobil  Cartello.  14» 
Monreale  Francete.  171 

Morte  dell’Arciuelcouo  di  Mila- 
no. fifa 

Marco,  & Lodouico  figliuoli  di  Sac- 
cone porti  in  prigióne. 

Manno  Donati  Caualier  Fiorenti- 
no. l6f 

MonteSanlbuino,e  Gargonfà  Ca- 
llcllade Fiorentini.  • ) if 

Monte  Polciano  patria  d’ Angelo  Po- 
litiano.  -*T y» 

Mótagnana  cartello  fui  ■ r ^ 

Morte  di  Giouan  Aguto. 

Maio  de  gl’  Atbizi  apportato  da  certi 
congiurati  fcampa  il  pericolo,  al) 
Montanina pttfa per  (rande.  Ut 
Medici, & lor  principio. 

Malatella  Paglione  ottien  la  ùira  a 
Zanobi  Bar  colini.  aja 

N 

Nom  e diFioaenza  & le  opinioni 
intorno  al  detto  nome.  • *tT' 
Nuoui  lenii  di  difeordia  nella  città. 38 
Nuouo  eflèmpio  del  Papa, ilquale  pi- 
glia in  le  il  goucrno  della  Thofca- 
na  fipiccata  dall’Imperio.  - -*|V- 
Nouica  a Pila  per  la  cacciata  di  Gio- 
uanni Gallura.  47 

Nicola  terzo  Papa  di  cafa  Orfina.  T > 
Nicola  Terzo  nimico  del  Re  Carlo 
lo  abballa.  70 

Nuoua  riforma  della  Republica  di 
Fiorenza  fatta  la  pace  con  gl’ulci- 
-n.  rr  il:.-  71 

Nicola  quarto  morto  a Viterbo  di  a- 
popleisia.  77 

Nuouo  cerchio  di  mura  alla  Città  di 
Firenze.  ■ Ìft\ 

Nuoui  tumulti  in  Pifit  ((licitati  per 
io  Conte  Vgolùo.  • 

' ' , t 
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Mouitl  incominciate  in  Fioréza  per 
diflurbar  la  quiete . «j 

Nuoue  cagioni  de  tumulti  inFioren 

v 7» 

Nicolaio  da  Prato  Cardinal  Legato 
del  Papa  in  Fiorenza  per  rifor- 
* njarla.  7* 

Neri  de  gl’ Abati  appicca  fuoco  od- 
iente , & tè  n’abbruciano  piu  di 
mille  fetcccento.  74 

Napoleone  Cardinal  Orlino  (comu- 
nica Fiorenza . 77 

Nuoui  tumulti  & feditioni  in  Fio- 
renza. 7$ 

Nomi  d’arme  che  fi  conuengono  a 
un’huomo  d’arme . 88 

Neri  Abati.  9? 

Nuoui  lpauéti  per  la  tornata  dell’lm 
pera  Jor  ìd  Tholcana . 1 06 

Nuoui  romori,&  tumulti  in  Fioren- 
za procedenti  dalla  nobiltà.  I IO 
Nuoue  cagioni  di  guerra  in  Thotca- 
na  per  Saccone  Aretino . 117 

Neri  dalla  Faggiuola  figliuolo  d’V- 
guccione.  r>9 

Nuoui  moti  in  Firenze  cominciati 
da  Bardi,  & F retcobaldi . 1 14 

Nobili  fi  tanno  far  popolari  per  go- 
uernar  la  Republica . 1)4 

Nuoue  cagioni  di  moti  in  Fircze.  ij4 
Nicola  Acciaioli  huomo  Illultre.ir7 
Nuoui  moti  in  Fiorenza  l'anno  1387 
per  Benedetto  Alberto . 1 *7 

Nuoue  cagioni  della  guerra  futura  có 
Galeazzo.  xoa 

Nicolò  Piccinino  abbadona  i Fioren 
tini.  ai7 

O - 

Origine  della  creation  della 
Città  di  Fiorenza.  1 

Opinione di.Turno&  d'Enea  degli 
. fcritcori.  3 

Odoacro  Re  de  el’Eruli  palla  in  Ita- 
lia.  ^ M 

Opinione  dell’autore  del  dùfacimen 
codi  Fiorenza . 17 

Occafioneauenuta  a Fiorentini  per 
acquiftarfi  ricchezze,  riputino- 
ne. j2 

Ordine  dell'arti  in  Firenze  alle  qua- 
.^furon  date  l’armi,  il 
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Oratione  de  FÌorccini  aT  Papa  in  fcnZ 
fa  loro  di  non  accettar  gl’utcici:  47 
Operacion  del  Conce  Vgolino  con- 
tra  i Tuoi  auerlàri . 74 

Ordinamento  di  Giufiitia  contri  i 
potenti.  4f 

Ordini  nuoui  nella  Republica  di  Fio 
renza . 73 

Oration  de  gl’  Ambafciatori  de  fuor 
uteiri.  la 

Ordine  nuouo  introdotto  dalla  Re- 
pub. nelle  leggi  de  magiftrari.  94 
Oration d’Azzo  alfuo  eflèrcito . 98 
Oratori  de  Fiorentini  mandati  al  Vi 
fcóte  per  intender  l’animo  fuo.i4t 
Ognanefi  s'arrendono  faluol’hauere 
&lepcrfonc.  141 

Oppugnano  intorno  a Scarperia. 147 
Ordine  nuouo  iu  Fiorenza  u danno 
della  lorniilitia.  147 

Oratori  de  Fiorentini  in  Auignone 
al  Papa.  144 

Occafione  della  guerra  fra  Fiorenti- 
ni & Filini.  ifg 

Oratione  de  Fiorentini  al  Papa.  ì6t, 
Oratori  del  Duca  di  Bauiera  a Fio- 
rentini» 194 

Oratori  mandati  al  Vilcontcperno-i 
me  de  Fiorentini.  107 

Oratione  di  M.  Rinaldo  Gianfig]  ìac 

c>.  tif 

Oratori  del  Duca  di  Milano  fi  dolgo 
no  de  Fiorentini.  aia 

P 

PENSIERI  de  primi  Fiorentini 
nello  flato  loro.  a 

Porfènna  Re  de  chiufi  fa  guerra  con 
Romani  per  li  Tholcani.  7 

Parole  di  Camillo  a un  Pedante  pol- 
trone. f 

Primo,  che  Trionfò  de  Tholcani  fii 
Marco  Valerio  Publicola.  7 

Papa  Leone  uà  a tronar  Attila  per  fer- 
ma rio  dal  1 a fua  atrocità . 1 1] 

Perugia  poccncifcima  Città, & hono- 
ratifsima  in  altri  tempi.  1 7 

Parte  tra  gl’huomini[feuoreggianti 
ch’il  Papa  chi  l’Imperadore  chia- 
mate Guelfe, & Gibelline.  li 

Prima  imprefade  Fiorentini  fucon- 
• tra PiUolefi  loro  uicini.  ‘ «f 
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Pace  f fa  i Fiorentini  della  Cittì  Se 
fùor'ufcici.  *4 

Poggibonzi  prelo  da  Fiorentini  feti- 
, ta  contralto.  i± 

Palazzo  dotte  è quello  del  Podcllà  in 
• Firenze  edificato  dal  popolo,  zo 
Parer  de  Sancii  & de  Pitani  che  fi  do- 
, (uefl’ediftrUggcr  Fiorenza.  jo 
Parole  di  M.  Farinata  per  confcrua- 
, tion  della  Tua  patria.  jo 

Pace  con  Lucchefi  St  lor  capitulatio- 
ne.  li 

Parlamento  di  Guido  Guerra  col  Re 
Carlo  per  li  Thofcani. 

Pentimento  del  Conte  Noucllo  dif- 
ferii ulcitodi  Fiorenza. 

Prigione  chiamata  da  Volognano 
che  ui  morì  dentro . I> 

Parole  di  quelli  di  Poggibonzi  man- 
date a dire  al  Re  Carlo. 
Poagibonzi  fi  rende  al  Re  Carlo.  40 
Pliant  mandano  uentiquattro  galee  a 
molellar il  Regno. 

Parlamcco  di  Gregoriodecimo  a Fio- 
rentini. 46 

Petition  del  Papa  per  rimettergPufci 
ti  non  piace. 

Pace  tra  Fiorentini,  & Filini  con  ri- 
metter il  CóteVgohnoincafaro 
Priori  dell’arti  creati  da  Fiorentini 
per  gouerno  della  Cittì . r» 
Palermo  primo  a ribellarli  da  Carlo, 
& la  maniera  tenuta.  T» 

Pjetrod'AraonaRe  s’apparecchia  in 
difefa  de  Ciciliani . Vi 

Parere  , & parole  del  Conte  Vgqli- 
no.  T4 

Princiualdal  Fiefco  Genoucfe  huo- 
mo riputato uienc  t Tholcana.  rr 
Piazza  de  Fiorentini  ammattonata 
de  pietre  cotte.  T* 

Piena  d'Arno  per  le  pio£gie,che  alla- 
garono turca  la  Citta.  T7 

Tòradera  uien  occupata  de  nemici. Cx 
Parlamctodi  Giano  dalla  Bella  a Cit 
tadini  di  Fiorenza. 
Piftoia'.s’atrende  a nemici  & fua  capi 
: tulatione.  7 6 

Pietro  fratello  del  Re  Ruberto  fatto 
' Signor  d’Arezzo . B( 

Proiuùoa  fatte  da  fiorentini  per  di- 
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firtiderfida  Caftr  uccio.  f* 
Parole  di  M.  Aieflandno  Rinucio  » 
Carlo»  IOO 

Piero  di  Primerano  Ambafciadore. 

xoz  • 

Parole  diM.  Piero  dalla  T<ifa  per  le 
cofe  di  Lucca.  «io 

Popolo  Romano  antico  padre  de  Fio 
rentini*. 

Pifimi  s’accordano  con  Tcdelchi  d'ac 
cercar  Lucca.  JiUj 

Piero  de  Rolli  da  Parma  General  do 
Thofcani-.  • 

Piero  de  Rofsi  combattendo  fu  ferito 
& fi  muore.  v 1 14 

pifani  toglionoLucca  a Fiorécini.aiS 
Prouifionc  del  Duca  d'Athenc  per 
fortificarli  in  Fiorenza . 

Partito  fauio  de  Fiorentini  có  le  Cic 
tlcirconuicine.  - ij* 

Felle  in  Italia. 

Parlamento  d’un  Cittadino  perlero 
•federiftoia.  13» 

Piftoia  uienc  inguardia  de  Fioren- 
tini . *40 

Pifani  rifiutano  l’Architfcouo  dt 
Milano.  *44 

Prouifionede  Fiorentini  per  le  colè 
de  Scarparia. 

Propolla  di  Papa  Clemente  a Fioren 

tini. 

Piero  Gambacorti  ritorna  d'efilio  in  . 

Più.  14* 

Perugini  Vaccordano  con  Fiorenti- 
ni. iti 

-Parlamento  de gl’Aretini  aCarloco 
tra  gl’ufeiti  d’Arezzo.  *T» 

Peccioli  cartello  de  Pilani.  If* 
Piero  Faroefè  Capitano  IJluftre  il 
muordì pelle  a S. Miniato.  ir» 
Pifani  diano  il  grullo  fa  quél  de  Fio 
rentini.  i 1 6pj_ 

Pandolfo  Malatefta  Capitano  de  Fio 
rentini.  top.  ' 

Pifani  (otto  le  mura  di  Firenze  per 
combatter  la  cittì . 1*61. 

Pace  praticata  fra  Fiorentini  Se  Pili- 
ni  « 

Parole  di  Giouanni  de  Ricci  contai 
Giouan  Galeazzo.  iti 

Parlamento  de  el’Ambafciadori  Bo» 
logtefi 
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• lognelì  a Fiorentini . _i>;? 

Pace  trattata  tra  V ifconti  & Fiorenti' 

ni  per  lo  Doge  di  Genoua.  aot 
Parlamento  de  gl’Oratori  del  Vilcó- 
- te  per  purgarli  co  fiorentini.  *03 
Parole  del  Conte  da  Barbiano  centra 
Fiorentini.  » • 1 07 

Paolo  orlino  Capitano  eccellere^ o 

Paolo  Sauello  Capitano  1 Pulire,  ria 
Picchino  Adimari  fuor’ufcito.  u 1 
Paolo  Guinigi  bignor  di  Lucca,  a j_3 

Q, 

Qv  andò  cominciane  la  ctecli- 

• nation  dell'Imperio  Romano,  jr 

Quanto  (ia  datinolo  alla  uirtù  nó  ha 
’ uer  campo  d'eflèrcitarla . jj 

Quanto  tépoi  Longobardi  tcneflèro 
■ Imperio  in  Italia  . jj. 

Qualità  de  gl’ufciti  Fiorentini  confi 

der  ite  & inceli  dal  Papa. 
Quietedellecolèdi  Firenze  dentro 
& di  fuori.  30 

Quattordici  huomini  col  Velcouo 
padroni  di  Fiorenza.  • ijj 

R 

Romolo  primo  de  Romani  pre- 
te la  guerra  con  Thofcani . ± 

Romani  ridotti  in  Repub  prefero  la 
guerra  con  Thofcani . f 

Romani  non  dettero  mai  (fatichi  le 
non  a Porlènna . f 

Romano  Imperio  quido  & come  ha- 
•ueflè  principio.  13 

Rouina  di  righine  Calici  fui  Fioren 
tino.  -io 

Repub.de  Volterrani  riformata  da 
Fiorentini.  10 

Rotta  de  Fiorentini  fu  l'Arbia.  19 
Repub.  de  Fiorécini  li  gouernain  no 
me  del  Re  Manfredi.  29  ; 

Riforma  nuoui  della  Repub.Fioren^- 
_ .tÌn3.'  36.37. 131 

Rifpolla  del  Re  Carlo  a quelli  di 
Peggibonzi.  40^ 

Rotta  de  Sanefi  riceuuta  da  Fiorenti 
ni  a Colle.  4<_ 

Ridolfo  Imperador  teneua  in  Thofca 
na  un  fuo  Luogotenente.  3 1 

Ribellione  della  Cicilia  centra  iiRe 
. Carlo  e fua  cagione.  31 

JUstJteri  dell’Uria  Amiraglio  deT 
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mare.  ft 

Rotta  dcll'cflcrcito  de  gl’ Aretini.^» 
Ruggieri  de  gl’Albizi  Ambafcia- 
doraPilà. 

Rinier  Fuondclmonti  Ambafciador 
al  Papa. 

Rifpofta  de  Fiorentini  a gi’Amba- 
Iciator  d’Arrigo  Imperatore.  So 
Rotta  de  Fiorétini  riceuuta  da  Vguc 
cion  dalla  Faggiuola.  £j 

Radunata  di  tutto  l’efièrcito  de  Fio- 
rentini & collegati.  00 

Rimondo  di  Cardona  Capitano  libi 
Are  de  fuoi  tempi.  $6 

Rinier  di  Eirordo  Velcouo  di  Corto- 
na  • o» 

Rinier  de  Pazzi  comminino.  100 
Reggio  li  dà  al  Re  Giouanni.  J14: 
Rolsi  famiglia  nobihfn.di  Parma. ut 
Replica  fuccinta  delle  cofe  deì'fté 
Carlo  vecchio  1 ; < 

Ricafoli  famiglia  grande  & ricca  in 
Fiorenza.  145 

Ridolfo  Varano  da  Camerino, 
Riniero  Farncfe  fratello  di  P.icia.i6o 
Romori  in  celèna  per  alcuni  falda- 
ti. L7I 

Redi  Francia  s'offerifce  di  difender 
Fiorenza  con  due  conditioni.  190 
Rinaldo  Orlino  ammazzato  per  in- 
ganno . 193 

Rotta  de"  Francefi  riceuuta  da  Mila- 
nell . . 108 

Ricciardo  CarraccitJti  grimaftrodì 
Rhodi . » 

Rotta  data  al  Duca  di  M ilano  da  Fio- 
rentini.  nj 

Rifpofhdc  Fiorentini  a Pifini,  a.14 
Rcligion  lòprauenuta  ne  gl’huomini 
per  tutta  Italia.  ni 

Roberto  Imperador  uic  LItalia.  no 
Rifporta  de  Fiorentini  a gl’Oratotì 
del  Duca  di  Milano.  113 

Raifacl  Giroiami  morto  dal  Cali  ol- 
iano di  Pifa.  13» 

S 

Stulcone  fatto  morir  dal- 
l’Imperad.perfafpettodi  fiato.  10 
Soffia  Imperatrice  ingiuria  con  paro 
le Narfcte gran  Capiano.  13 

Socce&i  di  Carlo , & ciò  che  fecero 
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dopo  lui.  I f 

Signori  di  Firenzi  chiamati  Andi- 
ni. iS 

Simon  Donati, & Bonaccorfodi  Bel- 
lincioni  Ambafchdori di  Guelfi. zt 
Signa  Cartello  prcfo  da  Lucchcfial- 
l'improuifo . ; 1 

San  Germano  prefo  dal  Re  Carlo 
nel  Reame.  3? 

Santo  Ellero  prefo  da  Fiorentini.  12 
Scomunica  del  Papa  centra  Curra- 
. dino.  43 

Stratagema  d’ Alardo  riufeito . 
Superbia,&  Ambitione  mal  comune 
della  nobiltà.  j_£ 

Stinche  prefiò  a S.  Simone  prigioni 
fortifsime.  68 

Sinibaldo  Donati  fratello  di  Cor- 
lò . » 

Simon  Donati  affilia  Nicolaio  de 
t Cerchi.  71 

Scarparia  tatù  per  la  rouina  di  Accia 
nico  Cartello  de  gl’Vbaldini . 22 
Sofpetto  de  Fiorentini  d’ Arrigo’  Im- 
pcradore.  82 

Stufa  de  l’«rror  di  Dante  Alighieri 
■ clic  credeua  di  ritornar  nella  pa- 
tria. 81 

Sanfalui  lontano  da  Fiorenza  un  ter 
zo di  miglio.  .*84- 

Sofpetto  de  Pifani  d’Vguccione . 88 
Spinello  Pinardo  A mbafeiador  a Car 
lo.  101 

Sciarra  Colonna  corona  Lodouico  in 
Roma.  io^ 

Simon  dalla  Tota  Caualier  honora- 
to.  104 

Spinola  Genouefc  compra  Lucca  da 
Tcdefchi.  ni 

Straugema  ufatoda  Fiorentini  alla 
Serra.  1 n 

'Saccone  nato  di  Fiorentina  & di  fami 
glia  nobile.  no 

Saccone  dà  Arezzo  a Fiorentini. '1  io 
Simifonce , & Fighine  Cartellucci  di 
Firenze . 13  ; 

Saccone  aflalta  i Perugini  che  anda- 
ua  no  in  aiuto  a Fiorentini . 134 

Saluertro  de  Medici  fitto  Caualier 
per  benemerito  della  Repub.  146 
•Saccone  con  grafia  esercito  in  Val 
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d’Arno.  f{5 

Sanefì  fi  rimettono  ne  l’Arbitrìodcl 
Recarlo.  in 

Saccone  fi  muore  in  Bibiena  de  ot- 
tanta anni  huomo  eccellente  de 
tuoi  tempi . ■ !•£_£ 

Sanfouino  in  Thotcana . 

Sanfouino  luogo  tra  rifa , & Cafsina 
lui  pacle  il’ A rezzo . iCt 

Sedition  nel  capo  de  Fiorentini.  i_6j 
Suro  d’Italia  quando  li  gouernaua 
per  Legati  del  Papa . 

Sofpetto  de  Fiorentini  hauuto  da  ra- 
pa  V rbano. 

Sancii  & lor  mala  uolonta  cócra  Fio- 
rentini. 188 

Sollcuamenao  de  Fiorentini  contri 
Viiconci.  W3 

Sencéza  arbitraria  della  pace  tra  Fio- 
rentini, & V ifconci . ini 

San  Miniato  prefo  da  nemici  & recu- 
perato da  Terrazzani.  1 1 1 
T 

TUOSCANA  habitata  da  Lidi  3 
Thofcani  abbattuti  dalle  forze  de 
Francefi.  4 

Theodorico  Re  de  Gotti  morto  I bat- 
taglia da  Attila.  ri 

Tocifa  Re  de  Gotti  aduna  un  graffò 
eflércico.  ia 

Thegghiaio  d’Aldobrando  Adimari 
primo  Rettor  in  Arezzo  per  li  Fio 
rentini.  io 

Theobaldo  Piacentino  eletto  Papa 
chiamato  Gregorio  Decimo. 
Tarlato  Signor  d’ Arezzo  dopo  il  Ve 
feouo  Guglielmino.  ^ 

Tumulto in  Fiorenza  per  cagiondel 
Legaro  che  ui  era . 6} 

Tarlati  Signori  d’Arezzo  fono  cac- 
ciati da  gl’  Aretini.  • • 78, 

Tarlati  ritornano  in  Arezzo. 
Tholomei  famiglia  in  Siena  potentU 
fima. 

Thegghiaio  Frelcobaldi. 

Trattato  di  Cartruceio  contea  Pier 
Franccfe.  io» 

Trattato feoperto  nel  campoànromo 
a Parma.  ii£ 

Tarlati  famiglia  gouerna  Arezzo.nl 
THuagli  nella  cuti  di  Firenze.  2±i‘ 
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Tedefchi  uenuti  in  Italia  a Icorfi- 
zarla.  134, 

Talamone  doue  fi  fuceuano  molte 
mercantie.  154 

Tedefchi  rotti  da  i mótanari  di  Tho- 
frana  . j 

Tedefchi  rifatti  paflàno]  per  andar  a 
Firenze.  * tj6 

Terre  della  Romagna  fi  ribellano  al 
Papa.  166 

Trattato  de’ figliuoli  di  Saccone  per 
ritornar  Signori d' Arezzo.  171 
Thomalb  Strozzi  Caualiere . 181 
Tadeo  dal  Vermo  Capitano.  zor 
Torneamenti  in  Fiorenza  per  la  na- 
tiuità  d’un  figli uol  del  Re  di  Fran 
eia.  “ 203 

Trattato  del  Conte  da  Barbiano.jzoz 
Trattatodel’Apianoper  pigliarSan 
Miniato.  no 

Thomalb  Soderini  confinato  in  uil- 
la.  233 

V 

Vi  IENTO  Città  famofà de Tho 
frani.  4 

V eienti  uinfero  i Romani  doue  morì 
Mallio  Coniòle.  6 

VeientoaflèdiatodaRomani,  & ab- 
bandonato da  Thofcani.  6 
Veicnto  rouinò  pcreflerfi  sbraccia- 
ta dagl'altri  Thofcani . 7 

Valére  lmperadore  compiace  a Got- 
ti.  , 

Valente  Imperador  fu  morto  &arfo 
da  i Gotti . 9 

Vittoria  di  Stilicone  contra  i Got- 
.«  • io 

Vitige  Re  de  Gotti  fatto  da  loro  huo 
moualorolò.  n 

V rbano  Papa  Quarto  per  timore  ri- 
dotto a Oruicto . 3 a 

V fiuti  chiamati  in  Fioréza  dalla  nuo 
ua  riforma.  37 

Vberti  & Donati  fanno  parentado 
infieme.  37 

Vna  donna  de  Donati  riprédeBuon- 
del monte  de!  parentado  fatto,  &è 
. cagion  de  grandifìimi  fcandali.  3 7 
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Vgolino  fatto  morir  di  fame. 

Venuta  dclRe  Carlo  giouane  in  Fi- 
renze. fg 

Vieride  Cerchi  famofògécilhuomo 
& ricco  in  Fiorenza, & Tuoi  notab! 
li  fatti . f 9 

VefcouoGugliclmini  [morto  cóbat- 
tendo.  60 

Vieride  Cerchi  congiurato.  71 
Vfriti  tornano  a Firenze , & prefà  la 
terra  fon  ributtati  fuori . 77 

Vanni  de  Tarlati  morto.  79 

Vguccion  della  Faggiuola  huomo  II 
Jultre.  8f 

Vcuccione  uà  a Lucca  dubitando  del 
lafuafede.  87 

Vfciti  numero  I ? 09.  fanno  delibera- 
tion  d’entrar  in  Fiorenza . 94 

Vefrouo  Guido  li  muore,  8c  gli  fuc- 
cede  Saccone  fuo  fratello . 109 

Vberrino  da  Carrara  autor  che1!  Rof 
fo  piglia  Padoa.  12  j 

Vfciti  d’ Arezzo  afiàlcano  la  terra  per 
entrami.  128 

Vn  lupo  palla  per  Fioréza  di  dì.  13  f 
Viiconte  mette  campo  a Pilìoia.  140 
Vtfconte  prende  Barberino,  & uà  col 
campo  a Fiorenza . 141 

Vifconti,  & lor  diuifione  dello  fla- 
to. i8« 

V erona  fàccheggìata  per  le  difrordie 
de  Tuoi  propri.  1 94 

Vanni  dà  Piano  Pifàno.  aol 

VenetianitrartanoJapace  fra  i Fio- 
rentini & Milane!!.  219 

Venetiani  entrano  in  lega  con  Fio- 
rentini contra’l  Duca  di  Milano . 

Vguccione  Signor  di  Cortona.  218 
Vtncilao  Imperador  dato  a piace- 
ri.  219 

Venuta  di  Federigo  Imperador  in 
Italia.  228 

Z 

Z V F F A tra  Cerchi  & Donati  ca- 
gion  di  gran  male  in  Fiorenza.  68 
Zuffa  de  Piero  Farnefè  con  Piló- 
ni. 160 
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* jtBCDEFGH  I K L MVJOV  Q^KST  r XT  Z , UU  BB 
CC  DD  EE  FF  GG  H H. 

Tutti  fono  Quaderni,  eccetto  *,  ci/ -è  T exno , & c he  è Duerno . 


IN  VENETIA) 

APPRESSO  FRAN.  SANSOVINO. 
M D L X L 
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